
Regione SicilianaASSESSORATO DEI BENI CULTURALI E DELL’IDENTITA’ SICILIANADECRETO  n. 64/GABApprovazione del Piano Paesaggistico degli Ambiti 2, 3, 5, 6, 10, 11 e 15 ricadenti nella provincia di Agrigento.L'ASSESSORE DEI BENI CULTURALI E DELL’IDENTITA’ SICILIANAVISTO lo Statuto della Regione Siciliana;VISTO il D.P.R. 30 agosto 1975, n. 637, recante norme di attuazione dello Statuto della RegioneSiciliana in materia di tutela del paesaggio, di antichità e belle arti;VISTO il  testo  unico  delle  leggi  sull'ordinamento  del  Governo  e  dell'Amministrazione  dellaRegione Siciliana, approvato con D.P.Reg. 28 febbraio 1979, n. 70;VISTA la legge regionale 1 agosto 1977, n. 80;VISTA la legge regionale 7 novembre 1980, n. 116;VISTO il decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 e successive modifiche e integrazioni con ilquale è stato approvato il “Codice dei beni culturali e del paesaggio”; VISTO il regolamento di esecuzione della legge 29 giugno 1939, n. 1497, approvato con R.D. 3giugno 1940, n. 1357;VISTO il D.A. n. 6080 del 21.05.1999, con il quale vengono approvate le Linee Guida del PianoTerritoriale  Paesistico  Regionale  recanti  disposizioni  per  la  redazione  dei  PianiPaesaggistici  distinti  per ambiti  territoriali  e  di  cui  gli  Ambiti  2,  3,  5,  6,  10,  11 e 15ricadenti nella provincia di Agrigento ne sono parte integrante;VISTA la  Convenzione  europea  del  paesaggio,  sottoscritta  dai  Paesi  aderenti  al  Consigliod'Europa il 21 ottobre 2000, nonché la relazione illustrativa e l'atto di indirizzo ad essaallegati;VISTO l'accordo Stato-Regioni del 19 aprile 2001 sancito fra il Ministero per i beni e le attivitàculturali  e  i  presidenti  delle  regioni  e  delle  province  autonome,  che  ha  disciplinato  icontenuti e i metodi della pianificazione paesistica regionale;VISTO il D.A. n. 5820 dell' 8 maggio 2002, con il quale l'Assessore regionale per i beni culturalied  ambientali  e  pubblica  istruzione  ha  recepito  l'accordo  Stato-Regioni  previo  parereespresso dalla speciale commissione di cui all'art. 24 del regio decreto n. 1357/1940 nellaseduta del 3 aprile 2002;VISTI gli immobili e le aree di notevole interesse paesaggistico di cui alla lettera a) dell’art.134del D.lgs 42/04 e s.m.i ricadenti nel territorio degli Ambiti 2, 3, 5, 6, 10, 11 e 15 ricadentinella provincia di Agrigento, dichiarati di notevole interesse pubblico, ai sensi e per glieffetti dell'art. 1, nn. 3 e 4 della legge 29 giugno 1939, n. 1497 e dell'art. 9, nn. 4 e 5 delrelativo regolamento di esecuzione,  approvato con R.D. 3 giugno 1940, n. 1357 con iseguenti provvedimenti:
 D.P.R.S.  n.  2068  del  12  aprile  1967,  pubblicato  nella  Gazzetta  Ufficiale  dellaRegione Siciliana n. 25 del 3 giugno 1967, relativo al Lungomare di S. Leone ricadentenel comune di Agrigento;



 D.P.R.S. n. 4370 del 6 agosto 1966, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della RegioneSiciliana n. 39 del 13 agosto 1966, relativo alla Valle dei Templi e punti di vista dellacittà sulla valle ricadente nel comune di Agrigento;
 D.A. n. 3177 del 3 dicembre 1990, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della RegioneSiciliana n. 11 del 2 marzo 1991, relativo alla  Località Orti e zone sud est dell'abitatoricadenti nel comune di Palma di Montechiaro;
 D.A. n. 5111 del 28 febbraio 1992, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della RegioneSiciliana n. 25 del 16 maggio 1992, relativo alle Località Punta Grande, Scala dei Turchie Torre di Monte Rosso  ricadenti nel comune di Realmonte;
 D.A. n. 6458 del 29 luglio 1993, pubblicato nella  Gazzetta Ufficiale  della RegioneSiciliana n. 41 del 4 settembre 1993, relativo alla Zona del Caos ricadente nei comuni diAgrigento e Porto Empedocle;
 D.A. n. 7167 del 22 ottobre 1993, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della RegioneSiciliana n. 1 dell’8 gennaio 1994, relativo alla Fascia costiera compresa tra SiculianaMarina  e  Borgo  Bonsignore  incluso  Monte  Suso  ricadente  nei  comuni  di  CattolicaEraclea, Montallegro, Ribera e Siculiana;
 D.A.n. 5911 del 20 aprile 1995, pubblicato nella  Gazzetta Ufficiale  della RegioneSiciliana n. 37 del 14 luglio 1995, relativo al  Promontorio orientale del Lido Roselloricadente nel comune di Realmonte;
 D.A. n. 5023 del 13 gennaio 1999, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della RegioneSiciliana n.  12 del 13 marzo 1999, relativo alla  Fascia costiera da capo S.Marco alvallone Carboj ricadente nel comune di Sciacca;
 D.A. n. 6975 del 12 ottobre 2000, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della RegioneSiciliana n. 51 del 10 novembre 2000, relativo al Centro antico e circostante area ruralericadente nel comune di S.Margherita di Belice;
 D.A.n. 7059 del 19 ottobre 2000, pubblicato nella  Gazzetta Ufficiale  della RegioneSiciliana  n.  53  del  24  novembre  2000,  relativo  a Serrone  Cipollazzo  ricadente  nelcomune di Menfi;
 D.A. n. 7189 del 7 novembre 2000, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della RegioneSiciliana n. 57 del 15 dicembre 2000, relativo alla Fascia costiera dalla foce del torrenteCavaretto alla foce del fiume Carboj ricadente nel comune di Menfi;
 D.A. n. 6026 del 13 giugno 2001, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della RegioneSiciliana n. 37 del 20 luglio 2001, relativo all’area dalla foce del Vallone di Sumera alCastello Montechiaro ricadente nei comuni di Agrigento e Palma di Montechiaro;
 D.A. n. 5061 del 28 gennaio 2003, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della RegioneSiciliana n. 9 del 21 febbraio 2003, relativo al  territorio Tra Porto Palo e il  ValloneGurra di Mare ricadente nel comune di Menfi;VISTE le aree degli Ambiti 2, 3, 5, 6, 10, 11 e 15 ricadenti nella provincia di Agrigento di cui allalettera b) del medesimo art.134 del D.lgs. 42/04, tutelate per legge ai sensi e per gli effettidell’art.142 del D.lgs. 42/04 e s.m.i.;VISTE le ulteriori aree, di cui alla lettera c) del già citato art.134 del D.lgs. 42/04, sottoposte atutela dal Piano Paesaggistico degli Ambiti 2, 3, 5, 6, 10, 11 e 15 - adottato con D.A. n.7del 29 luglio 2013 - ricadente nella provincia di Agrigento, specificamente individuate atermini  dell'articolo  136  e  come  previsto  dal  primo  comma,  lett.  d,  dell’art.143  delmedesimo decreto e per quanto riguarda:
 la Montagnola e Acqua Fitusa ricadenti nel Comune di S.Giovanni Gemini, secondola  perimetrazione  descritta  nel  verbale  del  14  dicembre  1998  della  Commissioneprovinciale delle Bellezze Naturali e Panoramiche;
 il territorio dal centro storico di Sciacca al Monte Kronio ricadente nel Comune diSciacca,  secondo la  perimetrazione descritta  nel  verbale del  22 novembre 2002 dellaCommissione provinciale delle Bellezze Naturali e Panoramiche;



 parte del territorio ricadente nel Comune di Caltabellotta, secondo la perimetrazionedescritta nel relativo verbale della Commissione provinciale delle Bellezze Naturali  ePanoramiche;VISTO il D.A. n.6542 del 6 agosto 2001, con il quale è stata istituita la Speciale Commissioneprevista dall'art. 24, primo comma, del regolamento approvato con R.D. n. 1357/40 peresprimere pareri ai fini dell’approvazione dei Piani Paesaggistici compresi negli ambitidelle succitate Linee Guida;VISTO il D.A. n. 5820 dell’8 maggio 2002, con il quale è stato istituito l’Osservatorio Regionaleper  la  Qualità  del  Paesaggio,  le  cui  funzioni  sono  state  attribuite  alla  SpecialeCommissione di cui al citato D.A. n.6542, al fine di orientare i criteri della pianificazionepaesistica  in  conformità  agli  apporti  innovativi  recati  dalla  Convenzione  Europea  delPaesaggio  e  dall’Accordo  Stato-Regioni  del  19  aprile  2001,  attivando  processi  dicollaborazione costruttiva con le amministrazioni locali e indirizzando le funzioni degliorgani dell’Amministrazione Regionale competente in materia di tutela e valorizzazionepaesistica; VISTA la documentazione - completa di elaborati grafici, schede, relazione e norme - del PianoPaesaggistico degli Ambiti 2, 3, 5, 6, 10, 11 e 15 ricadenti nella provincia di Agrigento,trasmessa dalla Soprintendenza Beni Culturali e Ambientali di Agrigento e dalla medesimaredatta  in  conformità ai  dettami di  cui  al  D. lgs.  42/04, nonché dell’Atto di Indirizzoadottato con D.A. n. 5820 dell’8 maggio 2002;VISTO il verbale della seduta del 21 dicembre 2010 dell'Osservatorio regionale per la Qualità delPaesaggio  –  Speciale  Commissione  –  con  cui  è  stato  espresso  parere  favorevole  allaproposta di adozione del suddetto Piano Paesaggistico, comprendente gli Ambiti 2, 3, 5, 6,10,  11  e  15 ricadenti  nella provincia  di  Agrigento,  vista  la  sua  rispondenza  alledisposizioni contenute nel D.lgs n.42/2004; ACCERTATO che sono state espletate tutte le procedure relative alla concertazione istituzionalepreviste dall'art.144 del D.lgs.42/04 e s.m.i.  e che le amministrazioni locali  interessatehanno fornito il  loro contributo partecipativo con specifiche note recanti  annotazioni erichieste di correzione e modifica del Piano negli incontri sotto elencati:
 incontro  tenutosi  il  16.02.2011  presso  la  sede  dell'Assessorato  Regionale  BeniCulturali  e  Identità  Siciliana  con  i  Comuni  degli  Ambiti  2,  3,  5,  6,  10,  11  e  15ricadenti nella provincia di Agrigento  e la Provincia regionale di Agrigento, per leprocedure di avvio della concertazione previste dal D.Lgs.42/04;
 incontro  di  approfondimento  tenutosi  il  12.04.2011  presso  i  locali  dellaSoprintendenza   Beni  Culturali  e  Ambientali  di  Agrigento  con  i  Comuni  diAlessandria  della  Rocca,  Bivona,  Burgio,  Cammarata,  Casteltermini,  Cianciana,Lucca Sicula, San Biagio Platani, San Giovanni Gemini, Sant'Angelo Muxaro, SantoStefano Quisquina, Villafranca Sicula;   
 incontro  di  approfondimento  tenutosi  il  13.04.2011  presso  i  locali  dellaSoprintendenza  Beni Culturali e Ambientali di Agrigento con i comuni di Camastra,Campobello di Licata, Canicattì, Castrofilippo, Favara, Grotte, Licata, Naro, Palma diMontechiaro, Racalmuto, Ravanusa;
 incontro  di  approfondimento  tenutosi  il  18.04.2011  presso  i  locali  dellaSoprintendenza  Beni Culturali e Ambientali di Agrigento con i Comuni di Agrigento,Aragona,  Comitini,  Joppolo  Giancaxio,  Montallegro,  Porto  Empedocle,  Raffadali,Realmonte, Santa Elisabetta, Siculiana e con la Provincia regionale di Agrigento;
 incontro  di  approfondimento  tenutosi  il  19.04.2011  presso  i  locali  dellaSoprintendenza   Beni  Culturali  e  Ambientali  di  Agrigento  con  i  Comuni  diCalamonaci, Caltabellotta, Cattolica Eraclea, Menfi, Montevago, Ribera, Sambuca diSicilia, Santa Margherita di Belice, Sciacca;



 incontro di approfondimento tenutosi l’1.07.2011 presso i locali della SoprintendenzaBeni  Culturali  e  Ambientali  di  Agrigento  con  tutti  i  comuni  della  provincia  diAgrigento;I documenti degli incontri come da conforme documentazione allegata sub. C al presentedecreto;VISTA la nota n. 4579 del 25.05.2012 della Soprintendenza BB.CC.AA. di Agrigento – integratacon  nota  n.  8845  del  23.11.2012  -  con  la  quale  vengono  definiti  gli  esiti  dellaconcertazione istituzionale e le relative modifiche da apportare alla proposta di adozionedel Piano Paesaggistico degli Ambiti 2, 3, 5, 6, 10, 11 e 15 ricadenti nella provincia diAgrigento;VISTO il verbale della seduta del 16 maggio 2013 dell'Osservatorio regionale per la Qualità delPaesaggio – Speciale  Commissione – con cui  viene  espresso il  parere favorevole  allaproposta di adozione del suddetto Piano Paesaggistico e di tutti i suoi elaborati grafici edescrittivi, ivi compresi le motivazioni del Piano, la delimitazione delle aree interessatedalle sue previsioni, le norme di attuazione e le modifiche accolte a seguito degli incontridi concertazione, elementi tutti  richiamati nel suddetto verbale, che si allega sub. A alpresente decreto, del quale costituisce parte integrante e sostanziale;VISTO il D.A. n.7 del 29 luglio 2013 con il quale viene disposta l'adozione della proposta delPiano  Paesaggistico  degli  Ambiti  2,  3,  5,  6,  10,  11  e  15  ricadenti  nella  provincia  diAgrigento,  ai  sensi degli  artt.139 e seguenti  del  D.Lgs.42/04 e degli  artt.  24 e 10 delRegolamento di esecuzione della legge 1497/39, approvato con R.D. 1357/40;VISTA la  nota  n.  54853  del  26.11.2013  dell’Assessorato  Regionale  dei  Beni  Culturali  edell’Identità Siciliana - Dipartimento Regionale dei Beni Culturali e I.S. -  Servizio PianoPaesaggistico Regionale - con la quale viene trasmessa alla Soprintendenza Beni Culturalie Ambientali di Agrigento, per gli atti consequenziali alla pubblicazione, la proposta diPiano  Paesaggistico  degli  Ambiti  2,  3,  5,  6,  10,  11  e  15  ricadenti  nella  provincia  diAgrigento,  ivi  compreso  il  verbale  con  cui  la  Speciale  Commissione  esprime  parerefavorevole all’adozione dello stesso piano;ACCERTATO che detto verbale è stato pubblicato all'albo pretorio di tutti i comuni ricadenti negliAmbiti 2, 3, 5, 6, 10, 11 e 15 della provincia Agrigento e depositati, insieme agli elaboratidel Piano Paesaggistico, nelle segreterie dei comuni stessi e della Provincia regionale diAgrigento  per  il  periodo  prescritto  dall'art.  24,  ultimo comma,  del  R.D.  n.  1357/40 eprecisamente per novanta giorni consecutivi per i comuni di Agrigento dal 29.05.2014,Alessandria della  Rocca dal 2.04.2014, Aragona dall’1.04.2014, Bivona dal 2.04.2014,Burgio dal 4.04.2014, Calamonaci dal 18.03.2014, Caltabellotta dal 6.02.2014, Camastradal 6.02.2014, Cammarata dall’1.04.2014, Campobello di Licata dal 5.02.2014, Canicattìdall’8.04.2014,  Casteltermini  dal  3.04.2014,  Castrofilippo  dall’1.04.2014,  CattolicaEraclea  dal  30.05.2014,  Cianciana  dal  7.02.2014,  Comitini  dal  5.02.2014,  Favara  dal12.02.2014,  Grotte  dal  29.01.2014,  Joppolo  Giancaxio  dal  12.04.2014,  Licatadall’11.04.2014,  Lucca  Sicula  dal  6.02.2014,  Menfi  dal  10.02.2014,  Montallegro  dal28.03.2014, Montevago dal 28.01.2014, Naro dal 2.04.2014, Palma di Montechiaro dal10.02.2014,  Porto  Empedocle  dal  7.02.2014,  Racalmuto  dal  31.03.2014,  Raffadali  dal30.01.2014, Ravanusa dal 5.02.2014, Realmonte dal 29.01.2014, Ribera dal 3.04.2014,Sambuca di Sicilia dal 9.04.2014, San Biagio Platani dal 4.02.2014, San Giovanni Geminidal  12.02.2014,  Santa  Elisabetta  dal  29.01.2014,  Santa  Margherita  di  Belice  dal10.04.2014, Sant'Angelo Muxaro dall’1.04.2014, Santo Stefano Quisquina dal 3.02.2014,Sciacca  dal  4.02.2014,  Siculiana  dal  9.04.2014,  Villafranca  Sicula  dall’8.04.2014  edinoltre  per  la  Provincia  regionale  di  Agrigento  dal  3.04.2014,  come  si  evince  dalleconformi certificazioni rilasciate dalle suddette amministrazioni locali;VISTA la Gazzetta Ufficiale della Regione Siciliana – parte seconda - n. 43 del 24.10.2014, con la



quale  l’Assessorato  Regionale  Beni  Culturali  e  Identità  Siciliana  dà  comunicazionedell’avvenuta  adozione  del  Piano  Paesaggistico  degli  Ambiti  2,  3,  5,  6,  10,  11  e  15ricadenti  nella  provincia di  Agrigento affinché gli  interessati  possano prendere visionedegli elaborati di piano presso gli uffici tecnici comunali e gli uffici della Soprintendenzadi Agrigento;VISTO il  D.A.  n.  2146  del  14  maggio  2018,  pubblicato  all’Albo  pretorio  del  Comune  diAgrigento, con il quale vengono apportate rettifiche alle  “Norme di attuazione” e allaTavola cartografica 22.8 dei “Regimi Normativi” del Piano Paesaggistico di Agrigento conriferimento all’area di pertinenza del Cimitero di Bonamorone;VISTO il  D.A.  n.  010/GAB del  4  marzo  2019,  pubblicato  all’Albo  pretorio  del  Comune  diSiculiana, con il quale vengono apportate al Piano Paesaggistico di Agrigento rettifiche alperimetro di un’area boscata già soggetta alla tutela di cui all’art. 142 lett. g) del D.lgs.42/04 e ricadente nei terreni nel comune di Siculiana di proprietà della Siculiana Cave diDrago Francesco Domenico Savio e C. s.n.c.; VISTO il  D.A.  n.  062/GAB  del  12  giugno  2019,  pubblicato  agli  Albi  pretori  dei  Comuniinteressati, con il quale vengono apportate alla Componente idrologica - Fiumi, torrenti ecorsi d’acqua soggetti alla tutela di cui all’art. 142 lett. c) del D.lgs. 42/04 - del PianoPaesaggistico di Agrigento talune modifiche normative;VISTO il D.A. n.3401 del 19.07.2017, sottoscritto dall’Assessore dei Beni Culturali e dell’IdentitàSiciliana  e  dall’Assessore  del  Territorio  e  dell’Ambiente,  che  all’art.2  individua  leprocedure  di  verifica  sulle  aree  boschive  sottoposte  a  tutela  paesaggistica  per  effettodell’art.142, lett. g), del D.Lgs. 42/04 attraverso sopralluoghi effettuati dal Comando delCorpo Forestale della Regione Siciliana volti ad accertare la sussistenza dei requisiti per laclassificazione delle aree boschive ai sensi del D.Lgs. 227/01, poi annullato e sostituito dalD.Lgs. 3 aprile 2018, n. 34;VISTE le seguenti note della Soprintendenza ai Beni Culturali ed Ambientali di Agigento con lequali venivano comunicati, ai sensi del sopra citato D.A. 3401/2017, gli esiti della verificaeffettuata dall’Ispettorato Ripartimentale delle Foreste di Agrigento:3. nota prot. n. 920 del 30.01.2019, dalla quale risulta che nei terreni di proprietà del Sig.Martorana Genuardi Pier Luigi in C.da Succiarola nel Comune di Alessandria dellaRocca viene riscontrata l’assenza di vegetazione assimilabile a bosco;4. nota prot. n.  927 del 30.01.2019,  dalla quale risulta che nei terreni di proprietà dellaSig.ra Vetrano Angelita in C.da Succiarola nel Comune di Alessandria della Roccaviene riscontrata l’assenza di vegetazione assimilabile a bosco;5. nota prot. n.  932 del 30.01.2019,  dalla quale risulta che nei terreni di proprietà dellaSig.ra  Martorana  Genuardi  Maria  Giovanna  in  C.da  Succiarola  nel  Comune  diAlessandria  della  Rocca  viene  riscontrata  l’assenza  di  vegetazione  assimilabile  abosco;6. nota prot. n. 2058 dell’1.03.2019, dalla quale risulta che nei terreni di proprietà dellaSig.ra Agnello Fedra in C.da Grotticelle nel Comune di Canicattì viene riscontrata lapresenza di “arboricoltura da legno” come definita dall’art.3 del D.Lgs. 3 aprile 2018;7. nota prot. n.  8252 del 12.08.2019,  dalla quale risulta che nei terreni di proprietà deiSigg.  Vogler  Daniel  e  Mangiapane  Vincenzo  in  C.da  Pergole  nel  Comune  diRealmonte viene riscontrata l’assenza di vegetazione assimilabile a bosco;8. nota prot. n. 10219 dell’1.10.2019, dalla quale risulta che nei terreni di proprietà dellaAgriper  Società  Agricola  s.r.l.  in  C.da  Pergole  nel  Comune  di  Realmonte  vieneriscontrata l’assenza di vegetazione assimilabile a bosco



9. nota prot. n. 13122 del 22.11.2019, dalla quale risulta che nei terreni di proprietà dellaSocietà  Tirreno  s.r.l.  in  C.da  Materano  nel  Comune  di  Siculiana  viene  riscontratal’assenza di vegetazione assimilabile a bosco;10. nota prot. n.  1441 del 3.02.2020,  dalla quale risulta che nei terreni di proprietà dellaSocietà Borsellino s.r.l.  in Piazza Mariano Rossi,  Via Mori nel Comune di Sciaccaviene riscontrata l’assenza di vegetazione assimilabile a bosco;RITENUTO,  pertanto, che, ai sensi dell’art.3 del citato D.A. n.3401/2017, occorra rettificare ilPiano  Paesaggistico  degli  Ambiti  2,  3,  5,  6,  10,  11  e  15  ricadenti  nella  provincia  diAgrigento, escludendo dalle aree sottoposte a tutela paesaggistica per effetto dell’art.142,lett. g) del D.Lgs. 42/04 il perimetro delle suddette porzioni delle aree boschive così comeindividuate dall’Inventario Forestale Siciliano;VISTA la  sentenza  2173/2015  del  Tribunale  Amministrativo  Regionale  per  la  Sicilia  SezionePrima di Palermo che annulla nelle norme di attuazione del Piano di Agrigento l’art.67 -norme transitorie, in quanto in contrasto   con la disciplina dell’art. 143, comma IX, delD.Lgs. n.42/2004 e s.m.i.;VISTA la sentenza n.903/2019 del Consiglio di Giustizia Amministrativa per la Regione Siciliana,nell’ambito della riforma della sentenza del T.A.R. della Sicilia – Sezione I n.462/2018,con la quale vengono sospesi gli effetti del Piano Paesaggistico adottato limitatamente allearee di interesse delle Società Rocco Forte & Family S.p.A. e Srff (Mediterranea Golf &Resort) S.p.A. per motivi legati a difetto di istruttoria e contraddittorietà;VISTE le  sentenze  nn.811,  812,  813,  814,  815,  817,  819 del  7  marzo 2012 del  Consiglio  diGiustizia  Amministrativa  per  la  Regione  Siciliana  e  nn.  2111/13,  2112/13,  2384/13,2392/13, 2400/13, 2404/13 del Tribunale Amministrativo Regionale Sicilia, nelle quali siafferma che i piani paesaggistici in senso stretto, in considerazione del fatto che essi nondeterminano alcun impatto sull'ambiente, non abilitano alla realizzazione di progetti sulterritorio e non cagionano alcuna alterazione dell'ambiente, non devono essere assoggettatia Valutazione Ambientale Strategica;VISTE le osservazioni,  le  opposizioni,  le proposte e  i  reclami presentati  nei  termini  di  legge,formulati avverso il suddetto Piano ai sensi e per gli effetti dell'art. 24, ultimo comma, delR.D. n. 1357/40 e in particolare:Comune di Agrigento01/AG Osservazione proposta da: Giglia Domenica e Giglia AnnaLe ricorrenti sono proprietarie di due lotti in C.da Calcafaraci-Montagnella su cui hannorealizzato  unità  immobiliari  edilizie  prima  dell'adozione  del  Piano  Paesaggistico,debitamente  autorizzate  con  concessione  edilizia  n.  136/2011  e  parere  dellaSoprintendenza prot. n.1414/2010. Nell'area identificata al N.C.T.U. al Foglio di mappa n.137, particelle 179, 180, 185, 195, 392, 394 e 395, è stata autorizzata la costruzione di uncomplesso da adibire a lavorazione dei prodotti agricoli costituito da tre corpi di fabbrica(due dei quali già costruiti) collegati da una strada ad anello per l'ingresso e l'uscita indirezione unica. Nella seconda area (Foglio di mappa n.135, particelle 698, 127) sono statirealizzati lavori di miglioramento agrario attraverso terrazzamenti e percorsi interni. Ledue aree ricadono nelle aree e siti di  interesse archeologico con livello di tutela 1. Lericorrenti sottolineano che le opere compiute sono legittime ed efficaci e, pertanto, ognidiversa  prescrizione  contenuta  nel  Piano  non  ha  ragione  di  sussistere  essendoassolutamente inefficace nei confronti delle opere già compiute e autorizzate.Inoltre, viene riscontrato che:a) i redattori hanno elaborato il Piano Paesaggistico violando la L.R. 31.03.1972 n.19 cheobbliga nella redazione degli strumenti di pianificazione a tener conto della situazionedi fatto e di diritto già presente nel territorio al fine di evitare che vengano poste in



essere prescrizioni in contrasto con la disciplina già esistente;b) non esiste alcuna connessione nel Piano con la pianificazione urbanistica disattendendo,così,  l'art.145 del  D.Lgs.  42/2004 del  Piano Paesaggistico che prevede le  misure dicoordinamento con gli strumenti di pianificazione territoriale;c) esiste  una  evidente  incompatibilità  normativa  tra  alcune  prescrizioni  del  Pianopaesaggistico con altrettante regole del diritto urbanistico.02/AG Osservazione proposta da: Vullo ConcettaI  lotti  di  terreno  dell'osservante  sono  ricadenti  in  via  Fiume  nella  zona  B  del  Parcoarcheologico di Agrigento e censiti al catasto al Foglio di mappa n.165, particella 1012 ilprimo e Foglio di mappa n.165, particelle 165 e 1017, 1018, 1014, 1015 il rimanente. Laricorrente  rileva  che  i  terreni  menzionati  sono  destinati  a  zona  F2  dello  strumentourbanistico vigente, per la realizzazione delle opere relative all'urbanizzazione secondaria.Rileva inoltre che le aree interessate non ricadono in un'area a vocazione agricola ma incentro abitato estraneo alle previsioni di ruralità. Viene chiesto pertanto un abbassamento a1 del livello di tutela imposto.03/AG Osservazione proposta da: Michele PrincipatoViene rilevato che la proprietà del ricorrente (Foglio di mappa n. 144, particelle 601, 602 e68) in C.da Baiata è stata normata impropriamente dal Piano con il livello di tutela 2.L'area, infatti,  non è assimilabile a bosco ma rientra in un parco di interesse urbano aservizio  della  collettività  agrigentina.  Infatti,  in  forza  di  tale  enunciato,  il  Comune diAgrigento ha rilasciato in questa zona molte concessioni edilizie in sanatoria, senza nessunparere  della  Soprintendenza,  ed  ha  concesso  e  permesso  le  autorizzazioni  per  larealizzazione di opere primarie e secondarie.Viene proposto  di  estrapolare  le  particelle  sopra  citate  considerandole  per  omogeneitàcome  aree  non  soggette  a  tutela  paesaggistica  come  d'altronde  si  è  espressa  neiprovvedimenti fin qui adottati dalla Soprintendenza.04/AG Osservazione  proposta  da:  Società  “Tre  Fontane”  s.r.l.  e  Di  Giovanni  AlessandraMaria I  ricorrenti  contestano  che  nella  zona  oggetto  dell’osservazione  in  località  Cozzo  TreFontane (Foglio di mappa n.23, particelle 912, 913, 108, 110, 935, 938), contrariamente adaltre  aree  della  provincia,  si  nota  una  particolare  concentrazione  di  Geositi  che  nonposseggono  quelle  caratteristiche  di  unicità  o  particolare  interesse  che  negiustificherebbero gli effetti rispetto al libero utilizzo. Nel caso in specie si tratta di un'areadi cava regolarmente utilizzata per l'estrazione di inerti  ed attiva fino a tempi recenti.Viene  rilevato,  inoltre,  che  i  geositi  sono  evidenziati  con  un  triangolo  rosso,  senzaperimetrazione  né  ubicazione  catastale.  La  perimetrazione,  secondo  i  ricorrenti,  èassolutamente necessaria se si tratta di aree edificabili o potenzialmente sfruttabili a finiindustriali o estrattivi se non si vuole incorrere in azioni dannose per i proprietari dellearee  interessate  che  perdono  la  certezza  della  destinazione  d'uso  del  proprio  bene.  Ilvincolo di tutela di tipo 2 imposto inoltre nell'area sud non ha ragione di essere poichémancano i presupposti reali per la sua esistenza. Si ritiene quindi necessario eliminare dalPiano sia l'area di tutela 2 (23b) sia il proposto geosito.05/AG Osservazione proposta da: Sciumè VincenzaIl ricorrente lamenta l'ingiusta apposizione del livello di tutela 1 nell’area di suo interessein C.da Cannatello  (Foglio  di  mappa n.167,  particelle  119 e 311),  in  una zona,  vienerilevato, senza nessuna valenza paesaggistica e naturalistica, antropizzata con la presenzadi  tanti  fabbricati  oggetto  di  condono  edilizio.  Si  evidenzia  che  nella  planimetria  deivincoli del Comune di Agrigento l'area in questione non risulta vincolata ai sensi de D.lg42/04.  Si  chiede  che  le  particelle  del  ricorrente  vengano  estrapolate  ed  escluse  dalleprescrizioni e vengano considerate come aree non soggette a tutela paesaggistica.



06/AG Osservazione proposta da: Vita Salvatore Azienda Agraria Misita L’azienda ricorrente ha un'intensa attività di coltivazione di varie specie arboree, tra lequali soprattutto vigneti, mandorleti, agrumeti ed uliveti, di colture erbacee a pieno campoe di colture intensive protette in tunnel. Il proprietario del lotto segnala l'errato processo diimposizione del vincolo “Vegetazione di macchia, di gariga, praterie e arbusteti” perchéla  vegetazione  naturale  riscontrata  in  loco  non  può  essere  attribuita  alle  suddetteformazioni vegetali (trattasi infatti di vegetazione  “a canneto”). Le aree su cui attualmenteinsiste il canneto in passato erano state destinate a seminativi e vigneti,  poiché  questiultimi sono stati estirpati ed il terreno è stato lasciato a maggese; nel corso degli anni si èsviluppata  una  densa  vegetazione  spontanea  a  canneto,  che  ha  ricoperto  il  terreno,rendendo  in  questo  modo  necessario  un  intervento  di  bonifica  che  l'Azienda  intendemettere in atto per il recupero dei campi ai fini della loro coltivazione. Il livello di tutelaimposto  compromette  inopinatamente  i  possibili  futuri  investimenti  per  lo  sviluppoagricolo dell'Azienda. La stessa situazione di ambiguità e conflitto si riscontra per la fasciatra i 150 e i 300 m dalla battigia ricadente nel contesto 30c. Le prescrizioni del Pianostridono  con  la  zonizzazione  del  PRG  che  definisce  quella  fascia  Zona  G2  (ParcoTerritoriale) dove è possibile realizzare opere ed impianti destinati alla diretta fruizione delmare con relative attrezzature sportive e turistiche. Con riferimento al vincolo “Ulterioriimmobili ed aree specificatamente individuati a termini dell'art.136 e sottoposti a tuteladal Piano Paesaggistico” (D.lgs n.42/2004 e s.m.i., art. 134 lett.c), viene segnalato che èdel  tutto  discutibile  ritenere  che  le  aree  assoggettate  al  vincolo  possano  esserericonosciute, in maniera condivisa e oggettiva, come di particolare rilevanza. Si chiedepertanto di eliminare dall'area in esame i vincoli citati.07/AG Osservazione  proposta  da:  Carlino  Carmelo  Amministratore  Unico  della  Società.Delta Turismo s.r.l.I terreni dell'osservante in C.da Cannatello sono censiti al catasto nel Foglio di mappan.172, particelle 602, 606, 938, 1337, 1557, 1558, dal 1575 al 1592. Egli osserva  che nonsi evincono dalla scheda n. 202 allegata al Piano Paesaggistico (Elenco beni archeologici)le motivazioni che hanno condotto alla individuazione dell’area e che la perimetrazionedella  stessa  appare  non  congrua  con  gli  studi  effettuati  dagli  archeologi,  seppure  siriconosca , in virtù della favorevole posizione geografica, che il luogo poteva costituire inantico  un  avamposto  a  controllo  della  costa.  Chiede  la  revisione della  perimetrazionedell’area di interesse archeologico denominata AG 02, restringendola all’area più prossimaalla costa.08/AG Osservazione proposta da: Franco CalogeroViene rilevato che la proprietà del ricorrente (F. 144 p.lle 593, 592, 603) è stata normataimpropriamente dal Piano con il livello di tutela 2. L'area non è assimilabile a bosco masemplice parco di interesse urbano a servizio della collettività agrigentina. Infatti, in forzadi tale enunciato, il Comune di Agrigento ha rilasciato in questa zona molte concessioniedilizie in sanatoria, senza nessun parere della Soprintendenza, ed ha concesso e permessole  autorizzazioni  per  la  realizzazione  di  opere  primarie  e  secondarie.  Si  propone  diestrapolare  le  particelle  sopra  citate  considerandole  per  omogeneità  come  aree  nonsoggette a tutela paesaggistica come d'altronde si è espressa nei provvedimenti  fin quiadottati da Codesta Soprintendenza.09/AG Osservazione proposta da: Casalini Giovanni Soc. Knauf di Lothar Knauf .s.a.s.La Società è proprietaria di un lotto di terreno in C.da Monte Agnello - Capo Mele di circa46 ettari  ubicato nel Comune di Agrigento,  al  confine con il  territorio del Comune diSiculiana (AG), al Foglio di mappa n.63, particelle 19, 22, 24, 25, 26, 27,30, 31, 32, 34,36, 37, 38, 41, 43, 44, 45, 46, 47, 48, 49, 50, 52, 53, 54, 55, 56, 57, 58, 59 , 60, 65 e 66; edal Foglio di mappa n. 64, particelle 23, 24, 25, 26 e 27. L'area nella quale ricade il lotto in oggetto è sita all’interno della perimetrazione della



zona omogenea "E" del vigente Piano Regolatore del Comune di Agrigento. L'AssessoratoRegionale  all'Industria  -  Distretto  Minerario  di  Caltanissetta,  con  atto  n  15/09  del21/10/2009,  ha autorizzato l'osservante ad estrarre  materiale  gessoso nel  sito  di cui  inoggetto.La società lamenta errori procedimentali di carattere generale:1. la  scala  di  rappresentazione è  del  tutto  inappropriata  in  quanto non possiede quelleinformazioni  di  dettaglio  necessarie  ad  effettuare  le  valutazioni  proprie  dellapianificazione paesaggistica;2. per la fase istruttoria sottesa all'adozione del Piano Paesaggistico, non è stata acquisitala necessaria Valutazione Ambientale Strategica (VAS), prevista dall'art, 6 del D.Lgs,152/ 2006;Nello specifico osserva:L'area in cui ricade la proprietà della società osservante non è affatto caratterizzata daquegli elementi qualificanti indicati nella Tavola delle Componenti 20.7, quali: a) la Vegetazione di Macchia, di gariga, praterie e arbusteti;b) la presenza di un corso d'acqua; c) la presenza di una Casa Rurale denominata "Casa Agnello";d) ed infine da quelli indicati nella Tavola dei Beni Paesaggistici 21.,7 "Territori ricopertida boschi o sottoposti al vincolo di rimboschimento".Chiede di:1. rivedere gli elaborati delle aree di tutela definite dal Piano Paesaggistico, contesto 23a"Paesaggio fluviale degli affluenti del fiume Canne e aree di interesse archeologico", econtesto 23b "Paesaggio dei calanchi della valle del fiume Canne e dei suoi affluenti edei territori ricoperti da vegetazione forestale" ;2. rettificare  la  rappresentazione  dell'andamento  del  corso  d'acqua  ivi  contenuto,eliminando dalla Tavola di Piano 20.7, il tratto A - B di cui agli allegati 4 e 4.1.; dallaTavola 21.7 (cfr. Allegato 3) la fascia di rispetto riferita al precedente tracciato A - B; eciò considerato che l'area in questione al suo interno non contiene nessun corso d'acqua;3. rettificare  il  perimetro  del  vincolo  paesaggistico  escludendo  il  lotto  in  esame  dalleprescrizioni di tutela, e ciò al fine di fornire al lotto in questione la corretta collocazionedell'ambito paesaggistico di appartenenza che coincide con la destinazione urbanisticaassegnata con autorizzazione dell'Assessorato Regionale all'Industria;4. sospendere  l'efficacia  del  piano  paesaggistico  provvedendo  alla  sua  modifica  e/ocorrezione  alla  luce  delle  osservazioni  pervenute,  e  tutto  ciò  previo  avvio  dellaprocedura V,A.S. prevista dall'art. 6 del D.Lgs. 152/2006.10/AG Osservazione  proposta  da:  Notonica  Calogero,  Sciumè  Giuseppina,  MendoliaSimona, Mendolia Lara, Notonica AssuntaI terreni degli osservanti, ubicati in C.da Cannatello sono censiti al catasto nel Foglio dimappa n.166, particelle 122, 130, 3, 68, 116, 72, 70, 455, 115, 118, 123, 129, 69. I terrenisono individuati per ciò che attiene alla destinazione urbanistica come “C3 – Zona C3-Espansione  residenziale  turistica  e  D3  –  Zona  D3  strutture  turistiche  espansione  adesclusione della particella 122 è anche parzialmente individuata come E3X – Zona E3X  -Zone agricole impropriamente urbanizzate. Gli stessi terreni nel Piano sono indicati nelsottosistema Biotico del paesaggio vegetale naturale e seminaturale (art. 12 del N.T.A.)come “vegetazione di macchia, di gariga, praterie ed arbusteti”.Vengono rilevate discrasie tra il PRG e il Piano:- nel Piano sono indicate delle colture pregiate, o comunque delle colture da tutelare manella realtà tali colture non risultano essere presenti in sito;- le aree indicate nel piano paesistico, ricadono su siti fortemente antropizzati, ove sonostati realizzati numerosi insediamenti civili e residenziali, la tutela andrebbe quindi adessere "decontestualizzala" rispetto al tessuto costruttivo preesistente;- l’area  tutelata  dal  Piano non risulta  essere  "conforme"  o  comunque  "coerente"  allo



strumento urbanistico approvato, per ciò che attiene la prescrizione esecutiva n.2 (LeDune)  che  prevede  per  i  terreni  de  quo  la  Sottozona  C3  Espansione  residenzialeturistica, Sottozona D3 -Strutture turistiche di espansione;- la tutela delle colture prevista nel Piano non può di certo conciliarsi con la "espansioneresidenziale  turistica" prevista nella Prescrizione esecutiva del PRG, le due direttivesono  quindi  tra  loro  "antitetiche"  non  possano  essere  tra  loro  né  compatibili  nécomplementari.I richiedenti ritengono doveroso uniformare le prescrizioni del Piano, riconducendolo allareale connotazione urbanistica dei terreni (così come da prescrizione esecutiva del PRG),ciò anche in considerazione del fatto che non esistano presupposti di preservazione dellabiodiversità tali da imporne la tutela.11/AG Osservazione proposta da: Comitato di Quartiere MaddalusaIl Comitato opponente lamenta:- che il Piano non fa distinzione per le zone E previste dal vigente strumento urbanistico,sottoponendole tutte al livello di tutela 2, sottraendo così la possibilità al comune dipotere esercitare l’istituto della variante urbanistica;- la presenza di una vasta area tutelata con livello di tutela 3 (che si diparte dalla RupeAtenea fino alla confluenza dei fiumi AKragas e Ipsas) facente parte dell’area vincolatadella Valle dei Templi di cui al D.M. 12.06.1957;Comune di Burgio01/BU Osservazione proposta da: Comune di BurgioSecondo il Comune ricorrente sono diverse le incongruenze e le criticità che emergonodagli elaborati del Piano:a) mancata concertazione: il Comune non è stato posto nelle condizioni di prendere partealla fase concertativa;b) aspetto  cartografico  e  ricognitivo:  difficoltosa  la  lettura  e  l'individuazione  dellazonizzazione e l'esatta attribuzione dei regimi di tutela sulle individuazioni catastali;c) Componenti agricolo-forestali-boschivi: il Piano non tiene conto dello studio agricolo-forestale a corredo del PRG. Moltissime sono le aree sottoposte a tutela che di fatto nonrisultano più da molti anni interessate dalle coltivazioni indicate dal Piano.d) aspetto urbanistico: viene perimetrata l'area del centro storico in ampliamento all'areaperimetrata dal PRG vigente, includendo fabbricati che non presentano caratteristichericonducibili a fabbricati storici. Tuttalpiù andrebbero individuati in maniera puntualequei  pochi  edifici  che  sono  rimasti  inalterati  nel  tempo.  Di  contro  il  Piano  sottraedall'attuale centro storico alcuni fabbricati.In conclusione viene ribadita l'inadeguatezza della scala di rappresentazione utilizzata perla  mappatura  del  Piano,  che  di  fatto  non  ha  consentito  e  non  consentirà  nelle  fasisuccessive un'analisi di dettaglio di tutte quelle aree che di fatto potrebbero costituire unulteriore aggravio di procedure in un momento di grave crisi economica. Comune di Camastra01/CA Osservazione proposta da: Soc.Coop. Vulcano a.r.lLa ditta ricorrente già dal 2007 ha presentato al Comune un programma costruttivo per larealizzazione di 20 alloggi di edilizia convenzionate e agevolata su un lotto di terreno inC.da Fontanagrande individuato catastalmente al Foglio di mappa n.5, particelle 491,492,169, 172, 301, 175, 173, 763, 766, 765, 764, 542, 289, 171, 364. Il programma costruttivoè stato approvato dal Consiglio Comunale con delibera n.18 in data 27/09/2011. A seguitodell'adozione del Piano in sede di verifica del Programma Costruttivo sono state rilevatedelle criticità. Sovrapponendo la planimetria di progetto con le tavole del Piano si intuisceche il lotto del programma costruttivo ricade all'interno di un'area vincolata con livello ditutela 2, contesto 32b. L'area con vincolo sopraggiunto ricade in zona C2 del Comune di



Camastra  e  pertanto  all'interno  del  perimetro  urbano.  La  vegetazione  esistente  èrappresentata dal sommacco e ricade all'interno di un'area abbandonata dai proprietari chenon hanno più provveduto alla pulizia del terreno. Si chiede pertanto l'eliminazione dellivello di tutela 2 per la zona interessata dal Programma Costruttivo.02/CA Osservazione proposta da: Messina MariaLa osservante premette che l’area oggetto dell’istanza, ubicato in C.da Baldacchini (Fogliodi mappa n.5, particelle 90, 91, 92, 921) ricade in zona agricola E dell’attuale strumentourbanistico del Comune di Camastra, Viene osservato che il vincolo imposto dal Piano appare eccessivo e privo di fondamento.Il lotto non è interessato da alcuna presenza di essenze di tipo arboreo, né di tipo arbustivoo  da  alcun  tipo  di  vegetazione  avente  rilievo,  sia  sotto  il  profilo  paesaggistico  chegeobotanico, e si presenta dal punto di vista agrario arato e sgombero.Si chiede di escludere la porzione di territorio in oggetto dal vincolo imposto dal Piano inquanto l’area interessata, pur ricadendo in zona agricola, trovasi inserita in un contesto diresidenze  agricole  e  circoscritta  da  aree  ricadenti  in  zona  C  (edilizia  residenziale  estagionale/turistico ricettiva).Comune di Cammarata01/CAMOsservazione proposta da: La Mendola Antonino e TommasoL'area degli opponenti è caratterizzata da un uliveto ed alberi da frutto di vario genere. Silamenta  la  mancanza  di  continuità  al  regime  vincolistico  con  le  proprietà  circostantisottoposte a livello di tutela 1 o addirittura senza vincolo di tutela con una evoluzione amacchia  di  leopardo.  Nel  terreno  di  interesse  non  vi  è  la  presenza  di  componentiqualificanti di grande valore e relativi contesti e quadri paesaggistici,  inoltre non sonopresenti altri vincoli a carattere naturalistico e/o protezionistico che gravano sull'area.Si chiede la modifica del livello di tutela, assimilando l'area a quelle limitrofe che nonpresentano alcun livello di tutela o in subordine al livello di tutela 1.02/CAMOsservazione proposta da: Consorzio di Bonifica 3L’osservazione  riguarda  le  aree  immediatamente  a  monte  della  esistente  diga  diCannamasca  sul  torrente  Chiapparotta,  perimetrate,  nel  richiamato  Piano,  quali  aree  aregime normativo 11a, 11e, 11c.Le richiamate aree in considerazione del fatto che queste afferiscono al bacino di invaso diuna diga ancora non completata per ragioni di natura amministrativa ma comunque giàrealizzata  per  il  70% ed  il  cui  completamento  è  da  ritenersi  strategico  in  virtù  delleesigenze idriche dell'area di interesse, grazie alla possibilità di invasare circa 2.200.000 m3d'acqua  nel  periodo  invernale,  da  destinare  all'irrigazione  nella  stagione  secca.  Vieneinoltre evidenziata la possibilità di utilizzo delle acque a scopo idropotabile, possibilitàche  consentirebbe  di  sgravare  lo  schema  acquedottistico  Fanaco-Madonie  Ovest(alimentato allo stato attuale dagli invasi Fanaco e Piana del Leone).Viene contestato:1. il torrente Chiapparotta non risulta iscritto nel Registro delle Acque Pubbliche di cui alD.P.R. n. 1503 del 16 dicembre 1970, e che pertanto non può essere individuato qualeBene Paesaggistico ai sensi dell'art. 142, lettera c del D.Lgs. 42/04;2. le opere da realizzare sono nelle adiacenze di superfici boschive individuate dalle CarteForestali del SIF (Sistema informatico Forestale), ed in particolare "ai fini dell'art.  4della L.R. n 16/96 e s.m.i. (definizione di bosco) l'area interessata dai lavori trovasi incerti punti a distanza inferiore a 50 m (art. 70 L.r. n" 16/96) da una superficie boschivaFR4 (Formazioni  o  Tamerici  e  Oleandro)  come  qualificata  nell'inventario  Forestale(carta forestale l.r.  16/96)". Detta superficie boschiva,  classificata come classe 37a -boschi nella citata Carta Forestale si riferisce unicamente ad una fascia molto ristrettaintorno al torrente Chiapparotta, mentre l'area dell'invaso è classificata quale classe 32 -praterie,  pascoli,  incolti  e  frutteti  abbandonati.  Pertanto  non sussistono per  l'area  di



invaso le condizioni di tutela di cui al Piano Paesaggistico, nel quale la stessa area èperimetrata  quale  Bene  paesaggistico  ai  sensi  dell'art.  134  lett.  c)  del  Codice  delPaesaggio  e  sottoposta  al  Regime normativo  11c.  Paesaggio  dei  territori  coperti  davegetazione di interesse geobotanico e/o forestale;Per quanto sopra viene richiesto di rimuovere i vincoli apposti nel PianoComune di Canicattì01/CN Osservazione proposta da: Comune di CanicattìIl  Comune  ricorrente  rileva  che  alcune  incongruenze  e  criticità  che  emergono  daglielaborati del Piano:a) Mancata concertazione: il Comune non è stato posto nelle condizioni di prendere partealla fase concertativa.b) Mancate controdeduzioni alle osservazioni del 17.05. 2011.c) Aspetto  cartografico  e  ricognitivo:  difficoltosa  lettura  degli  elaborati  cartografici  inparticolare nell’individuazione della zonizzazione e nell'esatta attribuzione dei regimi ditutela sulle individuazioni catastali.d) Mancata rappresentazione grafica e topografica di parte del territorio. Tale carenza èstata sanata dalla Soprintendenza, che ha proceduto a ritrasmettere le tavole corrette perla ripubblicazione.e) Componenti  geomorfologiche  e  del  paesaggio  vegetale  ed  agrario:  i  “rilievi”  nongarantiscono una puntuale delimitazione e localizzazione e in molti casi non trovanoriscontro nel territorio.f) Componenti agricolo-forestali-boschive: il Piano non tiene conto dello studio agricolo-forestale a corredo del PRG. Moltissime sono le aree sottoposte a tutela che di fatto nonrisultano più da molti anni interessate dalle coltivazioni indicate dal Piano.g) Aspetto  urbanistico:  nella  tavola  8.2  viene  perimetrata  l'area  del  centro  storico  inampliamento  all'area  perimetrata  dal  PRG  vigente,  includendo  fabbricati  che  nonpresentano  caratteristiche  riconducibili  a  fabbricati  storici.  Tuttalpiù  andrebberoindividuati in maniera puntuale quei pochi edifici che sono rimasti inalterati nel tempo.Di contro il Piano sottrae dall'attuale centro storico alcuni fabbricati.h) Vincoli normativi: diverse le incongruenze in varie zone: il torrente Capo d'acqua, iltorrente  Tibba,  il  tratto  del  vallone  Giglio  Grottarossa,  il  vallone  “dei  monaci”,  ilvallone Carnara - Aquilata, il vallone Gulfi. Alcuni dei suddetti alvei sono riportati sullemappe catastali come proprietà privata e non come corsi pubblici. Il fiume Naro nelprimo tratto, segnato nel centro abitato, risulta inesistente, in quanto intubato essendocorrispondente al collettore fognario cittadino.i) Zone  di  interesse  archeologico:  non  si  riscontrano  gli  elementi  e  gli  studi  chegiustificano la presenza di tale interesse e il conseguente vincolo, ed eccezione di C.daVito Soldano di cui al D.A. n 3529 del 24.11.1988.j) Zone di interesse viario: la perimetrazione delle aree sottoposte a vincolo idrogeologicoai  sensi  del  R.D.  n.  3267/1923  non  è  conforme  a  quanto  riportato  sulle  tavoledell'Ispettorato Ripartimentale delle Foreste. Si invita a prendere atto della mancanzadel dissesto idraulico nel centro abitato di Canicattì, la cui assenza ha fatto venir meno ilrischio di esondazione, giusto provvedimento di aggiornamento del Piano per l'AssettoIdrogeologico (P.A.I.)  del  Bacino Idrografico del Fiume Naro (068) dell'AssessoratoRegionale Territorio e Ambiente prot. n. 43556 del 30.6.2010.k) Legenda: alcuni simboli che si leggono sulle mappe non sono riportati in legenda (es.:due segmenti verdi paralleli, piccole figure regolari azzurre ecc.)l) Infrastrutture pubbliche: molte di tali opere sono in fase di avvio nelle procedure diesecuzione,  altre  sono  in  corso  di  finanziamento.  Il  Piano  non  riporta  neppure  iltracciato  del  raddoppio  della  SS640  che  attraversa  moltissime  delle  aree  tutelatedall'adottato Piano,  e i  cui lavori  iniziati  nel 2008 sono sostanzialmente definiti  per



quanto interessanti il territorio di Canicattì.Viene chiesto pertanto di procedere alle rettifiche e/o produrre i citati elementi in forza deiquali si sono previsti i vincoli dell'adottato Piano Paesaggistico.02/CN Osservazione proposta da: Salvatore Lo Giudice ed altriI proprietari dei terreni in C.da Vito Soldano di cui al Foglio di mappa n.51, particelle 18,9, 21, 22, 8, 257, 13, 272/b, 271/a, 237, 248, 238, 249, 261, 262, 353, 20, 231, 232, 236,203, 398, 400, 235, 394, 402, 42, presentano le seguenti lamentele:1) Violazione e falsa applicazione dell'art. 139, terzo comma, D. Lgs n. 42/2004: l'inferioretermine di trenta giorni assegnato per la proposizione di osservazioni avverse al Pianolede i  diritti  di  partecipazione al  procedimento degli  interessati  e,  pertanto,  inficia  icontenuti del Piano.2) Rilievi  dell'Ordine  e  Collegi  Provinciali  degli  Agronomi,  Architetti,  Geologi  edIngegneri della Provincia di Agrigento (vedi 01/EE.VV.): si fanno proprie le motivazioniesposte nel documento del Comitato.3) I suddetti ricorrenti si ritrovano la loro proprietà condizionata da vincoli per la presenzadi beni non realmente individuati:a) il vincolo risulta generico e generalizzato;b) si constata la mancanza di provvedimenti concreti;c) si constata la mancanza di iniziative per l'esperimento di indagini puntuali.Per  quanto  sopra  vengono  ritenute,  in  assenza  di  provvedimenti  puntuali  motivati  daindagini scientifiche che realmente accertino la presenza di reperti,  illegittime, lesive erisarcibili i danni derivanti da tali limitazioni e svilimento dei diritti dei proprietari.03/CN Osservazione proposta da: Pipitone GiuseppeIl proprietario del terreno ubicato in C.da Graziani  e individuato al Foglio 1 , p.lla 610, fapresente che sull’area insiste un opificio industriale (cantina enologica) e che ha presentatorichiesta di permesso di costruire per un alloggio custode. Lamenta cosa si possa tutelareatteso  che  sull’area  insistono  capannoni,  fabbricati,  silos  circondati  da  piazzalipavimentati, strade pubbliche e da appezzamenti di terreno già oggetto di lavori di scassoe bonifica.Chiede sopralluogo per verifica ed eventualmente limitare il vincolo alle effettive parti chene abbiano i requisiti.Comune di Castrofilippo01/ CAS Osservazione proposta da: Taibi SalvatoreIl ricorrente è proprietario di un lotto di terreno individuato in catasto al Foglio di mappan.13,  particelle  744,  741,  742,  738,  750,  739,  736.  L'area  in  oggetto  è  fortementeantropizzata in quanto i due fabbricati sono vicini con le loro corti. Il terreno rimanente ècoltivato a vigneto e frutteto. Si chiede la diminuzione del livello di tutela 2.02/CAS Osservazione proposta da: Comune di CastrolfilippoOsservazione n.  1:  viene  rilevato  che  l'identificazione della  zona omogenea A,  centrostorico,  è  stata  fatta  in  base  alle  schede  informative  redatte  dalla  Soprintendenza  cherisultano carenti e incomplete tanto da non potere consentire l'oggettiva perimetrazione.Non è riportata la perimetrazione della zona A così come definita dal vigente PRG. Èpalese che la base cartografica che sottende la perimetrazione non è la cartografia IGM(1877/1937)  bensì  la  cartografia  CRT  (1981/94).  Pertanto  si  chiede  la  riduzione  delperimetro centro storico a quella del 1877 o al limite quella prevista dal vigente PRG.Osservazione n. 2: viene chiesta una corretta individuazione di due emergenze a caratteremonumentale, Casa Azalora e Case Regalbuto, salvaguardate nelle tavole del Piano comezona A puntuale in ambito extraurbano.Osservazione n. 3: 



1) mappature delle componenti del paesaggio e dei beni paesaggistici non coerenti con lareale destinazione dei suoli e conseguente incongruente mappature dei livelli di tutela:A. località periferia sud del centro edificato, in adiacenza alla via Longo;B località periferia sud del centro edificato, sulla congiungente la via Nazionale con lavia Lenin.2) la presenza di aree mappate con livelli di tutela 2 e 3 in contrasto con possibili interventirelativi alla salvaguardia della pubblica incolumità (aree rientranti fra quelle a rischionel P.A.I. della Regione Sicilia), nonché con il Piano di Protezione Civile Comunale;I) S.P.  ed  aree  annesse,  che  collega a  Nord il  Centro  Urbano con la  S.S.  640,  inlocalità Castellaccio;II) Via Torino ed aree annesse (pur non essendo mappata direttamente nel PAI, ricadetra le vie strategiche nel Piano di Protezione Civile Comunale);III) Area ad Ovest del Centro edificato; in adiacenza alla S.S. 122/via Nazionale, inlocalità “Canali”.Per tale motivo viene chiesto di declassare i livelli di tutela apposti in tale aree (da 3 a 1)ovvero di  prevedere opportune deroghe che  permettano di  intervenire  per  la  messa insicurezza anche con tecniche non di ingegneria naturalistica, laddove queste ultime nonsiano praticabili.Comune di Cattolica Eraclea01/CE Osservazione proposta da: Terrasi AlfonsoIl ricorrente è proprietario di un lotto, distinto al N.C.T al Foglio di mappa n.39, particella758, su cui insiste un fabbricato di civile abitazione. Si chiede la rimozione del vincolouniformandolo al livello di tutela dell'area circostante (Aree e siti da recuperare) così comerichiesto dal Sindaco del Comune di Eraclea ed approvato dall'Osservatorio Regionale perla  Qualità  del  Paesaggio.  Infatti  le  variazioni  apportate  non sono state  riportate  nellecartografie della frazione di Minoa Eraclea di cui alla prima pubblicazione dal 07/02/2014.Si chiede altresì la modifica delle cartografie allegate al Piano.02/CE Osservazione proposta da: Gambino GiuseppinaLa ricorrente è proprietaria di un lotto, distinto al N.C.T al Foglio di mappa n.39, particella784, su cui insiste un fabbricato di civile abitazione. Si chiede la rimozione del vincolouniformandolo al livello di tutela dell'area circostante (Aree e siti da recuperare) così comerichiesto dal Sindaco del Comune di Eraclea ed approvato dall'Osservatorio Regionale perla  Qualità  del  Paesaggio.  Infatti  le  variazioni  apportate  non sono state  riportate  nellecartografie della frazione di Minoa Eraclea di cui alla prima pubblicazione dal 07/02/2014.Si chiede altresì la modifica delle cartografie allegate al Piano03/CE Osservazione proposta da: Alongi Laura e Blunda RobertoI  ricorrenti  sono  proprietari  di  un  lotto,  distinto  al  N.C.T  al  Foglio  di  mappa  n.39,particella 395, su cui insiste un fabbricato di civile abitazione. Si chiede la rimozione delvincolo uniformandolo al livello di tutela dell'area circostante (Aree e siti da recuperare)così come richiesto dal Sindaco del Comune di Eraclea ed approvato dall'OsservatorioRegionale  per  la  Qualità  del  Paesaggio.  Infatti  le  variazioni  apportate  non  sono  stateriportate nelle cartografie della frazione di Minoa Eraclea di cui alla prima pubblicazionedal 07/02/2014. Si chiede altresì la modifica delle cartografie allegate al Piano.04/CE Osservazione proposta da: Maltese OrsolaLa ricorrente è proprietaria di un lotto, distinto al N.C.T al Foglio di mappa n.39, particella725, su cui insiste un fabbricato di civile abitazione. Si chiede la rimozione del vincolouniformandolo al livello di tutela dell'area circostante (Aree e siti da recuperare) così comerichiesto dal Sindaco del Comune di Eraclea ed approvato dall'Osservatorio Regionale perla  Qualità  del  Paesaggio.  Infatti  le  variazioni  apportate  non sono state  riportate  nellecartografie della frazione di Minoa Eraclea di cui alla prima pubblicazione dal 07/02/2014.



Si chiede altresì la modifica delle cartografie allegate al Piano.05/CE Osservazione proposta da: Cicero ChetiLa ricorrente è proprietaria di un lotto, distinto al N.C.T al Foglio di mappa n.39, particella394, su cui insiste un fabbricato di civile abitazione. Si chiede la rimozione del vincolouniformandolo al livello di tutela dell'area circostante (Aree e siti da recuperare) così comerichiesto dal Sindaco del Comune di Eraclea ed approvato dall'Osservatorio Regionale perla  Qualità  del  Paesaggio.  Infatti  le  variazioni  apportate  non sono state  riportate  nellecartografie della frazione di Minoa Eraclea di cui alla prima pubblicazione dal 07/02/2014.Si chiede altresì la modifica delle cartografie allegate al Piano.06/CE Osservazione proposta da: Sciortino Filippo e Renda AntoninoI ricorrenti sono proprietari di un lotto, distinto al N.C.T al Foglio di mappa n.9, particella783, su cui insiste un fabbricato di civile abitazione. Si chiede la rimozione del vincolouniformandolo al livello di tutela dell'area circostante (Aree e siti da recuperare) così comerichiesto dal Sindaco del Comune di Eraclea ed approvato dall'Osservatorio Regionale perla  Qualità  del  Paesaggio.  Infatti  le  variazioni  apportate  non sono state  riportate  nellecartografie della frazione di Minoa Eraclea di cui alla prima pubblicazione dal 07/02/2014.Si chiede altresì la modifica delle cartografie allegate al Piano.07/CE Osservazione proposta da: Le kokalidiLe aree  (identificate  al  Foglio  di  mappa  n.39,  particelle  666,  667,  668,  675,  676)  diproprietà  della  società  Kokali  sono  state  oggetto  di  parere  favorevole  rilasciato  dallaSoprintendenza di Agrigento il 16/11/2011 per la realizzazione di un complesso ricettivoall'aria aperta. Si tratta di aree incolte, spoglie di vegetazione significativa, prive di fortivalenze paesaggistiche, confinanti in direzione sud verso la costa dove si trova un'areafortemente antropizzata, oggetto di un'intensa edificazione realizzata negli anni '70 concostruzioni confinanti il perimetro del bosco che si protrae sino alla spiaggia dopo la qualesi estende il mare, la cui battigia dall'appezzamento in argomento dista circa 1,5 km.Si chiede che venga riscritto,  oppure implementato,  l'art.67 delle  norme di  attuazione,affinché  sia  chiaramente  salvaguardato  il  diritto  ad  avvalersi  delle  autorizzazionipaesaggistiche già rilasciate. Inoltre  l'inappropriato  ed  eccessivo  livello  di  tutela  apposto  porterà  l'inevitabileabbandono e degrado di queste aree, assolutamente inidonee ad una utilizzazione agricolaappena  soddisfacente  e  troppo  estese  per  essere  destinate  ed  acquisite  dalla  pubblicaamministrazione per la realizzazione di parchi urbani che non avrebbero la possibilità nédi realizzarli né di gestirli e manutentarli. Si chiede che su tali aree venga eliminato ilvincolo imposto o, comunque, ridotto a livello di tutela 1, sicuramente più conforme alleloro caratteristiche.08/CE Osservazione proposta da: Cicero ElianaI  ricorrenti  sono  proprietari  di  un  lotto,  distinto  al  N.C.T  al  Foglio  di  mappa  n.39,particella 394, su cui insiste un fabbricato di civile abitazione. Si chiede la rimozione delvincolo uniformandolo al livello di tutela dell'area circostante (Aree e siti da recuperare)così come richiesto dal Sindaco del Comune di Eraclea ed approvato dall'OsservatorioRegionale  per  la  Qualità  del  Paesaggio.  Infatti  le  variazioni  apportate  non  sono  stateriportate nelle cartografie della frazione di Minoa Eraclea di cui alla prima pubblicazionedal 07/02/2014. Si chiede altresì la modifica delle cartografie allegate al Piano.Comune di Casteltermini01/ CST Osservazione proposta da: Società KNAUF s.a.s.L'area  nella  quale  ricade  il  lotto  di  proprietà  della  Società  è  sita  all'interno  dellaperimetrazione della zona omogenea E del vigente Piano di Fabbricazione del Comune diCasteltermini. Inoltre i PREAE-Piano Cave ha incluso il suddetto lotto tra quei siti neiquali è possibile aprire nuove cave. Allo stato attuale esso risulta incolto e destinato al



pascolo. Sotto l'aspetto puramente paesaggistico va rilevato che la realizzazione di unacava  nell'area  in  questione  non  comporterebbe  alcun  impatto  al  comparto  visivo  perl'assenza della necessaria viabilità panoramica che rende di fatto inaccessibile il sito diMonte Rovereto. Si invita a rivedere gli elaborati delle aree di tutela 19a e a rettificare il perimetro delvincolo paesaggistico escludendo il lotto in esame dalle prescrizioni di tutela e ciò al finedi fornire ad esso la corretta collocazione dell'ambito paesaggistico che coincide con ladestinazione urbanistica assegnata dal Piano Cave Regionale. Comune di Grotte01/ GR Osservazione proposta da: Bellomo Girolamo ed altriI  ricorrenti  rilevano  un'errata  individuazione  di  “vegetazione  di  macchia,  di  gariga,prateria ed arbusti” dell'area posta a N-O della contrada Muscamento, area che secondogli osservanti appartiene tutta al paesaggio agrario coltivato a cereali ed uliveto. Chiedonopertanto  di  rettificare,  nella  tav.  20.8,  la  suddetta  individuazione con quelle  riferita  al“paesaggio delle colture arboree”. Relativamente alla tav. 21.8, a sud della contrada Muscamento, in territorio di Grotte aridosso  della  ferrovia,  il  corso  d'acqua  indicato  risulta  inesistente  e  se  ne  chiedel'eliminazione dalle aree sottoposte a vincolo paesaggistico di livello 1. 02/GR Osservazione proposta da: Comune di Grotteil Comune di Grotte osserva che erroneamente le tavole 21.8 e 7.8 del Piano Paesaggisticocoprono, in gran parte, con "aree e siti di interesse archeologico" l'area del Centro Storicodi Grotte (Z.T.O. "A") - come perimetrato nel vigente P.R.G. Infatti:1) la scheda del C.S.U., munita di approvazione con Delibera di Consiglio Comunale n.219 del75/11/1969, è stata regolarmente trasmessa al Provveditorato Opere PubblicheSezione  Urbanistica  regionale  (allora  Ufficio  Competente)  ed  alla  CompetenteSoprintendenza per esprimere, di concerto, il loro parer e (ex Legge n. 765/1967);2) il Programma di Fabbricazione approvato dal Provveditorato Opere Pubbliche SezioneUrbanistica Regionale vigente già nel 1969 contiene la Zona "A" centro storico, fedelealla perimetrazione di cui alla scheda C.S.U.3) il Programma di Fabbricazione (variante generale), approvato con Decreto Assessorialen.  164/79 del  23/  10/1979, conferma l'area destinata a zona "A" Centro Storico delprecedente strumento urbanistico del 1969.Sollecita pertanto ogni idoneo e tempestivo adempimento finalizzato a rimuovere l'errataindicazione  espressa  nell'area  del  Centro  Storico  eliminando  "l’area  di  interessearcheologico" lettera m), comma 1 dell’art.142 del D.Lgs n. 42/2004 al fine di evitareaggravi procedurali inerenti alle richieste delle attività edilizie possibili in Centro Storico edi tutelare, pertanto, gli interessi della collettività.Comune di Licata01/LI Osservazione proposta da: Incorvaia Antoninol'osservante, proprietario del lotto in catasto al Foglio di mappa n.116, particelle 62 e 63,evidenzia un eccesso di  potere  sotto  il  profilo  dell'illogicità  manifesta  e  del  difetto  dimotivazione con violazione e falsa applicazione dei vincoli imposti. Segnala infatti chel'area  soggetta  a  vincolo  archeologico  art.10  D.lgs.  42/2004 è  stata  arretrata  sino  allependici  della  montagna.  Tale  arretramento  dall'andamento  sinuoso  include  tutti  i  lottitranne quello del ricorrente che ne risulta l'unico penalizzato. Inoltre nel lotto, ricadente inun'area  fortemente  antropizzata,  sono  presenti  solo  alcuni  alberi  di  ulivo  e  qualchemelograno e per questo motivo non si ravvisa la motivazione di avere inserito tale area traquelle definite ”Paesaggio delle aree boscate e della vegetazione assimilata” con livello ditutela  3.  Chiede  pertanto  l'annullamento  del  vincolo  archeologico  che  gravaesclusivamente sul lotto in oggetto, l'annullamento del livello di tutela 3 dal medesimo



terreno e l’annullamento del vincolo di inedificabilità.02/LI Osservazione proposta da: Biondi Francesco ed altriIn data 26.05.2006 la società “Sabbie Bianche s.r.l.,  su delega dei proprietari,  proposeall'Amministrazione Comunale di Licata una variante generale al PRG vigente, chiedendoil cambio di destinazione urbanistica di una serie di appezzamenti di terreni siti in localitàCastiglione di Licata allo scopo di realizzarvi un complesso turistico alberghiero. L'iter siconcluse in data 10.11.2009, quando con il decreto n.1144 dell'Assessorato Territorio eAmbiente  veniva  approvata  la  variante  al  PRG  per  la  realizzazione  del  complessoalberghiero.  Si  chiede  che  il  Piano,  nell'apparato  normativo  e  in  particolare  nelle  suenorme transitorie,  mantenga  una  esplicita  coerenza  con  quanto  già  deliberato  in  sedeurbanistica,  precludendo ogni  deleterio effetto  retroattivo,  foriero di  sicuri  contenziosi.Viene chiesto quindi di fare salvi i vigenti strumenti urbanistici, quali le varianti ai PRG ei  relativi  piani  di  lottizzazione,  già  definitivamente  approvati  e  adottati,  con  tutti  gliannessi vincoli e prescrizioni, dalle competenti autorità locali e regionali, a prescinderedalla stipula di convenzioni o dall'inizio delle opere. 03/LI Osservazione proposta da: Comune di LicataIl  Comune  annota  una  serie  di  inesattezze  e  omissioni  riguardanti  i  dati  cartograficirappresentati dal Piano:11. deve essere rivista l'ubicazione delle cave in quanto risulta censita una cava non piùattiva mentre non vengono indicate quelle attive;12. la localizzazione del depuratore comunale è errata e viene indicata la fascia di rispettodel vecchio depuratore e non del nuovo;13. vengono indicate tre discariche in siti ove non risultano più rilevati rifiuti;14. manca la previsione del nuovo progetto della SS. 115 Torre di Gaffe-Licata dell'Anas;15. la  variante  al  P.R.G.,  riguardante  la  Società  “Sabbie  Bianche”  è  stata  approvata,pertanto  va  modificata  la  formulazione  della  legenda  che  indica  ancora  la  varianteurbanistica in corso;16. manca  l'indicazione  del  vincolo  etnoantropologico  in  Via  Marianello  recentementeistituito;17. manca  l'indicazione  della  fascia  di  rispetto  cimiteriale,  secondo  la  determinazionesindacale che ha ridotto la distanza da 200 a 100 mt.;18. non risultano indicate alcune fasce di rispetto dei fiumi e dei corsi d'acqua;19. Gibbesi viene indicato come lago artificiale, ma non vengono indicate la diga, il trattodi condotta esistente e il serbatoio “Ripellino” in c.da Calandrino;20. con riferimento all’art.11 delle  NdA viene lamentato che la  grafica utilizzata nelletavole non permette di identificare le aree soggette a tutela in maniera inequivocabile.Tale circostanza rende troppo discrezionale la individuazione di quelle parti di territorio,e quindi di proprietà su cui attuare le limitazioni, con evidenti possibilità di contenziosi;21. con riferimento all’art.13 delle NdA non si evince in quali tavole si possono rilevare learee  comprendenti  “habitat  costieri,  formazioni  di  vegetazione  alofitica,  dunemarittime”, ove attuare norme di tutela, giacché nella tavola di riferimento, risultanoindicati solo simboli che non consentono di indicare le porzioni di territorio interessatedalle norme di tutela specifiche. Anche gli “habitat rocciosi e cavità naturali” sono didifficile localizzazione. Non si evincono nelle tavole planimetriche gli “habitat di tipoforestale”, vengono nella legenda usate denominazioni differenti, e non si comprende seriguardano le medesime aree;22. con riferimento all’art.14 delle  NdA non si  evincono nelle  tavole  di  riferimento,  ipaesaggi del vigneto, dell'agrumeto, dei mosaici colturali, che solo in parte si desumonoda  altre  tavole  non  espressamente  indicate.  Viene  ritenuto  necessario  in  generaleuniformare  le  denominazioni  e  riassumerle  in  un’unica  tavola,  al  fine  di  evitare



equivoche  interpretazioni  e  consentire  un'agevole  e  certa  lettura  delle  aree  dovesussistono e si attuano le norme di tutela;23. con riferimento all’art.15 delle NdA ”Le aree e manufatti isolati...aree interessate dareperti  puntuali  o  lineari  di  viabilità...beni  marini  e  sommersi...”  non  risultanoevidenziate e non si comprende in quali tavole evincerle, non essendo riportate in alcunatavola;24. con riferimento all’art.16 delle NdA non risultano individuabili nelle Tavole i “nucleistorici e nuclei storici abbandonati” ove applicare le specifiche norme di tutela;25. non risultano nelle  zone Pisciotto,  Torre di  Gaffe siti  da recuperare,  benché se neritenga necessaria la previsione. Viene ritenuto che tutte le aree costiere caratterizzate daun alto livello di urbanizzazione e di edificabilità debbano essere indicate come area direcupero.Inoltre il Comune propone talune modifiche e chiarimenti in ordine alla normativa delPiano:26. le norme di attuazione per la vegetazione forestale prevede per tali aree vincoli ovenon  è  consentita  l'edificazione;  ritiene  al  contrario  che  le  attrezzature,  i  presidi,  letorrette, i servizi etc.; finalizzati alla gestione del vincolo, debbano essere consentiti;27. a pag.56 delle NdA si fa riferimento a  ” ...  i  progetti  di opere pubbliche ricadentinell'ambito e nell'intorno di beni architettonici soggetti alla disciplina del Titolo I delD.Lgs 42/04...”. Viene ritenuto che debbano essere indicati criteri oggettivi per stabilirecosa si debba intendere per “intorno”, considerato gli effetti anche penali che eventualiinterventi senza autorizzazione potrebbero determinare per gli Enti pubblici;28. all’art.20,  nelle  aree  con livello  di  tutela  2,  non appare  chiaro  se detta  previsioneriguarda  i  nuovi  strumenti  urbanistici,  o  se invece  anche nelle  aree  già  densamenteurbanizzate debba prevedersi  una zonizzazione agricola.  Si ritiene che debbano farsisalvi i Piani di Lottizzazione o gli interventi già approvati dalla Soprintendenza e incorso di realizzazione;29. all’art.20, nelle aree con livello di tutela 3, non appare sufficientemente sviluppata laproblematica relativa alla realizzazione delle opere per la diretta fruizione del mare,individuandone  limiti,  condizioni  caratteristiche  ecc..  Inoltre  non  apparesufficientemente  chiaro  in  dette  aree  quali  ed  eventualmente  a  quali  condizioniconsentire  la  realizzazione  di  serre,  eventualmente  anche  integrate  con  strutturefotovoltaiche;30. con riferimento all’art.57, appare fortemente limitativo il divieto di realizzare in dettearee strutture serricole. Potrebbe essere sufficiente limitare la tipologia a serre leggere diminimo impatto a carattere precario;31. con riferimento all’art.67, mentre la norma disciplina le autorizzazione rilasciate dallaSoprintendenza per  progetti di opere non ancora intraprese, e soggette a titoli edilizidiretti, nulla viene indicato relativamente a pareri espressi sui Piani di Lottizzazione oPiani Particolareggiati approvati, e cioè sugli strumenti urbanistici e non sulle opere, inrelazione alla transitorietà delle relative norme.04/LI Osservazione proposta da: Associazione “Don Giuseppe Dossetti”la società “Sabbie Bianche s.r.l.”, su delega dei proprietari, propose all'AmministrazioneComunale  di  Licata,  una  variante  generale  al  PRG  vigente,  chiedendo  un  cambio  didestinazione urbanistica allo scopo di realizzarvi un complesso turistico alberghiero. Indata  10.01.2009 con il  Decreto  n.1144 dell'Assessorato  Territorio  ed Ambiente  venivaapprovata la menzionata variante al PRG per la realizzazione di un complesso alberghieroin località Canticaglione.Tralasciando le diverse criticità riscontrate nel Piano, si lamenta l'insufficiente preventivaconcertazione con tutti i soggetti interessati e i possibili deprecabili effetti retroattivi delprovvedimento, peraltro non sufficientemente chiari.Viene chiesto quindi di fare salvi i vigenti strumenti urbanistici, quali le varianti ai PRG e



i  relativi  piani  di  lottizzazione,  già  definitivamente  approvati  e  adottati,  con  tutti  gliannessi vincoli e prescrizioni, dalle competenti autorità locali e regionali, a prescinderedalla stipula di convenzioni o dall'inizio delle opere.05/LI Osservazione proposta da: Sesto Aldo Presidente della Società Sportiva AntivanSecondo il ricorrente, considerato:32. che la struttura in esame fa parte del limitrofo complesso sportivo “Dino Liotta”, ilquale non rientra nel vincolo di piano; 33. che  trattasi  di  una  struttura  pubblica  di  servizi  la  quale  necessita  di  lavori  diristrutturazione; 34. che l'area in oggetto non permette alcun contatto fisico e visivo verso la foce del fiumein quanto ne è separata da un alto muro in c.a.;  35. che l'area rientra nella zona consolidata di centro urbano;  l’area  oggetto  dell’osservazione  deve  essere  stralciata  dal  vincolo  di  tutela  3.Contrariamente  non  si  potranno  effettuare  lavori  di  ampliamento  dei  servizi  eristrutturazione degli impianti.06/LI Osservazione proposta da: Liotta PatriziaA parere del ricorrente il  livello di tutela posto sulla zona nord di Monte Sant'Angeloriguarda  una porzione molto  vasta  di  territorio  il  quale  è  caratterizzato  dalla  strutturaospedaliera “San Giacomo D'Altopasso”, dal manufatto del serbatoio comunale e dallapresenza di molte villette residenziali. L'area in questione non è di interesse archeologiconé tanto meno è da considerarsi soggetta a bellezze panoramiche, caratteristiche perlopiùpresenti nel versante sud. Si ritiene che il vincolo dovrebbe interessare una porzione diterritorio meno vasta. Tale area, fortemente urbanizzata, potrebbe essere considerata comearea di recupero.07/LI Osservazione proposta da: La Greca SalvatoreIl ricorrente è proprietario di un terreno a Licata (Foglio di Mappa n.110, particella 722) inuna zona completamente urbanizzata e destinata dallo strumento urbanistico a zona B3 dicompletamento. Contesta in quest’area il livello di tutela 1 e le relative prescrizioni checontrastano con l’eventuale completamento dei lotti interclusi.Comune di Menfi01/MEN Osservazione proposta da: Scirica FrancescoIl lotto oggetto dell’osservazione è riportato in catasto terreni al Foglio di mappa n.91,particelle  1050,  1053  e  1057,  ed  identificato  con  il  n.12  all'interno  del  Piano  dilottizzazione denominato “Vassallo Stefano e C”,  approvato con delibera del ConsiglioComunale n. 57 del 30/09/2002 ed atto di convenzione urbanistica in data 27/03/2003 rep.1112. Il livello di tutela 2 imposto dal Piano sul lotto di detto terreno di fatto impedirebbela suscettività edificatoria che lo stesso ha avuto sino alla data di pubblicazione di talePiano relegandolo ai parametri che normano le aree agricole. Con la definitiva efficaciadel Piano il lotto rimarrebbe irrimediabilmente fuori dal contesto urbanizzato assumendo iconnotati di lotto di risulta intercluso compreso tra l'area a verde della lottizzazione e lalottizzazione  già  antropizzata.  Il  lotto  de  quo  non  presenta  caratteristiche  di  “zonaagricola”. Si chiede di rivedere gli  elaborati delle aree di tutela definite dal Piano conriferimento  al  contesto  paesaggistico  1m e  di  riperimetrare  l'area  sottoposta  a  vincoloescludendo il lotto in esame dal livello di tutela 2, recependo di contro la destinazioneurbanistica assegnata dai pianificatori del PRG di Menfi. Si chiede, inoltre, di sospenderel'efficacia del Piano provvedendo alla sua modifica e/o correzione alla luce delle suddetteosservazioni previo avvio della procedura VAS prevista dall'art. 6 del D.Lgs. n. 152/2006.02/MEN Osservazione proposta da: Alberghi Marilleva s.r.l.Sui terreni, noti al catasto di Menfi al Foglio di mappa n.96, particelle 229, 114, 127, 225,227, 8, 9 e 230, in forza a diversi atti concessori del Comune di Menfi, nonché ai nulla



osta  rilasciati  dal  Genio  Civile  di  Agrigento  ed  ai  pareri  favorevoli  rilasciati  dallaSoprintendenza di Agrigento, è stata realizzata una struttura turistico alberghiera “MenfiBeach Resort”, che svolge l'attività dal 2007, anno di ultimazione dei lavori.Per quanto riguarda la particella 8, la Soprintendenza aveva rilasciato parere favorevoleper la ricostruzione di un fabbricato esistente, già denominato “Casa Rossa” da destinaread uso turistico ricettivo anche se ricadente all'interno della zona E3 (di particolare pregioambientale). Con l'adozione del Piano nell'area di proprietà della Marilleva s.r.l. risulteràinibita non solo ogni e qualsiasi edificazione ma addirittura ogni possibile utilizzo diversoda  quello  previsto  per  le  zone  1i.  Le  gravissime  penalizzazioni  causano  alla  ditta  uningente  danno  economico  provocando  di  fatto  una  perdurante  inibizione  all'ordinariaattività imprenditoriale turistico-alberghiera su un'ampia porzione delle strutture realizzate.03/MEN Osservazione proposta da: Istituto Figlie della Misericordia e della CroceIl terreno in C.da Cipollazzo di proprietà dell'Istituto è identificato al catasto terreni alFoglio di mappa n.78 particelle 1, 12, 22 ed al Foglio n.83 particelle 12, 13, 279, 280, 34,36,  39,  89,  281,  282,  102  e  104.  Su  tale  terreno  è  praticata  da  epoca  immemoreun'agricoltura di tipo intensivo ed in particolare mediante la coltivazione di colture orticoleturnate nei vari cicli stagionali. Con l'adozione del Piano ad una vasta porzione del lotto inoggetto risulterà inibita non solo l'ordinaria coltivazione del fondo stesso utilizzando adesempio  le  tecniche  di  coltivazione  di  tipo  protetto,  tipiche  dei  fondi  ubicati  in  areecaratterizzate da colture intensive in  irriguo,  ma anche ogni  pur  modesta edificazione,come  contemplate  dal  vigente  strumento  urbanistico,  sia  di  tipo  residenziale  che  diservizio  agli  usi  agricoli,  condizioni  entrambi  indispensabili  per  un  possibile  edeconomicamente sostenibile utilizzo del fondo stesso.Le gravi penalizzazione imposte dal Piano annullano il valore economico del fondo inesame e risultano vessatorie come attestato dall'assenza di alcun livello di tutela per i fondiviciniori posti ad una distanza di 100 metri.04/MEN Osservazione proposta da: Giattini CaterinaIl fondo della ricorrente, ubicato in C.da Fiori e noto al catasto al Foglio di mappa n. 91,particelle 940 e 272, è ricompreso in una zona altamente urbanizzata caratterizzata dallapresenza di  costruzioni  destinate alla  residenza  stagionale  e  confinante  con la  Via deiPioppi,  lungo  la  quale  sono  state  realizzate  svariate  costruzioni.  Ai  sensi  del  vigentestrumento  urbanistico  sulla  porzione  del  lotto  de  quo  ricadente  in  zona  C4  sarebbepossibile edificare un complessivo volume fuori terra di mc. 322 mentre alla luce dellenorme del Piano risulta oggi di fatto inibita ogni possibilità di edificare. Pare questa sceltairragionevole e immotivata per l'innegabile disparità atteso che i fondi viciniori e l'interazona  risultano  essere  intensamente  costruiti.  La  predetta  previsione  annulla  in  toto  ilvalore economico del fondo. Si propone pertanto di inserire il lotto in oggetto tra le areenon sottoposte ad alcun tipo di tutela particolare. La proposta di modifica è che il perimetro del contesto paesaggistico 1b venga rettificatoseguendo il  perimetro dell'intera particella  in  narrativa:  tutto  ciò  per  ridare  al  lotto  inquestione la corretta collocazione dell'ambito paesaggistico di appartenenza che coincidecon la destinazione urbanistica assegnata dai pianificatori del PRG vigente del Comune diMenfi.05/MEN Osservazione proposta da: Gregorio GaspareIl fondo in oggetto, ubicato in C.da Torrenova e noto in catasto al Foglio di mappa n.84particelle 146, 147, 232, 233, 234, 235, 236, 237, 238, 239, 240, 241, è uniformementelivellato,  pianeggiante,  privo  di  qualsivoglia  costruzione,  attualmente  incolto,  privo  dipresenze arboree di pregio e ricoperto solo da erbe infestanti. Il predetto fondo è, peraltro,ricompreso  in  una  zona  caratterizzata  dalla  diffusa  presenza  di  residenze  stagionali,realizzate  nei  fondi  limitrofi  quasi  senza  soluzione  di  continuità,  il  più  delle  volteabusivamente. Nel vigente strumento urbanistico tale area, anche se attualmente incolta,



ricade in  maggior parte in zona C4 e per la restante parte in zona TL. Pertanto, secondo ilPRG, nella zona C4 il ricorrente avrebbe la possibilità di edificare un complessivo volumefuori terra di mc.1.348; nella zona TL potrebbe invece realizzare spogliatoi e chioschismontabili in legno, sistemazioni del terreno e relative pavimentazioni, gazebi smontabiliin legno, con un rapporto di copertura pari a 1/10 della superficie del lotto.L'inclusione del terreno nelle aree di recupero si traduce nell'impossibilità di realizzareogni e qualsiasi edificazione e di ogni qualsiasi  corretto utilizzo nel rispetto di quantoprevisto dal vigente PRG. Si propone pertanto di inserire il lotto in oggetto tra le aree nonsottoposte ad alcun tipo di tutela particolare.06/MEN Osservazione proposta da: Marinello CalogeroIl ricorrente è proprietario dei terreni noti al catasto al Foglio di mappa n.55 particelle 175,176, 177, 171 e 172, fondo che secondo il PRG vigente risulta ricadere in gran parte inzona E4 “zone agricole di tutela dell'ambiente e dei valloni” e per la restante parte in zonaE1 “agricolo-produttiva”. Le norme di attuazione del Piano non hanno tenuto in nessunconto  né  della  destinazione urbanistica  dell'area  né  del  preesistente  stato  di  fatto.  Sulfondo,  infatti,  da  epoca  immemore  viene  praticata  un'agricoltura  di  tipo  intensivo  edattualmente  vi  insiste  un  vigneto  specializzato  di  uve  da  mosto  con  allevamento  aspalliera, un agrumeto ed un uliveto. Il livello di tutela 3 imposto, oltre vietare qualsiasiedificazione,  comprometterebbe  anche  il  mero  sfruttamento  agricolo,  non  potendosineppure  praticare  le  tecniche  di  coltivazione  di  tipo  protetto,  condizioni  entrambeindispensabili per un possibile e economicamente sostenibile utilizzo del fondo stesso cherisulta avere le medesime caratteristiche delle aree limitrofe dove non risultano appostivincoli di tutela tanto restrittivi. Si propone pertanto di inserire il lotto in oggetto tra learee sottoposte al livello di tutela 1, con ciò adeguandosi a quanto previsto nel Piano pertutti i fondi viciniori.07/MEN Osservazione proposta da: Marinello CalogeroIl ricorrente è proprietario del fondo in località Orto Abbeveratoio noto al catasto al Fogliodi mappa n. 68 particelle 96, 105, 122, 123 e 124. Su una porzione di fondo (P.lla 96) daepoca immemore viene praticata un'agricoltura di tipo intensivo ed attualmente vi insisteun vigneto specializzato di uve da mosto con allevamento a spalliera. Inoltre la predettaporzione del fondo confina per un lato con il fossato che, raccogliendo le acque piovaneprovenienti dall'abitato di Menfi zona Cimitero e le acque scaricate, dopo il trattamento,dal  prospiciente impianto di  depurazione della  cantina  Settesoli,  si  riversa  nel  valloneCavarretto. La predetta porzione di terreno, in perfetta corrispondenza con lo stato di fatto,ricade  in  “zona  agricolo  produttiva  E1”.  Il  livello  di  tutela  3  imposto,  oltre  vietarequalsiasi  edificazione,  comprometterebbe  anche  il  mero  sfruttamento  agricolo,  nonpotendosi  neppure  praticare  le  tecniche  di  coltivazione  di  tipo  protetto,  condizionientrambe indispensabili per un possibile e economicamente sostenibile utilizzo del fondostesso  che  risulta  avere  le  medesime caratteristiche  delle  aree  limitrofe  che  non sonosottoposte  ad  alcun vincolo  di  tutela.  Lo  stesso  Comune  di  Menfi,  ottemperando  alledisposizione imposte dal livello di tutela 3 non potrebbe più idoneamente intervenire perla manutenzione ordinaria e straordinaria del fossato confinante con il fondo in esame,nonché  per  la  messa  in  sicurezza  dello  stesso  in  occasione  di  particolari  eventitemporaleschi, causando pericoli per la pubblica e privata incolumità. Si propone pertantodi inserire la porzione di predetto fondo tra le aree senza alcun vincolo di tutela, con ciòadeguandosi a quanto previsto nel Pisno per tutti i fondi viciniori, o, in subordine, tra learee sottoposte a un livello inferiore di tutela.08/MEN Osservazione proposta da: Marinello CalogeroIl ricorrente è proprietario di un fondo in C.da Fiori noto in catasto al Foglio di mappa 67particelle 12. 21, 146. 147, coltivato a seminativo irriguo in alternanza al carciofeto ed ingenerale ad ortaggi. Si osserva che con il livello di tutela 3 assegnato dal Piano, sul fondo



risulterà inibita, non solo l'ordinaria coltivazione del fondo stesso utilizzando ad esempiole tecniche di coltivazione di tipo protetto tipiche dei fondi ubicati in aree caratterizzate dacolture intensive in irriguo, ma anche ogni pur modesta edificazione, come contemplatadal vigente strumento urbanistico, sia di tipo residenziale che di servizio agli usi agricoli,condizioni entrambe indispensabili per un possibile e economicamente sostenibile utilizzodel fondo stesso. Le gravi penalizzazione imposte dal Piano annullano il valore economicodel fondo in esame e risultano vessatorie come attestato dall'assenza di alcun livello ditutela per i fondi vicinori posti ad una distanza di poche centinaia di metri lato est, lungolo stesso versante meridionale a valle dell'abitato di Menfi.09/MEN Osservazione proposta da: Barbera TeresaLa ricorrente è  proprietaria  di  un appezzamento di  terreno in  C.da Cipollazzo noto alcatasto al Foglio di mappa n.84 particelle 27, 292 e 119. Il terreno si presenta incolto,pianeggiante, di forma triangolare, delimitato lungo i due lati da vie pubbliche e ricopertoda  piante  infestanti,  dai  resti  di  un  fabbricato  diruto  e  della  canalizzazione  pensileconsortile in cemento.  Parte della suddetta area è destinata dallo strumento urbanisticovigente alla realizzazione di residenze stagionali e turistico alberghiere ed in parte allarealizzazione di strutture per attività commerciali. Il livello di tutela imposto dal Piano.annulla  in  toto il  valore economico del  terreno e risulta  vessatorio,  non rispecchiandoesigenze  di  tutela  ambientale  e  paesaggistica  come attestato  dalla  presenza  nelle  areelimitrofe e circostanti di una diffusa edificazione di strutture destinate alla villeggiaturaestiva  realizzate  per  la  gran  parte  con regolari  provvedimenti  concessori  rilasciati  dalComune di Menfi.10/MEN Osservazione proposta da: Barbera TeresaIl terreno di proprietà della ricorrente in C.da Torrenuova (Foglio di mappa n.83 particella9)  si  presenta  incolto,  privo  di  qualsiasi  presenza  arborea  e  ricoperto  solo  da  erbeinfestanti. Secondo il vigente strumento urbanistico il fondo ricade interamente in zonaomogenea E1 (attività agricola-produttiva). Con l'imposto livello di tutela 3 risulterà iviinibita  non  solo  l'ordinaria  coltivazione  del  fondo  stesso  utilizzandole  tecniche  dicoltivazione  di  tipo  protetto  tipiche  dei  fondi  di  piccole  dimensioni  ubicati  in  areecaratterizzate da colture intensive in irriguo, ma anche ogni pur modesta edificazione siadi tipo residenziale che di servizio agli usi agricoli, condizioni entrambe indispensabili perun  possibile  e  economicamente  sostenibile  utilizzo  del  fondo  stesso.  Le  gravipenalizzazioni  imposte  dal  Piano sul  fondo annullano in  toto  il  valore  economico delfondo in esame e risultano sicuramente vessatorie, non rispecchiando esigenze di tutelaambientale e paesaggistica come attestato dall'assenza di alcun livello di tutela per tutti ifondi viciniori posti a distanza di circa 100 metri.11/MEN Osservazione proposta da: Palminteri CalogeroIl terreno del ricorrente è ubicato in C.da Fiori e noto in catasto al Foglio di mappa n. 69particelle 58, 59 e 65 e ricade in zona agricola-produttiva E1. Il Comune di Menfi durantel'ultimo ventennio ha effettuato invasive opere di sbancamento per la realizzazione di unnuovo tratto  stradale  poi  abbandonato;  in  epoca successiva  il  Comune ha utilizzato  ilmedesimo fondo per interrarvi uno dei principali collettori fognari che convogliano i refluiraccolti  nell'abitato di Menfi  verso la  zona costiera e  verso l'impianto di  depurazione.Dopo l'abbandono del Comune di Menfi dei lavori relativi alla realizzazione della variantestradale,  l'intera  area  oggetto  dell'invasivo  movimento  di  terra  si  è  trasformata  in  unadiscarica a cielo aperto ricoperta da rovi e piante infestanti. In seguito a tale situazionel'osservante ha in atto un contenzioso con il Comune di Menfi per ottenere la condanna delComune a ripristinare quo ante lo stato dei luoghi.Le condizioni imposte dal Piano gravano pesantemente sul valore economico del fondo inoggetto e causano sicuramente significativi pericoli per la pubblica incolumità derivantidall'esecuzione  delle  prescrizioni  imposte  sulla  possibilità  di  interventi  da  parte  del



Comune e per la manutenzione ordinaria e straordinaria della condotta fognaria e per lastessa messa in sicurezza delle pareti di scavo; inoltre risultano sicuramente vessatorie,non rispecchiando esigenze di tutela ambientale e paesaggistica come attestato dall'assenzadi alcun livello di tutela per tutti i fondi viciniori posti a confine con il fondo in esame.12/MEN Osservazione proposta da: Palminteri CarmelaIl terreno della ricorrente, ubicato in C.da Cavarretto, è noto al catasto al Foglio di mappan.55 particelle  62,  91,  111 ,  112,  113,  114,  115,  116,  110,  117,  86 e  87;  il  fondo inquestione, stante alle previsioni del vigente strumento urbanistico, ricade in parte in zonaomogenea E1 (zona destinata all'attività agricola-produttiva) ed in parte a zona omogeneaE4 (zone agricole di tutela dell'ambiente dei valloni). Attualmente, il fondo di interesse ècoltivato in parte a vigneto di uve da mosto con allevamento a spalliera ed in parte aduliveto. Con le previsioni del Piano nella porzione del fondo compresa tra le zone conlivello di tutela 3 risulterà inibita non solo ogni e qualsiasi pur modesta edificazione mal'ordinaria  coltivazione del  fondo stesso utilizzando le  tecniche di  coltivazione di  tipoprotetto,  condizioni  entrambe  indispensabili  per  un  possibile  e  economicamentesostenibile utilizzo del fondo stesso. Le gravi penalizzazioni imposte dal Piano sul fondodella  ricorrente  annullano  in  toto  il  valore  economico del  fondo in  esame e  risultanosicuramente vessatorie, non rispecchiando esigenze di tutela ambientale e paesaggisticacome attestato dal livello di tutela 1 imposto a tutti i fondi limitrofi.13/MEN Osservazione proposta da: Pendola AnnaIl  terreno  della  ricorrente  in  C.da  Guglia  è  noto  al  catasto  al  Foglio  di  mappa  n.36particelle 958, 961 965; il fondo in questione, stante alle previsioni del vigente strumentourbanistico, ricade in zona E2 “zona agricola di margine urbano”. Tale area, anche seattualmente incolta, si presta, sia per la sua collocazione in prossimità dell'area urbana, siaper quanto previsto dalle vigenti disposizioni urbanistiche, a molteplici usi (residenziale,edilizia rurale, esercizi commerciali ecc.); tuttavia il Piano pone l'intera area tra le zonecon livello di tutela 3, inibendo non solo ogni e qualsiasi pur modesta edificazione mal'ordinaria  coltivazione del  fondo stesso utilizzando le  tecniche di  coltivazione di  tipoprotetto  tipiche  dei  fondi  di  piccole  dimensioni  ubicati  a  margine  degli  abitati.  Talesituazione diminuirà il valore economico del terreno destinato a restare un'isola incolta fraaree sostanzialmente urbanizzate. Il piccolo fondo confina con la strada provinciale Menfi-Partanna  e  sui  rimanenti  tre  lati  con  fondi  sottoposti  a  livello  di  tutela  1.  Le  gravipenalizzazioni  imposte  dal  Piano sul  fondo annullano in  toto  il  valore  economico delfondo in esame e risultano sicuramente vessatorie, non rispecchiando esigenze di tutelaambientale e paesaggistica come attestato dal livello di tutela 1 imposto a tutti i  fondilimitrofi.14/MEN Osservazione proposta da: Palminteri CaterinaIl terreno della ricorrente in C.da Cavarretto è noto al catasto al Foglio di mappa n.55particelle 119, 65, 118, 173 e 174; il fondo in questione, stante alle previsioni del vigentestrumento  urbanistico,  ricade  in  gran  parte  in  zona  E4  (zone  agricole  di  tuteladell'ambiente  dei  valloni) e  in  parte  in  zona omogenea E1  (zona destinata  all'attivitàagricola-produttiva). Attualmente i terreni sono coltivati a vigneto di uve da mosto conallevamento a spalliera. Con le previsioni del Piano nella porzione del fondo compresa trale  zone con livello  di  tutela  3  (particelle  119 e 118)  risulterà  inibita  non solo ogni  equalsiasi  pur  modesta  edificazione  ma anche  l'ordinaria  coltivazione  del  fondo  stessoutilizzando le tecniche di coltivazione di tipo protetto, condizioni entrambe indispensabiliper  un  possibile  e  economicamente  sostenibile  utilizzo  del  fondo  stesso.  Le  gravipenalizzazioni  imposte  dal  Piano sul  fondo annullano in  toto  il  valore  economico delfondo in esame e risultano sicuramente vessatorie, non rispecchiando esigenze di tutelaambientale e paesaggistica come attestato dal livello di tutela 1 imposto a tutti i  fondilimitrofi.



15/MEN Osservazione proposta da: Gagliano Giuseppe, Chiruzzi Berardino ed altriI  ricorrenti  fanno  rilevare  che  nell'area  in  C.da  Torrenova  ricadente  nei  contestipaesaggistici 1i e 1m esiste un piano di lottizzazione denominato  Gagliano Giuseppe ecompagni già approvato, previo parere della Soprintendenza del 07/04/2009, prot. 2566 edel Consiglio Comunale in data 15/05/2012 con deliberazione n. 12. Le previsioni delPiano contrastano con l'attuazione dello  strumento  urbanistico generale  e  del  piano dilottizzazione suddetto  e  relativo  parere  favorevole della  Soprintendenza,  per  cui  i  neovincoli  vanno  a  restringere  tali  potenzialità  e,  quindi,  vengono  lesi  gli  interessi  degliscriventi che hanno speso ingenti somme per l'acquisto di lotti, per lo studio, la fattibilitàdel  P.d.L.,  la  progettazione,  la  redazione  delle  relazioni  geologiche,  parere  igienicosanitario ecc.. Pertanto, si propone di salvaguardare l'attuale destinazione urbanistica delPRG comunale (C4) con declassamento di entrambe le zone previste nel Piano da livellodi tutela 3 e Zona di recupero a livello di tutela 1.16/MEN Osservazione proposta da: Buscemi FilippoSecondo  l’osservante  il  vincolo  imposto  dal  Piano  contrasta  con  le  prescrizioniurbanistiche  del  vigente  P.R.G.  poiché  nell'area  suddetta  lo  strumento  urbanisticocomprende  la  zona  T nella  quale  sono  consentite,  oltre  la  residenza  agricola,  attivitàcomplementari al turismo, attività turistico-ricettive, servizi per le attività sportive all'ariaaperta, magazzini e depositi agricoli. Inoltre in detta zona sono stati approvati, e sono inattesa  di  finanziamento,  due  interventi  produttivi  di  cui  al  contratto  di  programma(iniziative  2  e  5  dell'elenco  CIPE)  consorzio  SST “LA TERRA DEL BENESSERE”.Considerando che l'attuazione del PRG nelle aree suddette risulta essere una componenteessenziale  per  la  programmazione comunale del  territorio,  anche per  le  potenzialità  diattrarre  investitori  che  contribuiscono al  rilancio  dello  sviluppo economico sostenibiledella città in virtù anche della prossimità della borgata di Porto Palo, per cui i neo vincolivanno  a  restringere  tali  potenzialità  e,  quindi,  vengono  intaccati  interessi  personali  egenerali. Si propone di salvaguardare l'attuale destinazione urbanistica del PRG Comunaledeclassando il previsto livello di tutela da 2 a 1.17/MEN Osservazione proposta da: Sanzone IgnazioIn località Bonera (Foglio di mappa n.64 particelle 92 e 343) è individuata l'area, in partecon livello di tutela 2 (contesto 1g) e in parte  con livello di tutela 1 (contesto 1a). Talevincolo di tutela 2 secondo le N.d.A. prevede anche il contenimento delle eventuali nuovecostruzioni che dovranno essere a bassa densità. Le prescrizioni urbanistiche del vigenteP.R.G. individua la zona con la sigla E1 dove sono consentiti anche interventi produttivi dicui all'art.22 della L.R. 71/78. Sono consentiti altresì interventi per l'agriturismo di cuiall'art.  23 della L.R. 71/78. Considerato che l'attuazione del P.R.G. nelle zone suddetterisulta essere una componente essenziale per la programmazione comunale del territorio,anche per le potenzialità di attrarre investitori che contribuiscono al rilancio dello sviluppoeconomico e sostenibile del territorio, i neo vincoli vanno a restringere tali potenzialità e,quindi,  vengono  intaccati  interessi  personali  e  generali.  Si  propone  di  salvaguardarel'attuale destinazione urbanistica del PRG Comunale eliminando completamente i livelli ditutela 1 e 2.18/MEN Osservazione proposta da: Gambino VincenzoIl ricorrente è proprietario di un terreno in località Gurra di Mare individuato al catasto alFoglio  di  mappa  n.  75  particella  57.  Il  vincolo  imposto  dal  Piano  contrasta  con  leprescrizioni  urbanistiche  del  vigente  P.R.G.  poiché  nell'area  suddetta  lo  strumentourbanistico comprende la zona T nella quale sono consentite oltre la residenza agricola,attività complementari al turismo, attività turistico-ricettive, servizi per le attività sportiveall'aria aperta, magazzini e depositi agricoli. Inoltre in detta zona sono stati approvati, esono in attesa di finanziamento, due interventi produttivi di cui al contratto di programma(iniziative  2  e  5  dell'elenco  CIPE)  consorzio  SST “LA TERRA DEL BENESSERE”.



Considerando che l'attuazione del PRG nelle aree suddette risulta essere una componenteessenziale  per  la  programmazione comunale del  territorio,  anche per  le  potenzialità  diattrarre  investitori  che  contribuiscono al  rilancio  dello  sviluppo economico sostenibiledella città in virtù anche della prossimità della borgata di Porto Palo, per cui i neo vincolivanno  a  restringere  tali  potenzialità  e,  quindi,  vengono  intaccati  interessi  personali  egenerali. Si propone di salvaguardare l'attuale destinazione urbanistica del PRG Comunaledeclassando la prevista tutela da 2 a 1.19/MEN Osservazione proposta da: Sanzone GiovanniIl ricorrente è proprietario di un terreno in C.da Cipollazzo individuato al catasto al Fogliodi  mappa  n.84  particelle  81  e  82.  Il  vincolo  imposto  dal  Piano.  contrasta  con  leprescrizioni  urbanistiche  del  vigente  P.R.G.  poiché  nell'area  suddetta  lo  strumentourbanistico  comprende  la  zona  con  destinazione  C4-zona  di  espansione  stagionale  adensità rada. Si rileva che l'area in oggetto non risulta boscata, priva di colture arboree adeccezione delle  erbe  spontanee  utilizzate  per  il  pascolo.  Si  rileva  inoltre  che  nell'areaantistante  con  gli  stessi  vincoli  1i  e  1m esiste  un  piano  di  lottizzazione  denominatoGagliano Giuseppe e  compagni già  approvato,  previo  parere della  Soprintendenza del07/04/2009,  dal  Consiglio  Comunale  in  data  15/05/2012  con  deliberazione  n.12.Considerando che  le  previsioni  del  Piano contrastano con l'attuazione dello  strumentourbanistico generale, per cui i neo vincoli vanno a restringere tali potenzialità e, quindi,vengono  intaccati  interessi  personali  e  generali,  si  propone  di  salvaguardare  l'attualedestinazione urbanistica del PRG Comunale declassando la prevista tutela da 3 a 1 e daarea di recupero a livello di tutela 1.20/MEN Osservazione proposta da: Gambino VincenzoIl ricorrente è proprietario di un terreno in località Gurra di Mare individuato al catasto alFoglio  di  mappa  n.75  particella  465.  Il  vincolo  imposto  dal  Piano  prevede  ilpotenziamento  delle  aree  boscate,  progressivo  latifogliamento  con  specie  autoctone,valorizzazione  delle  aree  boscate  anche  in  funzione  ricreativa,  miglioramento  dellafruizione  pubblica.  Tale  vincolo  contrasta  con  le  prescrizioni  urbanistiche  del  vigenteP.R.G.  poiché  nell'area  suddetta  lo  strumento  urbanistico  comprende   zona  TA(alberghiera o per complessi ricettivi all'aperto). Si rileva che l'area Gurra di Mare è stataboscata artificialmente e storicamente i suoli erano utilizzati per il pascolo. Considerandoche  le  previsioni  del  Piano  contrastano  con  l'attuazione  dello  strumento  urbanisticogenerale, per cui i neo vincoli vanno a restringere tali potenzialità e, quindi,  vengonointaccati interessi personali e generali, si propone di salvaguardare l'attuale destinazioneurbanistica del PRG Comunale declassando la prevista tutela da 3 a 1 e da area di recuperoa livello di tutela 1.21/MEN Osservazione proposta da: Ardizzone Angela e Vetrano AntoninaLe ricorrenti  sono proprietarie  di  un  terreno  in  località  Gurra  di  Mare  individuato  alcatasto al Foglio di mappa n.75 particella 466. Il vincolo imposto dal Piano prevede ilpotenziamento  delle  aree  boscate,  progressivo  latifogliamento  con  specie  autoctone,valorizzazione  delle  aree  boscate  anche  in  funzione  ricreativa,  miglioramento  dellafruizione  pubblica.  Tale  vincolo  contrasta  con  le  prescrizioni  urbanistiche  del  vigenteP.R.G.  poiché  nell'area  suddetta  lo  strumento  urbanistico  comprende  una  zona  TA(alberghiera o per complessi ricettivi all'aperto). Si rileva che l'area Gurra di Mare è stataboscata artificialmente e storicamente i suoli erano utilizzati per il pascolo.Considerando che  le  previsioni  del  Piano contrastano con l'attuazione dello  strumentourbanistico generale, per cui i neo vincoli vanno a restringere tali potenzialità e, quindi,vengono  intaccati  interessi  personali  e  generali,  si  propone  di  salvaguardare  l'attualedestinazione urbanistica del PRG Comunale declassando la prevista tutela da 3 a 1.22/MEN Osservazione proposta da: Planeta S.p.A.La Società ricorrente evidenzia che la tavola del Piano 22.1 include una vasta porzione



delle aree agricole a ridosso delle case Capparrina (terreni e immobili di proprietà dellaSocietà) all'interno delle aree con livello di tutela 3 nonostante buona parte sia occupata daun  oliveto.  Si  ritiene  quindi  che  la  zonizzazione  riportata  nella  tavola  vada  rivistaescludendo dal livello di tutela 3 l'area alle spalle di case Capparrina e includendo questaporzione di territorio all'interno delle aree con livello di tutela 2.23/MEN Osservazione proposta da: Comune di MenfiIl Comune propone le seguenti osservazioni:Osservazione n.1In località Gurra di Mare, è individuato il contesto 1c con livello di tutela 2. Il vincoloimposto dal  Piano contrasta  con le  prescrizioni  urbanistiche del  vigente P.R.G. poichénell'area  suddetta  lo  strumento  urbanistico  comprende  la  zona  T  nella  quale  sonoconsentite, oltre la residenza agricola, attività complementari al turismo, attività turistico-ricettive, servizi per le attività sportive all'aria aperta, magazzini e depositi agricoli. Inoltrein  detta  zona  sono  stati  approvati,  e  sono  in  attesa  di  finanziamento,  due  interventiproduttivi di cui al contratto di programma (iniziative 2 e 5 dell'elenco CIPE) consorzioSST “LA TERRA DEL BENESSERE”. Considerando che l'attuazione del PRG nelle areesuddette risulta essere una componente essenziale per la programmazione comunale delterritorio,  anche per le  potenzialità  di attrarre investitori  che contribuiscono al rilanciodello  sviluppo  economico  sostenibile  della  città  in  virtù  anche  della  prossimità  dellaborgata di Porto Palo, i neo vincoli vanno a restringere tali potenzialità e, quindi, vengonointaccati interessi personali e generali. Si propone di salvaguardare l'attuale destinazioneurbanistica del PRG Comunale declassando la prevista tutela da 2 a 1.Osservazione n.2In località Gurra di Mare, è individuato il contesto 1l con livello di tutela 3. Il vincoloimposto  dal  Piano  prevede  il  potenziamento  delle  aree  boscate,  progressivolatifogliamento con specie autoctone, valorizzazione delle aree boscate anche in funzionericreativa,  miglioramento  della  fruizione  pubblica.  Tale  vincolo  contrasta  con  leprescrizioni  urbanistiche  del  vigente  P.R.G.  poiché  nell'area  suddetta  lo  strumentourbanistico  comprende   zona  TA  (alberghiera  o  per  complessi  ricettivi  all'aperto).  Sirileva che l'area Gurra di Mare è stata boscata artificialmente e storicamente i suoli eranoutilizzati  per  il  pascolo.  Considerando  che  le  previsioni  del  Piano  contrastano  conl'attuazione dello strumento urbanistico generale,  i  neo vincoli  vanno a restringere talipotenzialità  e,  quindi,  vengono  intaccati  interessi  personali  e  generali.  Si  propone  disalvaguardare l'attuale destinazione urbanistica del PRG Comunale declassando la previstatutela da 3 a 1.Osservazione n.3In tutta la fascia costiera (circa 10 km.), è individuato il contesto 1i con livello di tutela 3.Tale  vincolo  pregiudica  la  pianificazione  e  la  progettazione  definitiva  comunale  degliaccessi  al  mare  (già  in  essere  ed  in  attesa  di  finanziamento).  Progetto  per  il  quale  laSoprintendenza ha espresso parere favorevole in sede di conferenza dei servizi in data23/08/2011. Considerato che il  citato vincolo,  qualora pedissequamente applicato,  oltreche difforme alla disposizione di legge (art.12 L.R. 71/78, accessi al mare) va ad intaccareinteressi pubblici, nell'ambito del livello di tutela 3. Si propone di rendere più elastiche lenorme tenendo conto della L.R. (sia per gli accessi al mare che per le attività relative allafruibilità  pubblica del  Demanio),  prevedendo in deroga di  consentire  l'attuazione dellastrumentazione urbanistica comunale.Osservazione n.4In località Cipollazzo sono individuati:36. il contesto 1i con livello di tutela 3. Di fatto trattasi di terreni agricoli specializzati –vigneti a spalliera (vedi scheda S4.1 degli allegati), esposti a nord e non visibili dallaspiaggia, senza le caratteristiche di pregio individuate in siti diversi. Tali terreni in parte



rientrano nella denominazione DOC assegnata con D.M. dello 01/09/1997. Si propone ildeclassamento dal livello di tutela 3 a 2;37. il contesto 1i con livello di tutela 3. Di fatto trattasi di terreni agricoli specializzati –vigneti a spalliera (vedi scheda S4.2 degli allegati), esposti a nord e non visibili dallaspiaggia, senza le caratteristiche di pregio individuate in siti diversi. Tali terreni in parterientrano nella denominazione DOC assegnata con D.M. dello 01/09/1997. Si propone ildeclassamento dal livello di tutela 3 a 1;38. il contesto 1i con livello di tutela 3. In detta zona è stato approvato, ed è in attesa difinanziamento, un intervento produttivo di cui al contratto di programma (iniziativa 9dell'elenco CIPE) consorzio SST “LA TERRA DEL BENESSERE”(vedi scheda S4.3degli allegati). Il vincolo suddetto potrebbe invalidare il citato progetto a finanziamentocomunitario, con pregiudizio di interessi diffusi. Si propone il declassamento dal livellodi tutela 3 a 1.Osservazione n.5In contrada Torrenova sono individuati i contesti  1i e 1l con livello di tutela 3. Tali vincolicontrastano con la destinazione urbanistica della zona (C4-zona di espansione stagionale  eD3-zona per le attività commerciali) e relative prescrizioni. L'area è posta oltre i 300 mt.dal  mare.  Si  rileva  che  nel  contesto  1i  esiste  un  piano  di  lottizzazione  denominatoGagliano Giuseppe e  compagni già  approvato,  previo  parere della  Soprintendenza del07/04/2009,  dal  Consiglio  Comunale  in  data  15/05/2012  con  deliberazione  n.12.Considerando che  le  previsioni  del  Piano contrastano con l'attuazione dello  strumentourbanistico generale, i neo vincoli vanno a restringere tali potenzialità e, quindi, vengonointaccati interessi personali e generali. Si propone di salvaguardare l'attuale destinazioneurbanistica del PRG Comunale declassando la prevista tutela da 3 a 1 e da area di recuperoa livello di tutela 1.Osservazione n.6In contrada Fiori sono stati individuati i contesti 1f, 1l e 1m rispettivamente con livello ditutela 2, 3 e recupero. I vincoli imposti ricadono su superfici già rientranti nei seguentipiani di lottizzazione approvati con delibera del Consiglio Comunale:  Giovinco ed altri,opere  ultimate  e  collaudate  (Scheda  1);  Bartoli  Costantino  e  c.,  opere  in  corso  didefinizione (Scheda 2); Vassallo Stefano e c., opere ultimate e in corso di collaudo (Scheda3);  Ardizzone  Giuseppe  e  c.,  opere  in  corso  di  definizione  (Scheda  4);  ArdizzoneBarcellona ed altri, opere in corso di definizione (Scheda 5); Vassallo Marco e C., operein corso di realizzazione (Scheda 6). Fra l'altro le micro aree 1m, proprio per l'irrisorietàdella  superficie,  disseminate,  non consentirebbero un organico recupero ambientale.  Sipropone di declassare tali aree a livello di tutela 1.Osservazione n.7Nell'ambito di tutto il territorio comunale si rilevano una notevole quantità, estremamentefrazionata e polverizzata,  di  livelli  di  tutela 3 afferenti  verosimilmente alle stesse areeperimetrate nelle carte forestali (SIF). Si rileva altresì che in taluni casi i vincoli del Pianointerpretano  in  maniera  più  restrittiva,  rispetto  alle  individuazioni  della  Forestale,  leemergenze botaniche. Considerando che l'attuazione del PRG nelle aree suddette risultaessere una componente essenziale per la programmazione comunale del territorio, ancheper  le  potenzialità  di  attrarre  investitori  che  contribuiscono  al  rilancio  dello  sviluppoeconomico sostenibile del territorio, i neo vincoli vanno a restringere tali potenzialità e,quindi, vengono intaccati interessi generali. Rilevati gli interessi della comunità agricolaproduttiva, per tali motivi si propone di rivedere le individuazioni suddette anche in virtùdelle risultanza dello stato di fatto e, comunque, di adottare un livello di tutela pertinentecorrispondente al livello di tutela 2 considerato che tali aree ricadono all'interno di zone adalta vocazione e specializzazione agricola.  Nel contesto 1g nell'ambito del Piano degliInsediamenti Produttivi, si riferisce a una situazione non reale in quanto  trattasi di ambitourbano già  consolidato:  si  propone l'abolizione del  vincolo  in  quanto  trattasi  di  verde



pubblico a livello urbano.Osservazione n.8In contrada Fiori- Mandrazzi è individuato il contesto 1l con livello di tutela 3. Trattasi diun'area oggetto di intervento pubblico per la realizzazione di una strada di collegamentoextra urbano con le zone balneari ed agricole a sud della città. L'attuale livello di tutela 3risulta  condizionante  ed  ostativo  per  l'eventuale  completamento  ovvero  il  recuperoambientale dell'intera area. Si propone il declassamento del livello di tutela da 3 a 1.Osservazione n.9In contrada Cavarretto, è individuato il contesto 1i con livello di tutela 3. Tale vincolorisulta  ridurre l'attuale  destinazione urbanistica del  vigente  PRG che prevede zona TS(zona per attività turistiche ricettive speciali). Si propone di declassare il livello di tutela 3a 1.Osservazione n.10In contrada Cavarretto-Capparrina è individuato il contesto 1i con livello di tutela 3. Talevincolo risulta ridurre l'attuale destinazione urbanistica del vigente PRG che prevede zonaE3 (zona di particolare pregio ambientale), nell'ambito della quale è ammessa l'attuazionedi lavori ed opere intese a consentire la fruizione purché idonee a salvaguardare l'integritàdell'ambiente naturale, nonché interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria per gliedifici esistenti. Si propone di declassare il livello di tutela da 3 a 2.Osservazione n.11In contrada Bertolino di Mare è individuato il contesto 2d con livello di tutela 3. Talevincolo amplia la perimetrazione del D.A. del 07/11/2000 che dichiara la zona di notevoleinteresse pubblico. Si propone che la superficie di ampliamento rispetto al D.A. di vincolopaesaggistico venga declassata dal livello 3 al livello 2.Osservazione n.12: In contrada Fiori è individuato il contesto 1l con livello di tutela 3. Tale vincolo discendedalla cartografia SIF, nella predetta area ricade in parte il Piano di Lottizzazione già citatonell'osservazione  n.6  e  per  le  medesime  motivazioni  si  propone  il  declassamento  dellivello di tutela da 3 a 1.24/MEN Osservazione proposta da: Portolano Antonino e D'Alessandro GerardaNel terreno dei  ricorrenti  in  C.da Torrenova,  noto  in  catasto al  Foglio di  mappa n.84particelle  154  e  155,  il  vincolo  contrasta  con  le  previsioni  del  PRG  poiché  nell'areasuddetta  lo  strumento  urbanistico  assegna  la  destinazione  C4  “Zona  di  espansionestagionale a densità rada”. L'area in oggetto è posta oltre i 150 mt. dalla battigia del mare.Si rileva che nell'area adiacente la proprietà del ricorrente esiste il piano di lottizzazionedenominato  Gagliano  Giuseppe  e  compagni già  approvato,  previo  parere  dellaSoprintendenza  del  07/04/2009,  dal  Consiglio  Comunale  in  data  15/05/2012  condeliberazione n.12. Considerando che le previsioni del P.P. contrastano con l'attuazionedello  strumento  urbanistico  generale,  per  cui  i  neo  vincoli  vanno  a  restringere  talipotenzialità e, quindi, vengono intaccati interessi personali, si propone di salvaguardarel'attuale  destinazione  urbanistica  del  PRG Comunale  con declassamento  della  zona  direcupero a zona con livello di tutela 1.25/MEN Osservazione proposta da: Santini Fabiola e Barbera LilloIl  terreno degli  osservanti  in  C.da Agareno è noto in catasto al  Foglio di mappa n.19particelle 316, 317, 320, 738, 739 e 740. Trattasi di area fortemente antropizzata, su cui èstata  realizzata  una  struttura  turistica  in  seno  al  P.O.R.  2000/2006  ed  è  in  fase  dicostruzione una Cantina Enologica. Il Piano non rispecchia l'attuale stato dei luoghi nontenendo  conto  della  consistente  antropizzazione  del  territorio  e  la  conseguentemodificazione del paesaggio per interventi legati all'agricoltura intensiva, etc. Si lamentainoltre la mancata correlazione spazio - temporale con gli strumenti urbanistici attuati nelterritorio dal Comune di Menfi.  Si propone di rivedere le individuazioni suddette e di



escludere il terreno di cui sopra e l'area compresa tra i due valloni da ogni livello di tutela.Inoltre  viene  osservato  che  il  Piano  in  sé,  comunque,  rileva  alle  seguenti  censure  diillegittimità:- eccesso di potere per difetto di istruttoria;- eccesso di potere per violazione e falsa applicazione del D. Lgs. 42/2004, nonché perillogicità manifesta.26/MEN Osservazione proposta da: Rossetti Priscilla e Barbera VincenzoI ricorrenti sono proprietari del fabbricato rurale censito al Foglio di mappa n.11 particella258, oggetto della scheda SITP BI 0037 02 “Schede beni isolati”. Si riscontrano difformitàtra lo stato di fatto e le alterazioni dovute allo stato di degrado che hanno modificato ilfabbricato nel  suo carattere  originario.  Le  fotografie  presenti  nella  scheda sono datate2005 e non rispecchiano lo stato di fatto dovuto al degrado. Si propone di non censire ilfabbricato in oggetto perché privo di ogni rilevanza. In alternativa si invita a fare un nuovosopralluogo.27/MEN Osservazione proposta da: Rossetti Priscilla e Barbera VincenzoI proprietari dei terreni in C.da Stoccatello - Gurra Soprana noti al catasto al Foglio dimappa n.11 particelle 45, 152, 154, 156, 178, 189, 190, 261 e 262, fanno rilevare che letavole del Piano presentano delle difformità a quanto rilevato nell'area in oggetto in quantonon risultano essere presenti essenze forestali in quanto interamente coltivato.Considerando che l'attuazione del PRG nelle aree suddette risulta essere una componenteessenziale  per  la  programmazione comunale del  territorio,  anche per  le  potenzialità  diattrarre investitori che contribuiscono al rilancio dello sviluppo economico sostenibile, ineo  vincoli  vanno  a  restringere  tali  potenzialità  e,  quindi,  vengono  intaccati  interessigenerali. Rilevati gli interessi della comunità agricola produttiva, per tali motivi si proponedi rivedere le individuazioni suddette anche in virtù delle risultanza dello stato di fatto e,comunque, di adottare un livello di tutela pertinente corrispondente al livello di tutela 1considerato che tali aree ricadono all'interno di zone ad alta vocazione e specializzazioneagricola. In alternativa si propone di fare un nuovo sopralluogo.Inoltre  viene  osservato  che  il  Piano  in  sé,  comunque,  rileva  alle  seguenti  censure  diillegittimità:- eccesso di potere per difetto di istruttoria;- eccesso di potere per violazione e falsa applicazione del D. Lgs. 42/2004, nonché perillogicità manifesta.28/MEN Osservazione proposta da: Rossetti Priscilla e Barbera VincenzoI ricorrenti propongono, nel rispetto del vincolo paesaggistico del 19 ottobre 2000 e poidelle scelte del PRG Comunale, di normare le zone E1 di PRG di località Gurra di Mare(zona per attività turistico-ricettiva) con livello di tutela 1.Inoltre si osserva che il Piano in sé, comunque, rileva alle seguenti censure di illegittimità:- eccesso di potere per difetto di presupposti;- eccesso di potere per difetto di istruttoria;- eccesso di potere per violazione e falsa applicazione del D.to Leg.vo 42/2004, nonchéper illogicità manifesta.29/MEN Osservazione proposta da: Santini Fabiola e Barbera LilloI  ricorrenti  sono proprietari  di  un  fabbricato  noto  in  catasto  al  Foglio  di  mappa n.19particella 320. Esso risulta censito con la scheda n.56 cod. SITP B-0056-02; la scheda èdatata  29/01/2005  e  le  informazioni  in  essa  contenute  sono  oltremodo  obsolete.  Ilfabbricato è ad oggi adibito a turismo rurale. Considerate le difformità tra la scheda n.56 elo stato di fatto che hanno modificato il fabbricato nel suo carattere originario, si proponedi non censire il fabbricato in oggetto perché privo di ogni rilevanza. In alternativa siinvita a fare un nuovo sopralluogo. Inoltre si osserva che il Piano in sé, comunque, rileva alle seguenti censure di illegittimità:



39. eccesso di potere per difetto di istruttoria.30/MEN Osservazione proposta da: Palminteri Rosa e Bivona RosarioI ricorrenti sono proprietari dei terreni in località Gurra di Mare noti al catasto al Foglio dimappa n.75 particelle 139,138, 136, 723 e 724, particelle che ricadono secondo il PRG delComune  di  Menfi  in  zona  “T”  per  attività  turistico  ricettive.  Altresì  proprietari  delleparticelle 260, 224, 222, 14 e 223 del medesimo foglio 75 contrassegnate anche loro condestinazione “T” ad eccezione delle particelle 14 e 223 che ricadono in parte in zona “T”ed in parte in zona”E3”. Tale zona dalle indicazioni del Piano viene considerata comepaesaggio agropastorale non considerando che tale zona è confinante con Porto Palo, zonaurbanizzata, e che nella zona di Gurra di Mare già esistono vari fabbricati. Si chiede diestendere la zona Gurra di Mare in zona di espansione stagionale.31/MEN Osservazione proposta da: Marrone Liborio vice presidente della Cantina SettesoliSoc. Coop. AgricolaNell'area su cui sorge lo stabilimento enologico delle cantine Settesoli viene individuatadal Piano una porzione di “area boscata e della vegetazione assimilata”. Nella realtà sitratta invece di un parco privato di circa 1 ettaro,  realizzato come filtro tra gli  edificiindustriali ed il depuratore dello stabilimento, dove sono stati piantumati con densità radadegli  alberi  di  eucalipto.  La  previsione  e  i  vincoli  del  Piano  di  fatto  vincola  l'areadell'insediamento  produttivo  esistente,  non  solo  all'interno  dell'area  piantumata  ma,  esoprattutto, con l'area di rispetto dei boschi prevista dalla LR 16/96.Si propone che venga modificata la zonizzazione escludendo l'area ricadente all'interno delperimetro dell'insediamento produttivo di proprietà delle Cantine Settesoli  in quanto siconfigura come parco privato,  includendo questa porzione di territorio all'interno dellearee bianche.32/MEN Osservazione proposta da: Giuseppe Sansone e Girolamo SansoneL'area  di  proprietà  dei  ricorrenti  in  C.da  Torrenova-Cipollazzo (Foglio  di  mappa n.84particelle 316 e 69) è suddivisa in due porzioni, una soggetta a recupero (1m), e una che,secondo il Piano è interessata da vegetazione delle spiagge e dune costiere ubicata oltre i300 m. dalla battigia.  La situazione attuale della  zona comprendente l'area in  oggetto,ubicata oltre la fascia dei 150 m. dalla battigia, evidenzia l'antropizzazione estesa e lapresenza di  infrastrutture (opere di  urbanizzazione).  Detta  zona è destinata secondo lenorme tecniche di attuazione del vigente PRG a zona C4 (espansione stagionale a densitàrada) e soggetta a PdL. Si rileva che nell'area 1i e 1m, limitrofa all'area in esame, esiste unpiano di lottizzazione denominato “Gagliano e C.”Si propone il declassamento di entrambe le zone previste dal Piano a zona di tutela dilivello  1 poiché l'area non ha  niente a  che vedere con le  “dune costiere”  di  Serrone-Cipollazzo e il ripristino delle norme del PRG che unito alle tendenze dell'economia diMenfi ben sostengono lo sviluppo di questo territorio ad indiscussa vocazione turistica.33/MEN Osservazione proposta da: Amato Anna Maria ed altriIl  livello di tutela 2 imposto al  lotto in località Gurra di Mare (Foglio di mappa n.75particelle 68, 226, 80 e 81) secondo le ricorrenti limiterebbe inopinatamente la suscettivitàedificatoria  che  lo  stesso  ha  avuto  dal  PRG  del  comune  di  Menfi,  ricadendo  quasiinteramente in zona T. L'area risulta urbanizzata ed antropizzata, fornita di tutti i servizi direte e munita di dotazione viaria. Allo stato attuale il lotto risulta coltivato ad orto e aseminativo.  Per  tutti  i  motivi  suddetti  si  ritiene  che  la  realizzazione  di  una  strutturaturistico ricettiva non danneggi  in quanto non limiterà la  percezione del  paesaggio.  Sipropone di rettificare il perimetro del contesto 1c escludendo il lotto in esame dal livello ditutela 2, e ciò al fine di fornire al lotto la corretta collocazione dell'ambito paesaggistico diappartenenza che coincide con la destinazione urbanistica assegnata dal vigente PRG delcomune di Menfi.Si chiede, inoltre, di sospendere l'efficacia del Piano provvedendo alla sua modifica e/o



correzione alla luce delle suddette osservazioni previo avvio della procedura VAS previstadall'art. 6 del D. Lgs. n. 152/2006.34/MEN Osservazione proposta da: Montalbano FilippoIl livello di tutela 2 imposto al lotto in località Bertolino di Mare (Foglio di mappa n. 99particelle  9,  71,  72,  73,  74,  94,  95,  110,  111,  166,  168,  170,  172  e  219)  secondo  ilricorrente limiterebbe inopinatamente la suscettività edificatoria che lo stesso ha avuto dalPRG del comune di Menfi, ricadendo quasi interamente in zona E. Allo stato attuale illotto risulta coltivato  a vigneto, seminativo ed orto.Per tutti i motivi suddetti  si ritiene che la realizzazione di una struttura turistico ricettivanon danneggi in quanto non limiterà la percezione del paesaggio. Si propone di rettificareil perimetro del contesto 1f escludendo il lotto in esame dal livello di tutela 2, e ciò al finedi fornire al lotto la corretta collocazione dell'ambito paesaggistico di appartenenza checoincide con la destinazione urbanistica assegnata dal vigente PRG del comune di Menfi.Si chiede, inoltre, di sospendere l'efficacia del Piano provvedendo alla sua modifica e/ocorrezione alla luce delle suddette osservazioni previo avvio della procedura VAS previstadall'art. 6 del D. Lgs. n. 152/2006.35/MEN Osservazione proposta da: De Gregorio MariaIl ricorrente rileva che la condizione imposta dal Piano, che suddivide la particella 194 delFoglio di mappa n.76 in due aree di tutela distinte, porterebbe che parte della zona definitadal PRG come B1, rientrando nel livello di tutela 2, perderebbe la sua natura urbanisticacon  tutte  le  possibilità  edificatorie.  A parere  del  ricorrente  si  è  commesso  un  erroremateriale includendo nel contesto 1c, contraddistinto da un livello di tutela 2, anche partedel lotto in oggetto. Si osserva infatti che le opere realizzabili nel lotto in oggetto nonpotrebbero configurarsi come detrattori visivi perché la Torre di Porto Palo si trova ad unlivello superiore di circa 12 ml rispetto al lotto in oggetto. Inoltre dalla verifica dei conivisuali  è  acclarato  che  le  costruzioni  realizzate  nel  pianoro  sottostante  la  scarpataimpediscono la percezione visiva della Torre per tutti gli osservatori che si trovano lungola sottostante via Piemonte. La Torre risulta invece completamente visibile dalla zona delporto,  mentre  da  tale  punto  di  osservazione  non  sarebbero  invece  visibili  le  opererealizzate sul lotto in oggetto perché occultate dagli altri edifici sullo stesso piano. La proposta di modifica è che il perimetro del contesto 1b venga rettificato seguendo ilperimetro dell'intera particella in  narrativa: tutto ciò per ridare al  lotto  in questione lacorretta  collocazione  dell'ambito  paesaggistico  di  appartenenza  che  coincide  con  ladestinazione urbanistica assegnata dai pianificatori del PRG vigente del Comune di Menfi.36/MEN Osservazione proposta da: Helios s.r.l.La Società osservante è proprietaria di un lotto in C.da Torrenova (Foglio di mappa n.83particelle 53, 83, 97, 52, 82, 80, 16, 17, 96, 81 e 18) ubicato in una zona per cui è stataapprovata  variante  allo  strumento  urbanistico  consentendone  la  destinazione  ai  finituristici. Allo stato attuale il lotto risulta incolto e destinato al pascolo. La Helios avevaproposto un progetto per la realizzazione di una struttura turistico ricettiva, finanziato condelibera  CIPE  n.  205/2006  mediante  contratto  di  programma  stipulato  dal  ConsorzioS.T.T.  “La  terra  del  Benessere”  di  cui  Helios  fa  parte.  Il  succitato  progetto  venivacorredato  sia  dall'autorizzazione  paesaggistica  della  Soprintendenza  (n.1403  del03.03.2008) sia del parere del Genio Civile (n.18021 del 12.02.2009). Tale area con leprevisioni del Piano rientrerebbe nelle zone soggette al vincolo di inedificabilità assoluta,compromettendo  fatalmente  un  investimento  economico,  pubblico-privato,  peraltro  giàavviato. Destinando il lotto in esame al vincolo di tutela 1 Helios s.r.l. potrà preservarel'obiettivo  del  mantenimento  della  qualità  ambientale  e  della  tutela  del  paesaggioattraverso la piantumazione di essenze arbustive ed arboree di specie tipiche della macchiamediterranea atte a garantire la continuità paesaggistico-naturalistica dell'area, ottenendo,al contempo, la mitigazione degli impatti visivi e di tutti quegli effetti di detrazione visiva



derivanti dalla realizzazione delle opere infrastrutturali previste dal progetto. Si invita arettificare il perimetro del contesto 1i escludendo il lotto in esame dal livello di tutela 3 alfine di fornire al lotto la corretta collocazione che coincide con la destinazione urbanisticaassegnata  dal  Consiglio  Comunale  nel  vigente  PRG del  comune di  Menfi.  Si  chiede,inoltre, di sospendere l'efficacia del Piano provvedendo alla sua modifica e/o correzionealla luce delle suddette osservazioni previo avvio della procedura VAS prevista dall'art. 6del D. Lgs. n. 152/2006.37/MEN Osservazione proposta da: Ardizzone CarmeloSecondo l'osservante, proprietario del lotto in C.da Torrenova - C.da Figurella (Foglio dimappa n.33 particella  460 ex 196),  manca la  corrispondenza tra  lo  stato di  fatto  e  leprevisioni del Piano e della sua rappresentazione agricola-forestale. L'ortofoto, così comein cartografia, evidenzia l'assenza del ramo di sinistra del Vallone Finocchio.  Inoltre, iterreni ivi ricadenti sono coltivati prevalentemente a vigneto e frutteto; la vegetazione nonè  rappresentata  da  praterie,  pascoli  incolti  o  frutteti  abbandonati.  Si  chiede  che  simodifichi il Piano nella zona suddetta con la dicitura menzionata dal PRG come zona E.38/MEN Osservazione proposta da: Barbera Michele ed altriI ricorrenti rilevano che per il PRG vigente l'area Serrone-Cipollazzo ricade in parte inzona E3 ed in piccola parte in zona E1 agricola-produttiva.  Tutta l'area racchiude unacollina che ha due fronti, un fronte a mare che racchiude la fascia costiera di 300 metri edun fronte retrostante che parte dal colmo del primo fronte e che non ha affacci sul mare.L'area  che  il  PRG ha indicato  come E1 è  fuori  dal  campo  visivo  dell'altro  fronte  edaffaccio per la maggior parte sulla strada Menfi-Porto Palo ed è prospiciente l'edificato diPorto Palo. Essa presenta vari tipi di coltivazione ma anche un piano di lottizzazione convarie villette già edificate. Le disposizioni del Piano con l'apposizione del livello di tutela3 risultano illegittime per:- eccesso di potere per difetto di presupposti in quanto  non sussistono particolari valoripaesaggistici da tutelare;- eccesso di potere per difetto di istruttoria in quanto il Piano non rispecchia l'attuale statodei luoghi né tiene in considerazione la notevole antropizzazione del territorio;- eccesso di potere per violazione e falsa applicazione del D.L.vo 42/2004 nonché perillogicità  manifesta  in  quanto  il  Piano  è  stato  travisato  nella  sua  corretta  strutturatracciata dal Codice dei Beni Culturali.Si propone di normare la zona E1 del PRG in questa area con il livello di tutela 1.39/MEN Osservazione proposta da: Stancampiano GiuseppeIl ricorrente lamenta che l'area dinanzi al Villaggio Greco di proprietà Botta, Scandaliato,Caruana ed altri, entro la fascia dei 150 metri dalla battigia, è stata destinata dal Piano adarea  di  recupero.  Si  fa  rilevare  che  l'area  è  già  fortemente  compromessa  dagli  stessiproprietari i quali hanno riempito la linea di battigia con massi di dubbia provenienza erifiuti,  precludendo  la  libera  fruizione  del  mare.  Si  chiede  la  motivazione  per  cui  ilComune non abbia sequestrato le particelle interessate da un così grave danno ambientalee il ripristino della legalità.40/MEN Osservazione  proposta  da:  Palminteri  Pellegrino,  De  Gregorio  Rosa,  CorsentinoAntoninoIl fondo in C.da Fiori Feudotto, noto al catasto al Foglio di mappa n. 25 particelle 344,345,346 e 342, secondo i ricorrenti è privo di arbusti e macchie mediterranee e inoltre i terrenilimitrofi  sono  coltivati  con  colture  specializzate,  orto-coltura  e  Uliveti.  In  più  sulleparticelle 345 e 342 è in corso la realizzazione di un impianto minieolico della potenza di20 kW e un impianto da 10 kW sulla particella 342. Lavori iniziati in data 23/12/2013tramite SCIA. Viene proposto di eliminare il fondo da qualsiasi vincolo in considerazionedelle spese sostenute per l’investimento.



41/MEN Osservazione proposta da: Sutera AntoninaLa ricorrente lamenta che il terreno in C.da Fiori noto in catasto al Foglio di mappa n. 91particelle 962, 963 e 965, data la piccola estensione e la sua posizione non può esseretrattato e contraddistinto come zona 1m. L'area in oggetto è posta tra 150 m e i 300 mdalla battigia. Confina ad est con area PRG vigente a zona di recupero della fascia costiera(piano paesaggistico con livello di tutela 1), a nord con asse viario, a ovest con asse viario,a  sud con terreni  edificati.  Chiede che  i  nuovi  organismi  antropici  vengano  realizzatimediante  edilizia  privata  per  recupero  ambientale  “Concessione  edilizia  singola”  conprocedimento amministrativo di cui all’art. 146 del D. Lgs 22 gennaio 2004 n. 42.42/MEN Osservazione proposta da: Buscemi RosarioIl ricorrente è proprietario di un terreno in località Gurra di Mare individuato al catasto alFoglio  di  mappa  n.75  particella  465.  Il  vincolo  imposto  dal  Piano  contrasta  con  leprescrizioni  urbanistiche  del  vigente  P.R.G.  poiché  nell'area  suddetta  lo  strumentourbanistico comprende la zona TA (alberghiera o per complessi ricettivi all’aperto – art73 NTA) nella quale sono consentite destinazioni d’uso relative alla sosta ed al campeggiodi tende, caravan, roulotte con indice di fabbricabilità di mc/mq 0,005, nonché strutturealberghiere con indice di fabbricabilità di mc/mq  0,25. Considerando che le previsioni delPiano Paesaggistico contrastano con l’attuazione dello strumento urbanistico generale sipropone  di  salvaguardare  l’attuale  destinazione  urbanistica  del  PRG  comunaledeclassando la prevista tutela da 3 a 1.Comune di Montallegro01/MNT Osservazione proposta da: Buscemi Nicolò, Tortorici Claudia, La Mantia PatriziaI proprietari del lotto identificato in catasto al Foglio di mappa n. 3 particelle 396, 954,981 e 983,  fanno rilevare che sebbene i  terreni  siano stati  censiti  quali  “boschi”,  nonrisultano  coperti  da  vegetazione  forestale  arborea  associata  né  tanto  meno  a  quellaarbustiva  di  origine  naturale  o  artificiale,  in  qualsiasi  stadio  di  sviluppo;  non vi  sonocastagneti,  non  vi  sono  sugherete,  e  non  è  presente  la  macchia  mediterranea,  per  laclassificazione della quale è necessaria la presenza, di fatto non verificata, di almeno 5specie vegetali tra quelle riportate nel D.P.R.S. 28/06/2000. Si chiede che il lotto di cuisopra venga stralciato dalla tav. 20.6 del  Piano in corso di approvazione.02/MNT Osservazione proposta da: Comune di MontallegroIl Comune sottolinea le incongruenze, gli errori e le omissioni nella stesura del Piano e glieffetti che lo stesso avrebbe sul territorio.  Segnala inoltre le difficoltà oggettive per lalettura  degli  elaborati  che  impediscono  un’immediata  valutazione  e  l’effettivaindividuazione  e  delimitazione  delle  aree  e/o  immobili  che  sono  oggetto  di  puntualedisciplina come riportato dalle Norme Tecniche di Attuazione del Piano.Due sono le osservazioni presentate:1) l’assenza nelle tavole di Analisi del Piano di una consistente porzione del territorio sitain C.da Bovo Marina destinata a zona I “Zona per Insediamenti Turistici” dal vigentestrumento urbanistico PUC n.6 che comporta un’errata stesura della tavola 22.6 RegimiNormativi. L'approvazione del Piano senza l'accoglimento della presente osservazionegenererebbe  la completa paralisi dell'attività edilizia dell'area dovuta all'incompatibilitàdella destinazione urbanistica dell'area destinata a insediamenti turistici e le previsionidel Piano e nello specifico con il livello di tutela 2 (contesto paesaggistico 21c) cheprevede essenzialmente la destinazione agricola. Inoltre il blocco dello sviluppo socio-economico in atto visto la fondamentale importanza che riveste l'area per lo sviluppoturistico dell'intero territorio comunale con dannosi risvolti economici e occupazionalisull'intera comunità. Infine il danno economico a privati dovuta alla svalutazione deiterreni di loro proprietà con conseguente rivalsa degli stessi nei confronti del Comune diMontallegro e dello stesso Piano. Viene chiesto di stralciare l'area in questione e leparticelle delle ditte ricadenti in tale area e di prevedere per questa zona il livello di



tutela  1  in  luogo dell'attuale  2.  In  alternativa  di  approfondire  lo  studio  di  tale  areacreando un apposito paesaggio che coniughi le esigenze di salvaguardia del paesaggiocon la destinazione turistica dell'area;2) mancata corrispondenza tra la rappresentazione delle essenze vegetali riportate nellatav.20.6  Componenti del Paesaggio Sottosistema Biotico - Componenti del Paesaggiovegetale  naturale  e  seminaturale e  lo  stato  dei  luoghi.  Le  aree  in  cui  sono  statiriscontrati macro errori sono le seguenti:-  A1 -  Area  Contrada  Bovo Marina  in  prossimità  del  fosso Gurra  a  confine  con ilterritorio del  Comune di  Siculiana;  per  tale  area si  osserva che non sussistono gliestremi  per  definirla  area  boscata,  non  ravvisandovi  né  le  caratteristiche  nél'estensione. Si chiede di stralciare l'area A1 dalle tavv. 20.6 e 22.6 con il conseguenteabbassamento di tutela.- A2 - Area spartitraffico tra la strada statale SS115 e la strada Provinciale Montallegro-Siculiana;  si  tratta  di  un  bosco  artificiale  con  un  livello  di  tutela  previsto  3  cheimpedisce  al  comune di  Montallegro  la  realizzazione dello  svincolo  ANAS per  losmistamento  del  traffico  dei  camion  per  la  discarica  di  rifiuti  urbani  di  contradaMatarana. Si chiede di stralciare l'area in questione dalla tavola dei Regimi Normativi.03/MNT Osservazione  proposta  da:  Abate  S.R.L.  Trevisan  Silvio,  Gambino  Antonino,Marrella Stefano, Vaccaro EttoreI ricorrenti sono proprietari di un lotto di terreno individuato in catasto al Foglio di mappan.3 particelle 522, 386 e 387 in C.da Bovo Marina.Le osservazioni al Piano Paesaggistico sono le seguenti:- l'assenza nelle Tavole di Analisi del Piano di una consistente porzione del territorio sitain C/da Bovo Marina destinata a zona I "Zona per Insediamenti Turistici" dal vigentestrumento  urbanistico  PUC n.  6  che  comporta  una  errata  stesura  della  tavola  22.6Regimi Normativi;- mancata corrispondenza tra la rappresentazione delle essenze vegetali  riportate nellatavola 20.6 Componenti del Paesaggio Sottosistema biotico - Componenti del paesaggiovegetale naturale e seminaturale e lo stato dei luoghi;Comune di Naro01/NA Osservazione proposta da: Urso GiuseppaLa ricorrente lamenta che il vincolo imposto con il  Piano Paesaggistico pare eccessivo eprivo  di  fondamento.  La  porzione di  territorio  in  C.da  Ballate  (Foglio  di  mappa n.84particella 104) allo stato attuale non è interessata da alcuna presenza di essenze di tipoarboreo, né di tipo arbustivo e neanche di alcun tipo di vegetazione avente rilievo, sia sottoil profilo paesaggistico, che geobotanico, e si presenta arato e sgombero. Si propone diescludere totalmente la porzione di territorio di cui sopra dal vincolo imposto dal Piano inquanto l'area interessata ricadendo in zona C2 (zona espansione in ambito urbano) risultagià inserita all'interno delle prescrizioni urbanistiche della Zona Est del PRG che di fatto siconfigura in una lottizzazione d'ufficio.02/NA Osservazione  proposta  da:  Fabbrica  Santa,  Zarcaro  Lillo,  Marziano  Agata,Marziano Maria PiaSull’area,  contraddistinta  con  il  Foglio  di  mappa  55  e  limitrofi,  viene  chiesta  lasospensione dei livelli di tutela imposti dal Piano Paesaggistico in quanto contrastanti conalcune norme già esistenti e fortemente restrittive per lo sviluppo agricolo. Da anni è statacircoscritta sul PRG un'area di interesse archeologico con vincolo diretto sulla zona norddel Monte Furore, tale vincolo non ha mai limitato la coltivazione dei terreni limitrofi dicolture espansive e modernizzate come vigneti, frutteti, mandorleti e uliveti. 03/NA Osservazione proposta da: Soc. Coop. “Domus Aurea” a.r.l.L’area è ubicata in C.da Fratel Gerardo (Foglio di mappa n.85 particelle 919-920-921-922-



923-924-925-929834-926-931-938-939-934-947-971-841-873-854-867).In data 18/09/2002 il Consiglio Comunale di Naro ha approvato il piano di lottizzazioneper la costruzione di 15 alloggi di edilizia convenzionata-agevolata. In data 30/09/2009, aseguito  del  parere  favorevole  della  Soprintendenza,  il  Comune  di  Naro  ha  rilasciatoconcessione edilizia per la realizzazione delle opere di urbanizzazione, iniziate nel 2009 ead oggi in attesa di collaudo. Dalla sovrapposizione della planimetria di progetto del pianodi lottizzazione alle tavole allegate al Piano Paesaggistico si intuisce che vi sono dei lottiche ricadono all'interno delle aree vincolate. L'eventuale taglio, anche solo di alcuni lotti,determinerebbe una ingente perdita economica per i lottizzanti che hanno investito le lororisorse economiche ai fini della realizzazione della detta lottizzazione con conseguente edineludibile edificazione. Si chiede la conferma della validità del parere reso sul Piano diLottizzazione  e  sulle  Opere  di  Urbanizzazione,  nonché  per  tutti  i  lotti  edificabili  iviricadenti,  con conseguente definitiva eliminazione del vincolo di  area con il  livello  ditutela 2 e 3 per la zona in oggetto interessata dal Piano di Lottizzazione.04/NA Osservazione proposta da: Comune di NaroIl Piano Paesaggistico ha individuato delle aree di interesse archeologico in aggiunta aquelle attualmente già vincolate, in particolare:Osservazione 1: Zona a valle di Piazza Crispi (parte non interna al vincolo archeologico –Vallone Paradiso). Questo vincolo è stato esteso a parte delle zone A e B di PRG, cheprevedono  un'area  per  il  mercato  settimanale,  dove,  peraltro,  il  progetto  per  lariqualificazione  dell'intera  area  era  stato  già  sottoposto  all'approvazione  dellaSoprintendenza. La nuova area sottoposta a vincolo risulta essere edificata e pertanto vienechiesta l'eliminazione del vincolo. Osservazione 2: Zona a valle del cimitero destinata dal PRG ad insediamenti produttiviper l'artigianato. L'apposizione del vincolo non sembra congruo in quanto lontano da ognisito  archeologico  già  decretato  dalla  Soprintendenza  e  pertanto  viene  chiestal'eliminazione del vincolo. Osservazione 3: Zona a monte della via Aldo Moro. L'apposizione del vincolo ripercorrel'errore già commesso in passato con l'apposizione del vincolo indiretto su una parte diarea in zona  B già urbanizzata che ha avuto come conseguenza esclusivamente il disagiocreato  ai  cittadini  e  alla  pubblica  amministrazione  sugli  interventi,  anche  minimi,  daeffettuare. La nuova area sottoposta a vincolo risulta già edificata e pertanto viene chiestal'eliminazione del vincolo.  Osservazione 4: Vasta area tra Naro e Camastra, lungo tutto l'arco collinare. L'apposizionedel vincolo non sembra congruo in quanto lontano da ogni sito archeologico già decretatodalla Soprintendenza e pertanto viene chiesta l'eliminazione del vincolo.Osservazione 5: Zona a valle della SS410 Naro-Camastra. Il PRG destina questa zona adarea residenziale (zona C) in quanto risulta l'unica area di espansione praticabile e pertantodi  vitale  importanza  per  l'economia  del  paese.  L'apposizione  del  vincolo  non  sembracongruo in quanto lontano da ogni sito archeologico già decretato dalla Soprintendenza epertanto viene chiesta l'eliminazione del vincolo.Inoltre il Comune rileva che:Osservazione 6: riguardo all’ampliamento della fascia di rispetto del cimitero comunale a100  m.,  viene  annotato  che  all'interno  di  tale  fascia  ricadono  delle  aree  edificate  ededificabili (zone B1). La determinazione di tale fascia di rispetto rientra tra le competenzeurbanistiche  del  Comune  e  delle  competenze  sanitarie  dell'ASP,  non  si  comprende  ilmotivo  della  variazione  apportata  e  si  chiede  il  ripristino  della  fascia  di  rispetto  inconformità del PRG approvato.Osservazione 7: Nella tavola 7-10 archeologia  si riscontra una campitura color magenta



che indica sull'area demaniale un vincolo di tutela 2 e 3. Si chiede, qualora fosse un errore,la sua correzione.Osservazione  8: Tra  i  vincoli  sopravvenuti  in  zona  C,  ve  ne  sono  alcuni  oggetto  diconvenzione urbanistica con il Comune e con opere di urbanizzazione già realizzate (vediosservazione 03/NA). In data 18/09/2002 il Consiglio Comunale di Naro ha approvato ilpiano di lottizzazione per la costruzione di 15 alloggi di edilizia convenzionata-agevolata.In data 30/09/2009, a seguito del parere favorevole della Soprintendenza, il Comune harilasciato concessione edilizia per la realizzazione  delle opere di urbanizzazione, iniziatenel  2009  e  ad  oggi  in  attesa  di  collaudo.  Dalla  sovrapposizione  della  planimetria  diprogetto del piano di lottizzazione e delle tavole allegate al Piano Paesaggistico si intuisceche vi sono dei lotti che ricadono all'interno di aree vincolate. L'eventuale taglio anchesolo di  alcuni lotti  determinerebbe una ingente perdita  economica per i  lottizzanti  chehanno  investito  le  loro  risorse  economiche  ai  fini  della  realizzazione  della  dettalottizzazione con conseguente ed ineludibile edificazione. Viene chiesta la conferma dellavalidità del parere reso sul Piano di Lottizzazione e sulle Opere di Urbanizzazione, nonchéper tutti i lotti edificabili ivi ricadenti, con conseguente definitiva eliminazione del vincolodi  area  con  il  livello  di  tutela  2  e  3  per  la  zona  in  oggetto  interessata  dal  Piano  diLottizzazione.   05/NA Osservazione proposta da: Troisi Calogero ed altriIdentica osservazione presentata da 03/NA.06/NA Osservazione proposta da: Imperia CosimoSi lamenta che nella tavola 7.10 del Piano Paesaggistico è presente una campitura magentache definisce l'area di proprietà del ricorrente ubicata in C.da Canale (Foglio di mappan.63 particelle 204 e 826) quale area demaniale. Trattasi di area che da tempo immemore èdi proprietà del ricorrente e per questo si chiede la relativa correzione.07/NA Osservazione proposta da: Contrino CarmelaIdentica richiesta di cui all’osservazione 06/NA riferita all'area di proprietà del ricorrenteubicata in C.da Muggiara (Foglio di mappa n.63 particelle 132 e 1429)08/NA Osservazione proposta da: Aronica CalogeroIdentica richiesta di cui all’osservazione 06/NA riferita all'area di proprietà del ricorrenteubicata in C.da Donnaligara (Foglio di mappa n.63 particelle 153 e 177 e Foglio di mappan.62 particella 100)09/NA Osservazione proposta da: Di Rosa Angelo e Ferraro PalmaI ricorrenti sono proprietari di un lotto di terreno ubicato in C.da Messer Rinaldo distintoin catasto al Foglio di mappa n.85 particelle 39, 40, 41, 2 e 317. Nel Piano Paesaggistico ivincoli boschivi e di interesse archeologico sono stati estesi a buona parte della particella41 limitandone la sua potenzialità edificatoria. Viene chiesto di tener conto del PRG delComune  di  Naro  che  ha  già  ampliato  il  vincolo  idrogeologico  e  di  non  limitareulteriormente le potenzialità edilizia della particella 41 che fa parte di un comprensorioedificabile che si trova tra una zona B e una zona C di espansione urbana già realizzata.Comune di Palma di Montechiaro01/ PMC Osservazione proposta da: Comune di Palma di MontechiaroOsservazioni di carattere generaleOsservazione 1 - Applicazione dei vincoli di piano sul territorioSi rileva che la pianificazione proposta, redatta in scala 1:50.000, contiene limiti tali danon consentire gli approfondimenti necessari per l'applicazione dei vincoli sul territorio,ne consegue che le scelte contenute nel Piano possono essere solo di indirizzo,  le cuiprescrizioni  meglio  specificate  nella  normativa allegata,  devono essere  demandate alle



pianificazioni particolareggiate.Osservazione 2 - Fascia costieraGli strumenti urbanistici e le loro varianti non potranno in ogni caso prevedere zone diespansione,  insediamenti  impianti  produttivi e/o commerciali  entro la fascia di rispettodelle  aree  costiere  se  non  attraverso  l'individuazione  di  aree  da  assoggettare  a  pianiattuativi di iniziativa pubblica, che riguardano interventi di sviluppo e riordino urbanistico,afferenti anche a servizi territoriali e urbani e relative infrastrutture. L’attuazione di questipotrà utilizzare procedure di legge concorsuali con l'intervento di capitale privato.Osservazione 3 - Costruzioni sparse ad uso rurale e residenziale-turisticoIl Piano Paesaggistico nelle aree agricole di riconosciuto pregio ambientale vincolate eriportate nelle redigente nuove pianificazioni, ai sensi di quanto previsto dal Codice deiBeni Culturali,  prevede che le nuove costruzioni ad uso rurale e/o di villeggiatura,  gliampliamenti o le modifiche di edifici esistenti, mantengano le caratteristiche dell'ediliziatradizionale rurale, si adattino alla conformazione del terreno, si inseriscano nel tessutoagricolo  esistente,  mantenendo  la  forma  dell'appoderamento  e  non  incidendo  nelpaesaggio con volumi emergenti e con corpi di fabbrica continui di grandi dimensioni.Osservazione 4 - Aree di rilevanza comunitaria SIC e ZpS:I  piani  e  i  progetti  sono  soggetti  ad  autorizzazione  paesaggistica,  e  vanno  redatti  inconformità alle previsioni del Piano di gestione vigente, laddove esistenti, tenendo contodei  valori  culturali  insieme  a  quelli  naturalistici,  in  quanto  strumento  attuativoparticolareggiato.Osservazioni con specificità localiOsservazione 5 - Violazione del contenuto dell'art.143 del Codice quando si dettano leprescrizioni contenute nel paragrafo "31e" trattando delle aree interne al SIC.È palese, secondo il Comune, la violazione del contenuto dell'art.143 del Codice quandoparla del SIC "31e” e soprattutto quando estende le limitazioni previste dal livello 2 sulversante nord del SIC di Facciomare negli ambiti compresi fra la strada vicinale SandroAndreasette e la strada comunale Tumazzo- Facciomare-Ciotta. Se obiettivo del Piano èindividuare le risorse, valorizzare i valori paesaggistici e definire la riqualificazione ci sichiede quali delle disposizioni contenute nell'art. 143 siano state rispettate:- comma  5  lettera  c),  in  quanto  nelle  aree  in  precedenza  individuate  risultanodefinitivamente compromesse le condizioni per il recupero o restauro del paesaggio pergli sbancamenti, gli spianamenti, le coltivazioni intensive e i trattamenti;- comma 9, perché il principio non applicato per lo meno nelle aree costiere insediate contrasformazioni edilizie abitative,  compromettendo le ipotesi di urbanizzazione future,escluse perché ricadenti in aree di livello 2.se  nel  Piano  di  gestione  del  SIC  in  questione  si  legge:  “VALUTAZIONE  DELLEESIGENZI ECOLOGICHE DI HABITAT E SPECIE (elaborato ..) A.1" Descrizione delleesigenze ecologiche delle specie e delle biocenosi degli habitat di interesse comunitariopresenti all'interno del sito Natura 2000.”Osservazione 6 - 31d -Pendici collinari di C.da OrtiIn queste zone non è consentito realizzare “serre". Al riguardo non sfugge che trattasi diaree  finora  destinate  ad  ortaggio  nella  parte  di  pianura  dove  le  serre  continuano  amantenere  le  attività  storiche  di  orticultura.  Si  è  consapevoli  che  per  le  estensionicontenute dei fondi il divieto del ricorso alla serra da realizzare con le limitazioni di cuiall'art.16 e le mitigazioni di cui all'art. 51 comma 1 lettera b), comporterà l'abbandono deisuoli e fino all'urbanizzazione a cui è destinata l'area sarà facilmente preda dell'erosionepertanto ne viene contestata la limitazione.Osservazione 7 - Art. 51 Comma 1 lettera c.) Centro storico di Palma di Montechiaro. 



Non si capisce la coerenza della delimitazione delle aree esterne al perimetro attuale delcentro  storico  contenente  il  Piano  Programma  del  recupero  del  Centro  Storico,  nonriscontrando  la  coerenza  con  gli  obiettivi  di  "recupero  del  valore  formale  e  diconservazione del tessuto urbano, recupero e restauro conservativo del patrimonio ediliziodi pregio, mirata al recupero del significato e del ruolo della città storica e del rapportocittà paesaggio, atteso che si tratta di aree di transizione fra l'antico centro storico e gliinsediamenti  dell'ultimo  dopoguerra,  periodo  in  cui  si  registrano  l'adozione  di  nuovimateriali la più variegata e la meno sperimentata dai blocchi in cemento forati ai blocchi ditufo,  alla sovrapposizione,  alle murature preesistenti  di  pietra e gesso a sacco in partesostituito  da  successivi  interventi  con  l'uso  del  cemento  armato,  creando  un  contestocaotico e dal punto di vista statico "più incerto" che merita tutt'altra attenzione che laconservazione ma necessita di un intervento di bonifica e rigenerazione. Pertanto si chiededi ricondurre alla perimetrazione vigente e sopra indicata le prescrizioni contenute nelPiano.Comune di Porto Empedocle01/PE Osservazione proposta da: Commissione Tecnico-Scientifica dei Geositi della SiciliaIn località:  Punta Piccola,  in riferimento alla procedura dell'istituzione del Geosito del“Piacenziano” in corso di attuazione, viene ritenuto necessario estendere il livello di tutela3 a tutta l'area del Geosito  sensu strictu ed estendere il livello di tutela 2 alla fascia dirispetto  circostante  il  Geosito  in  modo  tale  da  consentire  interventi  di  pulizia  esistemazione per rendere accessibile e sicuro il sito.02/PE Osservazione proposta da: Bellavia FrancescoIl lotto del ricorrente è noto catastalmente al Foglio di mappa n.18, particelle 88, 89, 90,92, 212, 235, 236, 91, 268, 269, 270, 271. Attualmente ricadente in C.da Sant'Onofrio -località Durreli  nella zona edificabile C/4 e interessata a progettazione di lottizzazioneprivata e nella parte a Nord destinata oggi a zona agricola “E”. Viene precisato inoltre chetale area viene classificata dal Piano come “coltivi con aspetti di vegetazione infestante”.Si chiede la modifica delle perimetrazioni dei beni paesaggistici  in corrispondenza deiterreni di proprietà del ricorrente.03/PE Osservazione proposta da: Buhagiar Filippo ed AltriI ricorrenti, proprietari del terreno noto catastalmente al Foglio di mappa n.16, particelle382, 573, 137, 380, 384, 81, 83, 350, 351, 352, 377, lamentano che nonostante i numerosisolleciti inoltrati alla Soprintendenza di Agrigento di accesso agli atti per formulare conmaggiore cognizione le osservazioni al  Piano, la richiesta è rimasta inesitata.  Infatti  ilPiano  individua  nell'area  degli  interessati  un'area  boschiva  in  evidente  contrasto  conl'intera zona attualmente edificata ed edificabile. I proprietari dell'area, in attesa di ottenereil rilascio dell'integrale documentazione richiesta all'Ente di competenza, si riservano dipresentare ulteriori osservazioni tecniche maggiormente dettagliate.04/PE Osservazione proposta da: Crapanzano Andrea e MirellaGli opponenti sono proprietari di un appezzamento di terreno sito in Porto Empedocle,C.da Bellavista, identificato al Foglio di mappa n, 19, particelle 1234, 1235 e 1237.I  terreni  in  argomento  (partt.  1234  e  1235)  sono  stati  compresi  in  una  lottizzazionedenominata  "Heaven",  approvata  dal  Comune  di  Porto  Empedocle  con  Delibera  delConsiglio Comunale n.32 del 2000, resa esecutiva il 24/7/2000. La predetta lottizzazioneha ottenuto il previo nulla osta della Soprintendenza di Agrigento che, con nota n. 3821del  07/12/1999  ha  espresso  parere  favorevole  per  la  realizzazione  del  detto  piano  dilottizzazione. La lottizzazione è già stata attuata con la realizzazione di molti manufatti edaltri ancora in corso di realizzazione. Nel terreno di cui alla part. 1237, ricadente nellazona omogenea “F/V del PRG V./82",  è stato redatto e presentato in data 2/1/20l4 unprogetto ai sensi dell'art. 9 del D.P.R. 390/2001 e dell’art.4 della legge 10/1977 e del D.L.



29/10/1999 n. 490, oggetto di esame.Lamentano:1. l’illegittimità del Piano Paesaggistico per travisamento dei fatti ed omessa ricognizionedello stato dei luoghi;2. l’illegittimità  del  Piano  Paesaggistico  per  mancato  raccordo  con  gli  strumenti  dipianificazione urbanistica  e  inapplicabilità  delle  prescrizioni  del  Piano Paesaggisticoalla fattispecie in esame (art. 67 delle norme di attuazione);3. l’inapplicabilità delle misure di salvaguardia alla fattispecie in esame.Chiedono l’annullamento  o comunque la  modifica  del  Piano Paesaggistico  nella  parterelativa  ai  terreni  degli  opponenti,  ritenendo  e  dichiarando  non applicabile  la  relativaprescrizione del vincolo di Aree con livello di tutela 3.Comune di Ribera01/RI Osservazione proposta da: Giovanni GrimaldiL’osservante è proprietario di un terreno località Secca Grande (Foglio di mappa n.79,particelle 636 e 1963). Si tratta di aree incolte, spoglie di vegetazione significativa, privedi  valenze  paesaggistiche,  confinanti  in  direzione  sud  verso  la  costa  con  un'areafortemente antropizzata, oggetto di una intensa edificazione realizzata negli anni '70 concostruzioni fino a pochi metri dal mare. L’inquadramento territoriale fatto dal Piano parepertanto essere il frutto di errori in quanto le suddette aree non presentano le caratteristichepeculiari  del  contesto  16h in  cui  sono state  inserite.  Altre  aree  di  proprietà  Grimaldi,ricadono nel contesto paesaggistico 16g pur essendo confinanti con le precedenti ed aventile  stesse  caratteristiche,  ubicate  all'interno  del  centro  edificato  della  frazione  SeccaGrande, né boscate né limitrofe a boschi. Viene chiesta l'esclusione delle suddette aree daicontesti con conseguente declassamento del livello di tutela.02/RI Osservazione proposta da: Riggi GiovanniIl  ricorrente ha ottenuto dall'Ufficio del Genio Civile  di Agrigento con la  concessionen.1659 del 09/09/2011, il parere favorevole alla costruzione di una lottizzazione. Si ritienefavorevole pure il silenzio-assenzo della Soprintendenza, essendo trascorsi più di due mesidalla richiesta. Attualmente il piano di lottizzazione attende il rilascio di autorizzazioneall'esecuzione delle opere, da parte dell'UTC, Ufficio Urbanistica. Il Piano ha imposto sugran parte dell'area dell'intervento del PdL il vincolo di tutela 2, congelando la possibilitàdi ottenere l'autorizzazione e conseguentemente di realizzare le opere di urbanizzazione. Sichiede di eliminare il vincolo imposto o, in subordine, che lo stesso venga ridotto a livellodi tutela 1, più confacente alle caratteristiche della zona.03/RI Osservazione proposta da: MA.RI.MER. Residence Club Hotel s.r.l.La Società ricorrente fa riferimento a terreni in C.da Piana Grande (Foglio di mappa n.79,particelle 70, 71, 105, 123, 124, 125, 982, 983, 984, 985 e 986). Nel Febbraio 2012 laSocietà ha presentato istanza al  Comune di Ribera per la realizzazione di un Piano dilottizzazione  in  ambito  chiuso,  con  lo  scopo  di  realizzare  delle  residenze  concaratteristiche  turistiche,  così  come  prescritto  dal  PRG.  La  imposizione  del  vincolorenderebbe irrealizzabile l'iniziativa turistica. Si chiede che su tali aree identificate vengaeliminato il vincolo imposto o ridotto a livello di tutela 1, sicuramente più conforme alleloro caratteristiche.04/RI Osservazione proposta da: Spallino PatriziaLa ricorrente, proprietaria di un lotto di terreno in località Secca Grande (Foglio di mappan.79,  particella  938),  segnala  che  trattasi  di  aree  incolte,  spoglie  da  vegetazionesignificativa, prive di valenze paesaggistiche, confinanti in direzione sud verso la costacon un'area  fortemente  antropizzata,  oggetto  di  un'intensa  edificazione realizzata  neglianni '70 con costruzioni  fino a pochi  metri  di  distanza dal  mare.  È evidente,  secondol'osservante,  che  l'inclusione  dell'area  nel  paesaggio  16b  è  frutto  di  errori  materiali  o



conseguenza di una istruttoria insufficiente che ha determinato gravi travisamenti dellarealtà  dei  luoghi  che  non corrispondono minimamente  con  le  peculiarità  del  contestopaesaggistico in cui sono state inserite. Chiede pertanto che su tali aree venga eliminato ilvincolo imposto.05/RI Osservazione proposta da: Abate Maria, Libassi Giuseppe, CDProject SrlCon riferimento  ai  terreni  in  località  Secca  Grande  (Foglio  di  mappa  n.79,  particella2155). i ricorrenti segnalano che si tratta di area privata che la stessa proprietà negli anniha provveduto ad abbellire piantumando alberi di pino in maniera non omogenea, col finedi creare un giardino privato annesso ad una abitazione. Quest'area quindi non rispecchiale caratteristiche tipiche delle aree boscate e della vegetazione assimilata. L'area è priva divalenze paesaggistiche, confinanti in direzione sud verso la costa con un'area fortementeantropizzata, oggetto di un'intensa edificazione realizzata negli anni '70 con costruzionifino  a  pochi  metri  di  distanza  dal  mare.  E'  evidente,  secondo  gli  osservanti,  chel'inclusione dell'area nel paesaggio 16g, è frutto di errori materiali o conseguenza di unaistruttoria insufficiente che ha determinato gravi travisamenti della realtà dei luoghi chenon corrispondono minimamente con le peculiarità del contesto in cui sono state inserite.Si chiede pertanto che su tali aree venga eliminato il vincolo imposto o ridotto a livello ditutela 1.06/RI Osservazione proposta da: Nocilla VincenzoIl ricorrente segnala che secondo le norme urbanistiche del PRG vigente del Comune diRibera l'area in C.da Campello (Foglio di mappa n.79 particelle 67, 68 e 499) è edificabilee destinata alla residenza stagionale e/o turistica alberghiera. Si propone che su tali areevenga eliminato il livello di tutela imposto e venga mantenuto solo il vincolo archeologicosicuramente più conforme alle caratteristiche morfologiche del terreno e alle norme diattuazione del PRG vigente per le aree ricadenti in Z.T.O. CT2.07/RI Osservazione proposta da: Ruvolo Matteo, Gagliano MariaL'area di proprietà dei ricorrenti in Borgo Bonsignore (Foglio di mappa n.99, particelle684 e 83), ricade all'interno della zona omogenea CT2 del PRG vigente del Comune diRibera,  con  destinazione  per  residenza  stagionale  e/o  turistica  alberghiera,  pensioni,campeggi, spazi attrezzati e servizi, parchi di divertimento, per la quale i proprietari dellotto,  insieme  ad  altri,  hanno  già  dato  mandato  per  la  redazione  di  un  Piano  diLottizzazione. Si chiede di togliere la prescrizione vincolante di “Aree con livello di tutela1”,  in  quanto  le  aree  interessate  non  ricadono  in  zona  E  bensì  all'interno  della  zonaomogenea  CT2  del  vigente  PRG.  Si  evidenzia,  inoltre,  che  è  stata  disattesa  laconcertazione istituzionale prevista dall'art.144 del Codice dei Beni Culturali con tutti isoggetti coinvolti, la qual cosa arreca ingenti danni a tutto un territorio, che per le propriepotenzialità darebbe quella svolta economica tanto attesa.08/RI Osservazione proposta da: Puntillo Giuseppe, Puntillo LucaI ricorrenti, proprietari di terreni in C.da Camemi (Foglio di mappa n.79 particelle 2, 106,1804, 618, 619, 744, 113, 248 e 296), segnalano che trattasi di aree incolte, spoglie davegetazione  significativa,  prive  di  valenze  paesaggistiche,  confinanti  in  direzione  sudverso  la  costa  con  un'area  fortemente  antropizzata,  oggetto  di  un'intensa  edificazionerealizzata  negli  anni  '70  con  costruzioni  fino  a  pochi  metri  di  distanza  dal  mare.  Èevidente, secondo gli osservanti, che l'inclusione dell'area nel paesaggio 16b, è frutto dierrori  materiali  o conseguenza di una istruttoria  insufficiente che ha determinato gravitravisamenti della realtà dei luoghi che non corrispondono minimamente con le peculiaritàdel contesto in cui sono state inserite. Le aree di proprietà Puntillo sono state oggetto divariante urbanistica per l'insediamento di campeggi ed impianti, di cui alla L.R. n.14/82,con delibere di C.C. n.88/87 e 289/87 e D.A. n.613/88 e 460/89. Si chiede che vengariscritto  oppure  implementato  l'art.67  delle  norme  di  attuazione  del  P.P.,  affichè  siachiaramente salvaguardato il diritto ad avvalersi  delle autorizzazioni paesaggistiche già



rilasciate. Chiede pertanto che su tali aree venga eliminato il vincolo imposto o vengaalmeno ridotto a livello di tutela 1.09/RI Osservazione proposta da: Triassi GiacomoIdentiche motivazioni di cui alla precedente osservazione 02/RI.10/RI Osservazione proposta da: Pepe PaoloIdentiche motivazioni di cui alla precedente osservazione 02/RI.11/RI Osservazione proposta da: Tortorici GiuseppinaIdentiche motivazioni di cui alla precedente osservazione 07/RI.12/RI Osservazione proposta da: Tortorici Carmela e Tortorici GiuseppinaIdentiche motivazioni di cui alla precedente osservazione 07/RI.13/RI Osservazione proposta da: Comune di RiberaOsservazione n.1: vaste aree con i livelli di tutela 1, 2 e 3 pur presentando peculiaritàspecifiche, non posseggono i requisiti indispensabili all'apposizione del vincolo di tutelapaesaggistica,  il  quale  si  dovrebbe attenere ad un limitatissimo campo della  più vastamateria della tutela ambientale. Si ritiene opportuno:- al fine di coordinare i vari livelli di pianificazione e tutela del territorio, limitare allostretto necessario le aree da tutelare paesaggisticamente non aggiungendo tutela a tutela;- nello spirito della ricostituzione della vivibilità territoriale, ricercare soluzioni rivolte alrecupero delle aree antropizzate.Osservazione n. 2: Art.36 punto 2 16b, livello di tutela 2. Considerato: - che il  livello  di  tutela  2,  che interessa la  fascia  costiera dai  150 ai  300 metri  dallabattigia, non tiene conto della pianificazione urbanistica vigente nel territorio comunalein quanto tale vincolo investe gran parte della zona omogenea CT2 dove sono consentitiinsediamenti residenziali a bassa densità turistico—alberghiera.- che tale vincolo include le zone agricole comprese tra le sopracitate zone CT2 e le areelimitrofe  al  “Verdura  Golf  Resort”,  aree  tra  le  più  vocate  ad  ospitare  insediamentituristici; si ritiene necessario modificare le Tavole di Piano al fine di tenere conto del PRG vigente,nonché il comma 2 dell'art. 20 aree con livello di tutela 2.Osservazione n. 3:  Art. 36 punto 2, 16g, livello di tutela 3. Considerato: - che il  livello di tutela 3 non tiene conto della pianificazione urbanistica vigente nelterritorio  comunale  ed  in  particolare  delle  Prescrizioni  Esecutive  di  località  SeccaGrande;- che tale vincolo non consente la realizzazione di nuove costruzioni e l'apertura di stradee piste;si  ritiene  indispensabile  modificare  le  tavole  del  Piano  al  fine  di  tenere  conto  dellePrescrizioni Esecutive di località Secca Grande del PRG vigente.Osservazione n. 4: Art. 36 punto 2, 16f, livello di tutela 3. Considerato: - che il livello di tutela 3 non tiene conto delle infrastrutture esistenti a servizio delle areeurbanizzate: impianto di sollevamento reflui, opere di difesa. ecc.;- che pertanto parrebbe non consentire impianti e manufatti destinati alla diretta fruizionedel mare che è, invece, intendimento del Comune realizzare;si reputa necessario che:- il Piano consenta la realizzazione di impianti e manufatti destinati alla diretta fruizionedel mare;- nei  tratti  di  costa,  interessati  da fenomeni  erosivi,  in  cui  sono presenti  e/o  previstestrade,  fabbricati  ed  impianti  di  sollevamento  acque  reflue,  si  possano  eseguire  lenecessarie opere di difesa e ripascimento delle spiagge.



Osservazione n. 5: tavola di Piano 22.6 – Regimi normativiViene rilevato che nella tavola 22.6 non si tiene conto dei seguenti insediamenti esistenti edi previsione:- P.I.P. (Piano Insediamenti Produttivi);- centro Commerciale per l'Agricoltura della Provincia di Agrigento;- impianto turistico ricettivo “Solemar” realizzato ai sensi della L.R. 14/82;- cimitero comunale di previsione;- kartodromo di previsione.E' necessario pertanto escludere dalle aree interessate dai suddetti insediamenti i relativilivelli di tutela.Osservazione n. 6:  Art. 36 punto 2, 16a, livello di tutela 1. Viene chiesto  che  il  vincolo  imposto  venga riferito  ai  soli  corsi  d'acqua inclusi  neglielenchi delle acque pubbliche.Osservazione n. 7:  Art.36 punto 2, 16c, livello di tutela 2. Poiché il livello di tutela 2 interessa la zona Nord-Est del cimitero comunale, si ritienenecessaria  la  rimozione  di  suddetto  vincolo  o  la  sua  mitigazione  per  consentirel'ampliamento del cimitero.Osservazione n. 8: Art. 36 punto 2, 16a, livello di tutela 1.Considerato che il  livello di tutela 1 vincola vaste aree di territorio come siti  indiziatiarcheologicamente  si  ritiene  opportuno  individuarne  e  circoscriverne  con  maggioreprecisione i contorni riducendone la perimetrazione alle aree effettivamente indiziate.Osservazione n. 9: Art. 36 punto 2, 16a e art. 41 punto 21b, livello di tutela 1.Si ritiene necessario mitigare le misure di tutela dei paesaggio locali al fine di consentirela realizzazione di insediamenti residenziali a bassa densità turistico alberghiera, previstiper tale Z.T.O.Osservazione n. 10: Art. 36 punto 2, 16b  livello di tutela 2.Si ritiene opportuno,  al  fine di  consentire  possibili  varianti  allo  strumento urbanistico,nelle aree più distanti dai fiumi Magazzolo e Platani mitigare il livello di tutela 1. Osservazione n. 11: Art. 36 punto 2, 16h – Urbanizzazione costiera Area di recupero.Si ritiene necessario,  che all'art.  36,  punto 2 16h, oltre agli  interventi  di  restauro e  dimanutenzione ordinaria e straordinaria dell'esistente siano consentiti anche interventi diristrutturazione dell'edilizia esistente.14/RI Osservazione proposta da: Tallo EnzoIdentiche motivazioni di cui alla precedente osservazione 02/RI.15/RI Osservazione proposta da: Maniglia AssuntaIdentiche motivazioni di cui alla precedente osservazione 07/RI.16/RI Osservazione proposta da: Tortorici AntoniaIdentiche motivazioni di cui alla precedente osservazione 07/RI.17/RI Osservazione proposta da: Sferra AntonioIdentiche motivazioni di cui alla precedente osservazione 07/RI.18/RI Osservazione proposta da: Sferra PetronillaIdentiche motivazioni di cui alla precedente osservazione 07/RI.19/RI Osservazione proposta da: Sferra AlbertaIdentiche motivazioni di cui alla precedente osservazione 07/RI.20/RI Osservazione proposta da: Tortorici AlfonsoIdentiche motivazioni di cui alla precedente osservazione 07/RI.



21/RI Osservazione proposta da: Tortorici RosaliaIdentiche motivazioni di cui alla precedente osservazione 07/RI.22/RI Osservazione proposta da: Zambuto Baldassare e Zambuto GiuseppinaI  ricorrenti  segnalano  che  le  aree  in  C.da  Camemi  Superiore  (Foglio  di  mappa  n.79,particelle 2230, 2228, 2190, 2226, 2227, 2202, 2197, 2195, 2286 ecc.), ricadono all'internodella  Prescrizione Esecutiva “Seccagrande” del  PRG vigente del  Comune di  Ribera.  Iproprietari hanno già provveduto al frazionamento dell'area per come previsto dal pianoattuativo.Viene lamentato che:- l'adozione del Piano non ha tenuto conto della pianificazione urbanistica vigente nelcomune di Ribera;- la puntuale individuazione delle aree è stata disattesa;- la  concertazione  istituzionale,  la  partecipazione  dei  soggetti  interessati  e  delleassociazioni costituite per la tutela degli interessi diffusi è stata disattesa la qual cosaarreca ingenti danni a tutto un territorio, che per le proprie potenzialità darebbe quellasvolta economica tanto attesa. Gli stessi chiedono che per l'area di loro proprietà, ricadente nella fascia compresa tra i150 e i 300 m. dalla battigia, venga tolta la prescrizione con livello di tutela 2 in quanto lastessa non ricade in zona E, ma bensì all'interno di un piano attuativo del PRG vigente,con destinazione residenziale e per attrezzature ricettive.23/RI Osservazione proposta da: Firetto NinoIdentiche motivazioni di cui alla precedente osservazione 22/RI.24/RI Osservazione proposta da: Vitello Accursio, Vitello Giuseppe e Vitello WalterIdentiche motivazioni di cui alla precedente osservazione 07/RI.25/RI Osservazione proposta da: Zambito GaspareIdentiche motivazioni di cui alla precedente osservazione 02/RI.26/RI Osservazione proposta da: Pipia GiuseppaLa ricorrente segnala che secondo le norme urbanistiche del PRG vigente del Comune diRibera  l'area  in  C.da  Campello  (Foglio  di  mappa  n.79,  particelle  174,  962  e  963)  èedificabile e destinata alla residenza stagionale e/o turistica alberghiera. Si propone che sutali aree venga eliminato il livello di tutela imposto e venga mantenuto solo il vincoloarcheologico sicuramente più conforme alle caratteristiche morfologiche del terreno e allenorme di attuazione del PRG vigente per le aree ricadenti in Z.T.O. CT2.27/RI Osservazione proposta da: Aquè DomenicoIdentiche motivazioni di cui alla precedente osservazione 02/RI.28/RI Osservazione proposta da: Matteo RuvoloAssorbito dalla precedente osservazione 07/RI.29/RI Osservazione proposta da: Marrone GiuseppeIdentiche motivazioni di cui alla precedente osservazione 07/RI.30/RI Osservazione proposta da: Società Rocco Forte &Family SpaLa società  Rocco Forte  ha  segnalato con nota  del  31.07.2012 n.  13159 al  comune diRibera l'intenzione di realizzare in un'area di circa 26,5 ettari un insediamento turisticoricettivo e in un'area a ridosso del complesso la realizzazione di 9 ville.  Le norme diattuazione del Piano, secondo la Società, non sono del tutto condivisibile posto che alcunerisultano ostative alla realizzazione del progetto.Viene proposto:- di  ricondurre  l'intera  estensione  interessata  dall'iniziativa  in  oggetto  all'interno  delcontesto paesaggistico 16b;



- di  integrare  l'art.36  delle  norme  di  attuazione  con  disposizioni  finalizzate  allarealizzazione delle opere previste  dal  citato progetto con particolare riferimento alledestinazioni d'uso turistico-alberghiera e di residenza a bassa densità.Sono state inoltre ravvisate criticità nella:- mancata pubblicazione sulla GURS del Decreto di adozione- omessa  pubblicazione  dello  schema  del  provvedimento  di  adozione  (art.39,  D.lgs.14.03.2013. n.33)- carenza di Valutazione Ambientale Strategica e di Valutazione di Incidenza Ambientale- mancata verifica del PTPR ai sensi art. 156 n.42/2004.31/RI Osservazione proposta da: Tornambè AntoninoL'area in C.da Camemi di che trattasi ricade all'esterno della fascia dei 300 m dalla linea dibattigia. Si tratta di aree incolte, spoglie da vegetazione significativa, prive di forti valenzepaesaggistiche, confinanti in direzione sud verso la costa dove si trova un'area fortementeantropizzata, oggetto di un'intensa edificazione realizzata negli anni '90 con costruzioniconfinanti. Non si riscontrano le caratteristiche del contesto 16a. L'area è stata identificatadal PRG di Ribera come area edificabile, con sigla Ct2, ed ha in corso la predisposizionedi  un  Piano  attuativo  che,  nell'attuale  incertezza  normativa,  il  ricorrente  ha  dovutosospendere.  L'area  in  questione  non  presenta  alcun  elemento  di  carattere  insediativoagricolo storico o comunque di valore. Si chiede che venga eliminato il vincolo imposto.32/RI Osservazione proposta da: Vinci GiuseppeViene  fatto  rilevare  che  il  vincolo  di  tutela  imposto  è  in  contrasto  con  lo  strumentourbanistico vigente del Comune di Ribera. L'area in C.da Camemi Superiore non rientra innessuno degli obiettivi individuati dal contesto 16b delle norme di attuazione del Piano.Vista l'assenza di corsi d'acqua o valloni e la sparuta vegetazione spontanea oltre che per laforte antropizzazione e vocazione edificatoria della zona, viene proposto che su tali areevenga eliminato il vincolo imposto, oppure che venga riportato a livello di tutela 1, piùconforme alle loro caratteristiche.33/RI Osservazione proposta da: Mazzotta GiuseppeIl ricorrente lamenta che i vincoli di tutela imposti sulle proprie aree sono in contrasto conlo strumento urbanistico vigente del Comune di Ribera che individua tale zona come Ct2.L'area è brulla e incolta non rientra in nessuno degli obiettivi individuati nel punto 16b e/o16g delle norme di attuazione del Piano. Nell'individuazione della zona SIC ITA040003 ladelimitazione del vincolo sulla zona è più ristretto rispetto a quello individuato dal Piano.Viene proposto che su tali  aree venga eliminato il  vincolo imposto,  oppure che vengariportato a livello di tutela 1, più conforme alle loro caratteristiche.34/RI Osservazione proposta da: Società GA.UL. srlLa ricorrente, proprietaria di terreni in C.da Campello (Foglio di Mappa n.79, particelle69, 1509, 1517, 1498, 103, 1086, 1985, 1088, 1084, 1089), segnala che secondo le normeurbanistiche del PRG vigente del Comune di Ribera l'area di sua proprietà è edificabile edestinata alla residenza stagionale e/o turistica alberghiera in quanto  ricadente in ZonaCT2. Propone che su tali aree venga eliminato il livello di tutela imposto con il Piano.Comune di Realmonte01/RM Osservazione proposta da: Putrone Salvatore, Putrone GianlucaGli scriventi chiedono che venga effettuata la revisione della scheda 23 (Scala dei Turchi)dei geositi dove risultano delle mancanze o inesattezze che meritano di essere aggiornateprima della definitiva stesura e pubblicazione. In particolare si suggerisce dicitura delladescrizione  più  completa  e  dettagliata.  Nell'individuazione  cartografica  il  sito  (puntorosso) dovrebbe essere spostato in corrispondenza di Punta Maiata.- La tavoletta IGM in cui ricade il sito è la 271 IV NO Porto Empedocle.- La località in cui ricade il sito è il comune di Realmonte e non Montallegro.



- Le coordinate UTM sono: piana 363765 e piana nord 4130061.02/RM Osservazione proposta da: Giudice VincenzoL’opponente è proprietario di un “fabbricato ed area pertinenziale” in C.da Pergole (Fogliodi mappa n.9, particella 590), e di un “fondo agricolo condotto a seminativo” (Foglio dimappa n.9  particella  546).  Lo strumento  paesaggistico  ha  previsto  la  presenza  di  duedifferenti livelli di tutela, distinti e tra loro incompatibili, gravanti sul medesimo immobiledi proprietà dell’opponente. Infatti il fondo agricolo condotto a seminativo ricade in partein zona con livello di tutela 3 ed in parte in zona a livello di tutela 2. Tale situazionerischia  di  pregiudicare  in  maniera  irreparabile  l’attività  agricola.  I  divieti  previsti  nelcontesto  21i,  con  livello  di  tutela  3,  destano  preoccupazione,  in  quanto  escludono  lapossibilità di realizzare qualsiasi costruzione, comprese quelle strumentali o connesse allaconduzione del fondo e all’esercizio dell’attività agricola. Si chiede di modificare il Pianoe di ricondurre la totalità dei suddetti beni immobili a livello di tutela 2.03/RM Osservazione proposta da: Giudice PietroL’opponente è proprietario di un “fondo agricolo condotto a seminativo” con entrostantefabbricato  in  C.da  Pergole,  (Foglio  di  mappa  n.9,  particella  596).  Propone  identichemotivazioni della precedente osservazione 02/RM.04/RM Osservazione proposta da: Arrigo TommasoL’opponente è proprietario in C.da Pergole di un “fabbricato e area pertinenziale” (Fogliodi mappa n.12, particella 770), di un “fondo agricolo condotto a uliveto” (Foglio di mappan.12, particella 685), di un “fondo agricolo condotto a uliveto” (Foglio di mappa n.12,particella  237)  e  di  un  “fondo  agricolo  condotto  a  uliveto”  (Foglio  di  mappa  n.12,particella  183).  Tutti  gli  immobili  sono  connessi  all’esercizio  dell’attività  agricolacondotta dal ricorrente e tali fondi da sempre sono stati coltivati in prevalenza ad uliveto.Si osserva che il Piano prevede due differenti regimi di tutela per gli immobili suddetti,pur costituendo nel  loro insieme un unicum inscindibile,  trattandosi di beni confinantiadibiti a produzioni omogenee. Infatti tali aree sono sottoposte in parte a livello di tutela 2ed in parte a livello di tutela 3. Si chiede di ricondurre la totalità dei beni alle previsioni dicui all’attuale “livello di tutela 2”. In subordine che si opti per una soluzione che nonsvuoti totalmente il legittimo esercizio delle attività economiche già avviate.05/RM Osservazione proposta da: Iacono Quarantino Salvatore ed altriGli opponenti, proprietari di un lotto di terreno in località Scavuzzo- Punta Grande (Fogliodi mappa n.23, particelle 1225 ex 192 ed  ex 1038) sottolineano una serie di criticità di cuirisulta affetto il Piano. In particolare la scala di rappresentazione appare inadeguata inquanto non consente di individuare con precisione le linee di delimitazione dei vincoli.Inoltre la cartografia utilizzata per la redazione del Piano non è aggiornata e non coincidecon le immagini satellitari. Nel caso specifico del lotto in oggetto si fa rilevare che la lineadi confine tra la zona abitata e l’area con livello di tutela 2 si sovrappone al fabbricatoesistente  contenuto  all’interno  del  lotto  dividendo  in  due  sia  lo  stesso  lotto  che  ilfabbricato. Si teme che le prescrizioni del Piano lascerebbero tale area fuori dal contestourbanizzato assumendo i connotati di lotto di risulta intercluso e compreso tra una nuovaarteria di comunicazione e la parte edificata. Si chiede di rivedere gli elaborati delle tavoledel paesaggio locale 21, di ritracciare più accuratamente il perimetro del contesto 21c e direttificarne il perimetro seguendo il tracciato stradale a confine del lotto in oggetto per iltratto che va dall’inizio della strada al punto in cui la stessa è sormontata dal cavalcaviacollegante via Linosa con via Aldo Moro. Tutto ciò per ridare al  lotto in questione lacorretta  collocazione  dell'ambito  paesaggistico  di  appartenenza  che  coincide  con  ladestinazione urbanistica C4 ed in piccola parte B3 assegnata dai pianificatori nel vigenteProgramma  di  Fabbricazione  e  del  nuovo  PRG  del  Comune  di  Realmonte,  il  chepermetterebbe di realizzare all'interno del lotto attrezzature a servizio del nucleo abitato.



06/RM Osservazione proposta da: Iacono Quarantino AntonioL’opponente, proprietario di un lotto di terreno in località Scavuzzo- Punta Grande (Fogliodi mappa n.23, particelle 189, 846, 625), propone le stesse motivazioni della precedenteosservazione 05/RM. Inoltre chiede di sospendere l’efficacia del Piano previo avvio dellaprocedura VAS.07/RM Osservazione proposta da: Silvio MiceliL’osservante, proprietario dell’immobile in C.da Pergole (Foglio di mappa n.12 particelle796, 5, 745 e 795), lamenta che il Piano adottato presenta incoerenze sia intrinseche cherispetto  alla  reale  situazione  dei  luoghi  con  particolare  riguardo  alla  parte  in  cui  siindividua l’area, nella quale ricade il fondo di proprietà dell’istante, alla stregua di areaboschiva, in quanto connotata dalla presenza di cespugli di salsola verticillata, distonica eincoerente  rispetto  ai  parametri  normativi  dettati  ai  fini  della  individuazione  dellaformazione boschive soggette a tutela ex lege. Preso atto dell’incoerenza delle tavole dianalisi vegetazionale rispetto alle premesse metodologiche e agli approfondimenti analiticie  ricognitivi  illustrati  nella  Relazione  Generale,  chiede  che  venga  disposta  la  relativarettifica  e che venga corretta la tavola dei regimi normativi nella parte in cui una porzionedel  fondo  risulta  immotivatamente  soggetta  al  livello  di  tutela  3  pur  presentandocaratteristiche del tutto analoghe alla parte restante, correttamente soggetta al livello ditutela 2. Si precisa che il ricorrente con nota prot. 7900 del 10/07/2015 ha rinunciato alleosservazioni.08/RM Osservazione proposta da: Agriper S.r.l.Realmonte  noto  al   N.T.C.  al.  L'osservante,  proprietario  dell’immobile  sito  in  localitàTorre di Monterosso (Foglio di mappa n.9, particelle 526, 527, 548, 557, 558), contesta latavola  del  Piano  che  erroneamente  delimita  e  qualifica  l'area  come  caratterizzata  daformazioni boschive ai sensi dell'art.142, lett. g del D.lgs. 42/2004. Nell'area in questionenon è riscontrabile  la  presenza di  formazioni  vegetazionali  qualificabili  come macchiamediterranea (fatta eccezione per la zona sottostante la Torre di Monterosso) secondo iparametri  del Codice Urbani  e della disciplina nazionale e regionale potendosi al  piùrinvenire  una  vegetazione  di  gariga,  di  prateria  steppica,  di  pascolo  cespugliato  nonriconducibile  alla  nozione  naturalistica  e  normativa  di  bosco/macchia.  Per  tali  ragionichiede che, considerate le peculiarità dell'area che ha in grande parte le caratteristiche diun'area agricola e considerata la presenza di due cave che costituiscono elementi di gravedetrazione  del  paesaggio,  nonché  di  due  fabbricati  rurali  in  corso  di  costruzione,  siadisposta la modifica dei regimi normativi.09/RM Osservazione proposta da: Fretto CalogeroIl ricorrente è proprietario di un lotto in C.da Scavuzzo individuato al catasto al Foglio dimappa n.23, particelle 129 e 399. Chiede che:- il Piano individui in modo più accurato il perimetro dell'area sottoposta a vincolo, cheallo stato attuale pone le superfici relative al lotto di proprietà, nell'area 21c e 21b;- si  escluda il  perimetro  dell'area  21c  all'interno  del  lotto  di  proprietà  dell'osservanteconsiderato che trattasi di errore grafico in quanto è al di fuori della fascia dei 300 metridalla battigia.- si  escluda  il  perimetro  dell'area  21b  all'interno  del  lotto  in  oggetto  non  essendoidentificato né come fiume, né come torrente, né tra i corsi d'acqua iscritti negli elenchidel relativo R.D.,  tutto ciò al fine di fornire al lotto in questione la corretta collocazionedell'ambito paesaggistico di appartenenza che coincide con la destinazione urbanisticaassegnata dal vigente Programma di di fabbricazione e del nuovo PRG del comune diRealmonte.- venga sospesa l'efficacia del Piano provvedendo alla sua modifica e/o correzione allaluce delle suddette osservazioni, e tutto ciò previo avvio della procedura VAS.10/RM Osservazione proposta da: Fretto Calogero



Il ricorrente è proprietario di un lotto in Località Punta Grande individuato al catasto alFoglio di mappa n.23, particelle 232 e 384. Chiede che:- il Piano individui in modo più accurato il perimetro dell'area sottoposta a vincolo, cheallo stato attuale pone le superfici relative al lotto di proprietà, nell'area 21c;- si escluda il perimetro dell'area 21i all'interno del lotto di proprietà facente parte dellacategoria 321 (frutteti abbandonati e non boschi);- si  modifichi  il  perimetro  dell'area  21c  all'interno  del  lotto  di  proprietà  seguendo  iltracciato stradale a confine del lotto per il tratto che va dall'inizio della strada fino allearee soggette a recupero,  tutto ciò al  fine di fornire al  lotto in questione la correttacollocazione dell'ambito paesaggistico di appartenenza che coincide con la destinazioneurbanistica assegnata dal vigente Programma di  fabbricazione e del nuovo PRG delcomune di Realmonte;-  si  escluda  il  perimetro  dell'area  21b  all'interno  del  lotto  in  oggetto  non  essendoidentificato né come fiume, né come torrente, né tra i corsi d'acqua iscritti negli elenchidel relativo R.D.;- venga sospesa l'efficacia del Piano provvedendo alla sua modifica e/o correzione allaluce delle suddette osservazioni, e tutto ciò previo avvio della procedura VAS.11/RM Osservazione proposta da: Scatur s.r.l.La Società ricorrente è proprietaria di un lotto individuato al catasto al Foglio di mappan.23, particelle 347, 348, 349 e 531. L'area della opponente pur, ricadendo in parte in areaindividuata nella carta dei tipi forestali, si trova in C.da Punta Grande, già urbanizzata,come rilevato anche dalle tavole del Piano. Si invita ad ampliare la  limitrofa  zona direcupero includendo le aree di proprietà sopra specificate e comunque almeno l'area noninteressata  dal  D.L.vo  227/2001,  così  come  si  evidenzia  nelle  tavole  di  Piano  e  diescludere anche la restante parte di area in quanto di fatto non esiste la condizione divincolo.Chiede che:- il Piano individui in modo più accurato il perimetro dell'area sottoposta a vincolo, cheallo stato attuale pone le superfici relative al lotto di proprietà nell' area 21l, proponendoinvece di inserirla in “aree di recupero”;- venga sospesa l'efficacia del Piano provvedendo alla sua modifica e/o correzione allaluce delle suddette osservazioni, e tutto ciò previo avvio della procedura VAS.12/RM Osservazione proposta da: Fretto Gina e CalogeroI ricorrenti sono proprietari di un lotto in C.da Scavuzzo individuato al catasto al Foglio dimappa  n.23,  particelle  232  e  384.  Seguono  identiche  motivazioni  della  precedenteosservazione 09/RM.13/RM Osservazione proposta da: Sansone CiroL'opponente è proprietario dei terreni in località Capo Rossello (Foglio di mappa n. 20,particelle 40, 42, 43, 164, 195, 366, 367, 368, 733). La proprietà è una ex zona agricola delProgramma di Fabbricazione vigente nel Comune di Realmonte, variata il 09/07/2003 conuna delibera del Consiglio Comunale. Tale delibera approvava l'esito di una Conferenza diServizi  finalizzata  alla  realizzazione  di  un  campeggio  in  variante  allo  strumentourbanistico, così come disposto dalla L.R. 14/82. Due rimboschimenti artificiali ricopronola quasi totalità dell'azienda dello scrivente e il loro primo impianto risale all'inizio deglianni  '60.  Viene osservato  che  il  Piano  non riporta  la  corretta  destinazione urbanisticadell'area che non è agricola ma destinata ad accogliere una struttura ricettiva all'aperto. Lacarta della vegetazione reale è piuttosto imprecisa ma nonostante tale approssimazione, leanalisi vegetazionali riferibili alla proprietà in oggetto consentono di distinguere le areecoperte da vegetazione di pregio da quelle banali. Viene contestato:40. come differenze tanto marcate producano un unico livello di tutela;



41. come  sugli  stessi  luoghi  oggi  venga  imposto  un  regime normativo  che  impediscequalsivoglia modifica, constatato che la Soprintendenza di Agrigento aveva già valutatocompatibile il progetto di struttura ricettiva all'aperto con i valori paesaggistici dell'areae con l'interesse archeologico della stessa.14/RM Osservazione proposta da: Bartolomeo LuigiL'opponente  è  proprietario  dell'immobile  C.da  Punta  Grande  (Foglio  di  mappa  n.23,particella  352).  Il  lotto  in  oggetto  si  trova  intercluso  all'interno  di  un'area  edificataadiacente un'ampia spiaggia e, così come tutti gli altri spazi interclusi ricadenti all'internodell'abitato di Punta Grande, non è caratterizzato da condizioni di naturalità e di pregiopaesaggistico. Da venti anni si trova chiuso anche a sud, unica visuale libera residua, da ungrande stabilimento balneare realizzato sulla spiaggia antistante. Si lamenta che il vincolodi immodificabilità assoluta sia stato posto senza qualsivoglia caratteristica che lo possagiustificare comprimendo decisamente e immotivatamente i diritti dello scrivente.15/RM Osservazione proposta da: Viccica Calogero ed altriI ricorrenti sono proprietari dei terreni in località Scavuzzo-Punta Grande noti in catasto alFoglio di mappa n.23 particelle 317, 471, 316, 1032, 1033, 314, 468, 469, 1026, 1027,ricadenti  in  un  ampio  comprensorio  previsto  nelle  ZTO  del  vigente  Programma  diFabbricazione  come  zona  C2  (zona  residenziale  estensiva).  Del  tutto  assenti  sono  iprocessi agricoli, sia per la mancanza di insediamenti edilizi tipici agro-pastorali, sia per lamancanza di aree coltivate. Per la maggior parte sono terreni pianeggianti dove sono  inatto delle lottizzazioni in corso, e su alcune particelle sono stati già approvati dei Progettidi Piano di Lottizzazione come sulla p.lla 314 (BN 6541 del 06/05/1996) o sulle 316 e 471(BN 303/II/AG del  20/03/1987).  Detta  area  proprio  perché  ricade  in  un  territorio  giàfortemente urbanizzato e non agricolo, nella considerazione che potrà essere valutata unapianificazione a basso impatto,  potrebbe essere inquadrata con un livello  di tutela  chedifferisca dal 2.16/RM Osservazione proposta da: Dionisio Enzo e Lo Bosco Concetta GiuseppaI ricorrenti sono proprietari dei terreni in C.da Canalotto noti in catasto al Foglio di mappan.21, particelle 144, 15, 252 e 253, ricadenti all’interno della ZTO come zona C2 (zonaresidenziale estensiva) del vigente Programma di Fabbricazione. Per il suddetto lotto è incorso l’istruttoria per la realizzazione di una villetta è sono stati acquisiti i pareri: - parere ai sensi dell’art. 14 della L.R. 71/78 con nota prot. 157 del 16/02/2006; - delibera di approvazione del Piano di lottizzazione n°34 del 14/10/2018; - autorizzazione paesaggistica rilasciata in data 12/04/2011 con nota prot. 3761.Chiedono in via principale l’esclusione dei terreni dall’attuale tutela 2 ricomprendendoli inmera  area  di  indirizzo,  in  subordine  di  ricondurre  le  aree  alle  prescrizioni  di  aree  direcupero ed in ulteriore subordine che non si svuoti totalmente il legittimo esercizio delleattività di progettazione e realizzazione di opere già avviate.17/RM Osservazione proposta da: CO.MA.ER immobiliare s.r.l.La Società è proprietaria di un comparto di lottizzazione sito a Realmonte, C.da Canalotto,individuato al Foglio di mappa n.20,  particelle 196, 384, 601, 602, 603. L'area oggettodella lottizzazione ricade in zona C2 e C4 del vigente Programma di fabbricazione delComune di Realmonte. In particolare l'area di proprietà della CO.MA.E.R. è allocata permq. 30.705,00 in zona C2 e per mq. 15.858,00 in zona C4; la società è altresì proprietariadi alcuni lotti di terreno limitrofi che ricadono in zona E di verde agricolo.La Società premette e rileva che:42. il  Piano  di  lottizzazione  è  stato  positivamente  esitato  dalla  Commissione  ediliziacomunale  nella  seduta  del  18  dicembre  2007  con  i  pareri  positivi  dell'Ispettoratoripartimentale  delle  foreste  della  provincia  di  Agrigento  che  ha  certificato  che  leparticelle  oggetto  della  lottizzazione  non  ricadono  in  aree  sottoposte  a  vincolo



idrogeologico e del Genio civile di Agrigento, sotto l'aspetto geomorfologico ai sensidell'art. 13 della legge n. 64174; 43. la Soprintendenza di Agrigento, con nota n. 4094/2008 ha rilasciato parere favorevoleai sensi dell'art. 14 della legge regionale n. 71/78 al Piano di lottizzazione;44. il  Piano  di  lottizzazione  è  stato  in  seguito  approvato  dal  Consiglio  comunale  diRealmonte con deliberazione n.  37 del 23 ottobre 2008; la relativa convenzione dilottizzazione è stata stipulata in data 10.12.2008;45. in data 26 ottobre 2009 la Soprintendenza di Agrigento esprimeva parere favorevoleriguardo a quanto esposto dal servizio archeologico del medesimo Ente , ancora, indata  29  gennaio  2010,  con  nota  n.  708,  è  stata  rilasciata  dalla  Soprintendenza  diAgrigento  autorizzazione  paesaggistica  per  la  realizzazione  delle  opere  diurbanizzazione primaria all’interno del piano di lottizzazione;46. successivamente  all'approvazione  del  piano  di  lottizzazione  la  Soprintendenza  diAgrigento  rilascia  una  nuova  autorizzazione  paesaggistica,  prot.  n.  3985  del10.05.2010, relativa all'edificazione di tutti i singoli lotti previsti nella lottizzazione;47. sulla  scorta  del  superiore  parere  della  Soprintendenza,  l'UTC  del  Comune  diRealmonte  rilasciava,  in  data  11.07.72,  le  concessioni  edilizie  n.  18  e  n.  19,  cherispettivamente riguardano n. 4 e n. 3 edifici ricadenti nei lotti n. l1 e n. 12;48. successivamente  vengono  richieste  e  rilasciate  le  Concessioni  edilizie  n.  01dell’8.01.2013 per il lotto n. 10 e n. 3 del 18.03.2013 per il lotto n. 9;49. in  data  07.02.2013  la  Soprintendenza  rilasciava  autorizzazione  paesaggistica,  conprovvedimento n.  725/VII  in  relazione ad alcune modifiche da apportare in  corsod’opera ad uno dei fabbricati del lotto 12;50. iter  parallelo seguono gli  atti  per  la  ristrutturazione dell'edificio denominato "CasaBiondi”, al di fuori del Piano di lottizzazione, per il quale viene chiesta e rilasciata dalcomune  di  Realmonte  Autorizzazione  Edilizia  n.17/2009  (sulla  basedell'autorizzazione paesaggistica rilasciata dalla  Soprintendenza ai BB.CC.AA. conprot. n. 7564 del 07.10.2009);51. successivamente la ditta CO.MA.E.R. ottiene il giudizio di compatibilità paesaggisticaper delle modifiche apportate in corso d'opera ai prospetti.La Società ritiene che l'area oggetto degli interventi edilizi, in parte già realizzati dallaCO.MA.E.R.,  ricada  in  zona  C  del  vigente  strumento  urbanistico  del  Comune  diRealmonte, con piena potenzialità edificatoria, e malgrado la Società proprietaria abbiaottenuto  pareri,  nulla  osta,  autorizzazioni  e  concessioni  superiormente  elencate  dalComune  di  Realmonte,  dalla  Soprintendenza,  dal  Genio  civile,  dal  Dipartimentoripartimentale delle foreste, dalla Provincia regionale di Agrigento, il Piano paesaggisticoprevede, senza alcuna plausibile. adeguata e ragionevole motivazione, un regime di tutelaassolutamente incompatibile con lo svolgimento di qualsivoglia attività che esuli da quellaconsentita su suolo agricolo.  il  Piano paesaggistico,  lungi dal  costituire uno strumentourbanistico  che  salvaguardi  il  territorio  e  ne  favorisca  lo  sviluppo  nell'ottica  di  unadoverosa tutela valori paesaggistici ed ambientali, sembra più che altro imporre una seriedi  stringenti  ed  irragionevoli  vincoli  astrattamente  determinati,  senza  alcunaconsiderazione per  l'effettivo e concreto stato dei luoghi.  Oggi,  a causa della  condottascorretta  ed approssimativa della Pubblica amministrazione,  dei  suoi organi e dei suoifunzionari,  la  CO.MA.E.R.,  a  seguito  dell'adozione del  Piano Paesaggistico,  si  ritrovaprivata dello jus aedificandi attinente ai suoi diritti dominicali. Chiede che la suddetta areavenga inserita nell'ambito del livello di tutela 1.Comune di San Giovanni Gemini01/SNG Osservazione proposta da: F.lli Di Dolce S.r.l.Le osservazioni riguardano un'area di  cava in  c.da Puzzillo catalogata come attiva dalPiano regionale dei Materiali di Cava. La disciplina dettata dal Piano, secondo la Società



ricorrente, non pare armonizzata con le realtà fattuali e giuridiche locali il che potrebbeportare alla paralisi dell'attività estrattiva nonostante la Società sia stata inserita nel PianoCave Regionale ed autorizzata ai sensi di legge a svolgere tale attività. Per motivi legatialla critica congiuntura economica si è avuto un rallentamento dell'attività di coltivazionedella cava ed il programma di utilizzazione del giacimento non è stato ancora completato.Per  l'area  si  lamenta  un  refuso  nella  definizione  del  contorno  dell'area  a  vincoloarcheologico non conforme a quanto vincolato con D.A. 2313 e per un ulteriore refuso diaree catalogate come vincolate ai sensi dell'art.10 del D. Lgs n.42 del 2004. Si richiede larevisione dei limiti di detta area interessata da vincolo indiretto per un semplice rispettodella realtà dei luoghi.Oggetto  di  osservazione  è  anche  l'area  zona  D  “insediamenti  produttivi”  che  pareclassificata  in  maniera  palesemente  erronea  e  pertanto  se  ne  chiede  un  immediatoripensamento e riclassificazione aderente ai luoghi e non ai fiumi e boschi inesistenti alfine di non penalizzare chi ha già impiantato o intende impiantare il proprio insediamentoproduttivo.Comune di Santa Elisabetta01/SE Osservazione proposta da: Milioto MariaProprietaria di un lotto di terreno (Foglio di mappa n. 10, particelle 444 e 445), chiede dieliminare  nelle  aree  di  sua  proprietà  il  livello  di  tutela  3  relativo  all’area  boscataindividuata con il contesto 24f;02/SE Osservazione proposta da: Comune di Santa Elisabettail  Comune  di  Santa  Elisabetta  chiede  di  eliminare  la  tutela  paesaggistica  sul  ValloneMonaca – Salina Giardina relativamente al tratto adiacente al centro urbano ed oggetto sindai primi anni ’80 di risanamento idraulico mediante opere di interramento con scatolarein  c.a..  Viene,  altresì  chiesto  di  rivedere  i  livelli  di  tutela  2  e  3  posti  in  C.da  Chieliprendendo atto dell’edificazione esistente;Comune di Sciacca01/SC Osservazione proposta da: Rizzuti Giuseppe Soc. SerenaProprietaria di un lotto di terreno in C.da Perriera (Foglio di mappa n.109, particelle 347,131, 350, 129, parte 99 e 348.), la opponente ritiene erronea l’attribuzione del livello ditutela 2 perché la vegetazione presente è costituita da un uliveto, quindi trattasi di sistemaantropico-agricolo e  non di  sistema naturale.  Si  chiede di  rettificare  l'indicazione e dieliminare il vincolo consentendo alla Società di proseguire l'iter istruttorio della praticarelativa  al  Programma  costruttivo  per  la  realizzazione  di  n.  32  alloggi  di  ediliziasovvenzionata e di non perdere i relativi finanziamenti.02/SC Osservazione proposta da: Comune di SciaccaA - Situazione complessiva del Comune: Piani di lottizzazione approvati dal Consigliocomunale ricadenti nelle zone omogenee "C2", "I" e "T" sottoposte a vincolo di tutela 2con  espresso  parere  della  Soprintendenza;  proposte  progettuali  in  parte  attuate;concessioni e autorizzazioni su cui la Soprintendenza si è espressa prima dell'attuazionedel Piano.Viene rilevato: 1. irregolarità nella pubblicazione del Piano in quanto la notifica al Comune del D.A. n.7del 29.07.2014 è stata eseguita senza alcun preventivo avviso di adozione nella GURS epertanto si ritiene atto di illegittimità;2. vanificazione dei processi concertativi avviati non essendo state considerate le proposte,le analisi e le indicazioni rappresentate dal Comune osservante, si contesta altresì lamancata  partecipazione  in  sede  di  concertazione  dei  rappresentanti  degli  ordiniprofessionali, delle associazioni;3. inoltre il Piano non è stato oggetto di VAS e VIA prima della sua adozione;



4. mancata  pubblicazione  degli  atti  prima  dell'adozione  secondo  quanto  previstodall'art.39, comma1, lett. a del D.lgs.n.33 del 14.03.2013, anteriore alla data di adozionedel Piano;5. mancata  rappresentazione  di  una  consistente  fascia  territoriale  di  circa  477  ettaridecorrente  lungo  l'accostamento  delle  tavole  di  piano  22.1  e  22.2  con  discrasie  eincongruenze;6. la  cartografia  risulta  superata  in  quanto  non  vengono  indicate  le  zonizzazioniurbanistiche esterne al centro urbano edificato né la corretta perimetrazione del centrostorico, in particolare le zonizzazioni produttive e dei servizi  con riferimento alla zona"C3" di C.da Carbone, alle zone C.2 di nuova espansione residenziale in C.da Lido-Tonnara, S. Marco; alle zone F per gli impianti sportivi, ospedalieri e per il mercatoortofrutticolo,  rispettivamente  in  C.da  Perriera-Raccomandata,  C.da  Tabasi  e  C.daSeniazza;  quelle  relative  al  piano  di  sistemazione  della  Zona  stralciata  cheregolamentano le aree di sviluppo termale in C.da Molinelli, Muciare e Monterotondo,turistico alberghiera nelle  C.da San Giorgio e  Macauda,  e  delle  residenze stagionalinelle C.de Lumia-Timpi Russi, S. Giorgio e Verdura; la zona di nuova espansione delPiano Particolareggiato di c.da Perriera (zona C.1.2.), nella sua interezza; quelle relativeal Piano Particolareggiato di C.da Ferraro (zona C), e al P.R.P. di C.da Isabella (zonaC.2.1),  nonostante  l'apposizione  del  vincolo  paesaggistico  su  esso  gravante,  e  oggiriproposto e mai convertito in decreto;7. la  perimetrazione  del  centro  storico  è  diversa  da  quella  prevista  dallo  strumentourbanistico generale e risulta paradossale rammentare che le zone omogenee A e B deicentri  abitati  sono  escluse  dalla  competenza  in  materia  paesaggistica  dalle  normenazionali;8. un’ampia fascia sviluppata lungo la linea costiera del territorio comunale è stata inseritatra le aree con livello di tutela 3, integralmente inibite all'edificazione. In tale fascia sisono sedimentate nel tempo consistenti aggregazioni antropiche ed un vincolo diffuso eindifferenziato  come  quello  apposto  dal  Piano  Paesaggistico  non  permetterebbe  ilrecupero, la riqualificazione e la rigenerazione territoriale;9. problematiche relative alle aree boscate che per dimensioni non coincidono con quantoprevisto dall'art.4 della L.R. 16/96 né risultano coincidenti con l'inventario Forestale nécon quelle indicate e rappresentate nella Carta forestale regionale, non si è tenuto inoltreconto dello SAF fornito alla Soprintendenza, manca la distinzione fra boschi naturali eartificiali.Confliggenza normativaDall'esame e dalla lettura della cartografia e dell'apparato normativo secondo il Comuneemergono elementi di problematicità e di confliggenza applicativa relativi alla natura edagli effetti dei sistemi di vincolo riportati ed elencati nell'apparato normativo e prescrittivorelativi a partire dall'art. 32, 33, 34 e 35 nella considerazione che il Piano Paesaggisticonon  può  dettare   norme  di  carattere  urbanistico  né  determinare  immediate  variantiurbanistiche  ma,  di  fatto,  ne  impedisce  e  ne  inibisce,  fin  dall'immediato,  la  loroapplicabilità, in ordine:Osservazione 1: alla prefigurata regolamentazione della linea di costa, sottoposta a livellodi tutela 3, evidenziando che su tale fascia, nel tempo, si sono sedimentati insediamentianche parzialmente abusivi, alcuni dei quali nemmeno considerati dal Piano Paesaggistico,che  andrebbero,  invece,  recuperati  ed  adeguatamente  urbanizzati.  Si  sarebbero  dovutiescludere dalle azioni di salvaguardia le infrastrutture e i servizi territoriali, sia urbani cheextraurbani esistenti.Osservazione 2: all’assoggettamento fra le aree con livello di tutela 2 e della piana costieradi C. da S. Marco, Maragani-Ragana ancorché le direttive per la redazione del P.R.G.adottate  dal  Consiglio  Comunale  con  la  deliberazione  n.37  del  19  aprile  1994,  già



auspicavano  la  limitazione  e,  comunque,  la  sostenibilità  per  i  nuovi  insediamentiresidenziali  e  produttivi.  L'inserimento  delle  stesse  fra  le  aree  con  livello  di  tutela  2imponendo un livello di tutela più restrittivo rispetto a quello già imposto con il verbalen.71  del  22/11/2002  (vincolo  paesaggistico  ex  art  146,  comma 3,  del  D.L.  n.490/99)impedirebbe, di fatto, la loro riqualificazione;Osservazione 3: all'inserimento fra le aree con livello di tutela 2 e fra quelle di recupero diporzioni  di  territorio  edificate  (zona  C.2-C.2.2),  in  corso  di  edificazione  o  in  fase  diapprovazione,  interessate  da  strumenti  di  pianificazione  esecutiva  e  già  dotate  diautorizzazione paesaggistica conformata alle adottande prescrizioni normative del PianoPaesaggistico,  che incidono su atti  di  pianificazione locale regolarmente assentiti  e,  diconseguenza, sui diritti legittimamente acquisiti.Osservazione 4: all'inserimento fra le aree con livello di tutela 2 e fra le aree di recuperodell'intera  zona  termale  extraurbana  (zona  T.1  e  T.2)  di  C.da  Molinelli  e  Sovareto,interessata  da  strumenti  di  pianificazione  esecutiva  assentiti  dal  Consiglio  Comunale(SIAS, SITAS e Italia Turismo), già dotati di autorizzazione paesaggistica e, comunque,redatti adottando una disciplina fortemente limitativa, che intervengono anch'essi su atti dipianificazione locale regolarmente assentita e, di conseguenza, su diritti acquisiti. Vieneritenuta  irrazionale  ed  urbanisticamente  errato  immaginare  di  imporre  tipologie  concaratteristiche  architettoniche  agricole  su  aree  vocate,  anche  per  scelta  e  indirizzoregionale,  allo  sviluppo  turistico,  non  idonee  alle  esigenze  tecnologiche  e  costruttivenecessarie  per  tali  finalità  e  certamente non corrispondenti  ad alcuna delle  descrizioniriportate  all'art.  35  delle  Norme  atteso  che  nessuno  dei  predetti  terreni  possiedecaratteristiche agro-pastorali né risultano interessati da attività di cava o discariche per lequali si renda necessario prevederne la loro riqualificazione ambientale;Osservazione 5: all’imposizione fra le aree con livello di tutela 2 dei limiti  territorialidiscendenti dal verbale n.71 del 22.11.2002, inseriti invece per il centro storico fra le areecon livello di tutela 1,  ed in particolare nelle parti  incidenti  sull'ampliamento dell'areacimiteriale e la conseguente fascia di rispetto interessate da un procedimento già avviatononché  nell'area  termale  extraurbana  (T.1  e  T.2)  e  nella  fascia  sud  del  PianoParticolareggiato di C.da Isabella, parti territoriali già dotati, con carattere di priorità, direte fognaria a tutela del sottostante bacino idrotermale, imponendo, anche in questo caso,livelli  di  tutela  più  restrittivi  rispetto  a  quelli  imposti  con  il  verbale  n.71.  La  nuovasituazione di vincolo, che interesserà l'area termale extraurbana di C.da Molinelli e MonteRotondo, avrà refluenze non solo sulle iniziative imprenditoriali già assentite ed in corsodi validità ma determinerà un inevitabile deprezzamento delle proprietà demaniali, delleproprietà ex SITAS, acquisite dalla Soc. Italia Turismo, ente pubblico economico, nonchédelle proprietà della Fondazione Amato Vetrano;Osservazione 6: alle norme dettate per le zone boschive e per la salvaguardia delle essenzee dei paesaggi agro-forestali, così come massivamente indicati in maniera generalizzata,che  si  pongono  in  stridente  contrasto  con  le  logiche  del  Codice  Urbani,  in  quantovincolano  di  fatto  l'intero  territorio  con  esiziali  quanto  improduttive  regole  che  leimpegnano  con  vincoli  passivi,  contrari  allo  sviluppo  e  finalizzati  ad  una  inutileconservazione  vincolata  ad  una  necessaria  manutenzione  improduttiva.  Il  PianoPaesaggistico non tiene in alcuna considerazione l’effettiva consistenza e caratterizzazionetipologica e vocazionale delle aree in argomento, omettendo qualunque riferimento alleattività turistico-alberghiere già insediate e realizzate introducendo disposizioni normativedi attuazione tipiche della strumentazione urbanistica.Norme Transitorie e di SalvaguardiaIl Comune propone le seguenti modifiche:- restano valide tutte le autorizzazioni rilasciate dalla Soprintendenza ai BB.CC.AA. di



Agrigento fino alla data di adozione del Piano Paesaggistico nonché tutte le iniziative dinatura pubblica e privata in corso, in conformità agli atti di pianificazione, generali eattuative o di settore, in atto vigenti ricadenti all'interno della fascia dei m 3oo,oo dallabattigia e su tutte le fasce di rispetto dei m 15o,oo dei torrenti e dei valloni vincolati;- esclusione da limitazioni e prescrizioni di tutte le aree portuali esistenti e in corso diprogettazione, con le procedure e le deroghe concesse dall'art.  15 della L.R. n.78/76esperendo le  procedure  previste  all'art.  16,  per  la  realizzazione delle  opere  elencateall’art.  57  della  LR  71/78  nonché  delle  iniziative  afferenti  gli  interventi  ricadentiall’interno  dei  piani  attuativi  già  deliberati  e  dei  P.d.L.  di  iniziativa  privata  giàconvenzionati.- le prescrizioni dettate agli artt. 32, 33, 34 e 35 devono essere applicate solo nelle areecon  caratteristiche  ambientali  di  pregio  individuate  negli  adottandi  Piani  RegolatoriGenerali, in conformità agli studi agricolo-forestali previsti per legge, finalizzati anche atali scopi;- tutte  le previsioni contenute negli strumenti urbanistici vigenti ed adottandi, all'internodell'abitato  consolidato,  restano  valide  ed  operative,  fermo  restando  che  comunquedovranno essere sottoposte al parere della Soprintendenza ai BB.CC.AA. di Agrigentotutte quelle iniziative che ricadono entro gli ambiti territoriali del vincolo paesaggisticoex  artt  140  e  141  del  D.Lgs.  n.  490/99  ricompresi  a  seguito  del  verbale  n.71  del22/11/2002 e riproposti  nel  presente Piano Paesaggistico nonché ricadenti  all'internodella fascia dei m 300,00 dalla battigia e su tutte le fasce di rispetto dei m 150,00 deitorrenti e dei valloni vincolati di cui agli elenchi allegati al R.D. 11.12.1933, n. 1775;- i vincoli cogenti finalizzati alla salvaguardia paesaggistica, contenuti nelle norme e nelletavole di Piano, nelle more dell'adeguamento delle pianificazioni alle prescrizioni neglistessi riportati riguardano soltanto le aree libere esterne al centro abitato consolidato;- vengono anche escluse dalla  salvaguardia  le  infrastrutture  e  i  servizi  territoriali,  siaurbani  che  extraurbani  esistenti  (strade,  ferrovie,  porti,  ospedali,  cimiteri,  aree  diprotezione civile, edifici di pubblico interesse, ecc.) e i servizi di pertinenza  ad essinecessari (stazioni di rifornimento, cabine ENEL, ecc.);- tutte le direttive e le prescrizioni contenute agli art.  32, 33, 34 e 35 riguardanti le iPaesaggi  Locali  e  le  relative  sottozone,  saranno  applicabili  solo  dopo  una  accuratarappresentazione cartografica, in adeguata scala, e che garantisca la corretta lettura allevarie scale e livelli di rappresentazione, onde consentire una sicura individuazione, dariportare successivamente all'approvazione negli adottandi P.R.G.;- i beni vincolati, individuati nelle schede mediante simboli, esclusi quelli vincolati comeper  legge,  sono da  ritenersi  indicazioni  di  indirizzo  sino all'approvazione dei  nuovistrumenti urbanistici, nei quali dovranno essere individuati e riportati ed eventualmentesottoposti alla procedura per l'applicazione di nuovi vincoli. Di conseguenza, tutte leindicazioni prescritte, nelle more, sono applicabili esclusivamente ai beni già vincolaticon specifico Decreto Assessoriale.B -  Con ulteriore osservazione del 09/09/2015 (prot.  9988 del 15/09/2015) il  Comunepropone nella fase di approvazione del Piano Paesaggistico limitatamente al parcheggiomultipiano  (P*2)  denominato  Agatocle  collocato  in  area  con  livello  di  tutela  3  diriconsiderare la scelta  imponendo il livello di tutela 1 coerentemente con le altre areelocalizzate per parcheggi.C – con ulteriore osservazione del 13/04/2017 (prot. 3636) il Comune ha richiesto riesamedi modifica del livello di tutela 3 con il già proposto vincolo di tutela 2 (modificato nelverbale dell’O.R.P. nella seduta del 23/01/2013) dell’area individuata con livello di tutela3  (contesto  14g)  in  quanto  l’area,  in  cui  è  prevista  dal  PUMS  una  destinazione  aparcheggio boscato, non presenta le caratteristiche vegetazionali tali da imporre il livellodi tutela 3.



D – con nota prot. 2519 del 26/02/2015 il Comune chiede di apportare una rettifica alletavole 21.1 e 22.2 in quanto il perimetro dell’area ASI risulta erroneamente posizionato.03/SC Osservazione proposta da: D’Asaro Pietro e Guardino MicheleL'area di proprietà degli osservanti in C.da Isabella (Foglio di mappa n. 115, particelle657, da 682 a 691, da 676 a 678, da 693 a 704, da 709 a 711) estesa per mq 28.336,00riguarda un piano di lottizzazione  per la realizzazione di 15 tipologie con convenzioneurbanistica denominato Fornaci Virgilio srl.Aspetti di carattere generale:- mancata pubblicazione sulla GURS del Decreto di adozione;- omessa pubblicazione dello schema del provvedimento di adozione (art.  39, D. Lgs.14/03/2013 n° 33);- carenza  di  valutazione  Ambientale  Strategica   (VAS)  e  di  Valutazione  di  Incidenzaambientale (VINCA);- carenza di Valutazione di Incidenza ambientale (VINCA)Gli osservanti chiedono:1) di escludere l’intera estensione della zona in argomento dal vincolo di tutela 2 in favoredella indicazione di “area di indirizzo e conoscenza”;2) di ricondurre l’intera estensione della zona alla programmazione locale ed in particolareal  PRG che come detto  si  trova  all’esame del  Consiglio  Comunale  del  Comune diSciacca;3) l’annullamento di tutto il Piano per violazione di legge.04/SC Osservazione proposta da: Laspia Giuseppe presso Palminteri FrancaIl lotto del ricorrente in C.da San Marco (Foglio di mappa n.131, particelle da 1516 a1526, 1546, 1547, 1529, da 1536 a 1545) è oggetto di piano di lottizzazione deliberato dalconsiglio comunale n. 178 del 20/11/2007 convenzione urbanistica  e cessione di aree infavore  comune del  14/02/2011,  parere  favorevole  Soprintendenza alla  realizzazione diopere di urbanizzazione primaria prot. 9490/VII 12/10/2010.Lamenta  vari  errori  tra  cui  l’assenza  di  aree  boschive,  errata  stesura  dell’art.  67relativamente alle autorizzazioni già rilasciate. Chiede:1. che venga riscritto, oppure implementato, l’art. 67 delle norme di attuazione, affinchésia chiaramente salvaguardato il diritto ad avvalersi delle autorizzazioni paesaggisticherilasciate.2. che su tali aree venga eliminato il vincolo imposto o, comunque, ridotto a livello ditutela 1, sicuramente più conforme alle loro caratteristiche.05/SC Osservazione proposta da: Soc. Corallo Costruzioni – Amministratore unico MicheleIndelicatoL'area di proprietà della Società fa parte di un Piano di lottizzazione per un'estensione di128.184 mq e  individuato  in  Zona "C:2.2”  del  PRG.  Il  Piano di  lottizzazione è  statoapprovato nel 2009 e con  autorizzazione anche della Soprintendenza.Una parte dell'area, posta a nord ed estesa circa 103.184 mq., risulta indicata dal Pianoquale "area di indirizzo e conoscenza " del PL 15 e pertanto non soggetta ad alcun livellodi tutela, che tuttavia non possiede alcun carattere agro pastorale né risulta interessato daattività di cava o discariche per le quali si renda necessario prevedere una riqualificazioneambientale.  La rimanente parte estesa per circa 25.00 mq ricade nel contesto 14d conlivello  di  tutela.  2  e  risulta  priva  delle  caratteristiche  paesaggistiche  che  locontraddistinguono, trattandosi di un grande pianoro.La Soprintendenza nella redazione del Piano non ha tenuto conto, secondo la ricorrente,del Piano di lottizzazione, pertanto viene proposto:- di escludere l'intera estensione della zona  C.2.2 dal contesto 14d e dal contesto 14m infavore  della  indicazione  di  "area  di  indirizzo  e  conoscenza"  o  di  escludere  quella



oggetto del Piano di lottizzazione già approvato;- di integrare l'art. 34 delle NTA con disposizioni finalizzate alla realizzazione delle operepreviste  nel  progetto  citato  con  la  destinazione  urbanistica  già  approvata.  Taleintegrazione dovrà prevedere inoltre il procedimento di autorizzazione paesaggistica  exart. 146 del D.Lgs 42/04 in analogia e continuità di valutazione del parere già rilasciato.La società inoltre propone osservazioni al Piano di interesse generale: - illegittimità del Piano per mancata pubblicazione sulla GURS del Decreto di adozioneantecedente alla notifica al Comune di Sciacca;- omessa pubblicazione dello schema del provvedimento di adozione (art.39 del D. lgs n.33 /13);- mancata VAS e VIA;- il Piano ha i contenuti di Piano Urbanistico Territoriale, vedasi, ad esempio, l'art. 16delle NTA "Centri e nuclei storici". Il Piano in materia di centri storici si spinge oltreprescrivendo l'introduzione negli strumenti urbanistici comunali di nuovi perimetri deicentri  storici  alla  stregua  di  zone  territoriali  omogenee  "A"  .  Tali  perimetri  sonorappresentati  nelle  tav.  8  in  sovrapposizione  con  le  zone  A individuate  dai  vigentistrumenti urbanistici comunali e sono anche differenti da quelli individuati dalle schededel  Consiglio  d'Europa  redatte  e  approvate  dalla  stessa  Soprintendenza.  Inoltrepresentano  palesi  errori  di  valutazione  vedi  il  caso  del  comune  di  Sciacca  in  cuiresterebbero esclusi uno dei principali bastioni fortificati della cinta muraria, il Castellodei Conti Luna, la Chiesa delle Giummarre il Convento e la chiesa di San Francesco.- mancata verifica ai sensi dell'art. 156 del D. Lgs 42/04, in quanto il Piano è stato redattoin spregio alla Convenzione Europea del Paesaggio e alle sue prescrizioni;- rapporto tra strumenti urbanistici e Piano paesaggistico: esiste una contraddizione fra lacircolare n. 16 del 29 maggio 2012 emanata dal  Servizio paesaggistico nella quale siprecisava che durante la fasi di adozione dei piani le norme urbanistiche dei comuniinteressati restano pienamente ed autonomamente in vigore, almeno fino alla successivafase di approvazione dei Piani, e la circolare n.34728 dell'8 luglio 2013 con la quale ilPiano paesaggistico assume la piena efficacia già al momento della sua adozione. Altracontraddizione  è  rappresentata  dalla  diversa  posizione  assunta  dal  Dipartimento  diUrbanistica  e  nella  circolare  n.14906  del  9  marzo  2011,  dove  si  asseriva  che  ilD.Lgs.42/04 si  limita  a  prescrivere  l'obbligo  per  gli  Enti  locali  a  conformare i  lorostrumenti urbanistici ai Piani Paesaggistici approvati, e quanto successivamente chiaritodal  Dipartimento  Beni  culturali  con  circolare   n.34728  dell'8  luglio  2013  dove  siasseriva il contrario.06/SC Osservazione  proposta  da:  Giaramita  Francesco,  Interrante  Maria  &  C.,Montalbano Maria & C. ed altriViene  contestato  il  Piano  in  relazione  a  quanto  espresso  dalla  Soprintendenzarelativamente all’autorizzazione paesaggistica rilasciata il 06.08.2008 per la realizzazionedi opere di urbanizzazione primarie di pertinenza a all'interno del piano di lottizzazione inC.da San Marco approvato con prot. 2805 del 10.03.1999. Viene rilevato che non puòimporsi  il  livello  di  tutela  2  su  una  zona  già  urbanizzata  da  parte  di  privati,  la  cuiesecuzione delle opere di urbanizzazione è stata propedeutica al rilascio delle Concessioniedilizie per la realizzazione dei fabbricati dei singoli lotti. Si fa osservare che gli eventualimovimenti di terra non potranno comunque modificare i caratteri morfologici e paesisticipiù di quanto si è già fatto con la realizzazione delle opere di urbanizzazione. In  considerazione  delle  osservazioni  sopra  esposte  i  ricorrenti  chiedono  che  vengaeliminato il livello di tutela 2 su tali aree già urbanizzate e ripristinato il precedente regimeautorizzativo.07/SC Osservazione proposta da: Russo Michele e Russo Alessia MariaIl terreno di pertinenza degli osservanti ha una superficie di mq. 6.170 sito a valle della



"regia trazzera San Marco" in prossimità della zona Renella. Trattasi di terreno edificabilericadente in zona C2, destinato a residenza stagionale, scevro da qualsiasi insediamentoboschivo e non confina con alcun insediamento boschivo che non giustifica il livello ditutela 3 posto con il Piano, in considerazione pure che la maggior parte dell'area intorno allotto risulta già edificata. I ricorrenti segnalano numerosi vizi procedurali:Osservazione 1: il Piano non è stato preceduto dalla VAS;Osservazione 2: mancata concertazione istituzionale.Osservazione 3: violazione del  combinato  disposto  degli  art.  24,  2°  comma,  e  10,  3°comma, del R.D. n.1357/40, integrato con le disposizioni contenute negli artt. 139 e ss. delD.lgs n.42/2004 e s.m.i.Osservazione 4: violazione dell'art.143 del Dlgs n.42/2004 e s.m.i.- eccesso di potere sottoil profilo del difetto di istruttoria e della contraddizione tra parti diverse del medesimoPiano.  -  Eccesso  di  potere  sotto  il  profilo  del  difetto  di  motivazione,  arbitrarietà  eirragionevolezza.  Violazione  delle  indicazioni  contenute  nell’inventario  forestale,  nellacarta forestale regionale siciliana e nel piano forestale regionale 2009-2013. Si osserva cheil Piano è illegittimo nella parte in cui inserisce i terreni lottizzati de quibus  al contesto14m – “Paesaggio delle aree boscate e della vegetazione assimilata” e sottopone lo stessoal livello di tutela 3 (con divieto di nuove costruzioni).Viene chiesto che venga effettuato apposito sopralluogo, all’interno dei lotti di terreno,volto  all'accertamento  dell'assoluta  inesistenza  dei  presupposti  per  l'apposizione  delvincolo; che, per l'effetto, permanga l’attuale natura edificabile di tale lotto.08/SC Osservazione proposta da: Palazzotto Giuseppe e altriGli  osservanti  sono comproprietari  di  un  terreno  in  C.da  Perriera  in  zona EZ E1 delvigente Piano Comprensoriale n.6, di superficie di mq. 5.817,83 e facente parte di un lottopiù  esteso  di  terreno  ricadente  all'interno  del  perimetro  urbanizzato  del  Comune  diSciacca, non avente i requisiti di area boscata definita dal Piano, ma che dalla relazionetecnica agronomica evidenzia la presenza di agrumeti, orto irriguo, seminativo.Viene chiesto pertanto che la predetta area venga stralciata dal vincolo di tutela posto dalPiano.09/SC Osservazione proposta da: Delfino Pietro – Soc. Revitur s.a.s.. La Società ricorrente contesta in linea generale le scelte del Piano.10/SC Osservazione proposta da: Montana LuigiIl ricorrente, dato lo stato di fatto di area vocata all'attività agricola, chiede al fine di nonpregiudicare  l'utilizzo  della  cubatura  del  vecchio  fabbricato  rurale  esistente  in  localitàBelvedere-Pozzo di Gallo (Foglio di mappa n.109 particelle 117, 119, 121, 156, 157, 682,683, 696, 701 e 703; fabbricato rurale Foglio n.109 mappale 905 ex 120) o dell'indiceprevisto  per  le  zone  “E”  (verde  agricolo),  da  utilizzare  eventualmente  per  una  nuovastruttura al servizio dell'azienda agricola, di ridurre l'area di tutela 3 alla sola area limitataalla  presenza  degli  eucalipti.  In  seconda  istanza  di  declassare  l'area  di  proprietà  delricorrente dal livello di tutela 3 al livello di tutela 1.11/SC Osservazione proposta da: Dolcimascolo EmanuelaSul terreno dell'osservante in C.da Isabella, con destinazione urbanistica C2 e soggetto alivello di tutela 3, non si riscontra alcuna vegetazione boscata ma la presenza di alcuneconifere la cui piantumazione è stata ad opera di privati.  Si chiede pertanto lo stralciodell'area in oggetto dal livello di tutela 312/SC Osservazione proposta da: Spanò AntoninoIl terreno è sito in C.da San Marco (Foglio di mappa n. 131, particelle da 1254 a 1311,254, 252). L'osservante è titolare di una lottizzazione in un terreno edificabile, zona C.2.del  Piano  Comprensoriale  n.6  approvato  con  D.A.  nel  1973,  destinato  a  residenza



stagionale e per la quale la Soprintendenza ha rilasciato le previste autorizzazioni. In attorisultano realizzate quasi totalmente le opere di urbanizzazione e parte dei lotti previsti nelP.d.L..Il proprietario segnala numerosi vizi procedurali:- il Piano non è stato preceduto dalla VAS;- mancata concertazione istituzionale;- violazione del combinato disposto degli art. 24, 2° comma, e 10, 3° comma, del R.D.n.1357/40,  integrato  con  le  disposizioni  contenute  negli  artt.  139  e  ss.  Del  Dlgsn.42/2004 e s.m.i;- violazione dell'art.143 del Dlgs n.42/2004 e s.m.i.- eccesso di potere sotto il profilo deldifetto  di  istruttoria  e  della  contraddizione  tra  parti  diverse  del  medesimo  piano.  -Eccesso  di  potere  sotto  il  profilo  del  difetto  di  motivazione,  arbitrarietà  eirragionevolezza. Violazione delle indicazioni contenute nell’inventario forestale, nellacarta forestale regionale siciliana e nel piano forestale regionale 2009-2013. Si osservache il  Piano è illegittimo nella parte in cui inserisce i  terreni lottizzati  de quibus alcontesto  14d  “Paesaggio  delle  colline  retrodunali  e  delle  piane  fluviali  dei  fiumiCarabollace e Verdura e del Vallone Cava di Lauro” e sottopone gli stessi al livello ditutela 2.Viene chiesto che venga effettuato apposito sopralluogo, all’interno dei lotti di terreno,volto  all'accertamento  dell'assoluta  inesistenza  dei  presupposti  per  l'apposizione  delvincolo; che, per l'effetto, permanga l’efficacia del relativo vigente piano di lottizzazione..13/SC Osservazione  proposta  da:  Puccio  Rosario,  Puccio  Rossana Maria  e  Puccio  LaraMaria ed altriI  richiedenti  sono  proprietari  di  un  fondo  in  Via  Miraglia  (Foglio  di  mappa  n.110,particelle 72, 728, 736, 738, 741, 743, 1695, 1696, 1699, 1700, 1701, 1702, 1703, 1704,1507, 733, 739, 734, 735, 742, 71, 728, 738, 741, 1699, 733, 71) considerato dal Pianocomprensoriale nella zona  E.Z.E.1, di superficie mq. 14.703, che non ha le caratteristicheper essere definito bosco. Infatti su una parte di esso insiste l'immobile, su un'altra parte èpresente la corte pertinenziale con la presenza di piante ornamentali e siepi, la rimanteparte  è pressoché incolta  con un piccolo agrumeto.  Inoltre  circa 5.000 mq è destinatasecondo il Piano comprensoriale a strada di piano a completamento dell'assetto urbanisticodella città. Viene chiesto pertanto che il lotto venga stralciato dal Piano.14/SC Osservazione proposta da: Cattano Giuseppe e Cattano MaurizioGli osservanti sono proprietari di un terreno in C.da Isabella, via Aldo Moro ricadente inzona omogenea C.2.1. Nel 2010, data di acquisto del terreno, si provvedeva a rimuoveregli arbusti e la vegetazione dell'originario giardino privato al fin di consentire la futuraedificazione,  così  come  si  evince  da  allegata  documentazione  fotografica.Successivamente  nel  2011  venivano  realizzate  due  villette  con  regolare  concessioneedilizia sul terreno che non era soggetto ad alcun vincolo paesaggistico e dunque nonsoggetto ad autorizzazione della Soprintendenza. I ricorrenti ritengono che esista un'errata classificazione dell'area in esame, intesa comeboscata e averla sottoposta a livello di tutela 3. Chiedono pertanto di eliminare l'errataapposizione  di  tale  vincolo,  con  richiesta  di  effettuare  un  sopralluogo  congiunto  perl'opportuno accertamento di quanto sostenuto.15/SC Osservazione proposta da: Pillitteri Antonino amministratore della Marciante s.r.l.L’osservante è proprietario di un appezzamento di terreno in C.da San Marco-Tradimentodi cui al Foglio di mappa n.129, particelle 188, 359, 361, 432, 433, 1314, 1315, 1316,1317, 1318, 1319, 1320, 1016, 1017. Il terreno ricade nel vigente Piano Comprensorialen.6 per gran parte in zona C2 e per una piccola parte in zona E. Viene rilevato che:- per il terreno ricadente in C2 è stato approvato con delibera del Consiglio comunale n.148 del 10/04/1989, un piano di lottizzazione a nome Tulone Accursia, oggi di proprietà



della società Marciante s.r.l.; - in data 5/10/2010 prot. 9171, il progetto di lottizzazione ha ottenuto il Nulla Osta daparte della Soprintendenza ai Beni Culturali di Agrigento ai sensi dell'art.14 della L.R.71/78.- in data 13/01/2011 la proposta di variante ha avuto il parere positivo, con prescrizioni,della commissione edilizia di Sciacca.- il  terreno  in  oggetto  confina  a  Nord  con  un  Piano  di  lottizzazione  in  fase  dicompletamento, a Sud con un Piano di lottizzazione già realizzato, ad Est con un Pianodi  lottizzazione  già  realizzato,  ad  Est  è  limitrofo  al  quartiere  residenziale  di  C.daRenella prospiciente il mare;I numerosi vizi procedurali, gli errori ed omissioni in fase di analisi e di sintesi e l'assenzadi concertazione con le parti impongono, secondo il ricorrente, il ritiro del Piano, una suarimodulazione su dati di analisi corretti, la sua concertazione con le parti sociali e unanuova  pubblicazione  conforme  alla  normativa  vigente.  Nello  specifico  del  terreno  inoggetto, sulla base delle motivazioni espresse nei punti precedenti ed in particolare:- per  la  vigenza  del  Piano  Comprensoriale  n.6  che  per  quella  zona  prevede  larealizzazione di edilizia residenziale a carattere stagionale;- per la distanza superiore ai 200 metri dal mare del progetto di lottizzazione;- per  l'assenza  di  qualsivoglia  elemento  caratterizzante  o  qualificante  il  paesaggiosecondo quanto dichiarato dagli stessi estensori del Piano;- per la presenza di un 'autorizzazione paesaggistica, la n.9171 del 05.10.2010, che haespresso parere favorevole alla lottizzazione;- per l'assenza di tutti gli elementi minimi individuati nelle NTA del sistema Abiotico,Biotico  ed  Antropico  per  l'instaurazione  di  qualsivoglia  livello  di  tutela,  a  parte  ladistanza dal mare inferiore ai 300 m;- per  la  presenza  nelle  immediate  vicinanze  al  terreno,  di  Piani  di  Lottizzazione,autorizzati dalla Soprintendenza, con caratteristiche analoghe a quelle del terreno e gliimmobili in oggetto;- per la disparità di trattamento che si configurerebbe in relazione ad interventi analoghi,che sono stati autorizzati dalla Soprintendenza nelle immediate vicinanze del terreno inoggetto;- per l'errata ricognizione del contesto 14d, che assimila questa porzione del territoriocome paesaggio agrario, caratteristiche in vero mai possedute dal versante su cui insisteil terreno e gli immobili in oggetto, e in contrasto con le urbanizzazioni già realizzatecon regolare autorizzazione paesaggistica e secondo le previsioni del PC6;- per l'applicazione,  effettuata,  dallo stesso Piano, del Regime Normativo dei Piani diRecupero per lottizzazioni analoghe a quelle del terreno in oggetto, anche per i piani dilottizzazione, localizzati sullo stesso versante, ed addirittura a meno di 150 metri dalmare;- per  i  danni  che  si  avrebbero  al  paesaggio dal  permanere  di  una  urbanizzazione delterritorio incompleta;- per il danno che arrecherebbe ai proprietari del terreno e degli  immobili in oggetto,dall'applicazione del regime normativo e del livello di tutela espresso dal Piano, che nonconsentirebbe il completamento del piano attuativo secondo le previsioni del PC6, tuttociò in assenza di elementi qualificanti e caratterizzanti il paesaggio da tutelare;viene chiesto,  per  quanto sopra elencato,  l'eliminazione del  livello  di tutela per quellafascia di terreno al di là dei 300 metri dal mare e, per la restante parte, l'applicazione dellivello di tutela 1 con un regime normativo che descriva il reale stato di urbanizzazionedell'area e che possa permettere la realizzazione della lottizzazione già autorizzata dallaSoprintendenza in accordo con le previsioni del vigente PC6.16/SC Osservazione proposta da: Licata Filippo, Licata Vincenzo, Licata GiuseppeTrattasi  di  terreno  edificabile  ricadente  all'interno  del  Piano  Particolareggiato  di  C.da



Isabella, e precisamente in parte all'interno del comprensorio B ed in parte all'interno delsub  comprensorio  28b.  L'area,  all'interno  della  quale  ricade  il  terreno  edificabile  deiproprietari ricorrenti, risulta da tempo ampliamente edificata.Si  chiede  che  venga  effettuato  un  sopralluogo  volto  all'accertamento  dell'assolutainesistenza, all'interno del terreno edificabile de quo, dei presupposti per l'apposizione delvincolo  e  che,  per  l'effetto,  sullo  stesso  permanga  la  vigente  disciplina  del  PianoParticolareggiato di contrada Isabella.L'adottato  Piano  Paesaggistico  della  provincia  di  Agrigento  appare  inoltre,  secondo  iricorrenti, illegittimo per i seguenti motivi di diritto:1) violazione degli artt. 6, 11 del D.lgs. 03.04.2006 n.152;2) violazione dell'art.144, comma 1, del D.lgs. 22.01.2004 n.42;3) violazione dell'art.3 della L.R. 30.04.1991 n.10; 4) violazione del combinato disposto degli artt.24, 2° comma, e 10, 3° comma, del R.D.n.  1357/40,  integrato  con  le  disposizioni  contenute  negli  artt.  139  e  ss,  D.lgs.  n.42/2004 e s.m.i.5) violazione dell'art. 143 del D. lgs. n.42/2004 e s.m.i.- eccesso di potere sotto il profilodel  difetto  di  istruttoria  e  della  contraddizione  con  precedenti  provvedimentiautorizzativi , eccesso di potere sotto il profilo del difetto di motivazione, arbitrarietà eirragionevolezza.17/SC Osservazione proposta da: C.T. Ing. M.D'Amore per fallimento S.I.T.A.S. s.p.a.Le aree rientranti nel compendio fallimentare S.I.T.A.S. Spa in liquidazione ricadono nellazona costiera posta a sud-est  dell'abitato di  Sciacca,  area destinate,  con l'adozione delPiano Comprensoriale n.6, allo sviluppo dell'offerta turistica termale. La programmazioneindicata dal Piano, secondo il ricorrente, ha disatteso uno degli obiettivi previsti dall'art.1delle norme di attuazione del Piano, ovvero sia quello di prevedere anche “interventi divalorizzazione del paesaggio, anche in relazione ai principi dello sviluppo sostenibile”,principio volto alla  tutela  dell'ambiente ma anche delle  economie locali,  specie quelletrainanti e debitamente programmate ed attuate negli anni.Al riguardo viene rilevato  che il  Piano non ha tenuto conto  dell'attuale  pianificazioneurbanistica  derivante  dal  Piano  di  Sistemazione  della  Zona  Stralciata  (approvazionerisalente al D.P.R.S. dell'08.04.1975, n.63/A) che regolamenta le aree di sviluppo termalecon l'individuazione delle zone T.1 e T.2.. E' stato altresì osservato che l'impossibilità direalizzare e gestire in tali aree costiere un'attività volta all'offerta termale, porterebbe ad untotale abbandono delle aree stante che le stesse perderebbero ogni interesse economico, tral'altro  con  grave  danno  per  la  comunità  e  per  le  imprese  del  settore  in  ordine  agliinvestimenti operati negli anni scorsi.Viene evidenziato inoltre che l'unica rilevanza ambientale indicata nelle tavole del PianoPaesaggistico per le aree del complesso S.I.T.A.S., è costituita dalla vegetazione, peraltroin massima parte di tipo ordinario (uliveto). In tale contesto, pertanto, appare eccessivo edinappropriato il livello di tutela 2.Alla luce di quanto sopra viene chiesto il totale annullamento delle previsioni contenutenel Piano, specie in rapporto alla zona costiera in esame, ovvero, in via subordinata, ilmantenimento delle attuali destinazioni urbanistiche conciliandole con le esigenze di tuteladell'ambiente al fine di assicurare uno sviluppo sostenibile.18/SC Osservazione proposta da: ME.DI.ENERGY s.r.l. – Amm. Maria Grazia Gallucci -Avv. I. Cucchiara e ing. Francesco FiorinoTrattasi di terreni siti in località Tranchina (Foglio di mappa n.160, particelle 14, 40, 6(F.R.), 122 sub 1). Viene rilevato:52. che il Piano non è stato preceduto dalla VAS;53. la mancata concertazione istituzionale;54. la violazione dell'art.156 del Dlgs 22.01.2004 n.42;



55. la  violazione del  principio  di  incompatibilità  da parte  della  speciale  commissione-Osservatorio Regionale per la Qualità del Paesaggio;56. la violazione del combinato disposto degli art. 24, 2° comma, e 10, 3° comma, delR.D. n.1357/40, integrato con le disposizioni contenute negli artt. 139 e ss. Del Dlgsn.42/2004 e s.m.i.;57. la violazione dell'art.143 del Dlgs n.42/2004 e s.m.i.- eccesso di potere sotto il profilodel difetto di istruttoria e della disparità di trattamento tra l'ambito regionale 10 diAgrigento ed altri ambiti (Siracusa). Eccesso di potere sotto il profilo del difetto dimotivazione, arbitrarietà e irragionevolezza.Ed invero, secondo i ricorrenti, per la parte di terreno ricadente nel contesto 14d il Pianopresuppone erroneamente la sussistenza di un territorio di tipo agricolo con case sparse,mentre trattasi di zona dove sono presenti insediamenti turistici di tipo diverso.Per la parte di terreno ricadente nel contesto 14m non esiste alcuna area boscata e l'interaarea è fortemente antropizzata con fabbricati abitativi di tipo turistico.Viene chiesto che venga effettuato apposito sopralluogo, all'interno del terreno edificabilede quo, volto all'accertamento dell'assoluta inesistenza dei presupposti per l'apposizionedei suddetti vincoli; che, per l'effetto, sullo stesso permanga la vigente disciplina del P.C.n.6.19/SC Osservazione proposta da: Caracappa VincenzoIl  ricorrente e fra  i  proprietari  di  due lotti  di  terreno inseriti  in  un ambito urbanisticocaratterizzato  dalla  presenza  intensiva  di  edificazione,  fortemente  antropizzata  edurbanizzata, lotti mancanti di qualsiasi aspetto rilevante dal punto di vista biotico. Per idue lotti di terreno risulta presentato presso il Comune di Sciacca, apposito progetto dipiano di lottizzazione in fase di istruttoria. Rileva:58. che il Piano non è stato preceduto dalla VAS;59. la mancata concertazione istituzionale;60. la violazione del combinato disposto degli art.24, 2° comma, e 10, 3° comma, del R.D.n.1357/40,  integrato  con  le  disposizioni  contenute  negli  artt.  139  e  ss.  Del  Dlgsn.42/2004 e s.m.i.;61. la violazione dell'art.143 del D.lgs n.42/2004 e s.m.i.- eccesso di potere sotto il profilodel difetto di istruttoria e della contraddizione tra parti diverse del medesimo piano. -Eccesso  di  potere  sotto  il  profilo  del  difetto  di  motivazione,  arbitrarietà  eirragionevolezza.Viene chiesto che venga effettuato apposito sopralluogo, all'interno dei lotti di terreno dequibus, volto all'accertamento dell'assoluta inesistenza dei presupposti per l'apposizionedei suddetti vincoli; che, per l'effetto, sugli stessi permanga la vigente disciplina del P.C.n.6.20/SC Osservazione proposta da: Palminteri CaterinaIl lotto in C.da Vassallo della ricorrente (Foglio di mappa n.107, particelle 397 e 398)ricade in zona E di verde agricolo ed è destinato in parte a cantina aziendale completa diaccessori e pertinenze ed in parte ad allevamento e maneggio per cavalli da sella completodi accessori e pertinenze. Alla luce dei pregnanti vincoli imposti dal Piano, le attività in essere saranno gravementelimitate e  inevitabilmente compromesse risultando di fatto  in futuro ivi inibiti  tutti  gliinterventi  necessari  a  ristrutturare,  modificare  ed  incrementare  le  strutture  esistenti.  Sirileva  inoltre  che  il  livello  di  tutela  2  imposto  abbraccia  solo  il  fondo  in  esame  emodestissime porzioni di un fondo limitrofo lasciando liberi da qualsiasi tutela tutti i fondicircostanti. Viene  osservato  che  in  violazione  dei  principi  generali  dettati  dal  Codice  dei  BeniCulturali e del Paesaggio (art.145), nella stesura del Piano non si è in alcun modo tenutoconto delle situazioni preesistenti né si è avuto riguardo delle destinazioni urbanistiche



dell'area  così  come  precedentemente  configurate,  inserendo  in  un  contesto  ormaicaratterizzato  da  una  propria  radicata  identità,  destinazioni  incongrue  e  dissonanti.  Silamenta, inoltre, a fronte di situazioni perfettamente identiche, le diverse scelte operate dalPiano, che appaiono del tutto irrazionali e, pertanto, il medesimo Piano si presta alle ovviecensure  di  illegittimità  in  quanto  irragionevole,  illogico  e  contrario  al  principio  diimparzialità. Il ricorrente chiede di adottare ogni provvedimento consequenziale a quantolegittimamente osservato.21/SC Osservazione proposta da: Bono Accursia ed altri I terreni dei ricorrenti in C.da Mura della Città, tutti tra loro limitrofi, sono attualmentedestinati  e  attrezzati  per  la  sede  operativa  dell'azienda  “Bono  S.L.P.”,  e,  pertanto,all'interno dell'area in interesse vi sono alcuni fabbricati, alcune tettoie, i piazzali per lamanovra  ed  il  parcheggio  dei  mezzi  industriali  etc.  I  fondi  in  questione  ricadonointeramente in zona T2 del vigente strumento urbanistico del Comune di Sciacca (PianoComprensoriale  n.6).  Si  evidenzia  che  le  ampie  aree  in  interesse  sono  oggetto  di  unprogetto per la realizzazione di un complesso turistico termale approvato da tutti gli organicompetenti  a  seguito  di  rituale  conferenza  di  servizi  e  facente  parte  di  contratto  diprogramma “Le Terre del Benessere”. Sui predetti terreni è consentito e già autorizzatol'insediamento  di  impianti  turistico  ricettivi  e  termali-curativi  necessari  all'idoneautilizzazione del bacino termo-minerale di Sciacca. Alla  luce  di  quanto  previsto  dal  Piano  in  tali  aree  sarà  possibile  esclusivamente  unutilizzazione di tipo agricolo compromettendo gravemente il valore economico dei beni inquestione.Si osserva che in violazione dei principi generali dettati dal Codice dei Beni Culturali e delPaesaggio (art.145), nella stesura del Piano non si è in alcun modo tenuto conto dellesituazioni preesistenti né si è avuto riguardo delle destinazioni urbanistiche dell'area cosìcome precedentemente configurate, inserendo in un contesto ormai caratterizzato da unapropria radicata identità, destinazioni incongrue e dissonanti. Si lamenta, inoltre, a frontedi situazioni perfettamente identiche, le diverse scelte operate dal Piano, che appaiono deltutto irrazionali e, pertanto, il medesimo Piano si presta alle ovvie censure di illegittimitàin quanto irragionevole, illogico e contrario al principio di imparzialità. Viene chiesto diadottare ogni provvedimento consequenziale a quanto legittimamente osservato.22/SC Osservazione proposta da: Scaduto FrancescoI due fondi del ricorrente, ubicati in C.da Pierderici (Foglio di mappa n.112, particelle1300,  1301,  1303,  1302,  1154/A,  994/b,  68,  272,  1153,  994/b,  14),  fra  loro  limitrofi,attualmente risultano in  parte  destinati  a pascolo-incolto,  in parte ad area alberata  conessenze  prevalentemente  di  eucaliptus  australiani  ed  in  parte  a  piazzale  (attiguo  alcapannone  industriale  utilizzato  dalla  ditta  Scaduto  per  la  vendita  di  materiale  perl'edilizia).  Entrambi  i  fondi  rientrano  in  gran  parte  secondo  il  vigente  strumentourbanistico  (Piano  Comprensoriale  n.6),  in  zona  M  “spazi  alberati”  e  per  una  parteresiduale in zona E “verde agricolo”.Stante  quanto  previsto  dal  Piano  risulta  che  in  gran  parte  di  tali  aree  sarannolegittimamente  esercitabili  solamente  attività  di  tipo  agricolo  -  peraltro  fortementelimitate, vedasi il divieto di coltivazioni in serra - risultando, tra l'altro inibite ogni tipo diedificazione o insediamento se non prettamente connesso all'attività agricola.Si osserva che in violazione dei principi generali dettati dal Codice dei Beni Culturali e delPaesaggio (art.145), nella stesura del Piano non si è in alcun modo tenuto conto dellesituazioni preesistenti né si è avuto riguardo delle destinazioni urbanistiche dell'area cosìcome precedentemente configurate, inserendo in un contesto ormai caratterizzato da unapropria radicata identità, destinazioni incongrue e dissonanti. Viene chiesto  di  adottare  ogni  provvedimento  consequenziale  a  quanto  legittimamenteosservato.



23/SC Osservazione proposta da: Gallo AnnaEntrambi i fondi della ricorrente in C.da Salinelle rientrano secondo il vigente strumentourbanistico (Piano Comprensoriale n.6),  in zona E “verde agricolo”. Attualmente i terrenirisultano  destinati  interamente  all'attività  agricola,  sono stati  impiantati  giovani  ulivetispecializzati con cultivar per olive da olio.Stante  quanto  previsto  dal  Piano  risulta  che  in  gran  parte  di  tali  aree  sarannolegittimamente  esercitabili  solamente  attività  di  tipo  agricolo  -  peraltro  fortementelimitate, vedasi il divieto di coltivazioni in serra - risultando, tra l'altro inibite ogni tipo diedificazione o insediamento se non prettamente connesso all'attività agricola.Si osserva che in violazione dei principi generali dettati dal Codice dei Beni Culturali e delPaesaggio (art.145), nella stesura del Piano non si è in alcun modo tenuto conto dellesituazioni preesistenti né si è avuto riguardo delle destinazioni urbanistiche dell'area cosìcome precedentemente configurate, inserendo in un contesto ormai caratterizzato da unapropria radicata identità, destinazioni incongrue e dissonanti. Viene chiesto  di  adottare  ogni  provvedimento  consequenziale  a  quanto  legittimamenteosservato.24/SC Osservazione proposta da: Scaduto GiuseppePropone identiche osservazioni del precedente 22/SC25/SC Osservazione proposta da: Puleo FrancescoI terreni del ricorrente in C.da Maragani ( Foglio di mappa n.77, particelle 28, 27, 12, 32,110) sono tra loro limitrofi e al più separati o da modesti appezzamenti di terreno o daviabilità  di  tipo  rurale  Essi  risultano  attualmente  destinati  all'attività  agricola;  inparticolare  sugli  stessi  in  modo  prevalente  sono  impiantati  alcuni  giovani  ulivetispecializzati con cultivar per olive da olio, nonché, in porzioni minori, risultano coltivatealcune piante di agrumi mentre la particella 110 è destinata a seminativo irriguo e, sulle 32e 27, insistono alcuni fabbricati rurali. La destinazione prevista per i fondi in questione dalvigente strumento urbanistico del Comune di Sciacca (Piano Comprensoriale n.6) in zonaE  di  verde  agricolo  dove  è  consentita  la  costruzione  di  tutti  i  fabbricati  ed  impiantinecessari all'attività agricola e zootecnica.Il Piano non tiene conto delle zonizzazioni urbanistiche, esterne al centro urbano edificato,così come previste dal PRG che è stato già definito e corredato di tutti i visti e Nulla Ostada parte dei vari enti ed è già stato inoltrato dall'Ufficio Tecnico del Comune di Sciacca alConsiglio Comunale per la definitiva adozione, che individuavano l'intera superficie deifondi di proprietà del ricorrente come ricadenti in zona C3 “aree di margine destinate anuovi complessi insediativi per villeggiatura e ricettività turistica”.Stante quanto previsto dal Piano risulta che i gran parte di tali aree saranno legittimamenteesercitabili  solamente  attività  di  tipo  agricolo  -  peraltro  fortemente  limitate,  vedasi  ildivieto di coltivazioni in serra - risultando, tra l'altro inibite ogni tipo di edificazione oinsediamento se non prettamente connesso all'attività agricola.Si osserva che in violazione dei principi generali dettati dal Codice dei Beni Culturali e delPaesaggio (art.145), nella stesura del Piano non si è in alcun modo tenuto conto dellesituazioni preesistenti né si è avuto riguardo delle destinazioni urbanistiche dell'area cosìcome precedentemente configurate, inserendo in un contesto ormai caratterizzato da unapropria radicata identità, destinazioni incongrue e dissonanti. Viene chiesto  di  adottare  ogni  provvedimento  consequenziale  a  quanto  legittimamenteosservato.26/SC Osservazione proposta da: Puleo VincenzoI terreni del ricorrente sono ubicati in C.da Maragani ( Foglio di mappa n.77, particelle 31e 26). Propone identiche osservazioni del precedente 25/SC.27/SC Osservazione proposta da: Ciancimino RosettaI terreni della ricorrente in C.da San Marco (Foglio di mappa n.132, particelle 17, 916,



341)  risultano attualmente destinati  all'attività agricola.  La destinazione prevista  per ifondi  in  questione  dal  vigente  strumento  urbanistico  del  Comune  di  Sciacca  (PianoComprensoriale n.6) in zona E di verde agricolo dove è consentita la costruzione di tutti ifabbricati ed impianti necessari all'attività agricola e zootecnica.  La proprietaria dei fondifa rilevare che in assenza di particolari essenze arboree di pregio o di particolari valorifaunistici, storici e/o culturali bisognevoli di rigorosa tutela, risulta chiaramente eccessivol'imposizione di un livello di tutela così intenso imposto dal Piano.Si osserva che in violazione dei principi generali dettati dal Codice dei Beni Culturali e delPaesaggio (art.145), nella stesura del Piano non si è in alcun modo tenuto conto dellesituazioni preesistenti né si è avuto riguardo delle destinazioni urbanistiche dell'area cosìcome precedentemente configurate, inserendo in un contesto ormai caratterizzato da unapropria radicata identità, destinazioni incongrue e dissonanti.Viene chiesto  di  adottare  ogni  provvedimento  consequenziale  a  quanto  legittimamenteosservato.28/SC Osservazione proposta da: Di Giovanna GiuseppeI terreni del ricorrente in Via Lido sono individuati nel Foglio di mappa n.134, particelle1472, 1475, 1476. Il proprietario segnala i numerosi vizi procedurali:1. vizi e irregolarità dell’iter amministrativo del Piano;2. sulla leggibilità degli allegati grafici;3. sulla errata ricognizione degli  strumenti  urbanistici  generali  ed attuativi  e sull’errataapplicazione del regime normativo 14d;4. sulla mancanza di elementi paesaggistici di pregio che giustifichino il livello di tutelaadottato.Nello specifico dei terreni e degli immobili in oggetto:- per  la  vigenza  del  Piano  Comprensoriale  n°  6  che  per  quella  zona  prevede  larealizzazione di edilizia residenziale a carattere stagionale;- per  l'assenza  di  qualsivoglia  elemento  caratterizzante  o  qualificante  il  paesaggiosecondo quanto dichiarato dagli stessi estensori del Piano;- per l'urbanizzazione delle aree  che risulta ad oggi completa;- per la localizzazione dell'area che la porta ad essere un unicum edilizio con il CentroStorico, il quartiere della Marina e la contrada Perriera;- per l'assenza di tutti gli elementi minimi individuati nelle NTA del sistema Abiotico,Biotico  ed  Antropico  per  l'instaurazione  di  qualsivoglia  livello  di  tutela,  a  parte  ladistanza dal mare;- per l'errata ricognizione e l'illogica applicazione del contesto 14d, che assimila questaporzione del territorio come paesaggio agrario, caratteristiche invero non possedute dalversante su cui insiste il terreno e in contrasto con le urbanizzazioni già realizzate conregolare autorizzazione paesaggistica e secondo le previsioni del PC6;- per  il  danno  che  si  arrecherebbe  al  proprietario  degli  immobili  in  oggetto,dall'applicazione del regime normativo e del livello di tutela espresso dal piano;viene chiesto per i terreni in oggetto, attualmente nel contesto 14d con livello di tutela 2,l'applicazione del livello di tutela 1.29/SC Osservazione proposta da: Di Giovanna GiuseppeI terreni del ricorrente in Via Lido sono individuati nel Foglio di mappa n.134, particella1484. Con identiche motivazioni di cui alla precedente osservazione 28/SC, il ricorrente:- per l'errata ricognizione e l'illogica applicazione del contesto 14d, che assimila questaporzione del territorio come paesaggio agrario, caratteristiche invero non possedute dalversante su cui insiste il terreno;- per l'errata ricognizione e l'illogica applicazione del contesto 14i, che assimila questaporzione  del  territorio  come  paesaggio  dunale/costiero,  caratteristiche  invero  nonpossedute dal versante su cui insiste il terreno;



- per  l'iniqua  applicazione  di  due  regimi  normativi  e  due  livelli  di  tutela  diversi  perporzioni del terreno che hanno identiche caratteristiche;- per l'iniqua applicazione del livello di tutela 3 per l'area a meno di 150 metri dal mare,mentre per  aree situate sullo  stesso versante,  aventi  caratteristiche identiche e posteanch'esse a meno di 150 metri dal mare, risulta applicato il livello di tutela 1 o 2;chiede per i terreni in oggetto, attualmente 14d con livello di tutela 2 e 14i con livello ditutela 3, l’applicazione del livello di tutela 1 con un regime normativo che descriva il realestato dell’area.30/SC Osservazione proposta da: Di Giovanna GiuseppeI terreni del ricorrente in C.da Tranchina sono individuati nel Foglio di mappa n. 153,particelle 20 e 48. Con identiche motivazioni di cui alla precedente osservazione 28/SC, ilricorrente  chiede  per  i  terreni  in  oggetto,  attualmente  classificati  secondo  il  regimenormativo 14c (n.d.r. trattasi del contesto 15a), la completa declassificazione del terreno inoggetto a cui non va applicato alcun livello di tutela ed alcun regime normativo.31/SC Osservazione proposta da: Di Giovanna GiuseppeI terreni del ricorrente in Via Lido sono individuati nel Foglio di mappa n. 134, particelle95, 96,  1483. Con identiche motivazioni  di  cui  alla  precedente osservazione 28/SC,  ilricorrente  chiede  per  i  terreni  in  oggetto,  attualmente  in  14d.  con  livello  di  tutela  2l'applicazione del livello di tutela 1.32/SC Osservazione  proposta  da:  Amplo  Alberto  amministratore  unico  di  AMPLOPROPERTY s.r.l.I terreni del ricorrente in C.da Cava di Lauro sono individuati nel Foglio di mappa n.113,particelle 198, 199, 202 e 365. Secondo il Piano Comprensoriale n.6, l'area in oggettoricade per la sua interezza all'interno della zona C.2.1 di espansione, nonché all'interno delPiano Particolareggiato di Contrada Isabella approvato con Decreto Assessoriale Territorioe Ambiente del  04.11.2009, ove è  prevista  una densità  territoriale  di mc/mq 0,50,  peredilizia di tipo residenziale. Nel Piano Particolareggiato l'area in esame è destinata in partead edilizia di tipo residenziale ed in parte ad area per servizi (F.1 per Istruzione). Il livellodi  tutela  imposto dal  Piano Paesaggistico comporterebbe una limitazione del  diritto  diproprietà  e  una chiara diversità  di  trattamento tra  chi  oggi è  proprietario  e chi  ha giàrealizzato di recente e sta realizzando nelle aree confinanti.La zona territoriale di che trattasi per le sue caratteristiche doveva essere trattata comezona  di  recupero  ed  il  Piano  avrebbe  dovuto  proprio  prevedere  nel  dettaglio  dettapossibilità  peraltro  anche  dal  punto  di  vista  della  mancata  indicazione  delle  zone  direcupero anche in altri ambiti del territorio il Piano risulta essere carente, a tal guisa unamaggiore puntualità della fase di concertazione avrebbe potuto colmare dette carenze.Viene proposto:- di escludere l'intera estensione della zona in argomento dal livello di tutela 2 in favoredella indicazione di “area di indirizzo e conoscenza”;- di ricondurre l'intera estensione della zona alla programmazione locale ed in particolareal PRG che si trova all'esame del Consiglio Comunale del Comune di Sciacca.Per  quanto  attiene  agli  aspetti  di  interesse  generale  vengono rappresentate  le  seguentiosservazioni:- mancata pubblicazione sulla GURS del Decreto di adozione;- omessa  pubblicazione  dello  schema  del  provvedimento  di  adozione  (art.39,D.lgs.14.03.2013, n.33);- carenza  di  Valutazione  Ambientale  Strategica  (V.A.S)  e  di  Valutazione  di  IncidenzaAmbientale (V.INC.A.).33/SC Osservazione proposta da: Viviano EnzaIl terreno, sito in C.da San Marco (Foglio di mappa n.131, particelle da 1654 a 1680),ricade nel Piano comprensoriale n° 6 in zona omogenea C2. 



La proprietaria segnala numerosi vizi procedurali:- vizi e irregolarità dell’iter amministrativo del Piano;- sulla leggibilità degli allegati grafici;- sulla errata ricognizione degli  strumenti  urbanistici  generali  ed attuativi  e sull’errataapplicazione del regime normativo 14d;- sulla errata ricognizione del patrimonio edilizio e sulla conseguente errata applicazionedei livelli di tutela;- sulle ulteriori carenze nella fase di analisi e le refluenze di tali carenze sull’impiantologico su cui si basa il piano- sulla mancanza di elementi paesaggistici di pregio che giustifichino il livello di tutelaadottato;- sulla  mancanza  di  elementi  paesaggistici  che  giustifichino  anche  il  livello  di  tutelaminimo previsto dalle norme tecniche di attuazione;- sulla mancanza di elementi nuovi che giustificano un inasprimento del livello di tutelarispetto al regime normativo vigente anteriore all’adozione del Piano;- sul  contrasto  dei  nulla  osta  già  espressi  dalla  Soprintendenza  con  il  nuovo  regimenormativo;- sulla disparità di trattamento che si configura con l’adozione del Piano e sugli effettinegativi che avrebbe sul paesaggio l’adozione del livello di tutela previsto.Nello specifico dei terreni e degli immobili in oggetto:- per  la  vigenza  del  Piano  Comprensoriale  n.6  che  per  quella  zona  prevede  larealizzazione di edilizia residenziale a carattere stagionale;- per la distanza superiore ai 250 metri dal mare del progetto di lottizzazione;- per  l'assenza  di  qualsivoglia  elemento  caratterizzante  o  qualificante  il  paesaggiosecondo quanto dichiarato dagli stessi estensori del Piano;- per la presenza di un'autorizzazione paesaggistica, la n. 2342/V del 31.03..2009, che haespresso parere favorevole alla lottizzazione;- per la presenza di un piano di lottizzazione vigente, convenzionato e con aree destinateattrezzature già cedute al Comune;- per l'assenza di tutti gli elementi minimi individuati nelle NTA del sistema Abiotico,Biotico  ed  Antropico  per  l'instaurazione  di  qualsivoglia  livello  di  tutela,  a  parte  ladistanza dal mare inferiore ai 300 m (e superiore ai 250 m);- per la presenza nelle immediate vicinanze al terreno, e nello specifico nei confini Nordsud ed Ovest,  di Piani di Lottizzazione,  autorizzati  dalla Soprintendenza ed in parterealizzati con caratteristiche analoghe a quelle del terreno e degli immobili in oggetto;- per l'errata ricognizione e l'illogica applicazione del contesto 14d, che assimila questaporzione  del  territorio  come paesaggio  agrario,  caratteristiche  invero  non possedutedall'area su cui insiste il terreno, ed in contrasto con le urbanizzazioni già realizzate conregolare autorizzazione paesaggistica e secondo le previsioni del PC6;- per  i  danni  che  si  avrebbero  al  paesaggio  dal  permanere  di  un'urbanizzazione  delterritorio incompleta;- per  il  danno  che  si  arrecherebbe  al  proprietario  degli  immobili  in  oggetto,dall'applicazione del regime normativo e del livello di tutela espresso dal Piano, che nonconsentisse il completamento del piano attuativo secondo le previsioni del PC6, tuttociò in assenza di elementi qualificanti e caratterizzanti il paesaggio da tutelare;chiede il declassamento del livello di tutela da 2 a 1 con un regime normativo che permettala realizzazione della lottizzazione già convenzionata.34/SC Osservazione proposta da: SRFF S.p.A.e Rocco Forte & Family (Rome) S.p.A.Aspetti  di  interesse  specifico  per  il  P.d.L.  in  z.o.t.  C.2.2.  dello  strumento  urbanisticovigente  e per l'area del “Resort Ventura” esistente:A) Piano di Lottizzazione in z.o.t. C.2.2. Dello strumento urbanistico vigente presentatodalla rocco Forte & Family (Rome) S.p.A.



In considerazione della destinazione urbanistica di zona C.2.2. impressa ai terreni dellaDitta,  (Fogli  di  Mappa  nn.161,  162  e  166)  è  stato  redatto  un  P.d.L.  convenzionatoapprovato con delibera del Consiglio Comunale del 13.02.2012, n.12. Il P.d.L. è dotato diparere favorevole rilasciato dalla Soprintendenza di Agrigento con nota del 14.04.2009,prot.2893. Alla  luce di  quanto imposto  dal  Piano,  a  parere  degli  scriventi,  le  aree in  esame nonrivestono le caratteristiche di bellezza naturale, singolarità geologica e nemmeno storica;nello stesso tempo le aree in esame non sono interessate da ville, giardini o parchi, nonhanno valore estetico e tradizionale e per quanto attiene alle bellezze panoramiche nonsono  state  vincolate  aree  limitrofe  che  prospettano  a  Sud  verso  il  mare,  ma  parte  dipendice ed in particolare quella meno alta che presenta inclinazione verso Est-Ovest, ossiaverso il fiume Verdura. Pertanto, ritenendo che la finalità di tutela del paesaggio possanoessere perseguite senza comprimere le posizioni giuridiche consolidate, viene proposto:- di escludere l'intera estensione della zona C.2.2. in argomento dal contesto 14d e 14m infavore dell'indicazione di “area di indirizzo e conoscenza”;- di ricondurre l'intera estensione della zona C.2.2. all'interno del P.L. 14- Sciacca;- di integrare l'art.34 delle Norme di attuazione con disposizioni finalizzate all'attuazionedelle opere previste dal P.d.L con la destinazione urbanistica già approvata di interventoresidenziale anche a fini ricettivi della zona territoriale omogenea C.2.2. dello strumentourbanistico  vigente.  Tale  integrazione  dovrà  prevedere  inoltre  il  procedimento  diautorizzazione  paesaggistica  ex  art.146  D.  Lgs.  n.42/2004,  reso  in  prevenzione  allaesecuzione  di  ogni  singola  opera  compresa  nella  lottizzazione  approvata  (opere  diurbanizzazione  e  singoli  manufatti  edilizi)  e  alle  condizioni  già  poste  dallaSoprintendenza nel citato parere reso per il Piano di Lottizzazione.B) Resort Verdura esistente di proprietà della SRFF (Mediterranea Golf & Resort) S.p.A.La  struttura  è  composta  da  un  complesso  alberghiero  a  cinque  stelle,  da  un  centrocongressi,  un  centro  benessere  con  piscina  e  campi  sportivi.  La  caratterizzazioneprincipale del complesso è tuttavia la presenza di due campi da golf da 18 buche, di uncampo di pratica e di una club house. Le individuazioni operate dal Piano (14d) e (14b) nelle aree di proprietà dei ricorrentirisultano non condivisibili in quanto del tutto incoerenti con il reale stato dei luoghi.La Società è venuta nella determinazione di procedere ad un ampliamento della dotazionericettivo-alberghiera; il progetto è già stato presentato al Comune di Sciacca per il ritualeiter approvativo in attesa del parere di competenza della Soprintendenza. Il progetto silimita ad aumentare la densità dei manufatti costruiti completando gli spazi interstizialicon  tipologie  residenziali  identiche  a  quelle  già  realizzate.  Le  sopravvenute  norme diattuazione  del  Piano  risultano  tuttavia  ostative  alla  realizzazione  del  progetto  di  taleampliamento,  redatto in conformità al  Resort già autorizzato e realizzato,  in quanto indette norme non sono previste nuove costruzioni.Pertanto viene proposto:- di escludere l'intera estensione dell'area di pertinenza del “Ventura International Golf &S.p.A. Resort (comprese le aree relative ai  campi da golf  e le  altre  aree libere)  dalcontesto 14d e 14b in favore dell'indicazione “area di indirizzo e conoscenza”;- di  integrare  l'art.  34  delle  Norme  di  attuazione  con  disposizioni  finalizzate  allarealizzazione delle opere previste dal progetto di ampliamento citato con la destinazioneurbanistica  già  approvata  di  intervento  turistico-alberghiero.  Tale  integrazione  dovràprevedere inoltre il procedimento di autorizzazione paesaggistica ex art.146 del D.Lgs.n. 42/2004 in analogia e continuità di valutazione di quella già rilasciata per le opererealizzate.Per quanto attiene agli aspetti di interesse generale si lamenta:- mancata pubblicazione sulla GURS del decreto di adozione;- omessa  pubblicazione  dello  schema  del  provvedimento  di  adozione  (art.39,



D.lgs.14.03.2013, n.33);- carenza di  Valutazione Ambientale  Strategica (V.A.S.)  e  di  Valutazione di  IncidenzaAmbientale (V.I.N.C.A.);- Piano urbanistico-territoriale con specifica considerazione dei valori paesaggistici;- mancata verifica del PTPR ai sensi dell'art.156 del D. lgs. n.42/2004;- rapporto tra strumenti urbanistici e Piano Paesaggistico.35/SC Osservazione proposta da: Borsellino GiovanniTrattasi  di  terreno  edificabile  ricadente  all'interno  del  Piano  Particolareggiato  di  c.daIsabella, e precisamente in parte all'interno del comprensorio B ed in parte all'interno delsub  comprensorio  28b.  L'area  all'interno  della  quale  ricade  il  terreno  edificabile  deiproprietari ricorrenti risulta da tempo ampliamente edificata e non presenta alcun tipo divegetazione , a meno di una fascia fitta di canneto spontaneo.Si  chiede  che  venga  effettuato  un  sopralluogo  volto  all'accertamento  dell'assolutainesistenza, all'interno del terreno edificabile de quo, dei presupposti per l'apposizione delvincolo; che, per l'effetto, sullo stesso permanga la vigente disciplina del P.P. di contradaIsabella  di  Sciacca.  L’osservazione  viene  integrata  con  successive  istanze  di  cui  alla49/SC.36/SC Osservazione proposta da: Alessi CalogeroIl lotto del ricorrente in C.da Isabella-Stancapadrone (Foglio di mappa n.138, particelle117, 118, 119, 185, 453, 454) ricade in una zona urbanistica a destinazione residenziale“C.2.1”. Per il Piano il terreno sarebbe coperto da vegetazione di interesse forestale.Viene osservato:5. che il Piano non è stato preceduto dalla VAS;6.  mancata concertazione istituzionale;7.  violazione del combinato disposto degli art. 24, 2° comma, e 10, 3° comma, del R.D.n.1357/40,  integrato  con  le  disposizioni  contenute  negli  artt.  139  e  ss.  Del  Dlgsn.42/2004 e s.m.i;8.  violazione dell'art.143 del Dlgs n.42/2004 e s.m.i.- eccesso di potere sotto il profilo deldifetto  di  istruttoria  e  della  contraddizione  tra  parti  diverse  del  medesimo  piano.  -Eccesso  di  potere  sotto  il  profilo  del  difetto  di  motivazione,  arbitrarietà  eirragionevolezza. Violazione delle indicazioni contenute nell’inventario forestale, nellacarta forestale regionale siciliana e nel piano forestale regionale 2009-2013.Viene segnalato  che  l'area  è  scevra  da  qualsiasi  insediamento  boschivo come definitodall’art.4  della  L.R.  16/1996  e  non confina  con alcun insediamento  boschivo.  Chiedepertanto  una congrua  modifica  del  Piano e  che  venga effettuato  un  sopralluogo  voltoall'accertamento dell'esistenza,  all'interno del lotto edificabile in esame, di alcune dellecaratteristiche che giustifichino la rilevanza della formazione vegetale e che permangal'attuale destinazione, priva di particolari vincoli.37/SC Osservazione proposta da: Palagonia AntonelloL'immobile del ricorrente (Foglio di mappa n.136, particella 71) risulta esistente da lungotempo e fa parte di un complesso edilizio che, anche se oggi in gran parte versa in precariecondizioni,  è  servito  nei  secoli  passati  per  le  tradizionali  attività  dei  figuli  saccensi.Attualmente alcune porzioni del vetusto complesso edilizio risultano recuperate mentrequelle  restanti,  ivi  compresa  la  porzione  dell'istante,  possono  essere  ripristinate  eristrutturate così come previsto dal vigente Strumento urbanistico del Comune di Sciacca(Piano Comprensoriale  n.6) e dalle  vigenti  norme urbanistiche.  Secondo il  ricorrente ivincoli imposti dal Piano cagionano grave danno poiché saranno limitati e compromessitutti gli interventi necessari a ristrutturare, modificare e incrementare le strutture esistenti.Si osserva che in violazione dei principi generali dettati dal Codice dei Beni Culturali e delPaesaggio (art.145), nella stesura del Piano non si è in alcun modo tenuto conto dellesituazioni preesistenti né si è avuto riguardo delle destinazioni urbanistiche dell'area così



come precedentemente configurate, inserendo in un contesto ormai caratterizzato da unapropria radicata identità, destinazioni incongrue e dissonanti.Viene rilevata inoltre una incomprensibile disomogeneità della regolamentazione previstaattesa  la  disparità  tra  fondi  limitrofi.  Viene  chiesto  di  adottare  ogni  provvedimentoconsequenziale a quanto legittimamente osservato.38/SC Osservazione proposta da: Aretusa srlLa Società ricorrente è proprietaria dei terreni e degli  immobili  in C.da Carboj noti  alcatasto al Foglio di mappa n.58 particelle 57 da sub 1 a sub 102. Su 23 unità immobiliari èstata rilasciata concessione edilizia in sanatoria prot.716 del 21/02/2000 e parere positivodella Soprintendenza prot. 791 del 02/02/1999.Vengono segnalati i numerosi vizi procedurali:1. vizi e irregolarità dell’iter amministrativo del Piano;2. sulla leggibilità degli allegati grafici;3. sulla errata ricognizione degli strumenti urbanistici generali ed attuativi e sull’errataapplicazione del regime normativo 14d;4. sulla mancanza di elementi paesaggistici di pregio che giustifichino il livello di tutelaadottato;5. sulla mancanza di elementi  paesaggistici  che giustifichino anche il  livello di tutelaminimo previsto dalle norme tecniche di attuazione.Nello specifico dei terreni e degli immobili in oggetto:- per  l'assenza  di  elementi  caratterizzanti  o  qualificanti  il  paesaggio  secondo quantodichiarato dagli estensori del Piano Paesaggistico;- per  l'errata  ricognizione  degli  immobili  in  oggetto  considerati  "insediamentoProduttivo" o Area Industriale"- per la errata ricognizione della reale urbanizzazione dell'area, considerata a vocazioneesclusivamente agropastorale, ed in realtà mediamente urbanizzata;- per l'applicazione del Regime Normativo dei Piani di Recupero per complessi edilizi,analoghi a quelli del terreno in oggetto, anche per edificazioni localizzate a meno di150 metri dal mare;- per  la  iniqua  applicazione  di  due  regimi  di  tutela  diversi  per  lo  stesso  complessoedilizio, in assenza di elementi qualificanti e caratterizzanti che possano giustificare uninasprimento del regime normativo;- per il danno che si arrecherebbe ai proprietari del terreno e degli immobili in oggetto,dall'applicazione del regime normativo e del livello di tutela espresso dal piano, inassenza di elementi qualificanti e caratterizzanti il paesaggio da tutelare;viene chiesto per il terreno e gli immobili in oggetto, attualmente classificati secondo ilregime normativo 12e con livello  di  tutela  3  l’applicazione del  regime normativo 12h“Urbanizzazione costiera – Zone di recupero”. 39/SC Osservazione proposta da: Aretusa srlLa Società ricorrente è proprietaria dei terreni e degli immobili in C.da San Marco noti alcatasto al Foglio di mappa n.129, particelle 903, 904, 905, 907, 908, 917, 922, 935, 936,942, 943, 949, 950, 910, 912, 913, 914, 918, 920, 951, 952, 923, 927, 928, 929, 939, 931,932, 933, 937, 939, 941, 953, 954, 955, 956, 957, 958, 945, 947, 948, 782, 1857, 790. Suquesti terreni è stato approvato un Piano di lottizzazione che prevede: la costruzione di 7complessi immobiliari e 18 abitazioni Termo igloo; le opere di urbanizzazione che sonostate iniziate ma ad oggi non completate. La costruzione di 4 degli edifici previsti dallalottizzazione ed autorizzati in concessione è iniziata il 09.07.1994.La ricorrente segnala i numerosi vizi procedurali:1. vizi e irregolarità dell’iter amministrativo del Piano;2. sulla leggibilità degli allegati grafici;3. sulla errata ricognizione degli  strumenti  urbanistici  generali  ed attuativi  e sull’errata



applicazione del regime normativo 14d; 4. sulla errata ricognizione del patrimonio edilizio e sulla conseguente errata applicazionedei livelli di tutela;5. sulle ulteriori carenze nella fase di analisi e le refluenze di tali carenza sull’impiantologico su cui si basa il Piano;6. sulla mancanza di elementi paesaggistici di pregio che giustifichino il livello di tutelaadottato;7. sulla  mancanza  di  elementi  paesaggistici  che  giustifichino  anche  il  livello  di  tuelaminimo previsto dalle norme tecniche di attuazione;8. mancanza  di  elementi  nuovi  che  giustifichino  un  inasprimento  del  livello  di  tutelarispetto al regime normativo vigente anteriore all’adozione del piano paesaggistico, sulcontrasto  dei  nulla-osta  già  espressi  dalla  Soprintendenza  con  il  nuovo  regimenormativo,  sulla  disparità  di  trattamento  che  si  configura  con  l’adozione  del  pianopaesaggistico e sugli effetti negativi che avrebbe sul paesaggio l’adozione del livello ditutela previsto;Nello specifico dei terreni e degli immobili in oggetto:- per la vigenza del Piano comprensoriale n.6 che per quella zona prevede la realizzazionedi edilizia residenziale a carattere stagionale;- per la distanza superiore ai 300 metri dal mare del progetto di lottizzazione;- per  l'assenza  di  qualsivoglia  elemento  caratterizzante  o  qualificante  il  paesaggiosecondo quanto dichiarato dagli stessi estensori del Piano;- per l'assenza di tutti gli elementi minimi individuati nelle NTA del sistema Abiotico,Biotico ed Antropico per l'instaurazione di qualsivoglia livello di tutela;- per  la  presenza  nelle  immediate  vicinanze  al  terreno,  di  Piani  di  Lottizzazione,autorizzati dalla Soprintendenza, con caratteristiche analoghe a quelle del terreno e gliimmobili in oggetto;- per la disparità di trattamento che si configurerebbe in relazione ad interventi analoghi,che sono stati autorizzati dalla Soprintendenza nelle immediate vicinanze del terrene inoggetto;- per l'errata ricognizione e l'illogica applicazione del contesto  14d, che assimila questaporzione  del  territorio  come paesaggio  agrario,  caratteristiche  invero  non possedutedall'area su cui insiste il terreno ed in contrasto con le urbanizzazioni già realizzate conregolare autorizzazione paesaggistica e secondo le previsioni del PC6;- per  l'applicazione,  effettuata dallo  stesso Piano,  del  Regime Normativo  dei  Piani  diRecupero per lottizzazioni analoghe a quelle del terreno in oggetto, anche per Piani dilottizzazione localizzati sullo stesso versante, ed addirittura a meno di 150 m dal mare;- per la presenza nel terreno in oggetto, di urbanizzazioni ed edifici da completare checon il nuovo regime normativo imposto dal Piano rimarrebbero incompleti, creando undanno permanente al paesaggio;- per  i  danni  che  si  avrebbero  al  paesaggio  dal  permanere  di  un'urbanizzazione  delterritorio incompleta;- per  il  danno  che  si  arrecherebbe  al  proprietario  degli  immobili  in  oggetto,dall'applicazione del regime normativo e del livello di tutela espresso dal Piano, che nonconsentisse il completamento del piano attuativo secondo le previsioni del PC6, tuttociò in assenza di elementi qualificanti e caratterizzanti il paesaggio da tutelare;viene chiesto per il terreno e gli immobili in oggetto, attualmente classificati secondo ilregime normativo 14d. con livello di tutela 2 l’eliminazione del livello di tutela impostocon  declassamento al livello 1 con un regime normativo che permetta il completamentodelle  opere di  urbanizzazione degli  edifici  incompleti  e  di  quelli  previsti  dal  piano dilottizzazione.40/SC Osservazione proposta da: Misuraca SalvatoreL'area oggetto delle osservazioni ricade in C.da San Marco ad Ovest dell'abitato di Sciacca



in zona "E" del PRG. Ai fini urbanistici è normata dal vigente piano comprensoriale n. 6(PUC).   Il  lotto  di  terreno  è  delimitato  ad  Est  dalla  strada  ferrata,  dalla  presenza  dinumerosi insediamenti  residenziali,  scevro da vegetazione ad eccezione di un filare dialberi, contrariamente a quanto rilevato dall'inventario forestale che classifica l'area  comeBS7 (Boscaglia di specie alloctone minori) e dal Piano che la definisce come territorioricoperto  da  bosco  o  sottoposto  a  vincolo  di  rimboschimento.  Pertanto  si  chiedel'eliminazione del livello 2 posto con il Piano in favore della sola indicazione  di "area diRecupero".Per quanto attiene gli aspetti di interesse generale si lamenta:1) mancata pubblicazione sulla GURS del decreto di adozione;2) omessa  pubblicazione  dello  schema  del  provvedimento  di  adozione  (art.39,D.lgs.14.03.2013, n. 33)3) carenza di Valutazione Ambientale Strategica (V.A.S.) e di Valutazione di IncidenzaAmbientale (V.I.N.C.A.).41/SC Osservazione proposta da: Martorana GiuseppeSecondo  il  ricorrente  il  vincolo  imposto  sull'area  in  C.da  San  Marco  dal  Piano  è  incontrasto  con  lo  strumento  urbanistico  vigente  del  Comune  di  Sciacca,  P.C.  n.6,  cheindividua la zona come C.2  edificabile destinata a residenza a carattere stagionale. L’area,di cui il ricorrente è proprietario, è inserita in un Piano di Lottizzazione convenzionata conopere di urbanizzazione primaria cedute al Comune. L'area non rientra in nessuno degliobiettivi di tutela individuati nel punto 14d delle norme di attuazione del Piano.Propone che su tali aree venga eliminato il vincolo imposto, oppure che venga riportato alivello di tutela 1, più conforme alle loro caratteristiche.42/SC Osservazione proposta da: Palermo LeonardoIl  vincolo  imposto  sull'area  in  C.da  Makauda  dal  Piano,  secondo  il  ricorrente,  è  incontrasto  con  lo  strumento  urbanistico  vigente  del  Comune  di  Sciacca,  P.C.  n.6,  cheindividua la zona come C.2 2 edificabile destinata a residenza a carattere stagionale. Illotto n.1, di cui il ricorrente è proprietario, è inserito in un PdL, convenzionato e in parterealizzato, in un'area fortemente antropizzata e servita da tutte le urbanizzazioni primarie.L'area non rientra in nessuno degli obiettivi di tutela individuati nel punto 14d delle normedi attuazione del Piano. Si propone che su tali aree venga eliminato il vincolo imposto,oppure che venga riportato a livello di tutela 1, più conforme alle loro caratteristiche.43/SC Osservazione proposta da: Natoli ElenaLa ricorrente è proprietaria di un complesso rurale in C.da Maragnani ove esercita attivitàagrituristica,  comprendente parte di un casale rurale  ed un piccolo fabbricato,  per unaestensione complessiva della superficie di circa 40 ettari. Le aree ricadenti nel contesto12c non rispondono alle caratteristiche di tale zona paesaggistica e il livello di tutela 2 èsicuramente  inappropriato  ed  eccessivo.  Si  chiede,  pertanto,  che  su  tali  aree  vengaeliminato il vincolo imposto o, comunque, ridotto al livello di tutela 1, sicuramente piùconforme alle loro caratteristiche.Per le aree ricadenti nel contesto 12g, si tratta di aree che hanno le stesse caratteristiche diquelle precedenti e con loro confinanti. Anche tali aree sono incolte e spoglie, non sonoboscate né limitrofe a boschi. Il loro inserimento nel sotto contesto 12g è palesementefrutto di errore di fatto. Si chiede, pertanto, che su tali aree venga eliminato il vincoloimposto o, comunque, ridotto a livello di tutela 1, sicuramente più conforme alle lorocaratteristiche.44/SC Osservazione proposta da: Italia Nostra Sez. SciaccaVengono presentate le seguenti osservazioni:Osservazione n. 1: l'Associazione non è stata coinvolta nei procedimenti di approvazionedel Piano nonostante essa sia di rilevanza nazionale.



Osservazione n. 2: si ritiene il Piano carente dal punto di vista dei contenuti propositivi.Nelle zone di tutela 3 che riguardano la fascia costiera non è permesso alcun interventoneanche pubblico atto alla valorizzazione del contesto paesaggistico e alla sua fruizione.Osservazione  n.  3: è  carente  e  inadeguato  dal  punto  di  vista  della  documentazionecartografica.  Inoltre  la  cartografia  pubblicata  è  mancante  di  una  fetta  di  territorio  cheinteressa buona parte del centro storico e la zona verde a valle della piazza Scandaliato.Osservazione  n.  4: il  Piano  è  carente  per  quanto  riguarda  l'analisi  infatti  mancaun'indagine diretta sul territorio.Si chiede di bloccare l'iter di pubblicazione in corso e procedere ad una fase di ulterioreapprofondimento e rivisitazione del Piano, coinvolgendo tutti i  soggetti interessati e leassociazioni.45/SC Osservazione proposta da: D'Azzo GiuseppinaL'opponente è proprietaria dei terreni in C.da Maragani in catasto annotati al Foglio dimappa n.105, particelle 197 e 198. Rileva:- che i suddetti terreni, attualmente allo stato incolti, ricadono in zona "E" verde agricolodel vigente Piano Comprensoriale n.6 entro la fascia dei 150 m dalla linea di battigia delmare;- che  in  particolare  sui  detti  terreni  è  possibile  regolarmente  realizzare  un  complessobalneare con un chiosco, servizi, piazzole antistanti ed adiacenti per i clienti, parcheggioper caravan, roulotte e ricovero natanti all’aperto.Le previsioni del Piano, sostiene la opponente, oltre a non tenere conto della destinazioneurbanistica della zona “E”, hanno finito per estendere sulle particelle di sua proprietà unvincolo di inedificabilità assoluta sulle intere particelle e per una fascia non inferiore ametri 200,00 dalla linea della battigia del mare (livello di tutela 3). La  siffatta  previsione,  pertanto,  si  pone  in  palese  contrasto  con  I'art.15  della  L.R"n.78/1976 le cui disposizioni consentono opere ed impianti destinati alla diretta fruizionedel mare, nonché la ristrutturazione degli edifici esistenti senza alterazione dei volumi giàrealizzati.  L’opponente  pertanto  non  potrebbe  realizzare,  stante  l’esecutività  delleprescrizioni contenute nel Piano nelle more della redazione o adeguamento degli strumentiurbanistici, un complesso balneare con un chiosco, servizi, piazzole, ecc..Inoltre il lotto in argomento non risulta affatto essere caratterizzato dalla presenza di una opiù delle componenti qualificanti e relativi contesti e quadri paesaggistici, e meno che maidi grande valore o di rilevanza eccezionale, trattandosi a ben vedere di due lotti di terrenoinseriti  in  un  contesto  urbanistico  già  antropizzato  e  comunque  privo  di  qualsivogliaelemento caratterizzante il  paesaggio,  di  qualsiasi  tipologia di coltivazione agricola iviimpiantata, nonché di qualsiasi forma di vegetazione spontanea e/o macchia mediterraneadegna di essere tutelata. Inoltre, prosegue la ricorrente, risulta evidente l'illegittimità delPiano  nella  parte  (aree  con  livello  di  tutela  3)  in  cui  viene  esteso  il  vincolo  diinedificabilità assoluta oltre la fascia dei 150 metri dalla linea di battigia, nonché nellaparte riguardante le aree oggetto di tutela 2 laddove viene limitata l'edificazione alla (sola)tipologia costruttiva avente carattere in insediativo rurale.Infine il Piano appare illegittimo per violazione e falsa applicazione degli artt. 142, 143,146 del D.lgs. 22.01.2004 n.42, laddove non si è tenuto conto dello stato effettivo deiluoghi privi di qualsivoglia elemento caratterizzante.Chiede  che  i  terreni  vengano  estromessi  dalle  previsioni  di  Piano,  non  ricorrendovi  ipresupposti di fatto e di diritto per l’adozione di qualsivoglia forma di tutela paesaggistica.46/SC Osservazione proposta da: Mazzotta GiuseppeIl  ricorrente lamenta che il  vincolo imposto dal  Piano sull'area in C.da Makauda è incontrasto  con lo  strumento  urbanistico vigente  del  Comune di  Sciacca,  P.C.  n.  6,  cheindividua  la  zona  come C.2  2  edificabile  destinata  a  residenza  a  carattere  stagionale.



L’area,  di  cui  il  ricorrente è  proprietario,  è inserita  in  un PdL convenzionato,  in parterealizzato, in un'area fortemente antropizzata e servita da tutte le urbanizzazioni primarie.L'area non rientra in nessuno degli obiettivi di tutela individuati nel punto 14d delle normedi  attuazione del  Piano.  Propone che  su  tali  aree  venga eliminato  il  vincolo  imposto,oppure che venga riportato a livello di tutela 1, più conforme alle loro caratteristiche.47/SC Osservazione proposta da: S.I.A.S. Sas di Di Paola GiacominaLa ricorrente è  proprietaria  di  un appezzamento di  terreno ricadente  in  località  BagniMolinelli,  in zona di P.R.G. di tipo T1, riportato in catasto terreni al Foglio di mappan.148, particelle 21, 22, 39, 40, 279, 221, 222, 224, 230, 231, 235, 236, 238, 239, 454 e456. Detto terreno fa parte di un Piano di Lottizzazione già approvato con nota prot. 545del 09/08/1999 riguardante un insediamento turistico alberghiero (termale-ricettivo).  Indata 30/04/2013 (prot. gen. 3579) la Società S.I.A.S. Sas ha consegnato copia di progettoin variante al fine di ottenere il nulla osta.Dato  che  il  Piano  presenta,  per  la  zona  oggetto  di  intervento,  una  previsione  didestinazione  non  compatibile  con  quanto  invece  previsto  dallo  strumento  urbanisticocomunale,  la  ricorrente  chiede  che  la  stessa  area  venga  stralciata  dalla  destinazioneprevista dal Piano così come adottato con livello di tutela 2, in quanto le destinazioni d'usodegli edifici in progetto non possono essere mutate poiché cozzerebbero con i dettami delPiano Regolatore Comunale; contemporaneamente, l'impatto sul paesaggio e sull'ambientedel nuovo assetto progettuale risulterà essere molto minore rispetto a quello che sarebbestato causato dalla precedente proposta di intervento data la mimetizzazione dei fabbricatiprevisti tra le essenze arboree di ulivo presenti sull'area e visto che il carico urbanistico edantropico dell'intervento proposto è anch'esso molto minore rispetto al precedente progetto(che aveva già ricevuto l'assenso per la sua realizzazione), e visto poi il numero dei postiletto che si è praticamente dimezzato.Il  progetto presentato in data 30/04/2013,  con il  suo nuovo assetto,  già  si  conforma aquanto  pure  affermato  dalla  Soprintendenza  von  nota  prot.  3120  volta  alla  riduzionedell'impatto dei detrattori con la limitazione degli effetti negativi tramite mitigazione e/ooccultamento.48/SC Osservazione proposta da: Bacchi Andrea, Ignazia,  Bacchi Santangelo Vincenza eBono SaverioI ricorrenti sono comproprietari di un appezzamento di terreno sito in C.da San Giorgioricadente nella zona omogenea C.2.2 del vigente Piano Comprensoriale n.6 destinata aresidenza stagionale, descritto al catasto terreni al Foglio di mappa n.151, particella n. 45 eparticelle da schema di frazionamento (ex particelle 77-78): 596, 598, 599, 600, 601, 602,603, 604, 605, 606, 607, 609, 610, 611, 612, 613, 614, 615, 676, 677,618, 619 e 620.I rcorrenti rilevano - che rispetto alle dette particelle di terreno i medesimi hanno avuto approvato un Pianodi lottizzazione convenzionata giusta deliberazione del Consiglio Comunale di Sciaccan.123 del 16/10/2006 e parere favorevole n. 3119 del 30/04/2004 della Soprintendenzareso ai sensi dell'art.14 L.R. n.71/78- che, secondo le previsioni del Piano, il predetto appezzamento di terreno ricade, in granparte, nell'ambito di tutela 2 e, in minima parte, nell'ambito di tutela 3 coincidente conla fascia di inedificabilità assoluta dei mt.150 dalla linea di battigia (rispetto alla qualeultima previsione "nulla questio" stante il divieto di cui all'art. l5 della L.R. n.78/1976);- che secondo l'art. 20 delle N.A. del Piano nell'ambito delle aree con livello di tutela 2“Gli strumenti urbanistici non possono destinare aree a usi diversi da quelli previsti inzona agricola o a parchi urbani e suburbani. anche fluviali, lacustri o marini”;Chiedono,  pertanto,  che venga eliminata la  previsione di  cui  all'art.  20 delle  N.A. delPiano e che venga consentita l’edificazione dei terreni degli opponenti nel rispetto deiparametri  urbanistici  del  vigente  piano  Comprensoriale  n.6  sia  pure  subordinando



l'edificazione all'osservanza di precise e/o rigorose prescrizioni e/o condizioni finalizzate atutelare e/o preservare l'ambiente e/o paesaggio circostante.49/SC Osservazione proposta da: Borsellino Giovanni - Borsellino S.R.L.La Società è proprietaria dei terreni siti nella C.da Gaie di Garaffe (Foglio di mappa n.135,particelle 96 - 208- 209-210 -214 -220 -221-222-226 - 227- 229- 233- 280- 281- 525 - 612-615- 1098), che si estende fra la Piazza Mariano Rossi e la via Mori.La ricorrente con l’osservazione ed alcune altre integrazioni rileva e lamenta:1. nella tavola di Piano n. 20.1 "Componenti del paesaggio" un'ampia parte dell'area inargomento, risulta colorata di verde e, come definito dalla didascalia a corredo dellatavola stessa, identificata come interessata da una "vegetazione forestale", definita nellasezione della didascalia che individua il "Sistema biotico - Componenti del paesaggionaturale e seminaturale (art. 12 della N,d.a.)". Viene ritenuta errata tale identificazionein quanto i terreni non presentano alcuna vegetazione, né a carattere boschivo, né acarattere  mediterraneo o arbustivo:  non ci  sono né alberi  di  alto  fusto  né di  pregiobotanico e nemmeno la cosiddetta "macchia".2. in attinenza alla definizione di "vegetazione forestale" calata a forza in quest'area edefinita  pure  nella  sezione  della  didascalia  che  individua  il  "Sistema  bioticoComponenti del paesaggio naturale e seminaturale (ad, 12 della N,d,a.)", si dovrebbeobbiettare  che  il  contesto  seminaturale  e  naturale,  ancorché  opinabile  per  unapercentuale altissima di paesaggi locali, nel caso in questione è proprio una definizionearbitraria.  Ciò  sempre  in  relazione  alla  natura  del  contesto  e  dei  bordi  dell'areaidentificata: qui, fra la piazza Mariano Rossi e la via Mori, il grado di antropizzazione ènotevole  e  per  nulla  obliabile  in  un'analisi  oggettiva  di  lettura  delle  componentipaesaggistiche  dell'area.  Tutta  quest'area,  oggetto  di  interesse  e  del  vincolo  detto,  ècircoscritta  da edifici  di  civile  abitazione e servizi  multipiano,  per  la  maggior  parteedificati in epoche molto recenti, a partire dal secondo dopoguerra, con acme fra glianni  Sessanta  e  gli  anni  Novanta  e  con  ulteriori  odierni,  puntuali  elementi  dicompletamento del tessuto edilizio. Dunque le definizioni giustificative del livello 3 delvincolo, che fanno riferimento alla presunta "naturalità" dell'area non possono esserefondate;3.  alle osservazioni  si  lega anche un'obiezione sull'altro  elemento scaturito  dall'analisi,ancora leggibile nella medesima tavola 20.1 e che potrebbe giustificare il livello 3 delvincolo: la presenza di un tracciato lineare di colore verde, che indica testualmente "orlidi terrazzi marini e fluviali", così come indicato in didascalia. E oggettivo pensare che ilterrazzo in questione sia costituito dalla Piazza M. Rossi e che l'aspetto panoramicodella piazza sia oggettivamente pregnante;4.  nelle  aree  di  livello  3  è  escluso  ogni  intervento  edilizio;  ma  l'area  in  questione  ècontigua  a  bordi  edificabili,  come  si  è  detto,  fittamente  costruiti,  addirittura  condestinazione B.1. Tenuto conto dell'ampia scala di rappresentazione (1: 25.000) dellacartografia del Piano Paesaggistico, dunque, risulta difficile capire quali siano i marginidell'area a livello tutela 3, rispetto alla fascia contigua di 8,1, che si erge a bordo dellavia Mori.Viene quindi proposta la modifica del Piano, in quanto l'area della Piazza Mariano Rossi,in contiguità con il sistema territoriale che si estende fino alla via Mori, soffre dell'assenzatotale di opere infrastrutturali, come ad esempio servizi e canali di comunicazione, anchepedonali; ecco perché l'analisi dell'ambito urbano detto e,  in particolare della fascia diterreno  citato,  non  può  superficialmente  ascrivere  queste  aree,  con  una  sintesisemplicistica, al livello di tutela 3.50/SC Osservazione proposta da: La Corte MicheleIl lotto del ricorrente in C.da San Giorgio (Foglio di mappa n.152, particella 59), ricade inuna zona urbanistica a destinazione turistico ricettivo “I”.



La ditta ha presentato un piano di Lottizzazione (pratica 112/1985) per un insediamentoturistico ricettivo. Chiede che il terreno sopra descritto venga estromesso dalle previsionidel Piano, non ricorrendovi i presupposti di fatto e di diritto per l’adozione di qualsivogliaforma di tutela paesaggistica.51/SC Osservazione proposta da: Laterizi Fauci S.P.A.Ritiene la ricorrente che per quanto riguarda i terreni di C.da Bordea questi non hanno lecaratteristiche di depositi sabbiosi e dune sabbiose; i terreni sono destinati a deposito dellostabilimento. Per i terreni in C.da Poio fa presente che sono terreni incolti essendo privi diqualsiasi  coltivazione agricola nonché di  qualsiasi  forma di  vegetazione spontanea e/omacchia mediterranea.Il Piano, secondo la ricorrente, appare illegittimo per violazione e falsa applicazione degliartt. 142, 143, 146 del D.lgs. 22.01.2004 n.42 e non si è tenuto conto dello stato effettivodei luoghi privi di qualsivoglia elemento caratterizzante.Chiede  che  i  terreni  vengano  estromessi  dalle  previsioni  di  Piano  non  ricorrendovi  ipresupposti  di  fatto  e  di  diritto  per  l’adozione  di  qualsivoglia   forma  di  tutelapaesaggistica.52/SC Osservazione proposta da: Fauci SalvatoreL'osservante è titolare di n. 2 appezzamenti di terreno in C.da Foggia in catasto annotati alFoglio di mappa n.132 particella 118, estesa are 46.40, e particella 667 estesa are 09.69.Detti appezzamenti di terreno, allo stato incolti, ricadano in zona "E" verde agricolo delvigente Piano Comprensoriale  n.6 in parte entro la  fascia  dei  150 metri  dalla  linea dibattigia e, in altra parte, entro la fascia dei 300 metri dalla battigia del mare.Le  previsioni  del  Piano,  ritiene  l’osservante,  non  tiene  conto  dell'attuale  grado  diurbanizzazione  di  fatto  della  zona  in  gran  parte  edificata  e  dotata  di  opere  diurbanizzazione primaria  (viabilità,  pubblica illuminazione,  rete  idrica  e  telefonica).  Lasiffatta previsione, pertanto, si pone in palese contrasto con I'art.15 della L.R. n.78/1976che dispone che entro detta fascia sono consentite opere ed impianti destinati alla direttafruizione del mare, nonché la ristrutturazione degli edifici esistenti senza alterazione deivolumi già realizzati. Il lotto di proprietà, prosegue lo scrivente, non risulta essere affattocaratterizzato dalla presenza di una o più delle componenti qualificanti e relativi contesti equadri  paesaggistici,  e  meno  che  mai  di  grande  valore  o  di  rilevanza  eccezionale,trattandosi,  a  ben  vedere,  di  un  lotto  di  terreno,  come  detto,  inserito  in  un  contestourbanistico già antropizzato e comunque privo di qualsivoglia elemento caratterizzante ilpaesaggio,  di  qualsiasi  tipologia  di  coltivazione  agricola  ivi  impiantata,  nonché  diqualsiasi  forma  di  vegetazione  spontanea  e/o  macchia  mediterranea  degna  di  esseretutelata. Pertanto risulta evidente l'illegittimità del Piano nella parte (aree con livello ditutela 3) in cui viene esteso il vincolo di inedificabilità assoluta oltre la fascia dei 150metri  dalla linea di  battigia,  nonché nella parte riguardante le aree oggetto di tutela  2laddove viene limitata  l'edificazione alla (sola)  tipologia costruttiva avente carattere ininsediativo rurale.Il Piano, viene concluso, appare anche illegittimo violazione e falsa applicazione degli artt.142, 143, 146 del D.lgs. 22.01.2004 n.42 e non si è tenuto conto dello stato effettivo deiluoghi privi di qualsivoglia elemento caratterizzante.Chiede  che  i  terreni  vengano  estromessi  dalle  previsioni  di  Piano  non  ricorrendovi  ipresupposti  di  fatto  e  di  diritto  per  l’adozione  di  qualsivoglia   forma  di  tutelapaesaggistica.53/SC Osservazione proposta da: Nuove Costruzioni S.R.L. di Galluzzo GiuseppeL'osservante è titolare di una lottizzazione in C.da San Giorgio in un terreno edificabile,zona  omogenea  I,   del  Piano  Comprensoriale  n.6,  destinata  a  insediamenti  turistici  aresidenza descritto in catasto al Foglio di mappa n.152, particelle 71, 187, 197, 227, 366,383. Per il suddetto piano di lottizzazione è stato rilasciato parere ai sensi dell’art. 14 della



L. R. 71/78 prot. 8341 del 4/7/2010. Il lotto, secondo la scrivente società, non risulta essere affatto caratterizzato dalla presenzadi  una  o  più  delle  componenti  qualificanti  e  relativi  contesti  e  quadri  paesaggistici(elementi questi necessariamente previsti per la configurabilità della forma di tutela 2),trattandosi,  a  ben  vedere,  di  un  lotto  di  terreno,  come  detto,  inserito  in  un  contestourbanistico già antropizzato,  avente le caratteristiche di relitto di lotto nonché privo diqualsivoglia elemento caratterizzante il paesaggio. Risulta pertanto evidente l’illegittimitàdel Piano nella parte in cui viene vanificata la vocazione edificatoria dei terreni e perviolazione e falsa applicazione degli artt.142, 143 e 146 del D.Lgs. n.4212004, violazionee falsa applicazione dell'art.15 della L.R. n.78/1976, nonché per eccesso di potere sotto ilprofilo  del  difetto  di  presupposti,  travisamento  dei  fatti.  sviamento  dalla  causa  tipica,illogicità ed ingiustizia manifesta.Chiede che venga eliminata la previsione di cui all'art. 20 delle N.d.A. del Piano che, conriferimento alle aree con livello di tutela 2, esclude una destinazione diversa da quellaprevista per la zona agricola, così come una destinazione diversa da quella prevista perparchi  urbani  e  suburbani,  mentre  con  riferimento  alle  aree  di  recupero  consente  larealizzazione di nuove costruzioni che dovessero risultare compatibili con le previsionidegli  adottandi  piani di recupero ambientale e che,  pertanto,  venga consentita l'attualeedificazione  dei  terreni  della  opponente  società  nel  rispetto  dei  parametri  urbanisticiprevisti per la zona "I" per insediamenti turistici del vigente Piano Comprensoriale n.6 siapure  subordinando l'edificazione all'osservanza di  precise  e/o  rigorose  prescrizioni  e/ocondizioni finalizzate a tutelare e/o preservare l'ambiente e/o il paesaggio circostante.54/SC Osservazione proposta da: C.E.S.A. S.A.S. A.U. Di Grado RosariaL’opponente società è proprietaria di n.2 lotti di terreno in catasto annotati al Foglio dimappa n.137, particelle n.1515 e 1517, ricadenti all'interno del sub-comprensorio n. 13/fdel Piano Particolareggiato di Contrada Isabella.La ricorrente lamenta e rileva:- che, in particolare, per i detti lotti, allo stato totalmente incolti, l'opponente società hapresentato al  Comune di Sciacca la pratica edile n.98/2011 ed ha avuto rilasciata laconcessione  edilizia  prot.n.l6l  del  23  aprile  20l2  ,per  potervi  realizzare   n.9  unitàresidenziali.-  che  la  zona interessata  dai  terreni  dell'opponente società  risulta  essere  in  gran parteedificata ed urbanizzata attraverso l'attuazione del Piano Particolareggiato di ContradaIsabella;  da  qui  l‘impossibilità  di  attuare  quella  finalità  di  tutela  perseguita  dallaSoprintendenza BB.CC.AA. di Agrigento con la previsione di destinazione di tali aree,in parte, ad usi previsti in zona agricola o a parchi urbani e suburbani (livello di tutela 2)e, in altra parte, ad inedificabilità assoluta (livello di tutela.3) e, in altra parte ancora, daassoggettare a vincoli di rimboschimento, nonché a vincolo acquifero termale;- che  in  ogni  caso,  e  cioè  indipendentemente  dal  grado  di  urbanizzazione  e/oantropizzazione raggiunta dalla  zona di  che trattasi,  l’azione di  tutela  del  paesaggiourbano  quale  perseguita  dalla  Soprintendenza  può  essere  ben  attuata  attraversol'edificazione  del  lotto  di  proprietà  dell'opponente  società  secondo  i  parametriurbanistici  previsti  dal  Piano  Particolareggiato  di  Contrada  Isabella  sia  puresubordinando la detta edificazione all'osservanza di precise e/o rigorose prescrizioni e/ocondizioni finalizzate a tutelare e/o preservare l'ambiente e/o il paesaggio circostante;- che è di palmare evidenza l’illegittimità del Piano nella parte in cui viene vanificata lavocazione edificatoria dei terreni di proprietà della scrivente società per violazione efalsa applicazione degli artt. 142, 143 e 146 del D. Lgs. n.42/2004 non avendo tenutoconto  dello  stato  effettivo  dei  luoghi  privi  di  qualsivoglia  elemento  caratterizzante,violazione e falsa applicazione dell'art.15 della L.R. n.78/1976, nonché per eccesso dipotere sotto il profilo del difetto di presupposti, travisamento dei fatti. sviamento dallacausa tipica, illogicità ed ingiustizia manifesta;



Chiede che i  terreni sopra descritti  vengano estromessi dalle previsioni del Piano, nonricorrendovi i presupposti di fatto e di diritto per l'adozione di qualsivoglia forma di tutelapaesaggistica.55/SC Osservazione  proposta  da:  Diamond  bridge  management  Italia  S.R.L.   L.r.  E.FranconiL'opponente società è proprietaria dei terreni in C.da Muciare in catasto annotati al Fogliodi mappa n.136, particelle 169, 174, 167, 171, 106, 107, 108, 131, 112, 113, 720, 125, l2l,122, 164, 165, 132, 214, 215, 111, 114, 169, 172, 129, 75, 255, 257, 170, 133, 130, 173,180, 175, 205, 109, 176, 206, 99, 178, 198, 127, 64, 96, 80, 95, 63 e al Foglio di mappan.148, particelle nn. 19, 16, 199,200,18, 101 e 102.La ricorrente rileva:- che i suddetti terreni, attualmente allo stato incolti, ricadono in zona "T2" (destinata atermalismo sociale) della zona stralciata del vigente Piano Comprensoriale n.6;- che, in particolare, per i detti terreni è stato presentato un piano di lottizzazione per larealizzazione di un insediamento turistico-termale di tipo alberghiero,  approvato condelibera di Consiglio Comunale del 13.03.2002 e regolarmente convenzionato con attoRep. n. 27527 del 9.12.2002;- che il detto progetto ha avuto rilasciato dalla Soprintendenza BB.CC.AA. di Agrigentotanto il Nulla osta in data 19.11.1999 prot.n. 2800, quanto l'autorizzazione paesaggisticaprot.n.10417 del 03.11.2010;- che,  giusta  autorizzazione  prot.  n.661  del  25.07.2011  il  Comune  di  Sciacca  haautorizzato la società opponente ad eseguire le opere di urbanizzazione primaria, gliimpianti ed i servizi previsti in zona "T2" del piano di lottizzazione quale approvato dalConsiglio Comunale di Sciacca;- che, con nota assunta al protocollo generale del Comune di Sciacca col n.40709 del22.12.2011,  è  stato  comunicato  l'inizio  dei  lavori   a  cui  hanno  fatto  già  seguito  larealizzazione delle opere di recinzione e messa in sicurezza della proprietà interessatadal progetto di che trattasi.Seguono contestazioni e motivazioni identiche alla precedente osservazione 52/SC.56/SC Osservazione proposta da: Bono GiuseppeL’opponente società è comproprietaria dei terreni in catasto annotati al Foglio di mappan.152,  particelle  n.1261  e  1258,  ricadenti  in  zona  I  (insediamenti  turistici)  del  PianoParticolareggiato di Contrada Isabella; in parte entro la fascia dei 150 metri dalla linea dibattigia e, in altra parte, entro la fascia dei 300 metri dalla battigia del mare.Seguono contestazioni e motivazioni identiche alla precedente osservazione 52/SC.57/SC Osservazione proposta da: Studio di progettazione RGP3 s.r.l.s.Con  riferimento  alla  realizzazione  di  una  struttura  turistico-alberghiera  in  localitàMonterotondo nel Comune di Sciacca da parte della Società Italia Turismo S.p.A., si daconto della validità di autorizzazioni e concessioni all’uopo rilasciate, nonché si rileva sutalune procedure inerenti alla cogenza delle prescrizioni e delle previsioni del Piano in fasedi  adozione  Chiede  all’Amministrazione  regionale  di  porre  in  essere  le  iniziativeamministrative necessarie alla conclusione dell’iter burocratico.Comune di Siculiana01/SI Osservazione proposta da: Monte Stella s.r.l.I terreni del ricorrente in C.da Garebici (Foglio di mappa n.5, particelle 85 e 86; Foglio dimappa n.7, particelle 2, 6, 7, 8, 9, 10, 16, 20, 21, 22, 26, 27, 28, 29, 30, 31, 32, 45, 52, 66,108, 111, 110) sono stati utilizzati per la forestazione produttiva in attuazione del progettospeciale  n.24  elaborato  dall'allora  Cassa  per  il  Mezzogiorno  ed  approvato  dal  CIPE.L'impianto eseguito è destinato alla produzione industriale di legname mediante il tagliodelle piante adulte. Si tratta di specie esogene che alterano le caratteristiche naturali del



paesaggio ed impediscono l'attecchimento spontaneo e l'impianto della vegetazione tipicadel luogo. Per il deducente l'area dovrebbe essere considerata “area degradata” e non sigiustifica la tutela con indici 2 e 3. Si chiede che il Piano sia modificato e revocato nellaparte normativa e nella cartografia concernenti i terreni in oggetto per annullare i livelli ditutela 2 e 3.02/SI Osservazione proposta da: Torre Salsa s.r.l.La Società  è  proprietaria  di  una  vasta  tenuta  nella  quale  alla  coltivazione  dei  terreniassocia  l'attività  ricettiva  organizzata  per  la  fruizione  delle  bellezze  naturali  checaratterizzano la fascia costiera del territorio di Siculiana.Il  Piano,  lamenta  la  ricorrente,  risulta  illegittimo,  arbitrario  ed  erroneo  e  deve  essereannullato e  riformato nella  parte  normativa e  nella  cartografia concernente il  territoriocostiero  ad  ovest  di  Siculiana  Marina  sino  al  confine  del  comune di  Montallegro  perinserire :a) l'individuazione  delle  aree  di  riserva  e  di  preriserva  che  costituiscono  la  RiservaNaturale Orientata Torre Salsa e per recepire le rispettive discipline speciali anche perl'elaborazione  del  piano  di  utilizzazione  in  conformità  ai  giudicati  amministrativiintervenuti;b) l'individuazione dell'area di interesse paesaggistico vincolata con il D.A. del 22.10.93e per uniformarsi alla disciplina derivante dal decreto medesimo;c) l'individuazione  e  il  riconoscimento  come  area  degradata  la  fascia  costiera  delterritorio di Siculiana, da Siculiana Marina al confine con il Comune di Montallegro,coperta da vegetazione esogena prescrivendo l'eliminazione delle essenze estranee econcorrenti con la flora tipica locale;d) l’esclusione in ogni caso dall'applicazione ai terreni della ricorrente dei livelli di tutela2  e  3  riconoscendo che  essi  sono soggetti  al  regime giuridico  derivante  dal  D.A.22.10.93,  dal  D.A.  26.06.00 e dalle  sentenze  del  CGA che lo  hanno parzialmenteannullato.03/SI Osservazione proposta da: Ritempra s.p.a.La  Società  ricorrente  è  proprietaria  in  C.da  Salsa  dei  terreni  (Foglio  di  mappa  n.1,particelle 28, 33, 108, 430, 432, 434, 436, 438, 440) ricadenti in zona Fa del PRG vigentedove  è  consentita  “edificazione  di  strutture  alberghiere  prevalentemente  di  iniziativaprivata”.  Ritempra  S.p.a.  in  data  28/09/2011 ha  presentato  al  Comune  di  Siculiana  larichiesta  del  permesso di  costruire  un complesso alberghiero denominato “Adler  MareNature & spa resort Torre Salsa - Centro Benessere”. Il giudizio positivo su tale struttura èstato  confermato  dalla  Soprintendenza  con  l'autorizzazione  paesaggistica  rilasciata  il31.07.12 n.6558. Il parere favorevole è stato espresso dal  WWF con atto n.36/12 e conl'esito positivo della VIA espletata sul medesimo progetto dell'Assessorato regionale alterritorio con atto n.1055 del 19.12.13.Ritempra chiede che il Piano adottato sia prontamente modificato in ciò che concerne iterreni  di  sua  proprietà,  per  riconoscere  l'inammissibilità  e  illegittimità,  e  quindi  perannullare, nella cartografia e nel testo normativo, ogni riferimento ai livelli di tutela edaltresì  per  dichiarare  che  l'interesse  paesaggistico  dei  terreni  medesimi  è  tutelatodall'applicazione dell'art.142 co.4 del codice per il perdurare effetto sancito all'art.157, delvincolo apposto con decreto del 22.10.93.04/SI Osservazione proposta da: ITALKALI s.p.a.La Italkali ha elaborato un progetto industriale di utilizzazione della kainite al fine dellaproduzione  di  sali  potassici.  L'impianto  prevede  la  lavorazione  della  kainite  mediantel'impiego di acqua marina e quindi impone la realizzazione di condutture che adducanoall'impianto l'acqua di mare e consentano il rilascio nel recettore marino dei reflui dellalavorazione della  kainite  nel  rispetto  di  tutti  i  limiti  previsti  dal  codice  dell'ambiente.L'Assessorato  Regionale  dell'Energia  con  nota  del  25.10.12  n.63911  ha  avallato  la



pubblica utilità dell'impianto di trattamento della kainite progettato dalla Italkali, per lecondutture  esterne  all'area  della  concessione  mineraria.  Il  Piano adottato  per  la  fasciacostiera tra Siculiana e Realmonte con livello di tutela 2 e 3 prevede che “gli strumentiurbanistici  comunali  non  possono  destinare  a  usi  diversi  da  quelli  previsti  in  zonaagricola o a parchi urbani e suburbani, ma anche fluviali, lacustri o marini”. La Dittaauspica che il Piano non possa incidere su un provvedimento amministrativo che ha giàriconosciuto  la  pubblica  utilità  dell'impianto  progettato.  Infatti  le  opere  previste  nelprogetto dell'impianto, non possono avere una diversa localizzazione, essendo essenziali alprevisto procedimento sia l’utilizzazione dell'acqua marina sia lo sversamento dei refluinel  recettore  marino.  Si  segnala  che  in  sede  di  definitiva  approvazione  del  Piano  ènecessario precisare la sua ininfluenza su opere già anteriormente dichiarate di pubblicautilità  e  prevedere  comunque  una  normativa  derogatoria  per  le  medesime  opereeventualmente condizionandole alla previa autorizzazione prevista dal Codice.05/SI Osservazione proposta da: Catanzaro Costruzioni S.r.l.La ricorrente è proprietaria di un appezzamento di terreno in Pizzo dell’Inferno – ContradaMaterano individuato in catasto al Foglio di mappa n.8, particelle 84, 94 e al Foglio dimappa n.9, particelle 45, 179, 182, 226, 1, 234, 235, 236. Su tale area ricade da tempo unarichiesta  di  autorizzazione  per  la  realizzazione  di  un  impianto  di  compostaggio  dellafrazione umida dei RSU proveniente da raccolta differenziata,  nonché dell’impianto ditrattamento  Meccanico  Biologico.  Detti  impianti  non  possono  che  essere  introdottinell’esistente  discarica  come  espressamente  disposto  dalla  Regione  Siciliana  con  ladisposizione Commissariale n° 857 del 10 ottobre 2013.Secondo  la  delimitazione  riportata  nella  tavola  del  Piano  (21.7)  il  fondo  oggettodell’osservazione risulterebbe compreso in  area definita  quale “Fiumi,  torrenti,  e  corsid’acqua e relative sponde per una fascia di 150 m.La norma di attuazione è l’art. 43 relativo al paesaggio locale 23.La ricorrente rileva che:- la perimetrazione del vincolo è stata tracciata esclusivamente sulla carta topografica,cioè  tenendo  conto  degli  impluvi  su  di  essa  segnati,  senza  tenere  nella  minimaconsiderazione le analisi vegetazionali e sulla naturalità allegate allo stesso Piano;- il pianificatore ha rinunciato al suo compito precipuo di approfondire l’analisi e quindi iregimi normativi, andando oltre i vincoli discendenti da legge.Specifica altresì che:- il ramo secondario di cui fa parte il fondo oggetto dell’osservazione affluisce sul FossoCanne solo nei pressi della foce e non fa parte dal punto di vista paesaggistico di quelsistema;- il fondo si trova in testa al ramo secondario ed è interessato solo da un impluvio pocosignificativo dal punto di vista geomorfologico e idraulico;- il  Piano  individua  solo  a  valle  del  fondo  la  cosiddetta  sorgente  che  in  gran  partealimenta il ramo secondario;- l’area non è in alcun modo interessata dalla presenza  di quella “vegetazione ripariale”che costituisce un elemento fondamentale per individuare un paesaggio fluviale qualequello descritto dall’art. 43 delle norme di attuazione. Al contrario, come lo stesso pianoriconosce, si tratta di un’area interessata da attività agricola.06/SI Osservazione proposta da: Agnello Vincenza SerafinaLa ricorrente è proprietaria di un lotto in C.da Capo (Foglio di mappa n. 23, particella 7).Non condivide l’apposizione del livello di tutela 2 in quanto legata a una caratterizzazionevegetazionale in atto inesistente nell’area.E’ palese che ci siano degli elementi di carattere descrittivo nella fase di analisi che noncorrispondono alla situazione reale dei luoghi ed in particolare di tipologie vegetazionali



presenti nella tavola 5b mai presenti nell’area. Vi è solo presenza di carrubi piantati dallaproprietaria per foraggio di animali. Chiede la rimozione del livello di tutela 2.07/SI Osservazione proposta da: Drago F.sco D.co Savio l.r. “Siculiana Cave”La ricorrente è proprietaria di un lotto in C.da Garebici (Foglio di mappa n.14, particelle307, 308, 309). Essa ritiene che i terreni non presentano, in fatto e in diritto, i presuppostieffettivi per  essere individuati  quali  “territori  coperte  da foreste e  da boschi,  ancorchépercorsi o danneggiati dal fuoco, e quelli sottoposti a vincolo di rimboschimento, comedefiniti  dall’art.  2,  commi  2  e  6  del  D.Lgs  18  maggio  2001,  n  227”  come  risultaampiamente dimostrato dall’allegata consulenza tecnica specialistica commissionata allaCGC s.r.l..08/SI Osservazione proposta da: Comune di SiculianaIl Comune osserva:Osservazione 1: la parte meridionale del centro abitato risulta essere interessata da area ditutela 1, che ingloba così zone Territoriali omogenee di tipo B1 (tessuti urbani saturi e dicompletamento) e B2 aree urbane di completamento e di recente formazione con strumentiurbanistici attuativi operanti. In particolare tale area di tutela 1, è legata alla presenza di untorrente già individuato dalla Legge 431/1985 rispetto alla quale il vincolo non si applicaai sensi dell'art. l, comma 2 della legge n° 431/1985 che stabilisce che "il vincolo di cuiprecedente comma non si applica alle zone A, B e limitatamente alle parti ricompresse neipiani  pluriennali  di  attuazione  -  alle  altre  zone,  come  delimitate  negli  strumentiurbanistici  ai  sensi  del  decreto  ministeriale  2  Aprile  1968,  n°  1444,  e,  nei  comunisprovvisti di tali strumenti, ai centri edificati perimetrati ai sensi dell’art. 18 della legge22ottobre 1971, n° 865 ". Va fra l'altro sottolineato che la Soprintendenza si è già espressa inmerito alla zonizzazione prevista dal PRG nell'ambito dell'iter approvativo dello stesso(D.D.A.R.TT.A. n° 265 dell'8.4.2005).Osservazione 2: nel Piano Paesaggistico la Riserva naturale orientata di Torre Salsa risultaessere inglobata uniformemente nell'area di Tutela 3, normata al punto 21h delle norme diattuazione. I divieti imposti e gli obiettivi specifici contenuti nel suddetto punto non fannodistinzione della suddivisione in zone A e Zone B (preriserva) prevista dal regolamento“recante  le  modalità  ed  i  divieti  vigenti  nella  riserva  naturale  orientata  Torre  Salsa"allegato  al  Decreto  23.06.2000  dell'Assessorato  Territorio  e  Ambiente,  istitutivo  dellariserva in oggetto. ln particolare, alcune delle attività consentite dall'art. 3 del regolamentodella Riserva sono in contrasto con i divieti previsti dal punto 2lh. Nello specifico, nellazona B della riserva, in base al regolamento, è possibile effettuare sugli immobili esistentiinterventi di cui alle lett. a, b, c e d dell’art. 20 L.R. n 7l/78. Tenuto conto del caratterespecifico del sito in oggetto, per il quale lo stesso Assessorato, attraverso l’elaborazione diun regolamento dettagliato, aveva predisposto uno studio puntiglioso per la salvaguardia ela gestione dell’area circoscritta della Riserva, è del tutto illogico e contraddittorio che ilPiano, piuttosto che fare propri gli studi di dettaglio presenti nel territorio, non ne tenga inalcun conto, normando in via del tutto generale ed in modo generico un ampio tenitoriocon  prescrizioni  appunto  generiche  e  fortemente  limitative  che  non  tengono  inconsiderazione le peculiarità sociali ed ambientali dello stesso territorio.Osservazione 3: con riferimento al Porto di Siculiana Marina, è evidente la superficialità el’assenza del benché minimo approfondimento istruttorio. Anche qui il Piano non tiene inalcun conto la  specificità dei luoghi  e la presenza di ulteriori  strumenti  normativi cheregolano questa porzione di territorio. L'intera area infatti è suddivisa dal Piano in duepozioni:  la  prima  corrispondente  all'area  attualmente  soggetta  ad  insabbiatura,  vieneindividuata come zona di  tutela  3 contesto 21l;  la  seconda,  corrispondente al  molo diponente, ancora non insabbiata zona di tutela 1 contesto 21a. Dette disposizioni di Pianonon tengono conto tra l'altro del fatto che l’area in oggetto è normata dal Piano Regolatore



del Porto approvato con Decreto specifico dell’Assessorato competente.Osservazione 4: in merito ai fenomeni di abusivismo nella zona rossa a tutela 3 il Pianonon fornisce elementi utili per il recupero e la riqualificazione delle aree interessate, né perla  rivalutazione delle  edificazioni  sulla  linea costiera veri  e propri  agglomerati  di  tipomarinari, che da più di trentanni fanno parte del territorio del Comune di Siculiana (sortitramite piani di lottizzazione autorizzati dalla Soprintendenza, singole autorizzazioni diristrutturazione o rifacimento di edifici sorti antecedentemente al 1976, o di edificazioneabusiva successivamente sanata. Tali zone, come detto sopra, sono state per la maggiorparte vincolate come zone di tutela 3 ed in minima parte con tutela 2. Le previsioni diPiano  non consentono  di  completare  le  opere  di  urbanizzazione  primaria  (apertura  distrade  o  piste,  infrastrutture  a  rete)  o  trasformazioni  edilizie  o  urbanistiche,  anchemigliorative espressamente vietate per le zone di tutela 3.Osservazione  5: il  Piano  Paesaggistico,  in  applicazione  della  normativa  citata  e  deiprincipi informatori dello stesso D.Lgs 42/2004, dovrebbe prevedere la disciplina dellafascia costiera tramite previsione d’interventi di recupero e riqualificazione sia delle areecompromesse dalla speculazione edilizia legalizzata, sia quelle ancora incontaminate datutelare, restituendo cosi uno strumento di riferimento e linee guida per i comuni dellaProvincia.Osservazione 6: il Piano adottato è inficiato da gravi carenze di studio del territorio per ladeterminazione  delle  superficie  boscate  alle  quali  applicare  il  vincolo  di  tutelapaesaggistica (cfr. art. 12 NdA). Infatti è stato imposto il vincolo di inedificabilità assoluta(caso della macchia mediterranea) sulla base di interpretazione di cartografie spesso noncorrispondente  alla  realtà,  senza  l’apprezzamento  diretto  sul  territorio  condotto  con  ilsupporto  tecnico-scientifico  degli  organi  forestali  regionali  cui  compete  tale  materia.peraltro, in riferimento proprio alle aree classificate come macchia mediterranea. la loroindividuazione è stata sancita con D.P.R.S. del 28/06/2000.Osservazione 7: la porzione Est dell'abitato di Siculiana Marina (di recente costruzione)individuata come zona Area di Recupero - punto 21l "urbanizzato costiero" presenta delleincongruenze rispetto a quanto previsto dalle prescrizioni del Piano Regolatore Comunale.Per  questa  area  è  infatti  previsto  il  recupero  paesaggistico  mediante  piani  attuativi  diriqualificazione urbanistica e ambientale cosi come previsto nell’articolo 20 delle normegenerali  del  Piano  Paesaggistico.  Nelle  more  di  attuazione  dei  piani  di  recuperosopraccitati,  in queste zone sono previsti solo gli interventi di restauro e manutenzioneordinaria e straordinaria che non modificano l’aspetto esteriore dell'esistente e inoltre nonè consentita la realizzazione di nuove costruzioni. Attività che risultano essere consentiteinvece dall'art. 17 delle norme di attuazione del PRG -zona B1 - "tessuti urbani saturi e dicompletamento”, che prevede la manutenzione ordinaria e straordinaria la ristrutturazioneedilizia,  la  demolizione  e  ricostruzione,  le  nuove  costruzioni  su  aree  libere  e  lasistemazione di aree per attività all’aperto.09/SI Osservazione proposta da: Bonaccorso Loredana MariaLa ricorrente è proprietaria di un lotto in C.da Garebici, (Foglio di mappa n. 19, particelle145, 299, 300). Ritiene la ricorrente che i  terreni debbano essere esclusi dal livello ditutela 3 per una erronea  inclusione e presenta parere “pro veritate” volto all’esclusionedella  suddetta  area  al  regime  vincolistico.  Chiede  l’esclusione  dell’area  dal  regimevincolistico e confermata la destinazione urbanistica previgente PRG di Siculiana “Areaper attività Turistico-Ricettiva”.Enti vari01/EE.VV Osservazione proposta da: Ordini e Collegi Provinciali degli Agronomi, Architetti,Geologi ed Ingegneri della Provincia di Agrigento



Le categorie professionali rappresentate condividono pienamente i principi istitutivi di talestrumento di salvaguardia, volto alla tutela del territorio e delle sue peculiarità ambientalie culturali,  ma, d'altro canto, lamentano un sostanziale ritardo nell'emanazione di dettostrumento oltre che una mancata concertazione con i  portatori  d'interessi  diffusi,  comeprevisto per legge ai sensi dell'art, 144 del D. Lgs 42/2004.Il gruppo di lavoro ha riscontrato delle difficoltà oggettive per la lettura degli elaborati cheimpediscono l’immediata valutazione e la effettiva individuazione e delimitazioni dellearee e/o immobili  che sono oggetto di puntuale disciplina come riportato nelle NormeTecniche di Attuazione del Piano.Infatti:1. documentazione  cartografica  e  relativa  delimitazione  dei  vari  ambiti  territoriali  indifformità con quanto previsto dall'art.  143 del D. Lgs. 42/2004 e s.m.i.  o meglio ilPiano non è conforme con il comma 1 lettere b), c) e d) che prevedono delimitazione erappresentazione in scala idonea alla identificazione. Il Piano de quo è stato redatto edelaborato in scala 1:25000;2. mancata rappresentazione grafica e topografica di aree in corrispondenza delle linee diunione; vedi come ad esempio le linee di congiunzione che interessano il centro storicodi  Agrigento,  la  Valle  dei  Templi  ed  il  centro  storico  di  Sciacca  che  risultano  diparticolare importanza ed interesse ambientale;3. l'assenza di alcuni strumenti attuativi, vigenti nei diversi comuni della Provincia, nelletavole di rito hanno probabilmente causato una valutazione ed una elaborazione viziatadel Piano. Tali strumenti rappresentano un elemento fondamentale ed essenziale di baseper redigere in conformità il Piano ai sensi del comma 2 art, 135 del D. Lgs. 42/2004che  prevede  il  rispetto  delle  esigenze  di  tutela  e  finalità  di  sviluppo  territorialesostenibile;4. in generale l’errata ricognizione e rappresentazione delle aree di interesse Archeologico,dei vincoli archeologici diretti e indiretti esistenti, nelle tavole di Analisi del Piano conconseguente applicazione di vincoli di tutela nelle tavole di Piano. Regimi Normativi,non rispondenti  alle  reali  esigenze  di  tutela  del  territorio.  Tali  errate  ricognizioni  erappresentazioni  violano  l'art.  143  comma  c)  del  codice  dei  Beni  culturali  e  delpaesaggio, che prevede tra i requisiti minimi del Piano una ricognizione di tali aree e larappresentazione  in  scala  idonea  alla  identificazione.  Viene  segnalato  inoltre  laincompletezza di alcune delle schede dell’Allegato Beni Archeologici ove mancano gliestremi del provvedimento di tutela ed è quindi impossibile verificare i dati relativi allemotivazioni, all'estensione e ubicazione del vincolo medesimo.Il gruppo di lavoro ha effettuato degli  approfondimenti atti ad individuare  elementi dinon  congruità  con  quanto  sancito  dall'art  143  del  Codice  dei  Beni  Culturali  e  delPaesaggio in particolare si è concentrato sui livelli di tutela 2 che sono alla diretta tuteladei  paesaggi  agricoli  e  obbligano gli  strumenti  comunali  a  destinare  tali  aree  agli  usiprevisti per le zone agricole o per parchi urbani e suburbani, con adeguamento del PRGdopo l’approvazione del Piano.Tale approfondimento ha portato ad essere in sintonia con quanto riportato nel verbale del27.07.2011 dal Gruppo Istruttorio "AREA SUD ORIENTALE" dell'Assessorato regionalein merito alla valutazione del Piano della provincia di Siracusa dove, in sede di esame evalutazione degli ambiti 14 e 17 ricadenti nella provincia di Siracusa ai fini della loroadozione, evidenzia che, a seguito di note e circolari emesse dell'Assessorato Regionale, ilPiano non ha valore retroattivo ed obbliga di prevedere nei PP la destinazione agli usiprevisti per le zone agricole o per parchi urbani e suburbani, esclusivamente in quelle areeche  negli  strumenti  urbanistici  attualmente  vigenti  sono  classificate  come  Zone  E,escludendo dalla prescrizione di cui al livello 2 anche quei territori che abbiano mutatodestinazione urbanistica per effetto di piani comprensoriali, regolatori, particolareggiati edi  lottizzazione,  nei  casi  in  cui  siano  stati  definiti  gli  aspetti  relativi  alla  stipula  di



convenzioni vigenti ed efficaci. L'attività si è indirizzata sulle prescrizioni di livello ditutela  3  dove  è  previsto  l'impedimento  e/o  la  limitazione  di  interventi  che  vanno  incontrasto con le esigenze normative vigenti in tema di Protezione Civile, di sviluppo delterritorio sostenibile, del PAI e dell'uso del suolo, Infatti, in quest'ultimo caso, sono statiapposti  vincoli  boschivi e/o di rimboschimento in molte zone del territorio prive dellecaratteristiche specifiche e diversamente vocate, per non escludere le disposizioni previstedalla Legge Regionale n 15 del 29.11.2005 che impone la redazione da parte dei comunidei Piani Spiaggia ai sensi della L. R.  15/2005.Ritiene che, in contrasto con quanto previsto dal D. lgs 42/2004 art. l43 comma 2 punto c(che prevede: "il recupero e la riqualificazione degli immobili e delle aree sottoposti atutela  compromessi  o  degradati,  al  fine  di  reintegrare  i  valori  preesistenti  ovvero  direalizzare nuovi valori paesaggistici coerenti ed integrati con quelli) il Piano Paesaggisticonon fornisce elementi utili per il recupero e la riqualificazione di quelli che di fatto sonoveri e propri "insediamenti costieri" che da più di trent'anni fanno parte del territorio e chesono sorti  tramite  piani  di  lottizzazione dotati  di  Nulla  osta,  singole  autorizzazioni  diristrutturazione o rifacimento di edifici sorti antecedentemente al 1976.Nello specifico, le zone da sottoporre a recupero e riqualificazione risultano essere quelleedificate nelle fascia costiera. Il mancato inserimento di dette zone fra le aree soggette arecupero (come inteso dall'Art. 20 delle N.d.A,) è causa di permanenza perpetua di tuttiquei detrattori ambientali e paesaggistici in atto presenti.Tali zone sono state per la maggior parte vincolate come zone di Tutela 3, ed in piccolaparte  zone  di  Tutela  2.  Conseguenza  inevitabile  alle  attuali  previsioni  del  Piano  saràl'amplificarsi dei detrattori ambientali e paesaggistici in atto presenti generati dall'aumentodel degrado e della vetustà degli immobili, oltre all'impossibilità di completare le opere diurbanizzazione primaria (apertura di strade o piste, infrastrutture a rete) o trasformazioniedilizie o urbanistiche, anche migliorative, espressamente vietate per le zone di Tutela 3,condannando tali aree al degrado ed alla fatiscenza in aperto contrasto con la spirito delD.lgs 42/2004.Ed ancora, la lettura delle NTA, con riferimento alle aree indicate con un livello di Tutela1, ha evidenziato la sussistenza di prescrizioni generiche e non sufficientemente definite,le quali, ancora una volta, anziché fornire un quadro normativo chiaro e comprensibile,lasciano ampi  margini  interpretativi,  Ad esempio  non si  comprende cosa s'intenda per"bassa densità" o per "adeguatamente distanziate".Inoltre,  si  avverte  una  sensibile  sproporzione  tra  l'impalcatura  organizzativa  emetodologica di redazione e le proposte progettuali; si nota una sensibile discordanza tra ifondamentali  principi  enunciati  in  "premessa"  e  le  scelte  progettuali  del  Piano  chesostanzialmente applicano a macchia di leopardo le leggi vincolistiche dettate dall’art. 142del  Codice.  All'articolata  e  ricca  individuazione  ed  elencazione delle  “componenti  deipaesaggi" corrisponde una povertà di soluzioni progettuali che disperdono gran parte delleconoscenze acquisite; non si vedono le "espressioni d'identità dei paesaggi” non si vedonole "peculiarità dei paesaggi" ma ampie generalizzazioni.I Paesaggi Locali individuati non sono rappresentativi degli auspicati caratteri tipologici edi  rilevante  integrità  paesaggistiche;  non  sono  individuabili  gli  indirizzi  e  i  criteri  disviluppo urbanistico ed edilizio compatibili con le norme di tutela.Necessità di avviare la procedura V.A.S.Ritiene opportuno, infine,  valutare la reale interazione tra il  Piano e gli  Studi AgricoliForestali già redatti dai Comuni interessati ai sensi della L.R. 16/91, al fine di verificare lareale destinazione agronomica dei suoliRITENUTO  opportuno pronunziarsi comunque in ordine a tutti i  suddetti reclami, opposizioni,proposte e rilievi, per quanto tardivi o irrituali;VISTO il D.A. n. 012/GAB del 7.03.2019 registrato l’ 1.04.2019, con il quale è stata ricostituita,



per  un  triennio,  la  Speciale  Commissione  –  Osservatorio  regionale  per  la  Qualità  delPaesaggio,  prevista  dall'art.  24,  primo comma, del  regolamento approvato con R.D. n.1357/40, allo scopo, tra l'altro, di fornire parere all'Assessorato Regionale Beni Culturaliin merito all'approvazione dei Piani Paesaggistici  e alla quale assegnare le funzioni diOsservatorio  Regionale  per  la  Qualità  del  Paesaggio  di  cui  all’art.  133 del  D.Lgs.  n.42/2004 e s.m.i.;ACQUISITO  quindi,  in ordine a tutte le suddette opposizioni e rilievi,  il  parere della suddettaSpeciale  Commissione –  Osservatorio  regionale  per  la  Qualità  del  Paesaggio  espressonella seduta del 26 marzo 2021 il cui verbale, insieme a quelli delle sedute del relativoGruppo  istruttorio,  tenutesi  il  25  settembre  2019,  2  ottobre  2019,  8  ottobre  2019,  15ottobre 2019, 29 ottobre 2019, 5 novembre 2019, 8 novembre 2019, 22 novembre 2019,29 novembre 2019, 13 dicembre 2019, 6 febbraio 2020, 19 febbraio 2020, 25 febbraio2020, 4 marzo 2020, 16 giugno 2020, si allegano al presente atto sub. B;RITENUTO, anche sulla base del parere reso dalla Speciale Commissione – Osservatorio regionaleper la Qualità del Paesaggio di cui all'art 24 del R.D. n. 1357/40, di dovere rigettare partedelle osservazioni presentate avverso il Piano Paesaggistico degli Ambiti 2, 3, 5, 6, 10, 11e 15 ricadenti nella provincia di Agrigento, e ciò per le seguenti ragioni:A) sono respinte le osservazioni  01/BU, 01/CN, 04/LI,  07/RI,  11/RI,  12/RI,  15/RI,  16/RI,17/RI,  18/RI,  19/RI,  20/RI,  21/RI,  22/RI,  23/RI,  24/RI,  29/RI,  02/SC,  07/SC,  12/SC,16/SC,  18/SC,  19/SC,  36/SC,  44/SC,  che  eccepiscono,  tra  l’altro,  l'inosservanzadell’art.144 del D.lgs.42/04 e s.m.i. per gli aspetti relativi alla concertazione istituzionale,dal momento che l'avvio della concertazione istituzionale è stato effettuato in conformitàalla citata norma di legge. Essa, infatti,  è iniziata con la convocazione di tutti  gli entiinteressati da parte della Soprintendenza BB.CC.AA. di Agrigento (cfr. verbali, note diconvocazione riportate  nell'allegato  sub C al  presente  decreto)  e  si  è  conclusa  con  larelazione finale prodotta dalla Soprintendenza di Agrigento, con cui è stato comunicatol’esito di ciascun incontro. Inoltre, tutte le questioni emerse in sede di concertazione sonostate sottoposte all'Osservatorio Regionale per la Qualità del Paesaggio che si è espressonel  merito,  assicurando,  in  tal  modo,  l’univoca interpretazione delle  norme di  tutela  el’uniformità  di  comportamento  da  parte  dell’Amministrazione  (cfr.  verbali  riportatinell'allegato sub A al presente decreto). Per quanto attiene all'iter  procedurale di  concertazione,  va sottolineato che la  RegioneSiciliana  non  ha  tuttora  disciplinato,  come  prescrive  l'art.  144,  comma  1,  medianteapposite norme di legge, il procedimento di pianificazione paesaggistica e,  pertanto,  siapplicano gli articoli 23 e 24 del R.D. n. 1357/1940, come specificamente impone l’art.158 del D.lgs 42/2004, integrate, ai fini partecipativi, dalle norme generali della legge 7agosto 1990, n. 241.Per  tali  ultime  ragioni  l’Amministrazione  regionale  ha  ritenuto  di  non  poter  disporrequanto contenuto al 2° comma dell’art.143 circa la stipula di intese per la definizione dellemodalità  di elaborazione congiunta dei  piani  paesaggistici  e  la  definizione di  appositoaccordo fra pubbliche amministrazioni. In  ogni  caso  non può  essere  contestata  la  mancata  comparazione  con  gli  altri  atti  diprogrammazione, così come disposto dall’art.143, lettera f), del D.lgs 42/04. Infatti, è dasottolineare che nell’ambito del cospicuo bagaglio di studi ed analisi di cui è corredato ilPiano,  anche  il  confronto  con  le  altre  pianificazioni  viene  doviziosamente  affrontato.Prova ne sono le schede e le relazioni tematiche conclusive, in particolare quelle inerentiai  Paesaggi  Locali,  nonché  alcune  tavole  tematiche,  come  quella  relativa  alleinfrastrutture. Ad integrazione dei suddetti studi, fondamentale momento di confronto ecomparazione con gli altri atti di programmazione, di pianificazione e di difesa del suolo ècostituito dalla fase di concertazione istituzionale, da come si evince da quanto riportatonell'allegato sub. C al presente decreto, che per il Piano degli Ambiti 2, 3, 5, 6, 10, 11 e 15,



come per tutta la pianificazione paesaggistica in Sicilia, risulta essere propedeutico allaformazione  del  medesimo  Piano  prima  della  sua  adozione.  In  tale  momento  leAmministrazioni comunali  interessate,  che hanno accolto l’invito dell’Amministrazioneregionale di partecipare alle riunioni di concertazione, hanno avuto la piena possibilità diesprimere le proprie osservazioni e di illustrarle in contraddittorio al precipuo scopo dicontemperare il Piano Paesaggistico con gli atri atti di programmazione, di pianificazionee di difesa del  suolo posti  in  essere da loro stessi  o  da altri  Enti  a ciò preposti,  cosìassicurando un adeguato coinvolgimento concertativo ma non codecisorio (cfr.  C.G.A.della R.S. Sentenza 811/12);Le critiche avanzate, infine, circa il mancato contributo durante la fase di concertazione disoggetti  diversi  da  quelli  rappresentati  dagli  enti  locali,  non  risultano  pertinenti  el’eventuale loro partecipazione sarebbe risultata  ininfluente nella  fase di  pre adozione.Infatti,  lo stesso art.144 del Codice tiene distinta la fase di concertazione istituzionale,propedeutica  all'adozione  di  un  Piano  Paesaggistico,  dalla  fase  di  partecipazione.Quest’ultima, che riguarda tutti i soggetti interessati (comuni, associazioni, enti portatoridi interessi diffusi, privati, ecc.), viene posta in essere solo successivamente all'adozionedel  Piano,  consentendo,  durante  la  fase  della  sua  pubblicazione  ed  entro  i  30  giornisuccessivi, di produrre osservazioni, documenti e reclami per eventuali modifiche.A sostegno  di  quanto  sopra  riportato,  si  sono  espressi  sia  il  Consiglio  di  GiustiziaAmministrativa della Regione Siciliana (C.G.A. sentenze nn. 811, 812, 813 e 815 del 7marzo  2012,  sentenza  n.  485/2018)  che  il  T.A.R.  di  Catania  (sentenze  nn.  2111/13,2112/13,  2384/13,  2392/13,  2400/13,  2404/13),  che,  inoltre,.  il  T.A.R.  di  Palermo(sentenze nn.2174/15, 2179/2017);B) in ordine alla  presunta illegittimità  del  Piano di  cui  alle  seguenti  osservazioni  09/AG,01/MEN, 33/MEN, 34/MEN, 36/MEN, 30/RI, 06/RM, 09/RM, 10/RM, 11/RM, 12/RM,03/SC,  05/SC,  07/SC,  12/SC,  16/SC,  18/SC,  19/SC,  32/SC,  34/SC,  36/SC,  40/SC,01/EE.VV,  perché  non  preceduto  dalla  Valutazione  Ambientale  Strategica  (V.A.S.),  sirichiamano le decisioni del Consiglio di Giustizia Amministrativa (nn.811,812, 813, 814,815, 817, 819 del 7 marzo 2012), che hanno escluso categoricamente l'applicazione delD.Lgs. 152/2006, inerente all'avvio della procedura di VAS, ai Piani Paesaggistici.Nelle citate sentenze, infatti, il C.G.A., relativamente a quanto previsto dall'art.6, primocomma,  del  D.Lgs.  152/06  che  impone  il  previo  assoggettamento  alla  procedura  diValutazione Ambientale  Strategica  ai  piani  e  ai  programmi che  possono avere  impattisignificativi  sull'ambiente  e  sul  patrimonio  culturale,  ha  sottolineato  che  “Il  pianopaesistico, pur senza dubbio essendo uno strumento di programmazione, non soggiace aVAS, non perché sia, o non, fuori dal campo di applicazione della relativa disciplina, masolo perché esso fissa il parametro di validità e di validazione di tutti i piani e programmiche devono esser sottoposti alla VAS stessa, essendo a loro volta obbligati dalla legge aproporre soluzioni di sviluppo sostenibile a salvaguardia dell’ambiente e del patrimonioculturale.”Ed  inoltre,  in  riferimento  all'art.145,  comma  3,  del  D.Lgs.  42/04  che  prevedeespressamente che le previsioni dei piani paesaggistici ex artt. 143 e 156 «… non sonoderogabili  da  parte  di  piani,  programmi  e  progetti  nazionali  o  regionali  di  sviluppoeconomico, sono cogenti per gli strumenti urbanistici..., sono immediatamente prevalentisulle  disposizioni  difformi  eventualmente  (colà)  contenute…,  stabiliscono  norme  disalvaguardia  applicabili  in  attesa  dell'adeguamento  degli  strumenti  urbanistici  esono...vincolanti per gli interventi settoriali …»  si è espresso ritenendo che:  “…..ai finidella  tutela  essenziale  di  tutela  del  paesaggio,  le  disposizioni  dei  piani  paesaggisticiprevalgono  su  quelle  contenute  negli  atti  di  pianificazione  ad  incidenza  territoriale,previsti dalle normative di settore, pure quelli degli enti gestori di aree protette”.Ed ancora “le  norme di  Piano non sono soltanto il  metro per la valutazione e per laconformazione dei piani e programmi di governo del territorio e delle relative attività



d’esecuzione,  come  ben  evincesi,  d’altro  canto,  proprio  dagli  artt.  146  e  ss.  del  Dlg42/2004,  sulla  vigilanza  ed  i  controlli  per  le  vicende  inerenti  ai  beni  culturali  e  delpaesaggio. Esse costituiscono altresì, perché lo dice l’art. 143, c. 1, lett. g) e h), il metodoper l’individuazione sia degli  interventi  (di  competenza operativa comunque altrui)  direcupero  e  riqualificazione  delle  aree  compromesse  o  degradate,  sia  delle  misurenecessarie  per  il  corretto  inserimento,  nel  contesto  paesaggistico,  degli  interventi  ditrasformazione del territorio per lo sviluppo sostenibile delle aree coinvolte.” Anche il TAR Catania, ha espresso analoghe considerazioni sulla stessa materia (Sentenzenn. 2111/13, 2112/13, 2384/13, 2392/13, 2400/13, 2404/13), sottolineando che: “...Il PianoPaesaggistico  in  senso  stretto  non  determina  alcun  impatto  sull'ambiente  (anzi  loprotegge), non abilita alla realizzazione di progetti sul territorio e non cagiona alcunaalterazione dell'ambiente, ai sensi dell'art. 5, primo comma, lett. c del D.Lgs.152/06....” edancora “...Il  Piano Paesaggistico in senso stretto,  pur nella misura in cui influenza lapianificazione urbanistica,  si  limita a tutelare  l'ambiente  nel  suo aspetto  visivo e  noninterferisce sugli ulteriori profili in cui si sostanzia la complessa nozione di ambiente”. Nonché  il  T.A.R.  Palermo  (sentenze  nn.  2174/15,  2179/2017)  giacché  “i  PianiPaesaggistici … comportano modificazioni sì, ma positive, innalzando il livello, singoloe/o complessivo, della protezione ambientale” e, dunque, non sono strutturalmente idonei(a  differenza  dei  Piani  urbanistico-territoriali,  connotati  da  un  “maggiore  impatto  sulfuturo  sfruttamento  edilizio  del  territorio”)  ad  arrecare  potenziali  “alterazioni……dell’ambiente complessivamente considerato” (cfr. C.G.A. 21 gennaio 2015, n. 36).Inoltre  viene  asserito  dagli  stessi  Organi  giurisdizionali  che  nella  Pianificazionepaesaggistica viene a mancare il presupposto logico-giuridico su cui si basa la V.A.S., cioèil concetto di possibile “alterazione ambientale”, da intendersi quale “alterità degenerata,modificazione, turbamento”. Infatti “il tipo di prescrizione proprio di un Piano paesisticoè assai differente dal contenuto di uno strumento urbanistico, essendo volto non già aldimensionamento dei nuovi interventi, quanto alla valutazione ex ante della loro tipologiaed incidenza qualitativa” e il “loro contenuto, pertanto, serve a garantire, non ad alteraregli equilibri ambientali della zona considerata” e, conseguentemente, “i Piani de quibus,non abilitando alla realizzazione di progetti nel territorio, non rientrano nel campo diapplicazione della V.A.S.”.In considerazione di quanto sopra esposto, le osservazioni riportate in questo paragrafosono respinte;C) con  riferimento  alle  lamentele,  adombrate  da  quasi  tutte  le  osservazioni  e  piùspecificatamente  trattate  dalle  opposizioni  01/AG,  10/AG,  05/SC,  34/SC  con  le  qualivengono censurate le disposizioni del Piano Paesaggistico ritenute invasive o pervasiverispetto  alla  disciplina  urbanistica  riservata  all'Amministrazione  comunale,  deve  alcontrario farsi presente che le disposizioni del Piano tendono a introdurre, nelle aree dinotevole  interesse  paesaggistico,  un  sistema  di  regole  idoneo  a  prefissare  gli  usi  delterritorio  compatibili  con  l'interesse  pubblico  del  paesaggio,  allo  scopo,  oltre  che  ditutelare  il  paesaggio,  di  assicurare  la  certezza  del  diritto.  L'autonomia  della  tutela  delpaesaggio  dall'urbanistica  non  esclude  che  tra  le  due  materie  intercorra  una  relazionestrettissima, non essendo possibile governare il territorio senza tenere conto della raritàdelle  risorse  naturali,  della  necessità  di  preservare  la  biodiversità  e  per  uno  sviluppoecosostenibile.Peraltro,  lo  stesso  Codice  dei  Beni  Culturali  e  del  Paesaggio  riconosce  al  PianoPaesaggistico  il  valore  di  piano di  coordinamento  rispetto  ai  piani  urbanistici,  i  qualiquindi sono tenuti a conformarsi alle previsioni dallo stesso dettate. Per questi motivi lecontestazioni sopra riportate vengono respinte;D) con riguardo alle osservazioni 25/MEN, 27/MEN, 28/MEN, 29/MEN, 38/MEN, 04/PE,07/SC, 12/SC, 16/SC, 18/SC, 19/SC, 20/SC, 21/SC, 22/SC, 23/SC, 24/SC, 25/SC, 26/SC,



27/SC, 33/SC, 36/SC, 37/SC, 44/SC, 45/SC, 51/SC, 52/SC, 53/SC, 54/SC, 55/SC, 56/SC,01/EE.VV che lamentano la violazione e falsa applicazione delle norme vigenti in materiadi tutela per eccesso di potere sotto il  profilo del difetto di motivazione e la presuntainadeguatezza  effettuata  dal  Piano  nella  ricognizione  dei  beni  paesaggistici,  a  cuiafferiscono - anche se in maniera meno esplicita - la maggior parte delle osservazioni,queste  non trovano  fondamento  in  quanto  nella  redazione  del  Piano in  esame è  stataeffettuata un'attenta ricognizione del territorio, così come richiesto dall'art. 143 e segg. delD.Lgs. 42/04, risultante dall'ampio studio analitico prodotto in forma propedeutica in fasedi  formazione  del  Piano  (carte  di  analisi,  di  sintesi,  schede  tecniche,  ecc.).  Allaricognizione del  territorio,  degli  immobili  e  delle  aree dichiarate  di  notevole interessepubblico ai sensi dell’art. 136 e delle aree tutelate ex lege, ai sensi dell’art. 142 del Codice,si aggiungono le nuove aree tutelate dal Piano, così come definite dell’art.134, lett. c) delCodice e per effetto della loro individuazione ai sensi della lett. d), comma 1, dell’art.143,per  le  quali  lo  stesso  Piano  offre  un  ampio  supporto  motivazionale  ed  informativocostituito  da  approfondite  analisi  descrittive  (relazioni  e  schede  degli  aspetti  abiotici,biotici,  antropici  e  dei  paesaggi  locali)  e  adeguate  cartografie  (carte  di  analisi  ma,soprattutto, carte di piano dei beni paesaggistici) ove evincere la loro perimetrazione. Taliaree, peraltro, sono qualificate come bene paesaggistico in quanto il valore specifico datutelare è dato da caratteri simili, o di analogo fondamento, rispetto a quelli considerati peri vincoli provvedimentali dell’art. 136 e il cui effetto ricognitivo è quello proprio di queivincoli  paesaggistici.  In  particolare,  il  loro  interesse  pubblico  viene  definito  secondotipologie di beni esplicitati  nel medesimo articolo 136 dalle lettere c) e d) per le areecostituenti le cosiddette “bellezze d’insieme”.Come già precedentemente detto, la Regione siciliana non ha tuttora disciplinato medianteapposite norme di legge i procedimenti di pianificazione paesaggistica, pertanto, restano invigore  le  norme  ex  artt.  23  e  24  del   R.D.  1357/1940,  come specificamente  imponel’art.158 del D.lgs. 42/2004. In tal senso, l’Amministrazione regionale ha utilizzato per ilPiano paesaggistico degli Ambiti 2, 3, 5, 6, 10, 11 e 15, come per tutti gli altri Piani tuttoravigenti, la procedura derivante dal combinato disposto degli articoli 24, II comma, e 10, IIIcomma, del R.D. n.1357/40, integrato con le disposizioni contenute negli artt. 139 e ss. delD.Lgs.  n.42/2004  e  s.m.i..  Avvalendosi  di  quanto  previsto  dall’art.134,  lettera  c),all’individuazione  fatta  dal  Piano  degli  ulteriori  immobili  ed  aree  specificamenteindividuati a termini dell'art. 136 si è proceduto per la relativa dichiarazione di notevoleinteresse pubblico secondo quanto previsto dall'art. 139. Quindi, la pubblicazione agli Albipretori comunali del Piano paesaggistico di Agrigento viene a coincidere con la notificadella proposta di dichiarazione di notevole interesse pubblico delle nuove aree, che è benechiarire  riguardano esclusivamente  gli  aspetti  contemplati  alle  lettere  c)  e  d)  (bellezzed’insieme) dell’art.136, non rivestendo le caratteristiche di beni riconducibili al concetto di“bellezza individua” alla cui dichiarazione di notevole interesse pubblico non è sufficienteprocedere  con  la  sola  pubblicazione  prevista  dall’art.  139,  comma  1,  ma  occorreadempiere  a  quanto  previsto  ai  commi  3  e  4  del  medesimo  articolo,  dandone  quindicomunicazione  al  proprietario,  possessore  o  detentore  del  bene  attraverso  la  suaidentificazione con elementi, anche catastali. Con quanto sopra rappresentato si rispondeanche alle contestazioni avanzate dalle osservazioni 02/CN, 07/SC, 12/SC, 16/SC, 18/SC,19/SC,  36/SC,  secondo  le  quali  non  sono  state  rispettate  in  generale  le  procedure  diadozione  del  Piano  e  per  le  nuove  aree  vincolate  le  procedure  di  notifica  previstedall’art.139 del Codice. Il Piano pertanto sistematizza le conoscenze per le diverse aree tematiche, mette in luce glielementi di valore, la conoscenza dei beni paesaggistici e la definizione di normative cheindirizzano in maniera certa le attività, rappresenta in sé un elemento di semplificazione edi progresso, consentendo di porre le risorse culturali del territorio al centro delle opzioniper uno sviluppo sostenibile ed in ogni caso si conferma la congruità del livello di tutela



con  le  peculiarità  paesaggistiche  espresse  da  quel  territorio.  Pertanto  le  contestazionivanno rigettate;E) sempre  in  tema  procedurale,  la  riscontrata  illegittimità  del  Piano  per  mancatapubblicazione sulla GURS del Decreto di adozione, osservazioni 30/RI, 02/SC, 03/SC,05/SC, 32/SC, 34/SC, 40/SC, e per omessa pubblicazione dello schema del provvedimentodi adozione ai sensi dell’art.39 del D.lgs. 14.03.2013, n.33, osservazioni 30/RI, 02/SC,03/SC, 05/SC, 32/SC, 34/SC, 40/SC, è da ritenersi non pertinente. Non è infatti richiestoda alcuna norma di riferimento (Regio decreto 3 giugno 1940, n. 1357, D.Leg. 22 gennaio2004, n. 42) la pubblicazione del provvedimento di adozione sulla GURS, assumendo ilprovvedimento efficacia dalla data della sua pubblicazione all’Albo pretorio comunale.Nell’ambito  delle  procedure  di  pubblicità  e  partecipazione  viene,  invece,  datacomunicazione  attraverso  la  GURS  della  data  di  inizio  della  pubblicazione  agli  Albipretori interessati, adempimento che nel caso del Piano di Agrigento si è concretizzato conla GURS, parte seconda, n.43 del 24/10/2014. Analogamente, alle disposizioni a favoredella trasparenza dell'attività di pianificazione e governo del territorio si è assolto con leforme di  diffusione  online previste  per  l’Amministrazione  pubblica,  oltre  che  con  gliobblighi previsti per legge, dandone notizia su almeno due quotidiani diffusi nella regioneinteressata,  nonché su un quotidiano a diffusione nazionale e  sui  siti  informatici  dellaregione;F) con riguardo alla presunta violazione del diritto di proprietà, e in particolare sulla presuntaillegittimità in cui sarebbe incorso il Piano rendendo inedificabili talune aree, riportatate,sebbene in forma generale, dalla maggior parte delle osservazioni, si rinvia alla sentenzan.56 del 29 maggio 1968 della Corte costituzionale, più volte ribadita successivamente(vedi sentenze n. 417 del 1995, n. 262 del 23 luglio 1997 e n.367 del 24 ottobre 2007). LaCorte, com'è noto, ha rilevato che i beni immobili qualificati di bellezza naturale hannovalore paesaggistico per una circostanza che dipende dalla loro localizzazione e dalla loroinserzione in un complesso che ha in modo coessenziale le qualità indicate dalla legge:costituiscono  cioè  una  categoria  che  originariamente  è  di  interesse  pubblico  el'Amministrazione,  operando  nei  modi  descritti  dalla  legge  rispetto  ai  beni  che  lacompongono, non ne modifica la situazione preesistente,  ma acclara la corrispondenzadelle concrete sue qualità alla prescrizione normativa. La Pubblica Amministrazione, cioè,dichiarando  che  un  bene  è  di  pubblico  interesse,  si  limita  quindi  a  certificare  unacondizione  immanente  alla  cosa,  esercitando  una  potestà  (consistente  nel  prescrivereadempimenti correlati all'esigenza di conservare le qualità del bene) che gli deriva dallastessa indole del bene. Ne consegue che è possibile proibire in modo assoluto di edificaresulle aree vincolate: il diritto del proprietario dell’area non ne viene compresso perché ènato e vive con questo limite. La stessa Corte ha poi ribadito che, in virtù dell’articolo 9della Costituzione, la tutela del paesaggio è un valore primario dell'ordinamento, per la cuisalvaguardia concorrono tutte le istituzioni a ciò preposte, con la conseguenza che la tuteladel paesaggio non richiede alcuna comparazione con l'interesse del privato e prevale suuna eventuale vocazione urbanistica del territorio (T.A.R. Bolzano, II sez., 6 maggio 1996,n. 115). Non si ritiene quindi accoglibile tale opposizione, fermo restando il rinvio di taledisposizione agli strumenti urbanistici e territoriali secondo le regole e le forme proprie ditali strumenti;G) diverse  osservazioni,  ed  in  particolare  la  01/EE.VV,  sottolineano  il  fatto  che  il  PianoPaesaggistico  della  provincia  di  Agrigento,  indicando  come  linea  operativa  laconservazione,  il  recupero  e  la  valorizzazione  degli  aspetti  e  caratteri  del  paesaggio,avrebbe inibito lo sviluppo del territorio (sostenibile). Detto  assunto  non  appare  condivisibile  ed  è  frutto  di  una  errata  interpretazione  sulcontenuto  del  Piano  in  questione,  che  infatti  non  esclude  per  ogni  singolo  contestopaesaggistico, espressione di valori culturali e paesaggistici individuati secondo specifici



livelli  di  tutela,  gli  usi  del  territorio  per  attività  produttive.  Queste  ultime  dovranno,ovviamente, essere considerate nella più assoluta compatibilità con i caratteri paesaggisticiespressi  dal  quel  territorio,  tenendo  conto  dei  limiti  e  dei  divieti  specificatamenteindividuati dalla norma di riferimento. In estrema sintesi, oltre che prescrizioni, il Pianoesprime per  ciascun territorio indirizzi  e  obiettivi  che,  sebbene non indichino linee  disviluppo  urbanistico  ed  economico,  la  cui  pertinenza  rimane  relegata  ai  soggetticompetenti  per  legge,  offrono spunti  sulla  sostenibilità  di  talune iniziative  nell’ambitodella tutela dei valori culturali e paesaggistici. Pertanto, alla luce di quanto sopra riportato,il Piano Paesaggistico in questione risulta coerente con quanto sancito dal D.Lgs. n.4/2008sul principio di sviluppo sostenibile, ottemperando in particolare alla previsione contenutaal 2° comma dell’art.3-quater, secondo la quale l'attività della pubblica amministrazionedeve essere  finalizzata  a  consentirne  la  migliore  attuazione possibile,  soprattutto  nellascelta comparativa di interessi pubblici e privati connotata da discrezionalità, dove, però,gli interessi alla tutela dell'ambiente e del patrimonio culturale devono essere oggetto diprioritaria considerazione. L’adeguato  procedimento  di  concertazione  ha,  d’altronde,  fatto  sì  che  le  istanze  disviluppo  locale  trovassero  in  tale  sede  la  loro  definizione  e  fossero  considerate  dalmedesimo Piano al fine di contemperarle alle esigenze di tutela e valorizzazione dellevalenze culturali, paesaggistiche, storiche e ambientali del territorio. Peraltro, le osservazioni proposte presuppongono la coincidenza delle possibili strategie disviluppo  con  lo  sfruttamento  edificatorio  dei  suoli,  presupposto  assolutamente  noncondivisibile  soprattutto  quando  lo  sfruttamento  dei  suoli  avviene  in  manieraindiscriminata,  ossia  in  assenza  di  obiettivi  specifici  e  limiti  espansivi,  come  quelliintrodotti dal Piano Paesaggistico.Per questi motivi, le obiezioni sopra citate non appaiono suscettibili di accoglimento;H) per  quanto  riguarda  la  presunta  violazione  del  principio  di  irretroattività  degli  attiamministrativi in tutte le circostanze in cui il Piano ha previsto la propria applicazione aiprocedimenti amministrativi avviati anteriormente alla sua entrata in vigore e non ancoraconclusi, la censura proposta da alcune osservazioni risulta infondata.L'art. 143, nono comma, del D.lgs. n. 42/2004 stabilisce che a far data dall'adozione delPiano paesaggistico non sono consentiti,  sugli immobili e nelle aree di cui all'art.  134,interventi in contrasto con le prescrizioni di tutela previste nel piano stesso.E'  tale  disposizione  di  rango  primario  che  fa  venir  meno  la  possibilità  di  realizzareinterventi eventualmente già autorizzati in base alla disciplina previgente (ovviamente soloper le aree in cui il Piano precluda la loro realizzazione ai sensi del citato art. 143, nonocomma).La  decisione  dell'Amministrazione,  in  altri  termini,  costituisce  attuazione  di  unaprevisione  pari  ordinata  (il  citato  art.143,  nono  comma)  che  introduce  una  deroga  alprincipio generale di irretroattività della legge (cfr. TAR Catania 2112/2013, TAR Palermo2173/2015).Al riguardo può essere opportuno osservare che, con nota n. 26950 del 29 maggio 2012, lostesso Assessorato dei Beni Culturali e dell'Identità Siciliana ha chiarito che le prescrizionidel Piano immediatamente cogenti erano solo quelle riferite ai beni contemplati dal citatoart.134  e  che  avessero  effettivamente  il  contenuto  di  norme  di  salvaguardia,  conesclusione,  quindi,  delle norme procedurali  che implicassero il  rinvio indiretto ad altristrumenti attuativi, nonché delle norme riferite a fenomeni di tipo dinamico-insediativo,infrastrutturale,  urbanistico-edilizio,  ecc.  e  riguardanti,  non  tanto  specifici  benipaesaggistici soggetti a tutela ai sensi dell'art. 134 del Codice, quanto categorie astratte dielementi  o  componenti  del  paesaggio,  senza  ulteriori  qualificazioni,  definizioni  elocalizzazioni specifiche.Anche il TAR Palermo con la sentenza 2173/2015 afferma Che “Si assiste, dunque, ad unadifferente  modulazione  degli  effetti:  le  “prescrizioni  di  tutela”,  ossia  le  specifiche  e



puntuali  disposizioni  relative  a  ben  individuati  “beni  paesaggistici”  (cometipologicamente  enucleati  nell’art.  134),  ostano,  sin  dall’adozione  del  Piano,  allarealizzazione di  “interventi” di segno contrario,  laddove le  più generali  “previsioni”,ossia gli indirizzi di massima stabiliti dal Piano, acquistano cogenza (e prevalgono sullaconfiggente pianificazione territoriale ed urbanistica) solo con l’approvazione del Piano.Ne consegue che l’atto di adozione del Piano non può genericamente ed indistintamenteimpedire la realizzazione degli interventi, pur già autorizzati dalla Soprintendenza, chesiano in contrasto con le “disposizioni” del Piano stesso, giacché tale forza preclusiva èpropria, a tenore dell’art. 143, comma IX, del “codice”, solo delle specifiche, puntuali econcrete “prescrizioni”.La medesima sentenza annulla nelle norme di attuazione del Piano di Agrigento l’art.67 -norme  transitorie,  in  quanto  la  formulazione  di  detto  articolo  “ha  un  contenuto  cosìindistinto, generico ed omnicomprensivo da determinare un’intollerabile distonia con ladisciplina dell’art. 143, comma IX, del “codice”, rigidamente limitativa degli ambiti diefficacia  diretta  del  Piano  (semplicemente)  adottato  e  non  ancora  approvato:l’incontenibile ampiezza contenutistica del tenore testuale della norma, in altre parole, nerende impraticabile un’esegesi secundum legem e ne impone, in parte qua, la demolizioneper  via  giudiziaria.”  In  conseguenza  dell’abrogazione  delle  Norme  transitorie lecontestazioni, le modifiche e le integrazioni proposte con le osservazioni  07/CE, 02/LI,03/LI, 04/LI, 02/SC, 04/SC risultano ininfluenti;I) con  riferimento  alle  contestazioni  rappresentate  dall’osservazione  01/CST relativa  almancato recepimento del Piano Regionale delle Cave e al fatto che si sottintende che ilPiano,  non  tenendo  conto  di  tali  strumenti  normativi  e  di  settore,  abbia  omesso  dieffettuare  la  necessaria  comparazione  tra  diversi  interessi  pubblici  confliggenti,  sirappresenta quanto segue.  E’ stato sull’argomento più volte chiarito che la valutazionerimessa alla competenza degli organi tecnici appartenenti alla materia dei Beni Culturali èlimitata all’apprezzamento e al giudizio tecnico degli effetti (se o non pregiudizievoli) sulbene protetto delle eventuali attività antropiche volte alla trasformazione del bene stessocon esclusione di ogni improprio bilanciamento degli interessi in conflitto e graduatoria tragli stessi al fine di riconoscere ed affermare la prevalenza e la maggiore meritevolezza ditutela dell'interesse, ad esempio, a realizzare un’opera pubblica o di pubblica utilità inluogo di quello alla conservazione del bene culturale. Ciò atteso che la gerarchia tra lecategorie  di  interessi,  a  livello  tecnico-amministrativo,  è  già  stabilita  “a  monte”  dallaCostituzione e dalla legge di settore, nel senso della necessaria prevalenza dell’interesseculturale alla tutela. Il rango costituzionale dell’interesse culturale mantiene il suo rilievoin  tutta  l’attività  svolta  dall’Amministrazione  dei  Beni  Culturali  sia  in  fase  diindividuazione che di gestione dei beni da proteggere e salvaguardare, poiché richiede chela ponderazione volta a sancire la prevalenza degli interessi antagonisti venga effettuata alivello  politico-amministrativa  nella  sede  di  vertice  propria  del  confronto  tra  leAmministrazioni che si contrappongono in concreto. Proprio  sull'argomento  in  questione,  infine,  l’Amministrazione  regionale  dei  BeniCulturali  si  è  impegnata,  insieme all’Amministrazione  competente,  a  definire  scale  divalore che hanno consentito di individuare possibili soluzioni per la redazione del Pianoregionale dei Materiali di Cava, come disposto dalla L.r. 127/1980.Per  quanto  attiene  in  particolare  alla  suddetta  osservazione,  la  relativa  richiesta  direttificare  il  perimetro  dei  vincoli  paesaggistici  escludendo  il  lotto  in  interesse  dalleprescrizioni di tutela e ciò al fine di fornire all’area la corretta collocazione che coincidacon  la  destinazione  urbanistica  assegnata  dal  Piano  Cave  Regionale,  non  può  essereaccolta per i motivi più specificatamente rappresentati al successivo punto O) Rimangono impregiudicate le disposizioni previste in materia dalle Norme di Attuazioneed in particolare che il proseguimento dell’attività estrattiva delle aree interessate a cava èconsentito  limitatamente  all’autorizzazione  rilasciata  prima  dell’entrata  in  vigore  del



presente  Piano,  a  scadere  della  quale  non  sono  più  concessi  dal  punto  di  vistapaesaggistico ulteriori rinnovi e ampliamenti;L) molte osservazioni, ed in particolare quelle di seguito elencate: 09/AG, 01/BU, 01/CN,03/LI, 02/MNT, 01/ PMC, 02/SC, 28/SC, 29/SC, 33/SC, 38/SC, 39/SC, 44/SC, 01/EE.VV,mettono in rilievo l’inadeguatezza della scala di rappresentazione del Piano Paesaggistico,in quanto lo strumento cartografico utilizzato non risulta aggiornato all’attuale stato deiluoghi dal punto di vista topografico e non consente una facile lettura delle aree e dei temiproposti dal Piano.Si ritiene di non dover accogliere tale reclamo in quanto - ferma restando la consultabilitàmulti scalare del Piano attraverso i sistemi informativi con i quali è stato redatto e i sitiistituzionali  in  WEB GIS dove verrà  pubblicato  -  l’apparato  cartografico,  che  è  parteintegrante del presente decreto, per gli aspetti riguardanti le componenti del paesaggio, ibeni tutelati e i regimi normativi viene rappresentato in scala 1:25.000, intesa come scaladi restituzione dei documenti  allegati  al  Piano in formato PDF, utilizzando però comesupporto  la  più  aggiornata  Carta  Tecnica  Regionale  in  scala  1:10.000  eseguita  dallaRegione Siciliana (cfr. sentenza TAR Palermo n.2197/2017). In ogni caso le Norme di attuazione del Piano di Agrigento, in conformità con i PianiPaesaggistici già approvati, conterranno alcune integrazioni che rinviano, come nel casodelle aree soggette a recupero, ad approfondimenti cartografici da effettuarsi nelle fasi diadeguamento al Piano degli strumenti urbanistici e territoriali;M) con riferimento alle tematiche relative alla individuazione delle aree boscate sottoposte avincolo paesaggistico, la Speciale Commissione - Osservatorio regionale per la Qualità delPaesaggio, così come è desumibile dai relativi verbali di cui all'allegato B facente parte delpresente decreto, ha ritenuto di confermare, anche per il Piano Paesaggistico degli Ambiti2, 3, 5, 6, 10, 11 e 15 ricadenti nella provincia di Agrigento, le più recenti disposizioniimpartite dallo stesso Dipartimento Regionale Beni Culturali con note prot. n. 25979 del25.05.11 e n. 18295 del 4.04.12 con cui, così come disposto dall'art. 142 lettera g) delD.Lgs.  42/04, l'Inventario Forestale Siciliano, adottato con D.P.R.S. n.158/S.6/S.G. del10.04.2012 e redatto dal Comando Forestale Siciliano, è stato individuato quale strumentodi riferimento per la determinazione del bene paesaggistico “bosco”.Rispetto  alle  altre  categorie  di  beni  menzionate  nell’articolo  142  del  D.Lgs.  n.42/04,infatti, quella dei boschi è la più complessa giacché l’uso, da parte del legislatore, dellaformula “territori coperti da boschi”, si riferisce oltre che ai boschi veri e propri anche aterritori non più boscati, a boschi in fase di estinzione e riproduzione e ad aree di pre -bosco utili alla salvaguardia del bosco stesso.Con il decreto legislativo 18 maggio 2001, n.227,  sostituito dal D.Lgs. 3 aprile 2018, n.34,  il  legislatore nazionale ha fornito la definizione normativa di bosco, sancendo,  tral’altro, l’equiparazione dei termini bosco, foresta e selva e ha demandato alle Regioni ilcompito di definire il concetto di bosco, per i territori di loro competenza.Nella Regione Siciliana, dove vige la legge regionale 6 aprile 1996 n.16 e s.m.i., di naturaurbanistica e finalizzata al riordino della legislazione in materia forestale e alla tutela dellavegetazione,  ai  fini  dell’individuazione delle aree boscate tutelate  ex lege occorre fareriferimento  alla  definizione  contenuta  nel  decreto  legislativo  n.227/2001,  in  quantorichiamata dall’articolo 142 del Codice dei Beni culturali e del Paesaggio. Per  la  delimitazione  fisica  dei  “boschi”,  la  cui  identificazione  e  tutela  è  elementoindispensabile  della  pianificazione  paesaggistica,  il  Dipartimento  Regionale  dei  BeniCulturali e Ambientali e I.S. - Servizio Pianificazione paesaggistica ha ritenuto, per ovvieragioni di coerenza, di dover fare riferimento all’Inventario Forestale Regionale, redattodal competente Corpo forestale, (approvato con D.P.R.S. n. 158/2012) nel cui ambito sonostate  delimitate  le  aree  tutelate  ex  lege dal  Codice.  Tale  decisione trova  conforto  conquanto espresso dal TAR di Palermo con sentenza n. 02179/2017.



Diversi sono conseguentemente gli effetti che ne discendono e che le due distinte normeespressamente prevedono: mentre la legge regionale n.16/96, a salvaguardia dei boschi,dispone l’inedificabilità delle zone boschive e delle fasce di rispetto, dall’articolo 142 delCodice discende esclusivamente l’obbligo di richiedere l’autorizzazione alla competenteSoprintendenza per tutti gli interventi da eseguirsi in quel determinato territorio, stante chei boschi costituiscono una delle componenti del paesaggio, la cui tutela richiederà forme eprescrizioni diverse da quelle necessarie per le altre componenti.Per quanto detto si respingono le eccezioni di carattere generale presentate sull’argomentocon le osservazioni 01/BU, 01/CN, 23/MEN, 02/SC, 08/SI, 01/EE.VV.Tenuto conto di quanto sopra, il D.Lgs. 227/01, contrariamente a quanto previsto dallaL.R. 16/96 e s.m.i., non genera fasce di rispetto delle aree boscate e pertanto decadono imotivi di alcune osservazioni nel merito.Viene chiarito infatti che la fascia di rispetto di cui alla L.R. 16/96 non è da ritenersi “benepaesaggistico” e  quindi  non può essere né considerata  né cartografata  come tale  nellaredazione del Piano Paesaggistico, mentre la sua rilevanza tecnico- amministrativa è legataesclusivamente alla natura urbanistica di cui alla medesima L.R. 16/96 e s.m.i.Le  aree  soggette  a  tutela  per  effetto  dell’art.142  lett  g),  che  come  detto  discendonodall’Inventario Forestale  Regionale,  strumento di  competenza del  Corpo forestale,  nonpossono essere  rimosse  ne  riperimetrate  a  meno di  una  verifica  effettuata  dall’organocompetente che escluda in tali aree la sussistenza dei caratteri di cui al decreto 227/01.Tale principio è stato ribadito con Decreto n. 3401 del 19.07.2017 a firma degli Assessoriregionali  dei  Beni  Culturali  e  del  Territorio  e  Ambiente,  il  quale  definisce  proceduresemplificate,  attraverso sopralluoghi  condotti  dall’Ente  competente,  per  la  modifica  didette aree in caso di contestazioni circa la loro sussistenza o perimetrazione. Per quantosopra non possono essere accolte tutte quelle istanze tendenti ad escludere  tout court learee già  sottoposte dal  Piano Paesaggistico a tutela  per  effetto  dell’art.142 lett  g)  o  avariarne  il  perimetro  in  assenza  della  suddetta  verifica.  Infatti,  si  possono  allo  statoescludere dal Piano Paesaggistico degli Ambiti 2, 3, 5, 6, 10, 11 e 15 solo le aree giàsottoposte a regolare verifica ed elencate in premessa (Siculiana Cave di Drago FrancescoDomenico  Savio  e  C.  s.n.c.,  Martorana  Genuardi  Pier  Luigi,  Agnello  Fedra, VetranoAngelita, Martorana Genuardi Maria Giovanna, Vogler Daniel e Mangiapane Vincenzo,Tirreno s.r.l., Borsellino s.r.l.,  Agriper Società Agricola s.r.l., dacché decadono le istanzerelative al suddetto tema rappresentate con le osservazioni 07/SI, 08/RM, 49/SC).Come  invece  disposto  dall’Osservatorio  regionale  per  la  Qualità  del  Paesaggio  inaccoglimento di talune osservazioni che lamentano una mancata valutazione sulle areeboscate e l’essere ricorsi ad una generalizzata quanto indiscriminata attribuzione dei livellidi tutela 2 o 3, si è provveduto ad una generale verifica delle aree boschive assoggettate atutela  ai  sensi  dell’art.142  lett  g)  del  Codice,  che,  allineandosi  ai  criteri  generali  giàintrodotti  nei  Piani  approvati  in  via  definitiva,  ha  condotto  a  definire  livelli  di  tuteladiversificati per queste aree. Tale verifica, oltre a tenere conto della effettiva qualità dellacopertura  vegetazionale  con  particolare  riferimento  a  quanto  indicato  nelle  norme percomponenti  (componente  biotica:  aspetti  vegetazionali),  si  basa  sulla   rilevanzapaesaggistica espressa da ciascuna delle suddette aree dando luogo a un quadro dei regiminormativi  assai  più  articolato.  Infatti  viene  previsto  che,  ad  esclusione  delle  aree  diparticolare o eccezionale rilevanza vegetazionale che definiscono quadri paesaggistici dinotevole valore,  ovvero nelle aree boscate ove ai sensi della L.R. 16/96 e s.m.i.  vieneinibita la nuova edificazione ed ancora qualora dette aree boscate sono parte integrante diambiti o contesti dove sono stati rilevati ulteriori elementi di valore paesaggistico, alleformazioni  vegetali  di  cui  al  D.lgs.227/01  viene  uniformemente  attribuito  il  livello  ditutela 1. Dagli  esiti  della suddetta verifica vengono accolte o parzialmente accolte conl’attribuzione nelle rispettive aree del livello di tutela 1:
 contesto 1g - osservazioni 17/MEN, 23/MEN (punto 7), 40/MEN;



 contesto 1l - osservazioni 06/MEN, 08/MEN, 11/MEN, 12/MEN, 13/MEN, 14/MEN,23/MEN (punto 8), 25/MEN, 27/MEN;
 contesto  9d  -  osservazione  01/CAM,  ad  esclusione  delle  formazioni  a  quercetoindividuate secondo le caratteristiche della L.R. 16/91;
 contesto 12g - osservazione 40/SC;
 contesto 13b - osservazione 20/SC;
 contesto 14f - osservazioni 01/SC, 08/SC, 13/SC, 36/SC, 54/SC;
 contesto 15b - osservazione 23/SC;
 contesto 16b – osservazione 04/RI;
 contesto  16g  –  osservazione  01/RI,  con  esclusione  delle  formazioni  forestaliclassificate come rimboschimento;
 contesto 19c – osservazione 01/CST;
 contesto 21c – osservazione 04/SI;
 contesto 21i – osservazioni 09/RM e 12/RM, ad eccezione delle aree che ricadono nelcontesto 21c con livello di tutela 2, e l’osservazione 04/SI;
 contesto 23b – osservazioni 04/AG, 09/AG, 06/SI;
 contesto 23e – osservazione 09/AG;
 contesto 27d – osservazione 02/PE;
 contesto 27i – osservazioni 03/PE e 04/PE;
 contesto 32b – osservazioni 01/CA, 02/CA, 01/NA, 09/NA
 contesto 32g – osservazioni 03/NA, 04/NA (punto 8), 05/NA;
 contesto 33b – osservazione 01/CAS;
 contesto 33f – osservazione 02/CAS.Vengono invece respinte, mantenendo in tal modo il livello di tutela 3:
 contesto  1l  –  osservazioni   07/MEN,  20/MEN,  21/MEN,  31/MEN,  42/MEN,  inprevalenza sottoposte a significativi processi di rimboschimento;
 contesto 14m – osservazioni  07/SC, 10/SC, 11/SC, 14/SC, 17/SC, 46/SC, 54/SC;
 contesto 16g – osservazioni  05/RI, 13/RI, 33/RI;
 contesto 21i – osservazioni  02/MNT (punto 2.2), 13/RM, 01/SI, 03/SI;
 contesto 24f – osservazione 01/SENon vengono infine accolte:
 contesto 12g – osservazione  43/SC, in quanto, sebbene l’area boscata in esame ha irequisiti tipici del livello di tutela 1, essa è parte integrante del contesto 12c e assumeràil livello di tutela 2;
 contesto 14m – osservazione 17/SC, in quanto, sebbene le aree boscate in esame hannoi requisiti tipici del livello di tutela 1, esse sono parte integrante del contesto 14d eassumeranno il livello di tutela 2;
 contesto 16b – osservazione 33/RI, in quanto, sebbene le aree boscate in esame hanno irequisiti tipici del livello di tutela 1, esse sono parte integrante del più ampio contesto16b e assumeranno il livello di tutela 2;
 contesto 16g - osservazione 03/RI, in quanto, sebbene l’area boscata in esame ha irequisiti  tipici  del  livello  di  tutela  1,  essa  è  parte  integrante  del  contesto  16b  eassumerà il livello di tutela 2;
 contesto 21c – osservazione 01/MNT, in quanto, sebbene l’area boscata in esame ha irequisiti tipici del livello di tutela 1, essa è parte integrante del più ampio contesto 21ce assumerà il livello di tutela 2;
 contesto 21i - osservazioni 02/MNT (punto 2.1), 03/MNT, 02/RM, 03/RM, 04/RM,07/RM, in quanto, sebbene le aree boscate in esame hanno i requisiti tipici del livello



di tutela 1, esse sono parte integrante del contesto 21c e assumeranno il livello di tutela2;N) per  quanto riguarda le  sotto  elencate osservazioni  tutte  incentrate  su aree sottoposte avincolo archeologico con apposito provvedimento,  che viene pertanto confermato,  essevengono respinte per le seguenti ragioni:- osservazione 01/SNG, riguardante l’area archeologica della Montagnola avente vincoloindiretto,  di  cui  al  contesto 10c con livello  di  tutela  2,  imposto con D.A.  2313 del22.05.1989. Il provvedimento è stato formulato dopo la valutazione attenta dei valoristorico-archeologici di ogni singola area e particella dell'area e sostenuto da uno studiocomplessivo sulla natura delle singole aree e sui reciproci rapporti di continuità, fisica estorica.  Sulla  base  di  tali  fondamentali  premesse,  sostanziato  da  importanti  studiscientifici, il vincolo ha avuto lo scopo primario e urgente della conservazione dei beniarcheologici e della loro contestualità, già pesantemente alterati dai lavori di cava. Ilvincolo archeologico che grava sull'area si compone di una porzione a vincolo diretto, atutela di strutture archeologiche e del loro contesto (sacelli greci - VI sec. a.C. - costruitisu preesistenti sacelli indigeni - VII-VI sec. a.C. -; tratto di cinta muraria - VII-VI sec.a.C.) e da un vincolo indiretto, a tutela non solo di reperti e strutture ma anche dellospazio fisico interessato dall'insediamento umano antico, documentato da prospezioni disuperficie e da studi topografici.  La coltivazione della cava della Montagnola ne haalterato la principale caratteristica geomorfologica che è alla base della scelta del sito inetà antica: una rocca naturalmente difesa, a dominio del corso del fiume Platani le cuidinamiche insediative si articolano a partire dal Neolitico (VI millennio a.C.) fino ad etàmedievale, una lunghissima stanzialità certamente legata e sostanziata dalle risorse delterritorio, agricole e minerarie. La sua caratteristica di luogo naturalmente fortificato,che, si ribadisce, è alla base dei valori storici e culturali del sito, si è in parte persa acausa dei lavori di cava. Memoria tangibile rimane nei costoni rocciosi che ad oggi,maestosi e dalle pareti pressoché verticali, si ergono ai lati dell'area di cava, e che bendanno l’idea, certamente ancora efficace, del phrourion, del luogo "alto", naturalmentefortificato,  correlato  agli  altri  siti  della  bassa  e  media  valle  del  Platani  (Eraclea,Collerotondo,  Monte  Sara,  Sant’Angelo  Muxaro,  Casteltermini)  dalle  medesimedinamiche storico-culturali. Su questo ineludibile presupposto, si è articolato il vincoloindiretto nell'area adiacente il fronte di cava e sui costoni rocciosi, mossi dalla urgenzadi preservare la stessa esistenza materiale e la vitalità del contesto del quale il bene è,mai come in questo caso, parte integrante e sostanziato, e in linea con quanto previstodall'istituto del vincolo indiretto e ribadito da recente giurisprudenza, "… che l'ampiezzadella zona da preservare in via indiretta...  dipende in concreto dalla natura e dallacontinuità dell'area, intendendo non tanto una continuità fisica quanto piuttosto unacontinuità storica tra monumenti ed insediamenti …". Il fatto che nell'ambito vincolatosiano sopravvenute trasformazioni (lavori di cava), non ha azzerato il valore culturaleunitario, anzi ha rafforzato l'esigenza, al fine di evitare un’ulteriore compromissione nonsolo del valore del bene ma della sua stessa esistenza materiale, di ricorrere,  con lamassima urgenza, all’istituto del vincolo indiretto. La finalità, della tutela è infatti, inquesto caso, anzitutto conservativa e difensiva: pertanto è pienamente funzionale cheuna compromissione avviata sia, per quanto possibile, poi contrastata con l’introduzionee l'applicazione dei mezzi giuridici protettivi.Che la sussistenza del vincolo di tutela impedisca in larga misura la coltivazione dellacava, si risponde che il vincolo è stato apposto proprio per limitare e regolamentare lacoltivazione  della  cava,  che  snatura  e  pregiudica  in  maniera  irreversibile  laconservazione ed integrità dei beni e del loro contesto.Dopo  avere  effettuato  ulteriore  ricognizione  dei  luoghi,  a  giudizio  di  questaAmministrazione, il vincolo non può essere riformulato, sia per quanto attiene ai suoivalori dimensionali che in quelli di giudizio, -vincolo diretto e vincolo indiretto-, nel



merito sopra esplicitato. La rimodulazione del vincolo diretto e indiretto,  porterebbe al  sacrificio,  certamenteirreversibile, di reperti e strutture e di quei valori storico-culturali che proprio l'istitutodel vincolo è chiamato a tutelare. Pertanto si ritiene che la perimetrazione dei contestisia stata effettuata correttamente e di non dover accogliere l’osservazione;- osservazione 03/SC, riguardante l’area archeologica di Monte Kronio avente vincoloindiretto, di cui al contesto 14e con livello di tutela 2, imposto con D.A. n. 2636 del16.06.1977. Tale provvedimento dispone prescrizioni e limitazioni anche per eventualiinterventi edificatori che il livello di tutela 2 garantisce con ulteriori limiti e divieti sepiù ristrettivi. Non si accoglie quindi l’osservazione sotto il profilo di merito, rinviandoad una verifica da parte della Soprintendenza la permanenza di legittimità del Piano diLottizzazione a cui la medesima osservazione fa riferimento;- osservazione 07/CE, riguardante l’area archeologica di Eraclea Minoa avente vincoloindiretto, di cui al contesto 21e con livello di tutela 2, imposto con D.A. n. 694 del10.04.1985.  L’osservazione  appare  ininfluente  in  quanto  con  nota  prot.  13094  del04.12.2015 della Soprintendenza di Agrigento è stata confermata l’autorizzazione giàrilasciata in data 29.04.2013 prot. 2710/VII;- osservazione  02/NA,  relativa  all’area  archeologica  di  C.da  Furore-Savoia-MonteMalvizzo, di cui al contesto 32f con livello di tutela 3, imposto con D.A. n. 705 del26.03.1984.  Per  la  genericità  della  richiesta  e  considerato che  la  perimetrazione delcontesto archeologico sia stata effettuata correttamente, l’osservazione viene respinta.Tanto più che la relativa norma non limita l’attività agricola, a meno che non preclusadal decreto di vincolo;- osservazione 02/CN, relativa all’area archeologica di Serra Soldano, di cui al contesto33e con livello di tutela 3, imposto con D.A. n. 3488 del 27.12.1990. Viene confermatala validità scientifica dell’area archeologica e della sua perimetrazione.O) con riferimento alle contestazioni relative ad aree sottoposte a tutela ai sensi dell’art.142,lett.m, del D.lgs. 42/04 – aree di interesse archeologico, non vengono accolte le seguentiosservazioni:- l’osservazione 17/MEN, riguardante l’area in località Bonera di cui al contesto 1a conlivello di tutela 1, viene respinta in quanto l’interesse archeologico viene confermatocome peraltro ampiamente illustrato dalla scheda MF_10 dove è espressamente dettoche “Il sito interessa un'estesa area che interessa la porzione meridionale di un vastopianoro a quota m 83 s.l.m. Il sito è caratterizzato dalla presenza di frammenti ceramiciad alta  densità  di  concentrazione soprattutto  nella  parte  ovest  dell'area.  Sparsi  sulterreno,  inoltre,  si  rinvengono  conci  squadrati  di  calcarenite  e  pietrame  sbozzato,evidentemente  pertineneti  a  strutture  murarie  antiche.  I  reperti  ceramici  presenti  insuperficie testimoniano una lunga frequentazione del sito: si segnalano frammenti diceramica  greca  arcaica,  di  ceramica  greca  di  produzione  campana,  di  ceramicaromana tra cui ceramica d'uso comune, terra sigillata italica e di produzione africana,anfore  da  trasporto.  Non mancano,  anche  se  rari,  frammenti  di  ceramica invetiataaltomedievale. Presso il margine occidentale dell'area, inoltre, sono presenti frammentidi ceramica ad impasto di epoca preistorica e utensili  litici  e in selce.  Consideratal'estensione  e  la  densità  di  concentrazione  dei  frammenti  ceramici  il  sito  fuverosimilmente sede di un insediamento rurale con tracce di stanzialità a partire dal VIsec. a.C.”. Viene inoltre rilevato che il livello di tutela non inibisce le attività indicatedal ricorrente;- l’osservazione 30/SC, riguardante l’area  in C.da Tranchina di cui al contesto 15a conlivello di tutela 1, non viene accolta in quanto viene confermata la valenza archeologicae paesaggistica attorno alla   Necropoli  dell'età  del  rame con tombe a fossa di  C.daTranchina, come meglio indicato nella scheda SC_20;- l’osservazione  23/SC, riguardante l’area  in C.da. Salinella di cui al contesto 15a con



livello di tutela 1, non viene accolta in quanto viene confermata la valenza archeologicae paesaggistica meglio indicato nella scheda SC_16;- la contestazione avanzata dal Comune di Ribera con l’osservazione  13/RI non vieneaccolta.  Infatti,  viene confermata la  valenza archeologica e paesaggistica,  nonché laperimetrazione,  delle  aree  di  interesse  archeologico  ricadenti  nel  contesto  16a  conlivello di tutela 1 di cui alle schede RB_04, RB_06, RB_11 riguardanti rispettivamente:un’area in C.da Canalotto di frammenti riferibili alla cultura di  Thapsos messi in lucesoprattutto da uno scasso recente nel settore SO dell'area precedentemente individuata;un’area il località Piano di Magone con frammenti ad alta concentrazione dall'età grecaall'età medievale; un’area in località Casa Gerlanda di frammenti di ceramica di epocapreistorica e frammenti di strumenti in selce ed ossidiana;- le osservazioni 06/RI, 26/RI, 31/RI, 34/RI, riguardanti l’area di Casa Campello (schedaRB_10) di cui al contesto 16a con livello di tutela 1, vengono respinte in quanto siconferma l’interesse archeologico di un’area di frammenti ceramici d'impasto di epocapreistorica  e  strumenti  e  schegge  di  selce,  nonché  lungo  il  costone  che  delimita  ilpianoro a SE resti di tombe a grotticella scavate nella marna e completamente distrutteda scavi clandestini e sbancamenti;- l’osservazione 01/CST, inerente all’area  di  Monte Roveto di cui al contesto 19a conlivello  di  tutela  1.  La  richiesta  di  rettificare  il  perimetro  dei  vincoli  paesaggisticiescludendo il lotto di interesse del ricorrente dalle prescrizioni di tutela, non può essereaccolta, in quanto l’area è individuata per il suo interesse archeologico (scheda CS_10)sulla  base  di  rinvenimenti  archeologici  provenienti  sia  da  scavi  regolari  che  darinvenimenti  occasionali  e recuperi  da scavi  clandestini,  di  cui  una parte  costituiscel'attuale allestimento del museo di Casteltermini, una parte posta in deposito presso imagazzini della Soprintendenza di Agrigento, i magazzini di Casteltermini e i magazzinidell'antiquarium di Milena. In più Monte Roveto ha un’importanza cruciale dal punto divista topografico anche in relazione alla viabilità, essendo la zona del medio Platani, e laconfluenza Platani-Gallo d'Oro-Passu Funnutu, una delle aree più rilevanti dal punto divista  naturalistico-ambientale  e  archeologico,  coralmente  riconosciuta  in  ambitoscientifico  nazionale  e  internazionale.  La  compromissione,  anche  solo  parziale,  diMonte Roveto,  porterebbe alla  perdita  definitiva di  elementi  di  valore archeologico,storico,  culturale  e  paesaggistico  oltre  che  degli  equilibri  ecologici  di  primariaimportanza, quali le risorgenze saline, e alla perdita, irreversibile, dell'identità del sitoquale phrourion, luogo naturalmente fortificato, nell'ambito del paesaggio storico dellaValle del Platani;- le osservazioni 07/RI, 11/RI, 12/RI, 15/RI, 16/RI, 17/RI, 18/RI, 19/RI, 20/RI, 21/RI,24/RI, 29/RI, riguardanti l’area di Borgo Bonsignore di cui al contesto 21b con livello ditutela  1,  risultano ininfluenti  in  quanto  il  livello  di  tutela  1  non inibisce  le  attivitàedilizie  previste  dai ricorrenti.  In ogni caso viene confermato il  vincolo di interessearcheologico così come perimetrato;- l’osservazione 02/AG, relativa ad area di interesse archeologico posto sulla Valle deiTempli di cui al contesto 28f con livello di tutela 2, non è ritenuta pertinente. Infattil’area di proprietà del ricorrente ricade all’interno di un’area di interesse archeologicocoincidente con la zona B del Parco archeologico. Il livello di tutela 2 non intende inquesto caso tutelare un paesaggio agrario, ma, in linea con quanto già previsto daglistrumenti attuativi del Parco archeologico, ha lo scopo di mantenere una bassa densitàedilizia  per  eventuali  nuove costruzioni  e  piani  strategici  di  recupero urbanistico ededilizio;- l’osservazione 01/AG, riguardante l’area di interesse archeologico di Monte Caltafaraci-Monte Petrusa-La Montagnola  di  cui  al  contesto 29a con livello  di  tutela  1,  risultaininfluente  in  quanto  le  ragioni  delle  ricorrenti  non appaiono confliggere  ne  con leprescrizioni generali proprie del livello di tutela 1 ne con quelle del contesto 29a. In



ogni caso viene confermata l’area di interesse archeologico e la sua perimetrazione;- l’osservazione 07/AG, riguardante l’area di interesse archeologico di C.da Cannatello(scheda 202) di cui al contesto 30a con livello di tutela 1 e 30c con livello di tutela 2. Larichiesta di revisione della perimetrazione dell’area, restringendola all’area più prossimaalla costa, non viene accolta in quanto il bene risulta correttamente individuato;- l’osservazione 04/NA del Comune di Naro riguardante le aree di interesse archeologicodi  C.da  Palmieri  (scheda  390),  Castellazzo  di  Camastra  (scheda  275),  C.da  Balate(scheda 373), tutte ricadenti nel contesto 32a con livello di tutela 1, per le quali vieneconfermata  la  validità  tecnico-scientifica  delle  individuazioni  effettuate  in  materiaarcheologica e le rispettive perimetrazioni;- l’osservazione 02/CN, relativa all’area di Serra Soldano (scheda 283), di cui al contesto33a con livello di tutela 1, viene respinta per la genericità delle sue argomentazioni e inogni  caso  confermata  la  validità  scientifica  dell’interesse  archeologico  e  dellaperimetrazione dell’area in questione;- l’osservazione 03/CN, relativa all’area di Pizzo Generale-C.da Perciata (scheda 286), dicui  al  contesto  33a  con  livello  di  tutela  1,  viene  respinta  confermando  la  validitàscientifica dell’interesse archeologico e della perimetrazione dell’area in questione;P) tutta la fascia costiera relativa agli Ambiti 2, 3, 5, 6, 10, 11 e 15 ricadente nella provinciadi Agrigento, ad eccezione degli episodi definiti da una urbanizzazione disordinata che ilPiano sottopone al regime normativo del recupero, costituisce un alto valore paesaggisticocaratterizzato  da una grande varietà  di  elementi  morfologici  di  particolare  bellezza  edanche da taluni aspetti storico-culturali. Essa va pertanto tutelata con norme volte alla suaconservazione e all’integrità di tutti gli elementi che ne fanno parte. La suddetta fasciacostiera è ricompresa tra quelle normate dall’art.15 della L.R. 78/76 e comprende i sistemicostieri più ampi di Serrone Cipollazzo e quello che va dalla foce del torrente Cavarettoalla foce del fiume Carboj. Quanto sopra, ad eccezione di ulteriori decisioni assunte con ilsuccessivo punto c) del presente provvedimento, viene pertanto confermato, così come siconferma,  il  livello  di  tutela  3  che  interessa  tale  porzione  territoriale  e  la  suaindividuazione.  In  particolare,  con  riguardo  alle  osservazioni  presentate  tendenti  aeliminare  e/o  modificare  il  regime  normativo  della  suddetta  fascia  costiera,  non  siaccolgono le seguenti istanze, chiarendo che le norme del Piano non escludono in questearee le opere per la diretta fruizione del mare così come previste dalla normativa regionalema a condizione che mantengano carattere di precarietà e reversibilità (rispondendo in talmaniera in particolare alle osservazioni 03/LI, 23/MEN, 13/RI, 45/SC):- contesto  1i -  Paesaggio della scogliera ‘Solette’ di Porto Palo, delle dune costiere diSerrone Cipollazzo e Caparrina e della Foce del fiume Carboj: osservazioni 05/MEN,23/MEN (punto 3). Per quanto riguarda il sistema costiero di Serrone Cipollazzo, non siaccolgono le osservazioni 03/MEN, 10/MEN, 23/MEN (punto 4), 36/MEN, 38/MEN, inquanto l’area in esame era stata già nel 1993 oggetto di provvedimento di vincolo ditemporanea immodificabilità ai sensi dell’art.5 delle L.R. 15/91 emesso nelle more diuna  pianificazione  paesaggistica.  A tale  dichiarazione  di  interesse  aveva  poi  fattoseguito il vincolo paesaggistico denominato “Serrone Cipollazzo.” imposto con D.A. del19/10/2000 e pubblicato in GURS il 24/11/2000. I requisiti di rilevanza paesaggistica enaturalistica sono ben descritti nel provvedimento di cui al D.A. n.5563 del 23.02.1993e confermati dalla Commissione provinciale delle Bellezze Naturali e Paesaggistiche diAgrigento  nel  verbale  n.48  del  2.12.1997,  a  cui  si  aggiungono  alcune  forticaratterizzazioni di tipo agricolo tradizionale che fanno di quest’area un unicum con lafascia costiera. A chiarimento di talune istanze volte consentire la realizzazione di operefinalizzate esclusivamente all’incremento delle colture specializzate (vigneti a spallierarientranti nella denominazione DOC di cui D.M. dello 01/09/1997), fermo restando illivello di tutela 3, si ritiene opportuno inserire tra gli  obiettivi specifici per la tutela evalorizzazione del patrimonio paesaggistico del contesto 1i quelle per la incentivazione



e il mantenimento delle colture esistenti ad esclusione di azioni che comportino nuovaedificazione e/o ampliamento di quella già in essere. Con analoghe considerazioni di cuisopra,  non  si  accolgono  le  osservazioni  02/MEN,  22/MEN,  23/MEN  (punto  9)riguardanti  il  sistema  costiero  denominato  Fascia  costiera  della  foce  del  torrenteCavaretto  alla  foce  del  fiume  Carboj.  Tale  ambito,  unitamente  a  quello  di  SerroneCipollazo di  cui ci  si è precedentemente occupati,  era stato già nel 1993 oggetto diprovvedimento di vincolo di temporanea immodificabilità ai sensi dell’art.5 delle L.R.15/91  nelle  more  di  una  pianificazione  paesaggistica.  Il  successivo  vincolopaesaggistico di cui al verbale della Commissione provinciale delle Bellezze Naturali ePaesaggistiche di Agrigento del 31.12.1997 riprende le medesime motivazioni. Il Pianobasandosi  sul  rilevante  interesse  costiero  e  paesaggistico,  sottopone  coerentementel’area, come nel caso di Serrone Cipollazzo, al livello di tutela 3;- contesto 12e - Paesaggio della costa sabbiosa dalla foce del Carboj a capo San Marco:osservazioni 02/SC (punto 1), 38/SC, 45/SC. Per quanto riguarda le eccezioni sollevatedal  Comune  di  Sciacca  circa  la  presenza  in  quest’area  di  insediamenti  ancheparzialmente abusivi che andrebbero, invece, recuperati ed adeguatamente urbanizzati,si  chiarisce  che  nei  livelli  di  tutela  3  il  Piano  prevede  la  riqualificazione  e  lariconfigurazione di  eventuali  detrattori  paesaggistici,  come nel  caso degli  episodi  didisordine urbanistico ed edilizio prodotti anche da fenomeni di abusivismo, da attuarsicon progetti che non prevedano però l'aumento della superficie utile e il trasferimento divolumetria all'interno delle aree dello stesso livello di tutela ;- contesto 14i - Paesaggio della costa sabbiosa e rocciosa da capo San Marco alla focedel fiume Verdura: osservazioni 02/SC (punto 1), 29/SC, 37/SC, 52/SC, 55/SC, 56/SC.Per quanto riguarda le eccezioni sollevate dal Comune di Sciacca circa la presenza inquest’area  di  insediamenti  anche  parzialmente  abusivi  che  andrebbero,  invece,recuperati ed adeguatamente urbanizzati, si ribadisce che nei livelli di tutela 3 il Pianoprevede la  riqualificazione e la  riconfigurazione di  eventuali  detrattori  paesaggistici,come  nel  caso  degli  episodi  di  disordine  urbanistico  ed  edilizio  prodotti  anche  dafenomeni di  abusivismo,  da attuarsi  con progetti  che non prevedano però l'aumentodella superficie utile e il trasferimento di volumetria all'interno delle aree dello stessolivello di tutela. Sono fatte salve in queste aree le ristrutturazioni edilizie senza aumentodi cubatura e, a meno che non venga specificatamente precluso dal Piano, le opere didiretta fruizione del mare secondo le disposizioni della normativa vigente;- contesto  16f  -  Paesaggio  delle  coste  sabbiose  di  Piana  Grande  e  Secca  Grande:osservazione  13/RI  (punto  4)  del  Comune  di  Ribera  il  cui  contenuto  non  apparepertinente con le norme del Piano, le quali non escludono in quest’area le opere per ladiretta  fruizione  del  mare  così  come previste  dalla  legge  regionale  e  comunque  daeseguirsi nei modi e nei termini descritti dal Piano per una totale compatibilità di dettiinterventi.  Il  Piano inoltre  fa salve tutte  le  opere necessarie  a garantire  l’incolumitàpubblica da eseguirsi con valutazioni che l’ente di tutela rilascerà caso per caso.;- contesto 21h - Paesaggio della costa sabbiosa e della scogliera da Borgo San Pietro aPunta Grande: osservazioni 03/SI, 08/SI (punti 4 e 5), 11/RM, 14/RM. Si ribadisce cheil Piano prevede per queste aree la riqualificazione e la riconfigurazione di eventualidetrattori paesaggistici, come nel caso degli episodi di disordine urbanistico ed edilizioprodotti anche da fenomeni di abusivismo, da attuarsi con progetti che non prevedanoperò l'aumento della superficie utile e il trasferimento di volumetria all'interno delle areedello stesso livello di tutela. Sono fatte salve in queste aree le ristrutturazioni ediliziesenza  aumento  di  cubatura  e,  a  meno che  non venga specificatamente  precluso dalPiano, le opere di diretta fruizione del mare secondo le disposizioni della normativavigente. Con riguardo alle osservazioni 11/RM e 14/RM, occorre sottolineare che l’area costieraove  insistono  i  terreni  dei  richiedenti  ha  una  forte  rilevanza  paesaggistica  meglio



motivata  nel  verbale  di  vincolo  paesaggistico  del  25.10.1990  della  Commissioneprovinciale  per  le  bellezze  naturali  di  Agrigento  e  ulteriormente  confermata  dalprovvedimento di vincolo (D.A. n.5111 del 28.02.1992) di temporanea immodificabilitàai  sensi  dell’art.5  delle  L.R.  15/91  emesso  nelle  more  di  una  pianificazionepaesaggistica delle località Punta Grande, Scala dei Turchi e Monte Rosso ricadentinella fascia costiera del territorio comunale di  Realmonte. Tale provvedimento si è resonecessario al fine di garantire le migliori condizioni di tutela di un ambito territorialeconnotato da rilevante interesse paesaggistico e di scongiurare in località Punta Grandenel Comune di Realmonte gli  effetti negativi che l’attuale destinazione urbanistica aZona B potrebbero arrecare a questo tratto di costa. Pertanto, al fine di mantenere suquesta area le prescrizioni finalizzate alla sua conservazione e alla sua integrità, nelleNorme di attuazione del Piano vengono introdotte disposizioni che annullano in localitàPunta  Grande  le  deroghe  o  altre  disposizioni  di  carattere  generale,  previste  dallemedesime Norme di attuazione, relativamente alle zone B degli strumenti urbanistici;- contesto  38f  -  Paesaggio  costiero  dei  sistemi  subnaturali  di  Rocca San Nicola,  delPantano di Mollarella, della spiaggia della Plaja, di Poggio della Guardia e della dunadi c.da Canticaglione: osservazioni 02/LI, 03/LI, 04/LI;Q) viene confermato il valore del paesaggio costiero della provincia di Agrigento e che con ilPiano si intende tutelare. La salvaguardia della fascia costiera - azione comune a tutti i pia-ni paesaggistici regionali - nel Piano di Agrigento si attua inserendo le fasce di rispetto co-stiero, escluse dai regimi di inedificabilità (livello di tutela 3 per effetto della L.R. 78/76 edi particolari episodi di eccezionale valore paesaggistico e ambientale), in azioni prescritti-ve che limitino grosse aggregazioni edilizie e interventi costruttivi che possano danneggia-re i  delicati  equilibri  del  sistema costiero nonché la  loro  panoramicità  e  intervisibiltà.Quindi, ad esclusione di comparti già densamente edificati, a cui il Piano attribuisce il li-vello di tutela 1 o il recupero paesaggistico, nelle restanti aree, libere o scarsamente edifi-cate, viene confermato il livello di tutela 2 ritenuto congruo con gli obiettivi specifici diqualità di tali contesti.In  particolare,  con  riguardo  alle  osservazioni  presentate  tendenti  a  eliminare  e/omodificare il  regime normativo delle  suddette aree,  si  confermano le  scelte del Piano,salvo le ulteriori decisioni assunte ai successivi punti c) e g) del presente decreto, nonaccogliendo le relative istanze:- contesto 1f “Paesaggio della fascia costiera dalla foce del Gurra di mare alla foce delCarboj”: osservazioni 01/MEN, 04/MEN, 23/MEN (punto 6), con esclusione dei Pianidi lottizzazione di C.da Fiori di cui al successivo punto g); - contesto  12c “Paesaggio agrario della piana costiera di c.da Ragana”: osservazioni02/SC (punto 2), 25/SC, 26/SC, 43/SC, in particolare relative a C.da Maragani e C.daS.Marco. Sistema  costiero  questo  il  cui  valore  è  in  più  confermato  dal  vincolopaesaggistico denominato Fascia costiera da capo S.Marco al vallone Carboj di cui alD.A. 13.03.1999. Inoltre, le preoccupazioni manifestate dagli osservanti non appaionopertinenti con le attuali norme del Piano;- contesto  14d  -  Paesaggio  delle  colline  retrodunali  e  delle  piane  fluviali  dei  fiumiCarabollace e Verdura e del Vallone Cava di Lauro, osservazioni 02/SC (punti 2 e 3),57/SC, con esclusione dei Piani di lottizzazione di cui al successivo punto g), 09/SC,18/SC, 19/SC, 27/SC, 29/SC, 31/SC, 50/SC, 52/SC, 56/SC. Per quanto riguarda le osservazioni 02/SC (punti 4 e 5), 17/SC, 47/SC in C.da Molinellie Sovareto si aggiungono le motivazioni e le considerazioni contenute nel verbale dellaCommissione provinciale delle Bellezze Naturali di Agrigento n.71 del 22.11.2002 chestanno alla base della proposta di vincolo paesaggistico di queste aree e dove tra l’altroviene asserito che  “…lo stato attuale delle trasformazioni edilizie attuate negli ultimidecenni  e  al  contempo  l’inadeguatezza  della  vigente  strumentazione  urbanistica,rendono  indispensabile  il  raggiungimento  delle  finalità  di  conservazione  di  quegli



elementi del territorio che compongono un caratteristico aspetto avente valore esteticoe  tradizionale…”.  Sono  fatte  salve  le  autorizzazioni  precedentemente  rilasciate  suinterventi  già  realizzati  nonchè  le  lottizzazioni  con  piano  approvato  dallaSoprintendenza,  purché  siano  vigenti  e  operanti  le  rispettive  convenzioni  e  fermorestando  il  riferimento  alle  norme  generali  dei  livelli  di  tutela  considerando  inparticolare le eventuali variazioni di destinazione delle aree agricole. Per l’osservazione47/SC, è opportuno sottolineare che sull’area in questione, a seguito di rimodulazionedell’originario Piano di lottizzazione, è stato reso dalla Soprintendenza il 24.11.2017con prot. 11070 parere positivo su un progetto che recepisce le norme prescrittive delPiano;- contesto 16b -  Paesaggio dei sistemi seminaturali della costa e della bassa valle deifiumi  Verdura  e  Magazzolo, osservazioni  02/RI,  03/RI,  08/RI,  09/RI,  10/RI,  13/RI(punto 2), 14/RI, 22/RI, 23/RI, 25/RI, 27/RI, 32/RI. Non viene, altresì, ritenuta congruacon i principi normativi delle vigenti disposizioni di legge la proposta del Comune diRibera relativa alla modifica normativa dell’art.20 delle Norme di Attuazione, la qualerisulta  disallineata  con  la  natura  del  Piano  Paesaggistico  cui  non  spetta  alcunavalutazione di tipo urbanistico;- contesto  21c  -  Paesaggio  delle  colline  costiere  di  Pizzo  sant’Antonio,  Montedell’Eremita,  Balzo  Garebici,  Monte  Capreria,  Monte  Rosso  e  c.da  Scavuzzo,osservazioni 05/RM, 06/RM, 09/RM, 10/RM, 12/RM, 15/RM, 16/RM;- contesto 30c - Paesaggio agrario della valle del Sumera, dei versanti di Monte Grandee delle vallate del torrente Mintina, osservazione 06/AG;- contesto 38c -  Paesaggio delle colline costiere di Monte Sole e di Monserrato e deisistemi  costieri  seminaturali  di  c.da  Gallidoro  e  Canticaglione,  osservazioni  02/LI,03/LI, 04/LI,;R) sono respinte le seguenti osservazioni riguardanti aree fluviali sottoposte a tutela ai sensidell’art.142,  lett.c,  del  D.lgs.42/04,  in  quanto  da  verifiche  effettuate  i  corsi  d’acquainteressati  sono  inclusi  negli  elenchi  delle  acque  pubbliche  di  cui  al  relativo  R.D.11.12.1933, n. 1775 e comunque meritevoli di tutela:- l’osservazione 51/SC, tendente ad escludere dalla tutela i corsi d’acqua Balata e Poio;- l’osservazione  13/RI  (punto  6),  che  chiede  l’esclusione  di  alcuni  corsi  d’acqua  delterritorio comunale;- l’osservazione 30/RI, che viene respinta nella parte in cui chiede di abbassare nelle areedi interesse della Società ricorrente il livello di tutela da 3 a 2 nella la fascia di rispettodel  Fiume  Verdura.  Infatti,  il  massimo  livello  di  tutela  riguarda  il  principio  disalvaguardare in forma integrale le fasce fluviali dei più importanti corsi d’acqua di cuiil  Verdura  è  parte  integrante.  Tale  scelta  è  tra  l’altro  coerente  con  la  metodologiautilizzata a livello regionale;- l’osservazione  08/SI  (punto  1)  del  Comune  di  Siculiana,  in  quanto  non ricorrono itermini previsti dal dal 2° comma dell’art.142 del Codice che pone il 6 settembre 1985quale  limite  temporale  per  l’esclusione  delle  zone  omogenee  B  dal  vincolopaesaggistico imposto sul Vallone Carrozzata. Del resto il Piano aveva già in fase diadozione ottemperato alle suddette disposizioni, derubricando da detto vincolo le areecosì come sopra definite; - le osservazioni 09/RM, 10/RM, 12/RM, considerato che l’intero sistema idrografico delbacino  che  alimenta  il  vallone  Garebici  risulta  iscritto  nel  registro  delle  acquepubbliche, quindi vincolato ope legis e meritevole di tutela; - l’osservazione  01/GR,  ritenuto,  per  quanto  generiche  ed  incomplete  le  informazionifornite dall’opponente, di dovere confermare la tutela sui corsi d’acqua “..a sud dellacontrada Muscamento, in territorio di Grotte a ridosso della ferrovia..”;- l’osservazione  05/AG,  in  quanto  si  conferma  la  tutela  del  corso  d’acqua  in  C.daCannatello; 



- l’osservazione  01/CN  del  comune  di  Canicattì,  che  chiede  l’eclusione  dalla  tutelapaesaggistica di alcuni tratti, in quanto ricadenti su proprietà privata, del Torrente Capod'acqua, del Torrente Tibba, del Vallone Giglio Grottarossa, del Vallone dei Monaci, delVallone Carnara - Aquilata, del Vallone Gulfi;- l’osservazione  07/LI,  confermando  la  tutela  sul  Vallone  Safarello  e  non  giudicandoincompatibile l’edificazione in quell’area con quanto disposto per i livelli di tutela 1.S) si  ritiene  di  dovere  confermare  le  previsioni  di  tutela  delle  Piane  fluviali  le  cui  areevengono  individuate  ai  sensi  dell’art.134,  lett.  c)  del  Codice  e  per  effetto  della  loroindividuazione ai sensi della lett. d), comma 1, dell’art.143. Le Piane fluviali contermini aimaggiori corsi d’acqua sono frutto di un attento studio effettuato dal Piano Paesaggisticosugli  aspetti  geomorfologici  della  provincia  di  Agrigento  (cfr.  Tavole  di  Analisi  2aMorfologia  di  base e  3a  Morfologia  di  sintesi  del  Piano Paesaggistico).  Lo studio  hainteressato i principali corsi d’acqua della provincia (Belice, Carboj, Carabollace, Verdura,Magazzolo, Platani, Naro, Salso e Imera Meridionale) in cui le Piane fluviali così comeindividuate  nelle  suddette  tavole  grafiche  sono  state  ritenute  elementi  strutturanti  delpaesaggio  con  valore  caratterizzante  e/o  qualificanti  (cfr.  Tavola  di  Sintesi  18.2a  -Relazione  tra  Fattori  -  Fattori  strutturanti  e  Schede  dei  Paesaggi  Locali  del  PianoPaesaggistico).  Le  Piane  fluviali,  pertanto,  oltre  ad  essere  incluse  tra  le  componentiabiotiche  del  paesaggio  fisico  (cfr.  TAV 20.2  -  Componenti  del  Paesaggio  del  PianoPaesaggistico),  sono  state  ritenute  meritevoli  di  tutela  per  i  loro  peculiari  aspettimorfologici  tipici  del  paesaggio  agrigentino  e  allo  scopo  di  integrare  le  azioni  disalvaguardia dei più importanti ambienti fluviali della medesima provincia. Esse quindirientrano a pieno titolo nei contesti cui è stato attribuito il livello di tutela 2 ritenuto ilregime  normativo  più  congruo  per  la  salvaguardia  e  la  difesa  delle  caratteristicheambientali,  geomorfologiche  e  naturalistiche  già  sopra  accennate.  Per  quanto  soprarappresentato non vengono accolte le seguenti osservazioni:- contesto 2b - Paesaggio agrario della piana del fiume Carboj: osservazione 34/MEN;- contesto  14d  -  Paesaggio  delle  colline  retrodunali  e  delle  piane  fluviali  dei  fiumiCarabollace e Verdura e del Vallone Cava di Lauro: osservazioni 02/SC (punto 3) e34/SC. Le suddette osservazioni, riguardanti le aree di C.da Verdura di proprietà delleSocietà  Rocco  Forte  &  Family  S.p.A e  Srff  (Mediterranea  Golf  &  Resort)  S.p.A.,decadono,  però,  per  effetto  della  sentenza  n.  903/2019  del  C.G.A.  della  RegioneSiciliana, pubblicata il 18/10/2019, che, nel confermare la precedente sentenza del TARPalermo, annulla gli effetti del Piano Paesaggistico limitatamente alle aree di interessedelle suddette Società;- contesto 16b -  Paesaggio dei sistemi seminaturali della costa e della bassa valle deifiumi Verdura e Magazzolo, osservazione 13/RI (punto 10) del Comune di Ribera;- contesto 30e - Paesaggio fluviale della bassa valle del Fiume Naro e dei suoi affluenti:osservazione 06/AG. Inoltre, alcune considerazioni riportate dall’osservazione appaiononon pertinenti con le prescrizioni del Piano che non inibiscono in quest’area “i possibilifuturi investimenti per lo sviluppo agricolo dell'Azienda” come ritenuto dal ricorrente.Per  quanto  riguarda,  infine,  la  scheda  778  dei  beni  isolati relativa  alla  “masseriaPitarrì”, si conferma il contenuto della stessa;T) nelle  aree  sottoposte  a  vincolo  paesaggistico  ai  sensi  dell’art.142,  lett.  f,  in  forzadell’insistenza in tali aree delle Riserve regionali di cui alla L.R. 98/81, viene confermatoil livello di tutela 3 che trova coerenza con il paesaggio di quei territori ma anche con leistanze,  le  motivazioni  e  le  norme  che  stanno  alla  base  del  decreto  istitutivo  dellamedesime riserve. Vengono, quindi, respinte le osservazioni 01/SI, 02/SI, 08/SI (punto 2),ricadenti nella Riserva Naturale Orientata di Torre Salsa, tendenti ad attribuire in talunearee un diverso regime normativo.Tuttavia,  accogliendo  le  relative  richieste,  occorre  fare  salvi,  qualora  esistenti  e  resi



esecutivi, i Piani di utilizzazione, in particolare delle zone B, di competenza comunale cosìcome previsti nei vigenti regolamenti recanti le modalità d'uso ed i divieti nelle medesimeRiserve regionali. Pertanto vengono introdotte nelle Norme di attuazione, al Titolo III –neirelativi Paesaggi Locali, le eventuali deroghe a Piani di utilizzazione previsti dalla L.R.98/81 nonché alle disposizioni di cui all'art. 39 della L.R. 7/2003. U) con riguardo al contesto 14n - Paesaggio costiero con caratteristiche storico-culturali conlivello di tutela 3, che individua tra le aree urbane e periurbane di Sciacca rilevanti  esingolari  episodi  territoriali  dal  carattere  storico,  culturale  e  testimoniale  -  così  comerichiesto dal Gruppo istruttorio dell’Osservatorio Regionale per la Qualità del Paesaggionella seduta del 23.01.2013 e dal medesimo Organo approvato nella seduta del 16.05.2013- non si accolgono le richieste delle seguenti osservazioni tendenti a modificarne il regimenormativo:- osservazione 21/SC, riguardante un’area in C.da Mura della Città. L’area in argomento ècontraddistinta dalla Valle dei Bagni dove si trova il vecchio stabilimento ottocentescoche si raggiunge passando sopra un ponte medievale e dove nel vallone scaricano leacque termo-minerali. Vengono pertanto confermati l’alto valore culturale dell’area e lasua singolarità;- osservazione 02/SC, con la quale il Comune di Sciacca chiede di stralciare dal contestocostituito  dall’antico  “Parco  delle  Terme”  -  il  quale  riveste  valore  testimoniale,architettonico e paesaggistico - il previsto parcheggio multipiano denominato Agatocle.La richiesta non risulta congrua sia con la salvaguardia e la conservazione dell’area siacon l’esigenza di mantenere l’unitarietà dell’area così come perimetrata nel Piano;V) si  rileva  che  i  Siti  di  interesse  comunitario  sono  considerati  dalla  Pianificazionepaesaggistica regionale come meritevoli di tutela per effetto delle peculiarità ambientali epaesaggistiche che le contraddistinguono. Ad essi la medesima pianificazione attribuisce illivello  di  tutela  2  ritenuto  necessario  per  la  difesa  dei  suddetti  aspetti  nonché  degliobiettivi  di  carattere generale  legati  a  tali  aree.  Non si  accolgono pertanto le richiestetendenti a modificare il regime normativo di queste aree:- osservazione  33/RI,  relativa  alle  aree  di  C.da  Giardinello  nel  Comune  di  Ribera  ericadenti nel contesto 16b per effetto del SIC ITA040003 -  Foce del Magazzolo, Focedel  Platani,  Capo  Bianco,  Torre  Salsa.  Inoltre,  dalle  verifiche  effettuate,  laperimetrazione del SIC risulta corretta;- osservazione  01/PMC  (punto  5)  del  Comune  di  Palma  di  Montechiaro,  relativa  aFacciomare e agli ambiti compresi fra la strada vicinale Sandro Andreasette e la stradacomunale Tumazzo- Facciomare-Ciotta ricadenti nel contesto 31e per effetto del SICITA040010 Litorale di Palma di Montechiaro;Z) per le aree costiere e della pianura costiera soggette dal Piano Paesaggistico a recupero acausa di una urbanizzazione disordinata, vengono respinte le sotto elencate osservazioni,salvo  le  ulteriori  decisioni  assunte  al  successivo  punto  g)  del  presente  decreto,confermando la fase ricognitiva che ha consentito di individuare le aree interessate daprocessi di trasformazione intensi e disordinati, caratterizzati dalla presenza di attività o diusi che compromettono il paesaggio e danneggiano risorse e beni di tipo naturalistico estorico-culturale:- per  quanto  riguarda  il  contesto  1m:  le  osservazioni  15/MEN,  23/MEN,  24/MEN,32/MEN, delle quali non viene accolta, con esclusione dei Piani di lottizzazione di C.daTorrenova di cui al successivo punto g), la richiesta di passaggio al livello di tutela 1, inquanto  quest’area  costiera,  sebbene  sottoposta  in  parte  a  piani  urbanistici  attuativi,necessita di un riordino urbanistico e paesaggistico che limiti il consumo di nuovo suoloattraverso piani di recupero da attuarsi nell’ambito del PRG comunale. L’osservazione05/MEN  non  viene  accolta  in  quanto  chiede  l’esclusione  dal  vincolo,  mentrel’osservazione 39/MEN non è ritenuta pertinente;



- per quanto riguarda il contesto 14o: le osservazioni 02/SC (punti 3 e 4), 19/SC, 53/SC;55/SC, con esclusione dei Piani di lottizzazione di cui al successivo punto g);- per  quanto  rigurda  il  contesto  21l:  l’osservazione  08/SI  (punto  7).  Si  ritiene,  permaggiore chiarezza della norma, di inserire all'art. 41, punto 2 contesto 21l delle Normedi  attuazione  che,  oltre  agli  interventi  di  restauro  e  di  manutenzione  ordinaria  estraordinaria,  siano  in  queste  aree  consentiti  anche  interventi  di  ristrutturazionedell'edilizia esistente, principio del resto già definito all’art.20 delle stesse Norme diattuazione;AA) con riferimento al contesto paesaggistico  1c -  Paesaggio agrario del terrazzo marino diGurra di Mare  con livello di tutela 2, le osservazioni  16/MEN, 18/MEN, 23/MEN, 28/MEN, 30/MEN, 33/MEN non vengono accolte. L’area in esame era stata già nel 1993 og-getto di provvedimento di vincolo di temporanea immodificabilità ai sensi dell’art.5 delleL.R. 15/91 emesso nelle more di una pianificazione paesaggistica. A tale dichiarazione diinteresse aveva poi fatto seguito il vincolo paesaggistico denominato “Territorio Tra PortoPalo e il  Vallone Gurra di Mare” imposto con D.A. del 28.01.2003 e pubblicato in GURSil 21.02.2003. La Commissione provinciale per le bellezze naturali di Agrigento, con ilverbale che sta alla base del suddetto decreto di vincolo, aveva tra l’altro motivato l’inte-resse paesaggistico dell’area in argomento che “si costituisce paesaggisticamente comezona complementare a quella relativa alla riserva naturale del Belice definendo un uni-cum ambientale con la foce del vallone Gurra di Mare”. Il livello di tutela 2, pertanto, purconsentendo l’edificazione in verde agricolo, tende a limitare qualunque tentativo versouna massiccia espansione edificatoria, anche a scopo turistico ricettivo, che danneggereb-be irreversibilmente le caratteristiche paesaggistiche sopra accennate.Inoltre, con riguardo all’osservazione 35/MEN - con la quale il richiedente lamenta che illotto di proprietà, ricadente in parte in zona B1 e in parte in zona F6 del vigente PRG diMenfi, venga suddiviso dal Piano in due diversi contesti, uno con livello 1 e l’altro con li-vello 2 - da un accurato esame di sovrapposizione del PRG di Menfi rispetto alla cartogra-fia del Piano Paesaggistico viene confermata la perimetrazione effettuata dal Piano che hainteso escludere dalle aree del contesto 1c con livello di tutela 2 le zone B di PRG, sotto-ponendo correttamente queste ultime al livello di tutela 1. Pertanto la richiesta formulatadalla superiore osservazione non viene accolta;AB) le richieste avanzate con le osservazioni  01/MNT, 02/MNT (punto 1),  03/MNT, 01/SI,02/SI, 03/SI non si accolgono, in quanto le relative aree sono ricomprese all’interno delvincolo paesaggistico denominato Fascia costiera compresa tra Siculiana Marina e BorgoBonsignore incluso Monte Suso di cui al D.A. 22.10.1993. Il processo di sintesi effettuatodal Piano ha senz’altro tenuto conto delle rilevanze paesaggistiche che stanno alla basedelle  motivazioni  del  vincolo  stesso  che  così  recita  “l’area  geografica,  oggetto  dellaproposta di vincolo, insiste sulla costa meridionale della Sicilia sul territorio agrigentinoche si estende da Siculiana Marina verso ovest sino a Borgo Bonsignore, dipartendosi dauna stupenda spiaggia ad occidente di  Siculiana Marina toccando poi la foce del Salsettoo Pantano, l’altura su cui domina la Torre Salsa e, più ad occidente, Eraclea Minoa e lafoce del Platani e poi, addentrandosi a nord, fino a comprendere la fascia delle collinecostiere. Il tratto di costa sopra indicato presenta caratteristiche di eccezionale bellezza icui aspetti naturalistici, geomorfologici e antropici si fondono in un contesto di unitarietàdi eccezionale valore paesaggistico che si completa in una sintesi equilibrata tra aspettoidrogeomorfologico, floro-faunistico ed antropico” Infatti, fatta eccezione delle aree conlivello di tutela 3 corrispondenti in particolare alla fascia costiera (300 metri), alla riservadi  Torre Salsa e  all’area archeologica di  Eraclea,  il  resto del  territorio ricompreso nelsuddetto vincolo assume coerentemente il livello di tutela 2. Giova ricordare che a seguitodella  concertazione  istituzionale  su  alcune porzioni  di  questo  territorio  fu  avanzata  larichiesta di ridurre a livello 1 un’area all’incirca racchiusa in direzione nord-sud tra la



fascia  di  rispetto  del  laghetto  Gorgo  ed  il  SIC  e  in  direzione  est-ovest  tra  le  areearcheologiche di Eraclea e il Fosso della Curva perché priva di quell’identità di paesaggioagrario  tradizionale  storicizzato  a  causa  del  progressivo  inserimento  di  agricolturaspecialistica e dove si nota la sostanziale assenza di architetture rurali di rilievo e questo indiscontinuità  con  le  caratteristiche  rintracciabili  nel  contesto  21c.  Anche  in  quellaoccasione l’Osservatorio Regionale per la Qualità del Paesaggio ha confermato il livello ditutela 2, valutando tali considerazioni non sufficientemente motivate, come del resto nonlo sono le suddette osservazioni.AC) con riferimento alla osservazione 17/RM della Societa Co.Ma.Er. immobiliare s.r.l., la ri-chiesta di inserire nel livello di tutela 1 le aree di C.da Canalotto, soprastanti Scala deiTurchi, non può essere accolta, salvo le ulteriori decisioni assunte al successivo punto g)del presente decreto. Le suddette aree, che ricadono nel contesto 21c con livello di tutela2, erano state con D.A. n.5111 del 28.02.1992 oggetto di provvedimento di vincolo di tem-poranea immodificabilità ai sensi dell’art.5 delle L.R. 15/91 emesso nelle more di una pia-nificazione paesaggistica delle località Punta Grande, Scala dei Turchi e Monte Rosso ri-cadenti nella fascia costiera del  territorio comunale di  Realmonte. Tale provvedimento siè reso necessario al fine di garantire le migliori condizioni di tutela di un ambito territoria-le connotato da rilevante interesse paesaggistico, come del resto testimoniato dal verbaledel 25.101990 della Commissione provinciale per le bellezze naturali di Agrigento;AD) vengono rigettate  le  richieste  avanzate  con le  osservazioni  03/AG e 08/AG. Infatti,  siconferma l’interesse paesaggistico delle aree già  ricomprese come parchi  urbani e suburbani all’interno degli strumenti urbanistici comunali. L’area di che trattasi in C.da Baiataè  inserita  in  un  territorio  classificato  Parco  Territoriale  G2  dal  PRG  di  Agrigento,confinante a sud  con la zona B del Parco Archeologico e a nord con la SS 122. Dal puntodi vista paesaggistico lo scopo di questo ulteriore vincolo, imposto ai sensi dell’art.134,lett.c)  del  Codice,  è  pertanto quello di  mantenere pressoché integri  i  suggestivi  scorcivisuali  che  in  alcuni  tratti  della  medesima  SS  122  si  possono  ammirare  verso  sudcomprendendo il centro abitato di Agrigento. Per quanto sopra le suddette condizioni ditutela sono garantite dal livello di tutela 2 del contesto 28f, nella considerazione che sonofatte salve le edificazioni in quest’area realizzate prima dell’entrata in vigore del vincolo eche le prescrizioni non precludono eventuale nuova edificazione, eccezion fatta per divietipiù estensivi derivanti dallo strumento urbanistico, a condizione che essa mantenga bassiindici di fabbricabilità;AE) non si accoglie l’osservazione 06/LI, che contesta il livello di tutela di un’ampia area inlocalità Monte Sant'Angelo zona nord del Comune di Licata ricadente nel contesto 38c -Paesaggio delle  colline costiere  di  Monte  Sole  e  di  Monserrato  e  dei  sistemi costieriseminaturali di c.da Gallidoro e Canticaglione con livello di tutela 2, sottoposta a tutelapaesaggistica ai sensi dell’art.134, lett. c) del Codice e per effetto della individuazione aisensi della lett. d), comma 1, dell’art.143. L’area è caratterizzata da una bellezza d’insiemeche, prendendo spunto dalle individuazioni e dalla perimetrazione all’uopo definite dalvigente  PRG con  riferimento  al  Parco  Ville  Liberty  zona  F3,  si  spinge  sino  al  mareattraverso  un  territorio  declive  con  andamento  sinuoso  e  comunque  suggestivo.  Alcontempo la  medesima area è connotata  anche dalle  presenze archeologiche di  MonteSant’Angelo  e  Monte  Sole  di  cui  ai  provvedimenti  di  vincolo  D.A.  1945/1989;D.A.150/2000; D.A. 6080/1999. Nel complesso l’area è un insieme di importanti elementiculturali, architettonici, archeologici, ma anche morfologici e paesaggistici che inducono adefinirla di interesse pubblico e quindi suscettibile di un’attenta salvaguardia. La presenzadi taluni episodi edilizi non pregiudica l’unicum paesaggistico di tale territorio;AF) si respinge l’osservazione 10/AG. L’area del ricorrente in C.da Cannatello è connotata dafenomeni di tipo calanchivo a dalla relativa vegetazione spontanea tipica di tali formazionigeomorfologiche. Tali aspetti costutiscono un interesse biotico e per il loro aspetto estetico



anche paesaggistico che il Piano di Agrigento intende tutelare. Pertanto viene confermatasia  la  perimetrazione  che  il  livello  di  tutela  2  ritenuto  sufficiente  alla  salvaguardia  emantenimento delle caratteristiche vegetazionali del sito;AG) le osservazioni  22/SC e  24/SC di  C.da Pierderici nel  comune di  Sciacca non trovanoaccoglimento in quanto il livello di tutela 2 del contesto 14d ha funzioni di contemperarele  volumetrie  rispetto  alle  esigenze  di  tutela  del  paesaggio  agrario  e  periurbano  delterritorio di Sciacca;AH) l’osservazione 11/AG non viene accolta per irrilevanza e genericità, in quanto nei livelli ditutela 2 non sono vietate  le  varianti  comunali,  eccezion fatta  per quelle  previste dagliartt.35 l.r. 30/97 e 89 l.r. 06/01 e s.m.i.. L’area, genericamente descritta dagli opponenti, èdifferentemente trattata dal Piano; in particolare il livello di tutela 3 coincide con le areearcheologiche  sottoposte  a  provvedimento  di  vincolo  e  con  la  zona  A  del  ParcoarcheologicoAI) si respingono le osservazioni 26/MEN e 29/MEN che contestano l’individuazione fatta dalPiano degli immobili di loro proprietà. Viene infatti confermata la loro classificazione dibene  isolato,  così  come  riportato  nelle  schede  allegate  al  Piano  e  riguardantirispettivamente:- la scheda BI_0037_02 relativa ad una masseria padronale in C.da Gurra Soprana nelComune di Menfi con funzione rurale;- la scheda BI_0056_02 relativa ad una masseria padronale in C.da Cinquanta nel Comunedi Menfi con funzione rurale denominata Case Tisano ;AL) si  confermano  le  emergenze  geo-morfologiche  individuate  nelle  schede  34  e  36dell’elenco dei geositi della provincia di Agrigento, rispettivamente ubicate tra Cozzo TreFontane e Montagna di Mezzo e a Ovest di Cozzo Tre Fontane entrambe nel Comune diAgrigento. Pertanto si respinge la contestazione al riguardo presentata con l’osservazione04/AG;AM) le osservazioni 01/BU, 01/CN, 01/ PMC, 02/CAS, 02/SC lamentano che le perimetrazionifatte dal Piano Paesaggistico dei Centri e nuclei storici risultano in contrasto con quantoindividuato  dagli  strumenti  urbanistici  oltre  che  essere  errate  sotto  l’aspetto  storico-culturale.  Le  suddette  lamentele  risultano  non  pertinenti  scaturendo  da  un’erratainterpretazione delle cartografie e delle schede allegate al Piano rispetto a quanto previstonella  norma. Infatti  le  individuazioni  sulle  tavole del Piano sono puramente indicativepoiché tendono a redigere una classificazione solo in base alle origini storiche dei nucleiinsediativi.  Lo  stesso  art.  16  della  Normativa  rimanda,  in  sede  di  adeguamento  dellostrumento urbanistico e alla scala propria di tale strumento, l’individuazione delle zone Atenendo conto delle schede nonché delle fonti cartografiche storiche e producendo studi eapprofondimenti che ne rispettino comunque lo spirito e l’impianto generale;RITENUTO sulla scorta del suddetto parere e delle vigenti disposizioni di legge e regolamentari didovere  accogliere  alcuni  dei  rilievi  contenuti  nelle  opposizioni  sopra  descritte  e,  inparticolare:a) per  quanto riguarda le  sotto  elencate osservazioni  tutte  incentrate  su aree sottoposte avincolo archeologico con apposito provvedimento, si determina quanto segue:- l’osservazione 13/RI, con la quale il Comune di Ribera rileva che l’area archeologica diC.da Ciavolaro, di cui al contesto 16c con livello di tutela 2 e avente vincolo indirettoper  effetto  del  D.A.  n.  4149 del  6.11.1989,  interessa la  zona Nord-Est  del  cimiterocomunale, chiedendone la rimozione o la sua mitigazione per consentire l'ampliamentodel cimitero.  L’osservazione è accolta nel senso che viene sostituita all’art.  36 dellenorme di attuazione con riferimento al  contesto 16c,  la frase “In queste aree non èconsentito:”  con  la  frase  “Ad eccezione  delle  opere  necessarie  all’ampliamento  del



cimitero, in queste aree non è consentito:”;- le osservazioni 01/CE, 02/CE, 03/CE, 04/CE, 05/CE, 06/CE, 08/CE, riguardanti  l’areaarcheologica  di  Eraclea  Minoa avente  vincolo  indiretto,  di  cui  al  contesto  21h conlivello di tutela 3, imposto con D.A. del 22/10/1993, sono accolte. Su tali aree (facentiparte  di  tre  piccoli  lotti,  inclusi  nell’abitato  costiero  di  Eraclea  Minoa,  dell’area  direcupero posta a sud dell’area archeologica) l’Osservatorio Regionale per la Qualità delPaesaggio nella del 23/01/2013 aveva già deliberato di includerle tra le aree di recuperoe che, per un mero errore cartografico, tale ampliamento non era stato considerato. IlServizio 4 del  Dipartimento regionale BB.CC. con nota prot.  42768 del  08/09/2017aveva già comunicato di aver preso atto dell’errore e che la correzione sarebbe stataeffettuata in occasione dell’approvazione definitiva del Piano;- le osservazioni 04/NA, 06/NA, 07/NA, 08/NA, relative all’area archeologica di C.da ValParadiso di cui al contesto 32d con livello di tutela 2, avente vincolo indiretto impostocon D.A. n. 1371 dell’11.06.1985. sono accolte in quanto la campitura magenta chedefinisce demanio le  aree indicate dai  ricorrenti  è stata  apposta per  un mero errorecartografico, per cui sono corrette le tavole del Piano 7.9 e 7.10;- l’osservazione 01/LI, relativa all’area archeologica di C.da Caduta - Mollarella, di cui alcontesto  38g  con  livello  di  tutela  3,  avente  vincolo  indiretto  imposto  con  D.A.  n.907/1984, è parzialmente accolta includendo l’intero lotto dell’opponente,  marginalerispetto all’intera area vincolata, nel contesto 38c con livello di tutela 2, uniformementeai lotti di terreno circostanti, con esclusione della parte di terreno ricadente all’internodella fascia di 150 m. dalla battigia di cui all’art. 15 L.R. 78/76;b) con riferimento alle contestazioni relative ad aree sottoposte a tutela ai sensi dell’art.142,lett.m,  del  D.lgs.  42/04  –  aree  di  interesse  archeologico,  vengono  accolte  le  seguentiosservazioni:- l’osservazione 02/GR, in quanto l’area, di cui al contesto 26a con livello di tutela 1,ricade all’interno del centro storico di Grotte e per effetto del 2° comma dell’art.142 delCodice  viene  derubricata  tra  le  aree  sottoposte  a  tutela  paesaggistica  ai  sensidell’art.142, lett.m, del D.lgs. 42/04. Tuttavia è opportuno mantenere nella tavola 7.8del Piano Paesaggistico l’individuazione dell’area come perimetrata e descritta  nellascheda G_10 che la individua come un esteso insediamento sotterraneo costituito dadiversi  ambienti  ipogeici  presumibilmente  utilizzati  in  epoca  bizantina.  Risultaparimenti opportuno inserire precisi indirizzi di salvaguardia dell’area nelle norme delPiano che trovino poi cogenza nel PRG. Pertanto nell’art.  46 -  Paesaggio locale 26“Colline di Grotte e Racalmuto” delle Norme di attuazione, tra gli Indirizzi al punto d.Centri  storici  di  Grotte  e  Racalmuto viene inserito  il  seguente alinea “salvaguardiadell’area di  interesse archeologico ricadente nel  centro storico di  Grotte  così  comedescritto nella scheda G_10 e perimetrato nella tavola 7.8 del Piano Paesaggistico. Latutela dovrà essere attuata secondo quanto previsto dalle  norme per la  componente“Archeologia” e, in particolare, qualsiasi intervento che interessi il sottosuolo dovràessere  eseguito  sotto  il  diretto  controllo  della  Soprintendenza  ai  Beni  Culturali  eAmbientali di Agrigento.”;- l’osservazione del Comune di Naro (04/NA) riguardante le aree di C.da Canale - GrottaMeraviglie di cui al n. 376 delle relative schede allegate al Piano e ricadenti nel contesto32a con livello di tutela 1, è accolta in quanto esse comprendono porzioni delle Zone Ae B così classificate già nel Piano di Fabbricazione e per le quali ricorrono le condizionidi  esclusione  previste  dal  2°  comma  dell’art.142  del  Codice.  Limitatamente  allesuddette  aree  viene  comunque  ritenuto  opportuno  mantenere  la  loro  individuazionecome attualmente perimetrata e descritta nella scheda 376 e nella tavola 7.8 del PianoPaesaggistico ed inserire  precisi  indirizzi  di salvaguardia nelle  norme del Piano chetrovino poi cogenza nel PRG. Pertanto nell’art.  52 -  Paesaggio locale 32 “Valle delNaro e Val Paradiso”  delle norme di attuazione,  tra gli  Indirizzi al punto b.  Centro



Storico di Naro viene inserito il seguente alinea “salvaguardia delle aree di interessearcheologico di C.da Canale - Grotta Meraviglie ricadenti nel centro abitato di Narocosì  come  descritte  nella  scheda  376  e  perimetrate  nella  tavola  7.8  del  PianoPaesaggistico. La tutela dovrà essere attuata secondo quanto previsto dalle norme perla  componente  “Archeologia” e,  in  particolare,  qualsiasi  intervento  che  interessi  ilsottosuolo dovrà essere eseguito sotto il diretto controllo della Soprintendenza ai BeniCulturali e Ambientali di Agrigento.”;c) con riferimento alle aree di cui alla fascia costiera della provincia di Agrigento si ritiene diaccogliere, anche se parzialmente, le seguenti osservazioni:- osservazione 23/MEN (punto 11) del Comune di Menfi con riferimento al contesto 2d -Paesaggio della fascia costiera e dell’asta fluviale del Carboy con livello di tutela 3.L’area costiera in contrada Bertolino di Mare ricade all’interno del vincolo costiero dei300 m.- art.142, lett. a, D.lgs. 42/04, ma in una posizione esterna alle aree tutelate aisensi dell’art.136, D.lgs.42/04 di cui al D.A. 07.11.2000 “Fascia costiera della foce deltorrente Cavarretto alla foce del fiume Carboj”, sulle quali, per le ragioni già espostenel precedente punto P), il Piano impone il livello di tutela 3. Pertanto, non essendoviulteriori ragioni di maggiore tutela ed essendo l’area in esame parte integrante dellepiane  fluviali  del  Carboy,  essa,  ad  esclusione delle  aree  sottoposte  alle  disposizionidell’art. 15 della L.R. 78/76,  può essere assimilata al contesto 2b ed al relativo livello ditutela 2;- osservazione 40/SC con riferimento al contesto 12c -  Paesaggio agrario della pianacostiera  di  c.da  Ragana con  livello  di  tutela  2.  Il  lotto  in  esame risulta  interclusoall’interno  di  un  più  ampio  contesto  (12h)  a  cui  il  Piano  attribuisce  il  regime  delrecupero e a cui viene annesso;- osservazione 08/SC (punto 3) del Comune di Siculiana, ritenendo opportuno condurrel’area interessata  dal  progetto del  Porto di  Siculiana Marina al  regime del  recuperopaesaggistico e ambientale, essendosi nel tempo effettuate opere ed attività che hannosnaturato l’originale linea di costa e dove occorre procedere con interventi volti allamassima attenzione dei valori paesaggistici e ambientali;d) con riferimento alle fasce fluviali individuate ai sensi dell’art.142, lett. c, del D.lgs.42/04si ritiene di accogliere, anche se parzialmente, le seguenti osservazioni:- 37/MEN, escludendo dal Piano Paesaggistico il tratto del corso d’acqua ramo di sinistradel Vallone Finocchio - rientrante nel contesto 1a con livello di tutela 1 – per la parteoltre la curva di livello a quota 130, in quanto da un esame più approfondito non neviene riscontrata in questo tratto l’esistenza;- 02/CAM, in quanto, nel confermare che il Torrente Chiapparotta è suscettibile di tutelaai  sensi  del  Codice,  si  ritiene  opportuno  introdurre  nella  norma  di  riferimento  lenecessarie  eccezioni  per  l’ultimazione  e  il  funzionamento  della  esistente  diga  diCannamasca. Pertanto nelle Norme di attuazione, all’art.31, contesto 11a -  Paesaggiofluviale e aree di interesse archeologico, tra le opere non consentite viene introdotta laseguente  prescrizione  “ad  eccezione  delle  opere  necessarie  per  l’ultimazione  e  ilfunzionamento della esistente diga di Cannamasca lungo il Torrente Chiapparotta, nonè  consentito  realizzare  opere  di  regimentazione  delle  acque  (sponde,  stramazzi,traverse, ecc.) in calcestruzzo armato o altre tecnologie non riconducibili a tecniche diingegneria naturalistica”;- 09/AG, in quanto l’asta del Vallone Carrozzata risulta iscritto nell’elenco delle acquepubbliche al n. 135 con la denominazione “Canne Fosso Tre Fontane e Vallone PietraRossa” e  limitatamente al  tratto  dallo  sbocco alle  origini.  Per  un evidente errore diindividuazione,  vengono  nel  Piano  ricongiunti  due  reticoli  appartenenti  a  baciniidrografici differenti e vengono conseguentemente apportate le necessarie correzioni. Sicondividono, altresì, le osservazioni in merito al bene isolato individuato con la scheda



411,  nel  senso  che  l’immobile  illustrato  nella  scheda  non  rappresenta  il  manufattodenominato “Casa Agnello”. Restano ferme le attribuzioni contenute nella scheda salvola sostituzione della foto;- 05/SI, in quanto il Vallone Garebici è iscritto nell’elenco delle acque pubbliche al n. 126e i cui limiti sono costituiti “dallo sbocco alle origini compresa la sorgente sotto Pizzodell'Inferno”.  Il  reticolo  idrografico  esistente  oltre  tale  limite  ha  indotto,  in  fase  diredazione del Piano, ad estendere il  vincolo ad altri  tratti  fluviali,  che,  però,  oltre acostituire rami di terzo e quarto ordine, appaiono oggi fortemente alterati per la presenzadi attività di discarica di RSU e pertanto vanno esclusi dal Piano;- 01/CN del Comune di Canicattì, stralciando dal Piano il primo tratto del Fiume Naroche lambisce il centro abitato in quanto non sono ivi più riscontrabili le caratteristichefluviali;- 05/LI,  che,  in prossimità della foce del Fiume Salso ricadente nel contesto 38e conlivello di tutela 3, chiede di abbassare il livello di tutela dell'area di proprio interesse inquanto in una posizione che non permette alcun contatto visivo verso la foce del fiume.La richiesta viene accolta portando quell’area a il livello di tutela a 1 poiché essa ricadetra l’argine del fiume e il nucleo abitato e non rientra tra le aree a rischio idraulicoindividuato dal PAI.;- 02/SE  del  Comune  di  Santa  Elisabetta,  stralciando  dal  Piano  il  tratto  del  ValloneMonaca – Salina Giardina che lambisce il centro abitato in quanto non sono ivi piùriscontrabili  le  caratteristiche  fluviali.  L’osservazione  del  medesimo  Comuneriguardante C.da Chieli viene respinta considerata, tra l’altro, la genericità con la qualeessa viene formulata;e) il  Piano  Paesaggistico  di  Agrigento  ha  condotto  delle  analisi  sulla  vegetazione  adintegrazione delle ricognizioni effettuate dall’Inventario Forestale regionale.  Sono statepertanto  individuate  aree  aventi  caratteristiche  di  particolare  interesse  che  meritano diessere tutelate (Cespuglieti alo-nitrofili, vegetazione dei calanchi, vegetazione dei piccoliinvasi e degli stagni, vegetazione delle rupi e dei ghiaioni calcarei, vegetazione costiera edunale, vegetazione di pregio e la vegetazione dei canneti) e per le quali il Piano ha agitoai sensi dell’art.134, lett. c) del Codice e per effetto della loro individuazione ai sensi dellalett. d), comma 1, dell’art.143. Tuttavia si ritiene di accogliere, anche se parzialmente, leseguenti osservazioni:- 09/MEN, 15/MEN, 19/MEN, 23/MEN, 32/MEN, che contestano che le aree in C.daTorrenova nel Comune di Menfi siano state individuate come vegetazione dei canneti edinserite nel contesto 1i con livello di tutela 3. Considerato che in linea generale alle areeaventi  la  suddetta  tipologia  vegetazionale  il  Piano  attribuisce  il  livello  di  tutela  2,ritenuto  sufficiente  alla  salvaguardia  e  mantenimento  delle  caratteristiche  da  esserappresentate, appare improprio avere assimilato tale porzione di territorio al contesto1i, pertanto le suddette osservazioni vengono parzialmente accolte, inserendo l’area inargomento nel contesto 1f con livello di tutela 2;- 02/CAM,  la  quale  contesta  un’area  di  interesse  vegetazionale  per  la  presenza  di“Vegetazione dei  piccoli  invasi e degli  stagni” e individuata come contesto 11c conlivello di tutela 2 lungo il torrente Chiapparotta, in prossimità della esistente diga diCannamasca.  Si  ritiene,  accogliendo  l’osservazione,  di  eliminare,  per  mancanza  deirequisiti vegetazionali, l’area in questione;- 51/SC, la quale fa presente che i terreni di C.da Poio nel Comune di Sciacca di proprietàdella  Società  ricorrente  risultano  incolti  e  privi  di  qualsiasi  forma  di  vegetazionespontanea.  Si  rileva  che  l’area  risulta  di  interesse  per  la  presenza  di  vegetazionecalanchiva, ma che il contesto 13b che la individua include parti, soprattutto a valle delfenomeno geo-morfologico, estranee alle caratteristiche sopra descritte. Pertanto vieneeffettuata una riperimetrazione del contesto paesaggistico; - 09/SI, di cui si condividono le motivazioni, in quanto il terreno in C.da Garebici nel



comune  di  Siculiana,  che  risulta  perimetrato  da  due  strade  e  da  un’area  edificataindividuata come area di recupero, è distante oltre 300 m dalla costa e non presentaalcuna  delle  caratteristiche  proprie  della  vegetazione  costiera  e  dunale così  comeindividuata dal Piano. L’area de quo viene quindi stralciata;f) in  tema  di  recupero,  e  con  riferimento  alle  aree  costiere  soggette  a  urbanizzazionedisordinata,  si  accolgono,  anche se parzialmente,  le  richieste  avanzate  con le  seguentiosservazioni:- 23/MEN,  dove  vengono  ritenute  condivisibili  le  motivazioni  volte  ad  eliminarequalunque riferimento al  regime del  recupero in quelle piccole porzioni di  territorioposte a monte della via dei Pioppi in C.da Fiori nel Comune di Menfi, che passano dalcontesto 1m al contesto 1f;- 41/MEN, per la quale il relativo lotto di terreno in C.da Fiori nel Comune di Menfi puòritenersi  dal  punto  di  vista  paesaggistico  assimilabile  all’adiacente  contesto  1b  conlivello di tutela 1;- 28/SC, in quanto i terreni di pertinenza ubicati in Via Lido nel Comune di Sciacca sonoinseriti  in  una  cortina  edilizia  prospiciente  la  linea  di  costa  le  cui  caratteristicheterritoriali non sembrano riferibili a quelle del contesto 14d. L’intero comparto ediliziocaratterizzato da chiari fenomeni di disordine urbanistico ricadente nel contesto 14d conlivello di tutela 2, viene ricondotto al regime normativo del recupero secondo le regoledefinite dal Piano;- 13/RI (punto 11) del Comune di Ribera, ritenendo accoglibile la richiesta di consentireall'art. 36, punto 2 contesto 16h delle Norme di attuazione, oltre gli interventi di restauroe di manutenzione ordinaria e straordinaria, anche quelli di ristrutturazione dell'ediliziaesistente; principio del resto già definito all’art.20 delle stesse Norme di attuazione;g) con riferimento ai Piani di lottizzazione, ricadenti in contesti paesaggistici con livello ditutela  2  o  regime di  recupero,  approvati  e  dotati  di  convenzioni  stipulate  in  una faseprecedente alla  vigenza del Piano Paesaggistico con i  soggetti  titolari  di  detti  piani,  ilPiano Paesaggistico, al fine di non incorrere in un’azione lesiva di diritti già acquisiti, nonpuò introdurre limitazioni che possano impedirne la realizzazione. In questi casi è ritenutopiù congruo il livello di tutela 1, salvo attenta verifica della permanenza di legittimità didette convenzioni.  Sulla base di quanto sopra ed eseguiti  i  necessari  riscontri,  le sottoelencate osservazioni possono essere accolte riconducendo le relative aree al  livello ditutela 1 solo nel caso in cui ricorrano le condizioni sopra espresse:- contesto 1f - Paesaggio della fascia costiera dalla foce del Gurra di mare alla foce delCarboj, osservazioni 01/MEN e 23/MEN (punto 6) con particolare riferimento ai Pianidi  lottizzazione in  C.da  Fiori  denominati  Giovinco ed  altri,  Bartoli  Costantino e c.,Vassallo Stefano e c., Ardizzone Giuseppe e c., Ardizzone Barcellona ed altri, VassalloMarco e C.;- contesto 1m - Aree di urbanizzazione costiera sulla duna di Serrone Cipollazzo e in c.daFiore, osservazioni 15/MEN e 23/MEN (punto 5) con particolare riferimento al Piano dilottizzazione in C.da Torrenova denominato Gagliano Giuseppe e compagni.- contesto  14d  -  Paesaggio  delle  colline  retrodunali  e  delle  piane  fluviali  dei  fiumiCarabollace e Verdura e del Vallone Cava di Lauro, osservazioni 02/SC (punti 2 e 3),04/SC,  05/SC,  06/SC,  12/SC,  15/SC,  33/SC,  39/SC,  41/SC,  42/SC,  46/SC,  48/SC,53/SC, 57/SC; - contesto 14o - Urbanizzato costiero, osservazioni 02/SC (punti 3 e 4), 53/SC; 55/SC;- contesto  21c  -  Paesaggio  delle  colline  costiere  di  Pizzo  sant’Antonio,  Montedell’Eremita,  Balzo  Garebici,  Monte  Capreria,  Monte  Rosso  e  c.da  Scavuzzo,osservazione 17/RM;Per i suddetti casi viene introdotta negli artt. 21, 34, e 41 delle Norme di attuazione, TitoloIII  Paesaggi  Locali,  la  seguente frase:  “Ancorchè non individuati  nelle  cartografie  del



presente  Piano,  le  aree  sottoposte  a  Piani  di  lottizzazione,  approvati  e  dotati  diconvenzioni stipulate in una fase precedente alla vigenza del Piano Paesaggistico con isoggetti titolari di detti piani, assumono le indicazioni normative proprie del livello ditutela 1, fatta salva la verifica della permanenza di legittimità di dette convenzioni.”h) con  riferimento  alle  osservazioni  02/SC  del  comune  di  Sciacca  e  49/SC,  riguardanteun’area compresa tra piazza Mariano Rossi e la via Mori e inserita dal Piano nel contesto14n -  Paesaggio costiero con caratteristiche storico-culturali con livello di tutela 3, siritiene di esprimere le seguenti considerazioni. Il contesto è stato inserito su richiesta delGruppo istruttorio dell’Osservatorio Regionale per la Qualità del Paesaggio nella sedutadel  23.01.2013  e  dal  medesimo Organo  approvato  nella  seduta  del  16.05.2013  per  ilsuggestivo scorcio verso il mare che si gode da piazza Mariano Rossi. Tale aspetto, oltreche  essere  oggettivo,  va  assolutamente  salvaguardato  al  fine  di  non  consentire  chesull’area attualmente libera da ogni fenomeno edificatorio non si realizzino interventi chepossano  porsi  ad  ostacolo  della  panoramicità  sopra  richiamata.  Tuttavia  l’area  inargomento, che non è di per se un’invariante del paesaggio ma è parte funzionale di unsistema di invarianti volte a garantire la intervisibilità dalle propaggini del centro storicoverso il mare, può continuare a garantire la sua funzione anche in presenza di iniziativecomunque soggette alla condizione di mantenere integra la visuale panoramica di queiluoghi.  Pertanto  la  suddetta  area  può assumere  il  livello  di  tutela  2  a  condizione cheeventuali interventi previsti anche a favore di nuove funzionalità nell’ambito cittadino noncompromettano i delicati rapporti visuali di cui sopra si è detto;i) con rifermento alle osservazioni 02/SC (punto 5), 16/SC e 32/SC, vengono parzialmenteaccolte le relative istanze escludendo dal livello di tutela 2, e quindi dal contesto 14d, learee dell'ampliamento dell'area cimiteriale del Comune di Sciacca e della sua fascia dirispetto e quelle ricadenti nel Piano Particolareggiato di C.da Isabella. A tali aree vienequindi attribuito il livello di tutela 1 del contesto 14b;l) con riferimento all’osservazione 01/SNG, constatato che per un evidente errore materialeil  Piano ha escluso dal  contesto 10a con livello  di  tutela  1,  assoggettandola invece alcontesto 10b con livello di tutela 2, un’area avente caratteristiche analoghe alla limitrofazona  produttiva  del  Comune  di  San  Giovanni  Gemini,  si  accoglie  l’osservazioneapportando la relativa correzione;m) si concorda con l’osservazione (01/PE) della Commissione Tecnico-Scientifica dei Geositidella Sicilia con riferimento al Geosito del “Piacenziano” di Punta Piccola nel Comune diPorto Empedocle. Sebbene la quasi totalità della suddetta area ricada all’interno di contesticon  livello  di  tutela  3,  viene  introdotto  apposito  contesto  nell’art.47  delle  Norme  diattuazione in cui l’intera area individuata dal decreto di istituzione del geosito (D.A.103del 15/04/2015) assuma il livello di tutela 3;n) in merito all’osservazione 01/RM, viene accolta l’istanza degli scriventi che chiedono chevenga effettuata la revisione della scheda 23 relativa al geosito di Scala dei Turchi doverisultano delle mancanze o inesattezze che meritano di essere aggiornate;o) si  accolgono parzialmente le osservazioni  01/PMC (punto 6) del Comune di Palma diMontechiaro e 03/LI del Comune di Licata, inserendo nelle Norme di attuazione al TitoloIII - Paesaggi Locali che nei contesti con livello di tutela 2 la realizzazione delle serre èinibita solo a quelle provviste di strutture in muratura e ancorate al suolo con opere difondazione;VISTI gli esiti dell’esame effettuato dalla Speciale Commissione - Osservatorio Regionale per laQualità del Paesaggio, di cui ai relativi verbali allegati al presente atto sub. B, nel meritodelle modifiche proposte alle Norme di Attuazione;RITENUTO a tale riguardo che occorra:



- rendere  coerente  l’apparato  normativo  del  Piano  Paesaggistico  di  Agrigento  con  icriteri metodologici generali di livello regionale ed in particolare con le modifiche e leintegrazioni apportate in occasione delle più recenti adozioni e approvazioni dei Pianipaesaggistici  esitati  favorevolmente  dalla  Speciale  Commissione  -  OsservatorioRegionale per la Qualità del Paesaggio;- dare  seguito  a  direttive  e  circolari  di  livello  regionale  impartite  dal  Dipartimentoregionale  dei  Beni  Culturali  in  una  fase  successiva  all’adozione  del  PianoPaesaggistico di Agrigento;- dare seguito ai chiarimenti resi dal medesimo Dipartimento, dopo la fase di adozionedei Piani, su diverse problematiche al fine di eliminare dubbi o equivoci interpretativi;- dettare  esclusivamente  un  quadro  conoscitivo  e  una  normativa  di  riferimento  perl’attività di tutela,  eminentemente conservativa,  dei valori paesaggistici  presenti  sulterritorio  ed  eliminare  qualunque  riferimento  che  determini  impatti  significativi  diqualunque genere sul territorio, sull’ambiente e sul patrimonio culturale.Fatte  salve  le  modifiche  e  le  integrazioni  all’apparato  normativo  del  Piano  come  inprecedenza descritte ai punti T), Z), a), b), d), f), g) o), si ritiene, altresì, di non accoglierele modifiche alle norme proposte da talune osservazioni perché ritenute ininfluenti rispettoa  quanto  già  disposto  dal  Piano ovvero  pervasive  dei  contenuti  e  del  ruolo  dei  PianiPaesaggistici i cui compiti sono tenuti ben distinti da quelli territoriali ed urbanistici.E’ invece da ritenere condivisibile la contraddittorietà emersa da quanto previsto all’art.20per le aree di livello di tutela 2, dove la frase posta sotto forma preclusiva che vieta opere“che comportino varianti  di  destinazione urbanistica delle aree interessate” per la suagenericità pone effettivamente dubbi interpretativi, pertanto, visto che la stessa norma piùavanti esplicita nitidamente che tale divieto riguarda gli specifici casi previsti dagli artt.35l.r. 30/97 e 89 l.r. 06/01 e s.m.i., viene espunta dal testo la suddetta frase.RITENUTO per le sopra esposte ragioni, di dovere emendare gli articoli delle Norme di Attuazionefacenti parte del Piano Paesaggistico degli Ambiti 2, 3, 5, 6, 10, 11 e 15 ricadenti nellaprovincia  di  Agrigento  -  precedentemente  adottato  e  pubblicato  -  secondo  i  richiamicontenuti nel presente decreto e  nei verbali della Speciale Commissione - OsservatorioRegionale  per  la  Qualità  del  Paesaggio di  cui  all’allegato  sub  B  del  presenteprovvedimento;RITENUTO per  le  suesposte  motivazioni,  di  dovere  conseguentemente  modificare,  così  comesono state modificate, le relative tavole grafiche e le Norme di Attuazione, facenti partedel Piano Paesaggistico degli Ambiti 2, 3, 5, 6, 10, 11 e 15 ricadenti nella provincia diAgrigento  -  precedentemente  adottato  e  pubblicato  -  in  conformità  con  le  modificheaccolte e con la nuova articolazione dei contesti paesaggistici di ogni singolo PaesaggioLocale;RITENUTO di dovere per il resto confermare integralmente il contenuto del Piano Paesaggisticodegli Ambiti 2, 3, 5, 6, 10, 11 e 15 ricadenti nella provincia di Agrigento e di tutti i suoielaborati  -  corretti  altresì  negli  errori  materiali  riscontrati  -  in  precedenza  adottati  epubblicati  ai  sensi  del  D.Lgs.  n.  42/2004  e  secondo  le  procedure  del  regolamento  diesecuzione della legge 29 giugno 1939, n. 1497, approvato con R.D. 3 giugno 1940, n.1357;RITENUTO che  ricorrono  evidenti  motivi  di  pubblico  interesse,  in  adempimento  alla  normacontenuta nell'art. 135 Decreto Legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, così come modificatodal Decreto Legislativo 26 marzo 2008, n. 63, e all'art 3 della legge regionale n. 80/77, persottoporre a normativa d'uso e di valorizzazione ambientale il territorio della provincia diAgrigento,  in  considerazione  dei  suoi  specifici  valori  paesaggistico  ed  ambientali,mediante le previsioni del sopra descritto Piano Paesaggistico, redatto ai sensi dell’art. 143del già citato D.lvo 42/04 e s.m.i. e dell’Atto di Indirizzo dell’Assessorato Regionale dei



Beni Culturali e Ambientali e della Pubblica Istruzione, adottato con D.A. n. 5820 del08.05.2002, in conformità al parere reso nella seduta del  26 marzo 2021 dalla SpecialeCommissione  -  Osservatorio  regionale  per  la  Qualità  del  Paesaggio  istituita  ai  sensidell'art. 24 del regolamento approvato con il R.D. n. 1357/40 e dell'accordo Stato-Regionidel 19 aprile 2001;RITENUTO,  inoltre,  che  ricorrono  evidenti  motivi  di  pubblico  interesse  che  suggerisconol’opportunità di sottoporre a vincolo paesaggistico per il loro cospicuo carattere di bellezzenaturali,  le  aree riportate nel  Piano Paesaggistico degli  Ambiti  2,  3,  5,  6,  10,  11 e 15ricadenti nella provincia di Agrigento nelle tavole 21.1, 21.2, 21.3, 21.4, 21.5, 21.6, 21.7,21.8,  21.9,  21.10  e  21.11  ad  esso  allegate,  definite  dall’art.134,  lett.c,  del  DecretoLegislativo  22 gennaio 2004,  n.  42,  così  come modificato dal  Decreto  Legislativo 26marzo  2008,  n.  63  ed  individuate  ai  sensi  del  primo  comma,  lett.d,  dell’art.143  delmedesimo Decreto, così come modificate a seguito reclami e osservazioni;RILEVATO che  l'approvazione  del  Piano  Paesaggistico  comporta  l'obbligo  per  i  proprietari,possessori o detentori, a qualsiasi titolo, degli immobili ricadenti nelle aree dichiarate dinotevole interesse paesaggistico e quindi sottoposte alla disciplina del piano, di eseguiresoltanto  le  opere  conformi  alle  prescrizioni  e  alle  previsioni  di  detto  strumento  e  diacquisire preventivamente la relativa autorizzazione della competente Soprintendenza per ibeni culturali ed ambientali;RITENUTO  che  l'imposizione  della  suddetta  limitazione  non  determina  tuttavia  una  lesioneindennizzabile per i titolari  delle aree oggetto delle previsioni del Piano Paesaggistico.Questo strumento infatti rientra tra i provvedimenti certificativi, e non costitutivi, di uninteresse pubblico insito nel bene e preesistente all'insorgere di pretese giuridiche su diesso;RILEVATO che, ai sensi dell’art.145, comma 3, del Decreto Legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 es.m.i., le previsioni del Piano Paesaggistico sono cogenti per gli strumenti urbanistici deicomuni  interessati  e  per  qualsiasi  altro  strumento  di  pianificazione  territoriale  e  sonoimmediatamente  prevalenti  sulle  disposizioni  difformi  eventualmente  contenute  neglistrumenti  urbanistici,  stabilendo  norme  di  salvaguardia  applicabili  in  attesadell'adeguamento degli stessi da effettuarsi entro 24 mesi dalla data di pubblicazione delpresente decreto nella Gazzetta Ufficiale della Regione Siciliana;RITENUTO per  le  suesposte  motivazioni  di  approvare,  ai  sensi  dell'art.135  del  DecretoLegislativo  n.  42/04  e  s.m.i.  e  dell'art.  3  della  legge  regionale  n.  80/77  il  PianoPaesaggistico degli Ambiti 2, 3, 5, 6, 10, 11 e 15 ricadenti nella provincia di Agrigento, neltesto  risultante  a  seguito  delle  modifiche,  integrazioni  e  correzioni  sopra  megliospecificate;RITENUTO di dovere conseguentemente sottoporre il territorio degli Ambiti 2, 3, 5, 6, 10, 11 e 15ricadenti nella provincia di Agrigento alla normativa d'uso e di valorizzazione ambientalefacente parte del Piano, che integra, regolamentandola, quella dei vincoli paesaggistici dicui ai precedenti decreti assessoriali;DECRETAArt. 1Per le motivazioni espresse in premessa, ai sensi dell'art. 135 del decreto legislativo 22 gennaio2004, n.  42,  così  come modificato dal  decreto legislativo 24 marzo 2006,  n.157 e dal  DecretoLegislativo 26 marzo 2008, n. 63, nonchè dell'art. 3 della legge regionale n. 80/77, è approvato ilPiano Paesaggistico degli Ambiti 2, 3, 5, 6, 10, 11 e 15 ricadenti nella provincia di Agrigento,risultante degli elaborati grafici, delle schede, delle relazioni e dei regimi normativi, elaborati tuttiche,  unitamente  ai  verbali  delle  sedute  tenute  sull'argomento  della  Speciale  Commissione  -



Osservatorio regionale per la Qualità del Paesaggio di cui al R.D. n. 1357/40 e al D.Lgs n. 42/2004(all. A e B)  e alla documentazione segnata di lettera C,  si allegano al presente decreto come suaparte integrante e sostanziale. Art. 2A far data dall'entrata in vigore del Piano Paesaggistico degli Ambiti 2, 3, 5, 6, 10, 11 e 15 ricadentinella provincia di Agrigento, ai sensi dell'art. 135 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 es.m.i., il relativo territorio, così come individuato dal medesimo Piano, è sottoposto a normativad'uso e di valorizzazione ambientale secondo le disposizioni di detto Piano.Art. 3Con  riferimento  alle  zone  sottoposte  a  vincolo  paesaggistico,  giusta  i  decreti  nn.  2068/1967,4370/1966,  3177/1990,  5111/1992,  6458/1993,  7167/1993,  5911/1995,  5023/1999,  6975/2000,7059/2000,  7189/2000,  6026/2001,  5061/2003,  dagli  articoli  134,  lett.c,  e  142  del  decretolegislativo  n.  42/04 e  s.m.i.,  la  Soprintendenza  per  i  beni  culturali  ed  ambientali  di  Agrigentoesercita la tutela paesaggistica in conformità alle disposizioni del suddetto Piano Paesaggistico. La Soprintendenza rilascia le autorizzazioni di cui all'art.  146 del decreto legislativo n. 42/04 es.m.i., accertando la conformità alle disposizioni del Piano dei progetti delle opere di qualunquegenere che si intendono eseguire su quel territorio.L'ambito  territoriale  e  i  contenuti  del  vincolo  paesaggistico  sono  quelli  risultanti  dal  PianoPaesaggistico e dai suoi allegati. I suddetti decreti assessoriali sono in tal senso integrati.Le previsioni del Piano Paesaggistico riguardanti l’intero territorio degli Ambiti 2, 3, 5, 6, 10, 11 e15 ricadenti nella provincia di Agrigento sono comunque cogenti, ai sensi dell’art.145, comma 3,del Decreto Legislativo 42/04 e s.m.i., per gli strumenti urbanistici dei comuni interessati e sonoimmediatamente  prevalenti  sulle  disposizioni  difformi  eventualmente  contenute  negli  strumentiurbanistici, stabilendo norme di salvaguardia applicabili in attesa dell'adeguamento degli stessi daeffettuarsi entro 24 mesi dalla data di pubblicazione del presente decreto nella  Gazzetta Ufficialedella Regione Siciliana. Art. 4Ai sensi degli articoli 140 e 144 del decreto legislativo n. 42/2004 e dell'art. 12 del regolamentoapprovato con il R.D. n. 1357/40, il presente decreto sarà pubblicato nella Gazzetta Ufficiale dellaRegione  Siciliana,  unitamente  ai  sopracitati  verbali  della  Speciale  Commissione  -  Osservatorioregionale per la Qualità del Paesaggio di cui all'art. 24 del R.D. n. 1357/40 e all’art. 132 del D.Lgsn.  42/2004,  agli  elaborati  grafici  del  Piano  Paesaggistico  e  ai  regimi  normativi,  facenti  parteintegrante e sostanziale del decreto stesso.Tramite la competente Soprintendenza, una copia della Gazzetta Ufficiale della Regione Siciliana,contenente il presente decreto, sarà trasmessa, entro il termine di un mese dalla sua pubblicazione,ai  comuni  di  Agrigento,  Alessandria  della  Rocca,  Aragona,  Bivona,  Burgio,  Calamonaci,Caltabellotta, Camastra, Cammarata, Campobello di Licata, Canicattì, Casteltermini, Castrofilippo,Cattolica Eraclea, Cianciana, Comitini, Favara, Grotte, Joppolo Giancaxio, Licata, Lucca Sicula,Menfi,  Montallegro,  Montevago,  Naro,  Palma  di  Montechiaro,  Porto  Empedocle,  Racalmuto,Raffadali,  Ravanusa,  Realmonte,  Ribera,  Sambuca di  Sicilia,  San Biagio Platani,  San GiovanniGemini,  Santa  Elisabetta,  Santa  Margherita  di  Belice,  Sant'Angelo  Muxaro,  Santo  StefanoQuisquina, Sciacca, Siculiana, Villafranca Sicula, perché venga affisso per tre mesi all'albo pretoriodei comuni stessi.Altra  copia  della  stessa  Gazzetta,  assieme  agli  elaborati  grafici  e  ai  regimi  normativi,  saràcontemporaneamente depositata, presso gli uffici comunali dei suddetti comuni, a libera visione delpubblico.



La Soprintendenza competente comunicherà a questo Assessorato la data della effettiva affissionedel numero della Gazzetta sopra citata all'albo dei suddetti comuni.Avverso il presente decreto è possibile esperire ricorso straordinario al Presidente della Regioneentro il termine di centoventi giorni decorrente dalla data della sua pubblicazione, ovvero, in viaalternativa,  ricorso giurisdizionale innanzi  al  Tribunale amministrativo regionale competente,  daadire entro sessanta giorni dalla data di pubblicazione del decreto nella  Gazzetta Ufficiale dellaRegione Siciliana.Palermo, 30/09/2021 F.to    L’ASSESSORE           Alberto Samonà



ALLEGATO AVerbale della seduta del 16 maggio 2013 dell'Osservatorio Regionale per la Qualità del PaesaggioSpeciale CommissioneIl giorno sedici del mese di maggio dell'anno duemilatredici, alle ore 11,00 in Palermo, presso ilocali dell'Assessorato Regionale Beni Culturali Ambientali e dell'I.S., in Via delle Croci n° 8, si èriunita la Speciale Commissione — Osservatorio Regionale per la Qualità del Paesaggio, costituitacon D.A. e 438 del 14 marzo 2012 convocata con la nota n. 23624 del 10 maggio 2013 con ilseguente ordine del giorno:- Adozione del Piano Paesaggistico degli Ambiti 2, 3, 5, 6, 10, 11 e 15 ricadenti nella Provincia diAgrigento; - Adozione del Piano Paesaggistico delle Isole Pelagie; - Varie ed eventuali.Alla riunione risultano presenti i seguenti componenti dell'ORP:- Dott. Gaetano Pennino su delega dell'On. Assessore Regionale BB.CC.AA e dell'I.S.; - Prof. Giuseppe Barbera; - Prof. Salvatore Cannizzaro; - Prof. Maurizio Carta; - Ing. Maurizio Erbicella; - Dott. Giuseppe Grado; - Ing. Gianluigi Pirrera; - Ing. Sergio Rodi; - Arch. Calogero Segreto; - Sig. Gianfranco Zanna.Non sono presenti: - Dirigente Generale Dipartimento BB.CC.AA. e dell'I.S.; - Dirigente Generale Dipartimento Regionale Urbanistica; - Avvocatura Distrettuale dello Stato; - Prof. Pietro Busetta; • - Avv. Giuseppina Rizza; - Prof. Andrea Velardi.Sono  altresì  presenti  il  Dott.  Michele  Buffa  responsabile  del  Servizio  Piano  Paesaggistico  delDipartimento, l'Ing. Antonino Fera Soprintendente reggente di Agrigento e l'Arch. Antonino TerranaDirigente Tecnico U.O. 7 Beni Paesistici Naturali e Naturalistici della Soprintendenza di Agrigento.Svolge funzione di segretario l'Arch. Giuseppe Bonomo, dirigente in servizio presso il DipartimentoRegionale Beni Culturali Ambientali e dell'I.S.Assume la presidenza, per delega dell'Assessore Regionale dei Beni Culturali Ambientali e dell'I.S.,il Dott. Gaetano Pennino, capo dell'Ufficio di Gabinetto.Il presidente, constatato il raggiungimento del numero legale, alle ore 11,00 da inizio alla seduta.Prende la parola il Dott. Michele Buffa che invita i rappresentanti della Soprintendenza ad illustraresinteticamente le linee del Piano Paesaggistico della Provincia di Agrigento. Dopo  una  breve  introduzione  prende  la  parola  l'Ing.  Sergio  Rodi,  che  illustra  le  varie  fasidell'istruttoria del Piano, condotta attraverso le riunioni della "sottocommissione" per l'area sud-occidentale. L'ing. Rodi relaziona sull'attività istruttoria che, di concerto con la Soprintendenza, ha raccolto evalutato  le  varie  istanze  provenienti  dalle  amministrazioni  locali  e  dai  soggetti  che  hannopartecipato alle varie fasi della concertazione. Di queste istanze, tutte attentamente vagliate, alcune sono state ritenute meritevoli di accoglimento. L'Ing. Rodi, per brevità di esposizione, rimanda per i dettagli delle singole valutazioni alla letturadei verbali relativi ai lavori svolti dal Gruppo Istruttorio di concerto con la Soprintendenza presso lasede dell'Assessorato Regionale Beni Culturali Ambientali e dell'I.S.Il Presidente mette ai voti la proposta di adozione del Piano. 



Il Dott.  Grado, pur condividendo tutta l'attività istruttoria e le conclusive favorevoli valutazioni,dichiara  di  astenersi  dalla  votazione  per  motivi  di  opportunità,  essendo  originario  dei  luoghiinteressati dal Piano. La Commissione all'unanimità ad esclusione del componente Dott. Giuseppe Grado, astenutosi per imotivi sopra riportati, esprime parere favorevole all'adozione del Piano Paesaggistico degli Ambiti2, 3, 5, 6, 10, 11 e 15 ricadenti nella Provincia di Agrigento. Si passa quindi al secondo punto all'ordine del giorno. (Omissis)Alle ore 13,45 le seduta viene sciolta. Letto, confermato e sottoscritto Il Presidente Pennino, il Segretario BonomoVerbale  della  seduta  del  19  settembre  2012  del  Gruppo  istruttorio  "Area  Sud  Occidentale"dell'Osservatorio regionale per la Qualità del PaesaggioIl giorno 19 settembre duemiladodici, alle ore 15.30, a Palermo, presso i locali dell'AssessoratoRegionale Beni Culturali, via delle Croci n.8, si sono riuniti i componenti del Gruppo Istruttorio"Area Sud Occidentale" in seno alla Speciale Commissione Osservatorio Regionale per la qualitàdel Paesaggio, costituita con D.A. n. 438 del 14.03.2012. La convocazione è stata effettuata connota prot.n. 43626 del 13.09.2012 e con il seguente ordine del giorno:- esame ai fini dell'adozione del Piano Paesaggistico delle Pelagie; - esame ai fini dell'adozione del Piano Paesaggistico degli ambiti 2, 3, 5, 6, 10, 11 e 15 ricadentinella provincia di Agrigento.Alla riunione risultano presenti i seguenti componenti dell'O.R.P.:Per il Gruppo Istruttorio "Area Sud Occidentale":- Prof. Maurizio Carta - Prof. Pietro Busetta - Ing. Sergio Rodi - Arch. Calogero Segreto - Ing. Paolo Verace delegato dal Dirigente Generale del Dipartimento Urbanistica Risulta assente: Avv. Giuseppe Dell'Aira - Avvocato distrettuale dello Stato.Sono altresì presenti i componenti dell'O.R.P.: - Ing. Gianluigi Pirrera - Prof. Andrea Velardi - Sig. Gianfranco Zanna Risultano, infine, presenti alla riunione:per il Dipartimento Regionale Beni Culturali- Dott. Michele Buffa - Dirigente responsabile del Servizio Piano Paesaggistico Regionaleper la Soprintendenza ai Beni Culturali di Agrigento- Arch. Pietro Meli - Soprintendente - Arch. Antonio Terrana - Dirigente responsabile U.0.7 Beni Paesistici, Naturali e NaturalisticiSvolge funzioni di segretario l'arch. Giuseppe Bonomo, dirigente in servizio presso il DipartimentoRegionale dei Beni Culturali ed Ambientali.Alle ore 16,00 si apre la riunione con il primo punto all'ordine del giorno. (Omissis)Si passa quindi al secondo punto all'ordine del giorno. L'Arch. Terrana illustra, con il supporto diun'adeguata cartografia, le proposte di modifica da apportare sui regimi di tutela di alcune areeinerenti ai comuni di Palma di Montechiaro, San Giovanni Gemini, Menfi, Realmonte, Siculiana,Montallegro, Cattolica Eraclea e Sciacca. Si tratta, in generale, di modificare a livello di tutela 1dette aree stralciandole dai contesti paesaggistici a cui facevano prima riferimento, e ciò per ragioniderivanti  in  gran  parte  dagli  esiti  della  concertazione,  che  avrebbero  messo  in  luce  previsioniurbanistiche, quali aree produttive, lottizzazioni ad uso residenziale e turistico ricettivo, per la cuirealizzazione gli attuali regimi normativi risulterebbero incoerenti. Dopo un'ampia discussione, il Gruppo istruttorio, ad esclusione di alcune questioni, come il nucleo



abitato di Lido Rossello o le aree portuali già esistenti (Siculiana e Menfi), dove appare evidenteche  l'attuale  regime normativo,  incoerente  con  lo  stato  dei  luoghi,  è  frutto  di  un  mero  errorecartografico piuttosto che di un errato apprezzamento da parte della Soprintendenza, è dell'opinioneche per le restanti  parti  permane allo stato una carenza motivazionale che non consente alcunavalutazione  nel  merito.  Pertanto,  come  del  resto  già  richiesto  nella  precedente  riunione  del27.07.2012,  occorre  che  vengano  redatte  delle  apposite  schede  ove  vengano  ulteriormentedettagliate le circostanze e le relative considerazioni della Soprintendenza, tali da consentire unapiena valutazione dei diversi casi da parte dell'O.R.P.. Alle ore 19,30 la seduta è sciolta. Letto, confermato e sottoscritto.I componenti dell’ORP: Busetta, Carta, Rodi, Pirrera, Segreto. Verace, Velardi,  Zanna Verbale  della  seduta  del  12  dicembre  2012  del  Gruppo  istruttorio  "Area  Sud  Occidentale"dell'Osservatorio regionale per la Qualità del PaesaggioIl giorno 12 dicembre duemiladodici, alle ore 16.30, a Palermo, presso i locali dell'AssessoratoRegionale Beni Culturali, via delle Croci n.8, si sono riuniti i componenti del Gruppo Istruttorio"Area Sud Occidentale" in seno alla Speciale Commissione - Osservatorio Regionale per la qualitàdel Paesaggio, costituita con D.A. n. 438 del 14.03.2012. La convocazione è stata effettuata connota prot.n. 57166 dell'11.12.2012 e con il seguente ordine del giorno: - esame ai fini dell'adozione del Piano Paesaggistico degli ambiti 2, 3, 5, 6, 10, 11 e 15 ricadentinella provincia di Agrigento.Alla riunione risultano presenti i seguenti componenti dell'O.R.P. Per il Gruppo Istruttorio "Area Sud Occidentale": - Prof. Pietro Busetta - Ing. Sergio Rodi - Arch. Calogero Segreto Risultano assenti: - Avv. Giuseppe Dell'Aira - Avvocato distrettuale dello Stato - Dirigente Generale del Dipartimento Urbanistica - Prof. Maurizio Carta E', altresì, presente il componente dell'O.R.P.: - Prof. Andrea Velardi Risultano, infine, presenti alla riunione: per il Dipartimento Regionale Beni Culturali - Dott. Michele Buffa - Dirigente responsabile del Servizio Piano Paesaggistico Regionale per la Soprintendenza ai Beni Culturali di Agrigento - Arch. Pietro Meli - Soprintendente - Arch. Antonio Terrana - Dirigente responsabile U.0.7 Beni Paesistici, Naturali e Naturalistici Svolge funzioni di segretario l'arch. Giuseppe Bonomo, dirigente in servizio presso il DipartimentoRegionale dei Beni Culturali ed Ambientali. Alle  ore  16,30  si  apre  la  riunione  e  viene  data  la  parola  all'Arch.  Terrana  affinché  introducal'argomento posto all'Ordine del giorno con particolare riferimento alle proposte di modifica deiregimi  di  tutela  di  alcune  aree  del  territorio  provinciale  con  i  necessari  approfondimentimotivazionali e cartografici così come-richiesto dal Gruppo istruttorio nella precedente seduta del19.09.2012.  L'Arch.  Terrana fornisce a  tale  riguardo un supplemento  alla  relazione finale sullaconcertazione prodotto dalla Soprintendenza di Agrigento con nota prot.8845  del 23.11.2012, con ilquale vengono specificatamente affrontate le questioni riguardanti le seguenti aree interessate dasingoli provvedimenti di tutela paesaggistica ai sensi della L.1497/39: - l'area di C/da Orti e zona a sud dell'abitato del comune di Palma di Montechiaro; - l'area di C/da Montagnola e Acquafitusa nel comune di S.Giovanni Gemini; - l'abitato di Porto Palo e la fascia costiera del comune di Menfi; - alcune porzioni della fascia costiera tra Siculiana Marina e Borgo Bonsignore ricadenti nei comuni



di Cattolica Eraclea, Montallegro, Ribera e Siculiana; - alcune aree extraurbane e della fascia costiera del comune di Sciacca; - l'abitato di Lido Rossello e parti della fascia costiera del comune di Realmonte. Su  tali  aree,  a  giudizio  della  Soprintendenza  di  Agrigento,  sarebbe  possibile  apportare  talunevariazioni ai relativi regimi normativi in funzione delle specifiche richieste dei comuni interessatidurante la fase di concertazione istituzionale e di una più attenta verifica dello stato dei luoghi eanche sulla base di motivazioni che hanno suggerito l'imposizione dei singoli  provvedimenti  ditutela. Si passa, quindi, alla trattazione di due porzioni ricadenti nel Comune di Palma di Montechiaro,inserite  nel  provvedimento  di  tutela  paesaggistica  -  ex  L.  1497/39  -  di  cui  al  D.A.  3177  del3.12.1990 e contraddistinte da un processo di progressiva urbanizzazione in atto già negli anni 80,circostanza questa presa in considerazione dal medesimo provvedimento di vincolo paesaggistico eavente lo scopo di regolamentare la pratica edilizia, ponendo un freno a un processo di occupazionedel  territorio  che  rischiava  di  danneggiare  irreparabilmente  l'intero  pregevole  contestopaesaggistico. L'azione posta in atto dalla Soprintendenza, fin dal momento dell'apposizione delvincolo  paesaggistico,  è  stata  quella  di  porre  dei  limiti  in  altezza  alle  nuove  costruzioni  e  diattenzionare le tipologie proposte, l'uso qualitativo degli spazi esterni con particolare riferimento alquadro di riferimento ambientale e paesaggistico. Tale pratica ha avuto conferma con il nuovo pianoregolatore, approvato con il parere della medesima Soprintendenza. Pertanto, in relazione a quantosopra esposto, viene ritenuto incongruo l'attuale livello di tutela 2 imposto dal piano su tali aree,proponendone la modifica con i regimi normativi di livello di tutela 1. I componenti dell'ORP, considerato che durante la fase di concertazione il Comune di Palma diMontechiaro non ha provveduto a fare alcuna segnalazione in merito alla porzione del suo territoriodi C/da degli Orti a sud dell'abitato, valutate le considerazioni della Soprintendenza e a seguito diun più attento esame sulla base dei più aggiornati elementi cartografici a disposizione, rilevano chele aree in argomento mantengano ancora oggi sostanzialmente integro il loro rilievo panoramico chedalla  città si  apre verso il  mare e  le più lontane alture e dove la  vallata  degli  Orti,  con i  suoiframmenti di agricoltura storicizzata, costituisca un importante collegamento paesaggistico tra ilcentro abitato e la campagna  circostante. La presenza in queste aree di ambiti dove si è esercitata,anche  di  recente,  una  specifica  attività  edificatoria  non costituisce  di  per  se  motivo  che  possagiustificare  la  esclusione  dell'intera  area  dai  regimi  di  tutela  di  livello  2  ma  richiederebbe,eventualmente, una più attenta individuazione da parte della Soprintendenza di Agrigento delle areepiù densamente edificate al fine di ricondurre solo queste ultime al livello di tutela 1. La Soprintendenza,  nella  considerazione che la  perimetrazione degli  ambiti  edificati  così  comeipotizzato dai componenti dell'ORP risulterebbe essere un'operazione di difficile attuazione, ritienedi mantenere inalterate tutte le disposizioni normative nelle aree in argomento. Si  prosegue  con  la  trattazione  delle  aree  di  C/da  Montagnola  e  Acquafitusa  nel  comune  diS.Giovanni Gemini, tutte inserite nel provvedimento di tutela paesaggistica - ex L. 1497/39 - di cuiai  verbali  del  26/10/95   e   14/12/98  della  Commissione  provinciale  delle  Bellezze  Naturali  ePanoramiche e contraddistinte: - da un'area già in gran parte utilizzata da piccole attività produttive per effetto delle previsionicontenute nel PRG vigente che individua tale area quale zona D-PIP, che è stato approvato condecreto ARTA del 31 luglio 2003, in un periodo in cui la validità del vincolo di tutela paesaggisticaera stata sospesa con sentenza del TAR di Palermo a seguito del ricorso avanzato dal comune di S.Giovanni  Gemini.  Pertanto  si  rileva  una  palese  incongruità  tra  il  regime normativo  (livello  2)attualmente  previsto  per  questi  siti  e  il  reale  stato  dei  luoghi  destinati  e  già  vocati  ad  unaedificazione per attività produttive. Appare quindi compatibile utilizzare un livello di tutela (livello1) che consenta la modificabilità dei luoghi in argomento prevedendo al contempo delle prescrizioninormative volte ad ottenere una complessiva "riqualificazione ambientale" che garantisca, tra lealtre cose, un mitigazione dell'impatto paesaggistico delle opere da realizzarsi; - da un'area di cava non più attiva in zona "Montagnola", non adeguatamente perimetrata durante lafase di formazione del Piano, che meriterebbe di essere riqualificata in virtù del suo rapporto visivo



con il versante sud-occidentale della Montagnola. Viene proposto pertanto, nella considerazione chesi è ora in possesso di informazioni che ne consentano  l'esatta individuazione, di variare l'attualeregime normativo  di  livello  di  tutela  2  della  ex  cava e  che  l'area  venga inserita  tra  quelle  dasottoporre a recupero paesaggistico secondo le modalità generali espresse da Piano. I  componenti  dell'ORP.,  valutate  le circostanze espresse dalla  Soprintendenza e a  seguito di  unattento esame sulla base degli elementi cartografici a disposizione, ritengono di concordare con leproposte di cui ai punti precedenti, che, pertanto, vengono accolte. Vista l'ora tarda i presenti concordano di proseguire la trattazioni dei restanti punti in una successivariunione che dovrà, in tempi brevi, essere convocata dal Dipartimento  BB.CC. Alle ore 19,30 la seduta è sciolta. Letto, confermato e sottoscritto. I componenti dell’ORP: Busetta, Rodi, Segreto, VelardiVerbale  della  seduta  del  23  gennaio  2013  del  Gruppo  istruttorio  "Area  Sud  Occidentale"dell'Osservatorio regionale per la Qualità del PaesaggioIl  giorno 23 gennaio  duemilatredici,  alle  ore  15.00,  a  Palermo,  presso  i  locali  dell'AssessoratoRegionale Beni Culturali, via delle Croci n.8, si sono riuniti i componenti del Gruppo Istruttorio"Area Sud Occidentale" in seno alla Speciale Commissione - Osservatorio Regionale per la qualitàdel Paesaggio, costituita con D.A. n. 438 del 14.03.2012. La convocazione è stata effettuata connota prot.n. 1033 del 9.01.2013 e con il seguente ordine del giorno:- esame al fini dell'adozione del Piano Paesaggistico degli ambiti 2, 3, 5, 6, 10, 11 e 15 ricadentinella provincia di Agrigento;Alla riunione risultano presenti i seguenti componenti dell'O.R.P. Per il Gruppo Istruttorio "Area Sud Occidentale": - Prof. Pietro Busetta - Ing. Sergio Rodi - Arch. Calogero Segreto Risultano assenti: - Avv. Giuseppe Dell'Aira - Avvocato distrettuale dello Stato - Dirigente Generale del Dipartimento Urbanistica - Prof. Maurizio Carta E', altresì, presente il componente dell'O.R.P.: - Sig. Gianfranco Zanna Risultano, infine, presenti alla riunione: per il Dipartimento Regionale Beni Culturali - Dott. Giuseppe Ficarella - Dirigente responsabile dell' U.O. 26 del Servizio Piano PaesaggisticoRegionale per la Soprintendenza ai Beni Culturali di Agrigento - Arch. Pietro Meli - Soprintendente - Arch. Antonio Terrana - Dirigente responsabile U.0.7 Beni Paesistici, Naturali e Naturalistici.Svolge funzioni di segretario l'arch. Giuseppe Bonomo, dirigente in servizio presso il DipartimentoRegionale dei Beni Culturali ed Ambientali. Alle  ore  15,30  si  apre  la  riunione  quale  proseguimento  della  seduta  del  12.12.2012  avente  ilmedesimo Ordine del Giorno, nella quale è stato avviato l'esame delle aree sulle quali, a giudiziodella Soprintendenza di Agrigento, sarebbe possibile apportare talune variazioni ai relativi regiminormativi  in  funzione  e  delle  specifiche  richieste  dei  comuni  interessati  durante  la  fase  diconcertazione istituzionale e di una più attenta verifica dello stato dei luoghi, anche sulla base dellemotivazioni hanno suggerito l'imposizione dei singoli provvedimenti di tutela.Si  passa,  quindi,  alla  trattazione  delle  aree  ricadenti  nel  Comune  di  Menfi,  tutte  inserite  nelprovvedimento di tutela paesaggistica - ex L. 1497/39 - di cui al D.A.5061 del 28 gennaio 2003 econtraddistinte: 1) dall'area portuale di Porto Palo, per la quale la Soprintendenza propone una variazione da livello



3 a livello l per la presenza  delle opere pubbliche in  programmazione di tipo infrastrutturale ai finidella realizzazione di un Porto turistico, già individuate dal vigente strumento urbanistico e munitedel parere positivo sul progetto preliminare da parte della Soprintendenza con le necessarie e dovuteprescrizioni e limitazioni; 2)  da  alcune  piccole  parti  ricadenti  lungo  la  fascia  costiera,  per  le  quali  viene  proposto  ilcambiamento del livello di tutela da 2 a 1 a seguito di verifiche effettuate su carte aggiornate;3)  da  alcuni  agglomerati  urbanizzati,  individuati  dal  piano  e  sottoposti  al  regime  di  recuperopaesaggistico, e per i quali risulta, invece, più motivata la previsione del livello di tutela 1 in quantotrattasi di aree già sottoposte a procedura di recupero da parte del Comune di Menfi attraverso Pianiadottati in Consiglio Comunale previo parere favorevole della medesima Soprintendenza; 4) da due aree, attualmente di livello 2, poste al margine nord del contesto paesaggistico individuatodal piano quale "scogliera 'Solette' di Porto Palo e dune costiere di Serrone Cipollazzo" di livello 3,le  cui  caratteristiche,  costituite  dalla  presenza  di  vegetazioni  naturali  di  pregio,  emerse  solo  aseguito di  verifiche su carte  aggiornate e  di  suggerimenti  raccolti  in  sede  di  sottocommissionedell'ORP nella riunione del 19.09.12, coinciderebbero con quelle del suddetto contesto, imponendo,di fatto, la variazione del loro regime normativo da livello 2 a livello 3. I componenti dell'ORP, valutate le considerazioni della Soprintendenza e a seguito di un più attentoesame sulla base degli elementi cartografici a disposizione, ritengono di potere concordare con leproposte  di  cui  ai  punti  1),  3)  e  4),  mentre  considerano  non  adeguatamente  motivate  leargomentazioni di cui al punto 2), per cui la proposta viene respinta. Si prosegue con la trattazione delle aree in località Siculiana Marina, nel Comune di Siculiana, tutteinserite nel provvedimento di tutela paesaggistica - ex L. 1497/39 - di cui al D.A. n. 7167 del 22ottobre 1993 e contraddistinte dall'area portuale di Siculiana Marina e di un'area posta a nord di taleambito e ad esso limitrofo,  entrambe oggetto di programmi di  previsione comunale per  il  loroutilizzo a scopo turistico. Per tali porzioni viene proposta la modifica del loro livello di tutela darispettivamente da 3 a 1 e da 2 a 1; I componenti dell'ORP, valutate le considerazioni della Soprintendenza e a seguito di un più attentoesame sulla base degli elementi cartografici a disposizione, ritengono di accogliere la proposta dellaSoprintendenza di cui al punto 1) limitatamente alle attuali infrastrutture portuali, avendo cura dimantenere il massimo della salvaguardia sugli arenili e sul paesaggio dei versanti e delle collinecostiere. Viene inoltre proposto dalla Soprintendenza il completamento del vincolo paesaggistico di cui alcontesto  denominato  "Paesaggio  agrario  delle  vallate  del  Fosso  delle  Canne"  costituito  da  unapiccola porzione di territorio racchiusa da aree tutelate per effetto delle lettere a) e c) dell'art.142 delD.Lgs. 42/04 e del provvedimento di tutela di cui al già accennato D.A. n.7167/93. Tale proposta viene respinta dai componenti dell'ORP, in quanto la porzione di territorio presa inconsiderazione  non  riveste  particolare  interesse  paesaggistico  e  comunque  non  contiene  in  secaratteristiche associabili al contesto paesaggistico inerente al paesaggio agricolo-fluviale del Fossodelle Canne. Si passa quindi all'esame di una vasta area compresa tra i comuni di Cattolica Eraclea, Montallegro,Ribera e Siculiana e interessata da un provvedimento di tutela paesaggistica - ex L. 1497/39 - di cuial D.A. n. 7167 del 22 ottobre 1993 (ambito della fascia costiera compresa tra Siculiana Marina eBorgo Bonsignore). La porzione in esame fa attualmente parte del contesto paesaggistico di livello2 denominato "Paesaggio delle colline costiere di Pizzo Sant'Antonio, Monte dell'Eremita, BalzoGarebici,  Monte  Capreria,  Monte  Rosso  e  c.da  Scavuzzo"  comprendente  la  fascia  costiera;  ilvincolo 1497, il SIC ITA040003; la fascia di rispetto del laghetto Gorgo, alcune aree di interessearcheologico e la piana fluviale del Platani ed è all'incirca racchiusa in direzione nord-sud tra lafascia di rispetto del laghetto ed il SIC ed in direzione ovest-est tra le aree archeologiche di Eracleae il Fosso della Curva. Tale area, a detta della Soprintendenza, si presenta sostanzialmente priva diconnotati  rilevanti,  cioè,  priva di quella  identità  di  paesaggio agrario tradizionale storicizzato acausa del progressivo inserimento di agricoltura specialistica, e dove si nota la sostanziale assenzadi  architetture  rurali  di  rilievo,  in  discontinuità  con le  caratteristiche  rintracciabili  nel  suddetto



contesto paesaggistico. Per tali ragioni, aderendo alle richieste dei Comuni, la Soprintendenza nepropone la modifica di regime normativo a livello 1. I  componenti  dell'ORP,  da un più approfondito esame delle  componenti  territoriali  e  dei  valoripaesaggistici  presenti,  valutano  le  considerazioni  della  Soprintendenza  non  sufficientementemotivate  ai  fini  dell'esclusione  dell'area  in  argomento  dal  più  ampio  contesto  di  livello  2,respingendo, pertanto, la proposta. Viene invece accolta la ulteriore proposta di ampliare con trepiccoli lotti, inclusi nell'abitato costiero di Eraclea Minoa e allo stato già edificati, l'area di recuperoposta a sud dell'area archeologica di Eraclea. Si prosegue con l'esame dell'ambito della fascia costiera che interessa il Comune di Sciacca, in cuila Soprintendenza ritiene opportuno operare un passaggio da livello di tutela 2 a livello di tutela 1 dialcune porzioni dell'area tutelata ai sensi della L.1497/39 e individuata nel verbale n. 71 del 22novembre 2002 della Commissione  Bellezze Naturali e Panoramiche di Agrigento. La varietà del paesaggio relativo all'area delimitata dalla perimetrazione di vincolo, arricchito daelementi  di  natura  archeologica,  architettonico-urbanistica  e  antropologica,   nonché  l'interessenaturalistico rivestito dal monte Kronio, ha condotto in una prima fase la Soprintendenza ad elevareil livello di tutela sull'intera area. Le Segnalazioni del Comune e le rivisitazioni di alcuni documentiaggiornati hanno però evidenziato che alcune porzioni dell'area sottoposta a vincolo paesaggistico,in attuazione delle norme del Piano Comprensoriale n. 6, sono state già oggetto di lottizzazioniesecutive con particolare riferimento all'area termale extraurbana (T.1 e T.2), alla fascia sud del P. P.di C.da Isabella già dotate delle opere di urbanizzazione primaria, all'area termale extraurbana diC.da Molinelli e Monte Rotondo. Occorrerebbe, invece, integrare al contesto della fascia costieraposta ad ovest e limitrofa al centro abitato di livello di tutela 2 due porzioni, che per un mero errorecartografico risultano attualmente inserite tra i contesti urbani di Sciacca di livello 1. A tale riguardo i componenti dell'ORP ritengono che le aree segnalate, ad eccezione della porzionemaggiormente edificata posta a nord-est del cimitero, rivestano una notevole funzione paesaggisticoe  panoramica  per  la  città  di  Sciacca  e  mantengano  ancora  intatte  le  caratteristiche  che  hannocondotto  la  Soprintendenza,  nella  fase  di  formazione  del  Piano,  ad  imporne  il  regime  disalvaguardia di livello 2. Pertanto, ad esclusione della suddetta area edificata posta a nord-est delcimitero che dovrà esse opportunamente perimetrata al fine di ricondurla ad un regime nomativo  dilivello di tutela 1, la proposta della Soprintendenza viene respinta. Viene, al contrario, accolta laproposta della integrazione al livello di tutela 2 delle due porzioni della fascia costiera occidentalein atto inseriti tra i contesti urbani di livello 1. Durante l'approfondito esame del territorio della Città di Sciacca, i componenti dell'ORP ritengono,inoltre, di evidenziare le seguenti questioni: - l'area contraddistinta dal "Parco Incantato" non risulta in atto sottoposta ad alcuna attività di tutela,mentre, a parere dei richiedenti,  meriterebbe, avendone i requisiti culturali e paesaggistici qualesuggestivo museo all'aperto immerso tra gli ulivi e i mandorli, di essere sottoposto ad uno specificovincolo paesaggistico secondo una perimetrazione che andrebbe attentamente individuata; - tutta l'area a valle della Piazza Scandaliato, che si offre quale suggestivo scorcio verso il mare,meriterebbe una modifica a livello di tutela 3 ad integrazione dell'attuale fascia vegetazionale; - Valle dei Bagni dove si trova il vecchio stabilimento ottocentesco, che si raggiunge passando sopraun ponte  medievale,  e  dove nel  vallone scaricano le  acque termo-minerali,  non risulta  in attosottoposto  ad  alcuna  attività  di  tutela,  mentre  occorrerebbe  includerlo  tra  le  aree  sottoposte  avincolo paesaggistico secondo una perimetrazione che andrebbe attentamente individuata;- l'antico "Parco delle  Terme" risulta in parte sottoposto a regime di recupero, mentre, per l'altovalore testimoniale, architettonico e paesaggistico che esso riveste meriterebbe una specifica normadi livello di tutela 3. La Soprintendenza concorda con i punti sopra evidenziati dai componenti dell'ORP, sottolineandoche quello relativo al "Parco delle Terme" é frutto di un mero errore cartografico. Si passa, quindi, ad esaminare le questioni legate a Lido Rossello nel Comune di Realmonte e allerelative aree tutelate ai sensi della L.1497/39 con DD. AA. 5111 del 28 febbraio 1992 e n.5911 del20 aprile 1995, dove la Soprintendenza propone di operare un passaggio da livello di tutela 2 a



livello di tutela 1 delle seguenti parti di quel territorio: 1)  l'abitato  di  Lido  Rossello,  secondo  la  perimetrazione  della  zona  omogenea  B  individuatadall'attuale PRG, in coerenza con i criteri generali adottati dal Piano per analoghe fattispecie sullabase della metodologia impartita a livello regionale; 2)  la  zona  omogenea  C  di  PRG  posta  a  nord  dell'abitato,  che,  già  dotata  delle  opere  diurbanizzazione  primaria,  può  considerarsi  a  tutti  gli  effetti  quale  agglomerato  urbano,  su  cuivarrebbero, quindi, le identiche ragioni di cui al punto precedente. La Soprintendenza propone, inoltre, per ragioni di coerenza morfologica di far rientrare nel contesto"Paesaggio  della  scogliera  di  Scala  dei  Turchi"  di  livello  di  tutela  3  la  porzione  attualmenteattribuita all'abitato di Lido Rossello, posta ad est sulla costa, e caratterizzata da due fabbricati sucui vige l'ordine di demolizione. Da parte dei componenti  dell'ORP, valutate le  questioni  sulla scorta anche delle  più aggiornatecartografie, si ritiene di poter condividere le considerazioni e le proposte di cui al punto 1) e direspingere  la  proposta  al  punto  2)  in  quanto  l'area,  sebbene sottoposta  a  particolare  previsioneurbanistica, mantiene ancora invariate le caratteristiche che hanno indotto alla salvaguardia delle"colline costiere" del Paesaggio  Locale 21 con regimi normativi di livello di tutela 2. Viene infineaccolta la proposta di estendere il contesto del "Paesaggio della scogliera di Scala dei Turchi" allaporzione territoriale sopra individuata. A conclusione, il Gruppo istruttorio, preso atto: a)  che nella  seduta del  21.12.2010 la allora sottocommissione dell'ORP aveva ritenuto il  PianoPaesaggistico della provincia di Agrigento, nella sua ultima stesura e con le integrazioni richieste,conforme alle prescrizioni dell'art. 143 del D.Lgs. 42/04 e s.m.i. e agli indirizzi e direttive di livelloregionale  nonché  idoneo  ad  essere  sottoposto  alle  fasi  di  concertazione  istituzionale  previstedall'art.144 del medesimo D.Lgs. 42/04; b) che dagli atti della successiva concertazione, con particolare riferimento alla relazione conclusivaredatta  dalla  Soprintendenza e  contenuta  nella  nota  prot.  4579 del  25.05.2012  e  ai  verbali  diconcertazione acclusi, tale fase risulta essere stata svolta in maniera corretta e congrua;c) che nella seduta del 25.07.12 al medesimo Gruppo istruttorio e stata consegnata una relazionesugli  esiti  della  concertazione  istituzionale  redatta  dalla  Soprintendenza  di  Agrigento  incollaborazione con il Servizio Piano Paesaggistico Regionale del Dipartimento BB.CC., che fa parteintegrante del presente verbale, recante le valutazioni sulle segnalazioni proposte dai Comuni e lerelative modifiche e correzioni da apportare al Piano Paesaggistico prima della sua adozione, sullequali si ritiene di poter condividere sia le soluzioni che le considerazioni di carattere generale;d) che dall'esame delle più specifiche questioni riguardanti i comuni di Palma di Montechiaro, SanGiovanni Gemini, Menfi, Realmonte, Siculiana, Montallegro, Cattolica Eraclea e Sciacca, di cui alsupplemento alla relazione finale prodotto dalla Soprintendenza di Agrigento con nota prot.8845 del23.11.2012,  occorra  procedere  prima  della  adozione  del  Piano  Paesaggistico  della  provincia  diAgrigento alle modifiche e correzioni meglio esplicitate nel verbale della seduta del 12.12.2012 diquesto Gruppo Istruttorio e nel presente verbale; sottopone al voto della Speciale Commissione - Osservatorio Regionale per la qualità del Paesaggiol'esito favorevole ai fini dell'adozione del Piano Paesaggistico degli Ambiti 2, 3, 5, 6,10, 11 e 15ricadenti nella provincia di Agrigento apportando le modifiche e correzioni così come espresso aiprecedenti punti c) e d). Alle ore 19,30 la seduta è sciolta. Letto, confermato e sottoscritto. i componenti dell' ORP Busetta, Rodi, Segreto, Zanna



ALLEGATO BVerbale della seduta del 26 marzo 2021 dell'Osservatorio regionale per la Qualità del Paesaggio –Speciale CommissioneIl giorno 26 marzo duemilaventuno, in modalità videoconferenza organizzata dal Servizio IV, si ètenuta la Seduta Plenaria della Speciale Commissione - Osservatorio Regionale per la Qualità delPaesaggio, costituita con D.A. n. 12/GAB del 7.03.2019Alla seduta plenaria, in prima convocazione alle ore 9.30 è presente la Dott.ssa Catalisano, dirigentedel  Servizio  di  Pianificazione  Paesaggistica,  delegata  dal  Dirigente  Generale  giusta  delegaprot.13883  del  23.03.2021.  Mancando  il  numero  legale  si  rinvia  alle  ore  10.30  in  secondaconvocazione. La convocazione è stata effettuata con nota dell’Assessore dei BB.CC e IS Prot. n.1870/Gab del 17/03/2021 con il seguente ordine del giorno:1)  Parere  su proposta  RFI relativa alla  direttrice Messina-Catania-Palermo nuovo collegamentolotto 5 tratta Dittaino-Catenanuova (seduta ORP gruppo istruttorio del 19 febbraio 2021);2)  Approvazione  del  Piano  Paesaggistico  degli  Ambiti  2,  3,  5,  6,  10,  11  e  15  ricadenti  nellaProvincia di Agrigento.Alla riunione risultano presenti i seguenti componenti della Speciale Commissione - OsservatorioRegionale per la Qualità del Paesaggio:- Dott. Antonino Attardo- Dott. Michele Buffa- Prof. Cesare Capitti- Prof. Leandro Jannì- Ing. Gianluigi Pirrera- Prof. Ferdinando Trapani- Prof. Giuseppe Trombino- Dott. Gianfranco ZannaRisultano presenti inoltrePer l’Avvocatura dello Stato:- Avv. Giuseppina Tutinoper il Dipartimento Regionale Beni Culturali: − Dott.ssa  Adelaide  Catalisano -  Dirigente  del  Servizio  IV Pianificazione Paesaggistica,  giustadelega del Dirigente Generale prot.13883 del 23.03.2021;per il Dipartimento Regionale Urbanistica:- Ing. Salvatore Cirone, Dirigente Servizio 2, giusta delega del Dirigente Generale prot. 4981 del24.03.2021per il Dipartimento Regionale Territorio e Ambiente:- Dott. Giuseppe Maurici, Dirigente Servizio 3 giusta delega del Dirigente Generale prot. 18000 del24.03.2021 (non riesce a collegarsi per ragioni tecniche)per la Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientali di Catania:- Il Dott. Franco La Fico Guzzo, Dirigente UO3, giusta delega del Soprintendente di Catania prot.6548 del 24.03.2021per la Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientali di Agrigento:il  Funzionario Direttivo Michele Principato giusta  delega del  Soprintendente di  Agrigento prot.3262 del 23.03.2021.La funzione di Segretario dell'ORP e di verbalizzante viene svolta dall'arch.  Milena Gentile,  inservizio presso il  Servizio IV Pianificazione Paesaggistica del Dipartimento Regionale dei BeniCulturali, giusto incarico del Dirigente Generale prot.n. 5794 del 28.01.2020 e della Dirigente delServizio IV prot. n. 7211 del 05/02/2020.Alle ore 10,30 apre i lavori della seduta, in qualità di Presidente, il Dott. Riccardo Guazzelli, Capodell'Ufficio di Gabinetto dell'Assessore dei Beni Culturali e I.S. giusta delega prot. 2092/GAB del26.03.2021. La Dott.ssa Catalisano illustra il primo punto all'OdG Parere su proposta RFI relativa



alla  direttrice Messina-Catania-Palermo nuovo collegamento  lotto  5 tratta  Dittaino-Catenanuova(Omissis)La Commissione passa alla trattazione del secondo punto all'OdG, ovvero l'approvazione del PianoPaesaggistico degli Ambiti 2, 3, 5, 6, 10, 11 e 15 ricadenti nella Provincia di Agrigento.Il  Dott.  Michele  Buffa,  nella  funzione  di  relatore  designato  dal  gruppo  istruttorio  “Area  Sud-Occidentale”  dell'ORP,  illustra  alla  Commissione  Plenaria  l'iter  amministrativo  svoltosidall'adozione del PP di Agrigento, avvenuta con D.A. 7 del 29 luglio 2013, evidenziando il lavorosvolto dal gruppo istruttorio che ha esaminato tutte le osservazioni/opposizioni giunte da allora,includendo la trattazione anche di quelle pervenute fuori tempo massimo, dimostrando una grandeapertura al dialogo e alla partecipazione da parte dell'Amministrazione. Sottolinea, altresì, che lesedute del gruppo istruttorio sono sempre state aperte alla partecipazione e al contributo di tutti iComponenti della Commissione che volessero partecipare.Il compito della Commissione è consistito nel valutare le controdeduzioni della Soprintendenza e leverifiche di coerenza effettuate dal Servizio IV rispetto alle osservazioni. L’accurato  lavoro  istruttorio  effettuato  dalla  Soprintendenza  e  dal  Servizio  PianificazionePaesaggistica del  Dipartimento BB.CC. ha condotto ad una classificazione ragionata di  tutte  lequestioni rappresentate e alla redazione da parte della Soprintendenza di controdeduzioni relative aireclami, alle contestazioni e lamentele pervenute dal territorio. Il lavoro preparatorio degli Uffici haconsentito alla commissione istruttoria di esaminare le varie osservazioni, analizzandone i contenutispecifici, all’interno di una griglia già predisposta per ambiti paesaggistici e materie. Una gran parte delle osservazioni riguardano zone di pertinenza delle aree fluviali. Le osservazionivertono  essenzialmente  sulla  esclusione  di  corsi  d’acqua  o  tratti  di  essi.  Il  Gruppo  istruttorio,confermando l’assetto normativo del Piano, ha effettuato una puntuale verifica dei casi segnalati. Siè  potuto  per  la  maggiore  parte  di  essi  confermare  la  loro  iscrizione  nell’elenco  delle  acquepubbliche,  mentre  si  sono riscontrati  alcuni  errori  cartografici  e  di  valutazione,  nello  specificoriferiti alle origini del Vallone Carrozzata e del Vallone Garebici entrambi rami secondari del Fossodelle Canne.Il lavoro svolto dalla Commissione si è concentrato sulla verifica e il ridisegno cartografico dellearee fluviali, ritenute molto importanti per questo paesaggio.  Il Gruppo istruttorio, nell’esaminarele osservazioni che lamentavano l’introduzione di vincoli di tutela sulle Piane fluviali, ha ritenuto,condividendo le motivazioni del Piano, di mantenere la tutela paesaggistica su tali aree così comeindividuate e in più affermando che esse quindi rientrano a pieno titolo nei contesti  cui è statoattribuito il livello di tutela 2 ritenuto il regime normativo più congruo per la salvaguardia e ladifesa delle loro caratteristiche ambientali, geomorfologiche e naturalistiche.Si  prosegue  con  la  descrizione  dei  paesaggi  costieri  particolarmente  degradati  e  compromessi.L’ORP ha stabilito di mantenere entro i 150 mt il livello di tutela 3 e oltre il livello di tutela 2. Leosservazioni sui paesaggi costieri costituiscono la maggioranza (il 42% delle osservazioni prodotte).Esse contestano più che altro i limiti posti dal Piano rispetto ad alcune programmazioni urbanistichee poco rilevano sui contenuti. Il Gruppo istruttorio ha ritenuto di confermare la salvaguardia dellafascia costiera - azione comune a tutti i piani paesaggistici regionali – e, in particolare nelle aree conlivello di tutela 2, di mantenere le azioni prescrittive che limitino grosse aggregazioni edilizie einterventi costruttivi che possano danneggiare i delicati equilibri del sistema costiero nonché la loropanoramicità e intervisibilità. Si è ritenuto opportuno, altresì, introdurre tra gli obiettivi specifici perla tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico di questi contesti (in particolare nella zona diMenfi) misure per la incentivazione e il mantenimento delle colture specializzate e rientranti nelladenominazione DOC. Si è, infine, rilevata la necessità di una più attenta verifica volta a meglioperimetrare  talune  aree  edificate  e  al  fine  di  escludere  dagli  indirizzi  e  dalle  prescrizioni  deipaesaggi costieri piani attuativi (in particolare Piani di Lottizzazione) previgenti per non incorrerein un’azione lesiva di diritti già acquisiti. L'Orp ha previsto anche piani di recupero che possanorilanciare  valore  e  appetibilità  delle  aree  più  degradate.  Sono  stati  introdotti,  inoltre,perfezionamenti normativi che consentano di avere un approccio più sistemico al recupero, al finedi  eliminare  le  tracce  degli  usi  impropri.  Ne  è  un  esempio  il  lungomare  di  Menfi.  Un  caso



particolare è il porto di Siculiana allo stato attuale totalmente insabbiato, pertanto, l'Orp ha accoltol'osservazione del Comune abbassando il livello di tutela e prevedendo il recupero.Si passa all'analisi dei criteri usati dall'ORP per i paesaggi delle aree forestali graduando la tutelasulla  base  della  reale  consistenza  delle  aree  boschive.  Le  individuazioni  delle  aree  derivanodall’inventario forestale adottato dal Piano quale strumento ricognitivo delle aree boscate ai sensidell’art.142, lett.g. Le aree sono quelle definite dall’art.2 del D.Lgs. 227/01.Con D.A. 3401 del 19/07/2017, quindi successivamente all’adozione del Piano di Agrigento, è statodeterminato che “Qualora non siano stati rilevati ulteriori elementi di valore paesaggistico ai sensidegli artt. 136 e 142 del Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio delle formazioni vegetali di cuial  D.Lgs.227/01,  a  queste  ultime viene  uniformemente  attribuito  il  livello  di  tutela  1”.  Ciò  hacomportato per il  Piano di Agrigento,  a fronte anche delle osservazioni presentate,  una verificagenerale sul valore di tali aree non potendo accogliere le richieste di eliminazione di singole partivincolate senza la preventiva verifica dei requisiti 227/01 da parte dell’organo competente.Le osservazioni relative ai paesaggi degli ambienti naturali lamentano che il diffuso livello di tutela3 in tali ambiti, con le prescrizioni e i divieti ivi contenuti, non tengano conto, e pertanto risultino inconflitto, con la suddivisione in Zone A e Zone B (preriserva) prevista dai regolamenti delle areenaturali protette e delle relative attività consentite. Il Gruppo istruttorio ha ritenuto di confermarel’importanza paesaggistica, oltre che ambientale e naturalistica, di tali aree sulle quali, anche sullabase delle previsioni generali della L.R. n.98/1981 che le istituisce, il Piano mantiene per tutto ilterritorio regionale il massimo livello di tutela. Tuttavia, occorre apportare le necessarie modifichealle norme del Piano di Agrigento, prendendo atto che sulle Aree naturali protette l’Osservatorio, inoccasione dell’adozione del Piano di Catania, aveva ritenuto necessario, nello spirito di garantire trale azioni normative di strumenti di tutela attiva (come quelle inerenti al paesaggio e quelle inerentiagli  aspetti  naturalistico-ambientali),  evitare  norme  che  potessero  ingenerare  conflitti.  In  taleoccasione fu deliberato di  integrare la  norma del  Piano al  fine di  fare salve tutte  quelle  operepreviste  nei  Piani  Territoriali  di  Coordinamento  e  nei  regolamenti,  qualora  vigenti,  delle  areeprotette che sovraintendono alla gestione di quei territori, nonché le eventuali deroghe a Piani diutilizzazione previsti dalla L.R. 98/81 e alle disposizioni di cui all'art. 39 della L.R. 7/2003.Nel  termine  generico  di  paesaggi  agrari,  spesso  sottovalutati  nel  carattere  identificativodell'entroterra  siciliano,  rientrano  quei  territori  le  cui  caratteristiche  colturali,  ma  anchemorfologiche,  ambientali  e  vegetazionali  definiscono  dei  quadri  paesaggistici  di  particolareinteresse e per i quali occorre mantenere l’attuale assetto costituito per lo più da una rarefazioneabitativa e da una scarsa presenza di opere infrastrutturali e produttive. I suddetti contesti rientrano,pertanto, nelle previsioni e nelle prescrizioni dei livelli di tutela 2. Il Gruppo istruttorio è stato moltoattento  ad  introdurre,  laddove  sia  stato  necessario,  ulteriori  chiarimenti  normativi  e  nuovecondizioni che garantissero il permanere delle attività agricole. Accogliendo parzialmente alcuneosservazioni, si è reputato che, per esempio, in materia di serre occorra, in particolare nei livelli ditutela 2, limitare la loro realizzazione solo a quelle provviste di strutture in muratura e ancorate alsuolo  con opere  di  fondazione e  ciò  in  coerenza  con quanto  deliberato  dal  medesimo ORP inoccasione di pareri espressi su altri Piani Paesaggistici.Queste sono aree che, sebbene tutelate per effetto di vincoli ope legis in particolare lungo la fasciacostiera, costituiscono punti di discontinuità paesaggistica a causa di un denso disordine ediliziogenerato da fenomeni di abusivismo ovvero da scelte urbanistiche poco accorte.Dette aree sono sottoposte dal Piano alla disciplina del recupero da attuare attraverso specifichenorme  degli  strumenti  urbanistici  comunali.  All’interno  di  tali  piani  potranno  prevedersi,  pergiustificate ragioni connesse alla necessità di una organica regolamentazione urbanistica, limitatevariazioni dei perimetri delle aree di recupero individuati nel presente Piano. Gli interventi devonoessere indirizzati alla riqualificazione, al ripristino e al restauro dei beni, dei valori paesaggistici eambientali manomessi o degradati.Il Piano di Agrigento dovrà su questo tema essere aggiornato, recependo le più recenti norme varatedall’ORP,  dove  vengono  effettuate  talune  specificazioni  e  chiarimenti  già  oggetto  di  alcuneosservazioni.  In  particolare,  all’art.20  delle  Norme di  Attuazione  le  Aree  di  recupero  vengono



modificate ed integrate. Tali prescrizioni sono esecutive nelle more della redazione o adeguamentodegli  strumenti  urbanistici  e  sono  attuate  dalla  Soprintendenza  ai  Beni  Culturali  e  Ambientaliqualora riguardino aree soggette a tutela.Nella  seduta  del  16  giugno  2020  l’ORP  ha  stabilito  di  sottoporre  al  voto  della  SpecialeCommissione Osservatorio  Regionale per  la  qualità  del  Paesaggio  l’esito  favorevole  del  lavoroistruttorio condotto sul Piano adottato ai fini dell’approvazione definitiva del Piano Paesaggistico inargomento, con le modifiche e le correzioni apportate, così come espresse nei verbali, sia per effettodell’accoglimento di osservazioni, sia a seguito della verifica di coerenza metodologica condottaallo scopo di uniformare la metodologia di piano a quella adottata negli altri piani paesaggisticiprovinciali già vigenti.Conclusa  l’esposizione  della  relazione  istruttoria,  il  rappresentante  della  Soprintendenza  diAgrigento comunica che alcune osservazioni al Piano sono giunte fuori tempo. Il dott. Guazzellichiede alla Commissione se intende esprime per ciascuna di esse la relativa valutazione. L’ORP inlinea di principio è contrario a valutare osservazioni a piano già definito, ma si concorda essereopportuno darne lettura ed esprimere parere.Viene quindi  data la  parola al  geom. Principato,  delegato dal  Soprintendente di  Agrigento,  chesottopone alla Commissione le seguenti osservazioni:1)  Lo  Studio  di  progettazione  RGP3 s.r.l.s.,  con  riferimento  alla  realizzazione di  una  strutturaturistico-alberghiera in località Monterotondo nel Comune di Sciacca da parte della Società ItaliaTurismo S.p.A., da conto della validità di autorizzazioni e concessioni all’uopo rilasciate, nonchérileva su talune procedure inerenti alla cogenza delle prescrizioni e delle previsioni del Piano in fasedi adozione Chiede all’Amministrazione regionale di porre in essere le iniziative amministrativenecessarie alla conclusione dell’iter burocratico;2) il Comune di Burgio contesta la perimetrazione del centro storico effettuata dal Piano, in quantoquesta ingloba edificazioni e un tessuto urbanistico per i quali non sussistono peculiari necessità ditutela. Peraltro, nello specifico tali aree rientrano nel vigente strumento urbanistico all’interno delleperimetrazioni delle zone B;3) il Comune di Santa Elisabetta chiede di eliminare la tutela paesaggistica sul Vallone Monaca –Salina Giardina relativamente al tratto adiacente al centro urbano ed oggetto sin dai primi anni ’80di risanamento idraulico mediante opere di interramento con scatolare in c.a.. Viene, altresì chiestodi rivedere i livelli di tutela 2 e 3 posti in C.da Chieli prendendo atto dell’edificazione esistente;4) la Sig.ra Milioto Maria è proprietaria di un fondo agricolo (Foglio 10, particelle 444 e 445) nelComune di Santa Elisabetta. Chiede di eliminare nelle aree di sua proprietà il livello di tutela 3relativo all’area boscata individuata con il contesto 24f;5) la Società GA.UL. srl segnala che secondo le norme urbanistiche del PRG vigente del Comune diRibera l'area di sua proprietà in C.da Campello è edificabile e destinata alla residenza stagionale e/oturistica alberghiera in quanto ricadente in Zona CT2. Propone che su tali aree venga eliminato illivello di tutela imposto con il Piano;6) il Comitato di Quartiere Maddalusa del Comune di Agrigento lamenta:-che  il  Piano  non  fa  distinzione  per  le  zone  E  previste  dal  vigente  strumento  urbanisticosottoponendole  tutte  al  livello  di  tutela  2,  sottraendo  così  la  possibilità  al  comune  di  potereesercitare l’istituto della variante urbanistica;- la presenza di una vasta area tutelata con livello di tutela 3 (che si diparte dalla Rupe Atenea finoalla confluenza dei fiumi Akragas e Ipsas) facente parte dell’area vincolata della Valle dei Templi dicui al D.M. 12.06.1957;7) il  Sig.  La Greca Salvatore è proprietario  di  un terreno a Licata in una zona completamenteurbanizzata  e  destinata  dallo  strumento  urbanistico  a  zona  B3  di  completamento.  Contesta  inquest’area  il  livello  di  tutela  1  e  le  relative  prescrizioni  che  contrastano  con  l’eventualecompletamento dei lotti interclusi.La Commissione, esaminate attentamente le suddette osservazioni e sentito sulle varie questioni ivirappresentate il parere della Soprintendenza di Agrigento, determina quanto segue:1)  quanto  contenuto  nell’istanza  della  RGP3  s.r.l.s.,  che  si  rinvia  alle  valutazioni  tecnico-



amministrative  proprie  dell’Organo  regionale,  non  ha  i  caratteri  dell’osservazione.  Tuttavia,ricadendo l’area  nel  contesto 14d con livello  di  tutela  2  si  conferma quanto  già deliberato dalGruppo istruttorio per analoghe fattispecie, con particolare riferimento all’osservazione 02/SC delComune di Sciacca, prevedendo il mantenimento in quest’area costiera del livello di tutela 2 e dellerelative prescrizioni, ferme restando le necessarie verifiche al fine di garantire il principio secondoil quale sui piani di lottizzazione approvati e dotati di convenzioni stipulate in una fase precedentealla vigenza del Piano Paesaggistico con i soggetti titolari di detti piani, il Piano Paesaggistico, alfine di non incorrere in un’azione lesiva di diritti già acquisiti, non può introdurre limitazioni chepossano impedirne la realizzazione;2)  il  Comune di  Burgio  reitera  una osservazione già esaminata dal  Gruppo istruttorio,  alle  cuivalutazioni si rinvia;3) con la raccomandazione, in particolare sollevata dall’Ing. Pirrera, di tenere sempre presente lasostenibilità delle opere da effettuare in ambito fluviale così come dichiarato dall'autorità di bacinoche per simili fattispecie impone di limitare ogni intervento che comporti l'impermeabilizzazionedei territori urbani,  peraltro, in linea con le direttive europee, al fine anche di evitare eventualiprocedure di infrazione, in analogia con quanto già definito dal Gruppo istruttorio in occasionedell’osservazione del Comune di Canicattì, si ritiene di dovere stralciare dal Piano il tratto del corsod’acqua in esame ove non sono più riscontrabili le caratteristiche fluviali di cui all’art.142, lett. c,del D.Lgs 42/04. Non viene accolta invece la richiesta inerente a C.da Chieli considerata, tra l’altro,la genericità con la quale essa sia stata formulata; 4)  con  riferimento  alla  generale  verifica  delle  aree  boschive  assoggettate  a  tutela  ai  sensidell’art.142 lett g) effettuata sul Piano di Agrigento, sull’area della ricorrente permane il livello ditutela  3  sulla  base  dei  criteri  adottati,  che  vedono  quest’area  nell’ambito  dei  rilievi  di  SantaElisabetta come raro episodio di rimboschimento. Pertanto, l’osservazione non viene accolta; 5) si respinge la richiesta della Società, in quanto i terreni di sua pertinenza sono parte integrantedell’area di Casa Campello ove il Gruppo istruttorio aveva già determinato di mantenere il vincoloper l’interesse archeologico da esso rappresentato; 6) le eccezioni sollevate dal Comitato di quartiere di Maddalusa sono irrilevanti,  in quanto neilivelli  di  tutela 2 non sono vietate le varianti  comunali,  eccezion fatta per quelle previste dagliartt.35  l.r.  30/97  e  89  l.r.  06/01  e  s.m.i..  L’area,  genericamente  descritta  dagli  opponenti,  èdifferentemente  trattata  dal  Piano;  in  particolare  il  livello  di  tutela  3  coincide  con  le  areearcheologiche sottoposte a provvedimento di vincolo e con la zona A del Parco archeologico; 7)  si  respinge  l’osservazione,  confermando  la  tutela  sul  Vallone  Safarello  e  non  giudicandoincompatibile l’edificazione in quell’area con quanto disposto per i livelli di tutela 1.Chiusa  la  discussione,  il  Presidente,  verificata  la  persistenza  del  numero  legale,  pone  ai  votil’approvazione del Piano Paesaggistico degli Ambiti 2, 3, 5, 6, 10, 11 e 15 ricadenti nella provinciadi  Agrigento  con  le  modifiche  e  le  integrazioni  proposte  dal  Gruppo  istruttorio  “Area  Sud-Occidentale” in ultimo con il verbale del 16.06.20 e con quanto sopra determinato. La Commissioneesprime all’unanimità il parere favorevole.Esauriti i punti all’ordine del giorno, la Dott.ssa Catalisano fa presente che la sentenza n. 903/2019da parte del CGA, ha condotto all’annullamento degli effetti del Piano Paesaggistico di Agrigentolimitatamente alle aree di interesse delle Società Rocco Forte & Family S.p.A e Srff (MediterraneaGolf & Resort)  S.p.A. in C.da Verdura e pertanto,  chiede di potere inserire fra i  punti  all'OdGl’adozione  del  Piano  Paesaggistico  di  C.da  Verdura  ricadente  nel  Comune  di  Sciacca,  giàpredisposto e condiviso con la  Soprintendenza di Agrigento La citata sentenza infatti  ha creato un vulnus all’impianto unitario del Piano di Agrigento e, comedel resto richiesto dallo stesso CGA, si rende necessario provvedere ad un nuovo atto di adozionedella  parte  interessata  attraverso  la  redazione  di  un  Piano  stralcio  che  tenesse  in  debitaconsiderazione le eccezioni e le motivazioni che hanno ispirato la sentenza, la quale, in estremasintesi, contesta che non siano state considerate nel Piano le parti del complesso turistico ricettivogià esistenti o soggette ad approvazione definitiva in una fase previgente. Il Presidente, acquisita la disponibilità della Commissione, passa la parola alla Dott.ssa Catalisano



affinché illustri l’impianto tecnico-normativo del Piano de quo. Sulla scorta degli elaborati graficiredatti all’uopo dal Servizio 4 e come prima detto, condivisi dalla competente Soprintendenza diAgrigento,  viene  quindi  illustrato  l’impianto  tecnico-normativo  dell’area  di  circa  265  ettari.  Inbuona  sostanza  vengono  confermate  le  analisi  e  le  valutazioni  già  facenti  parte  del  Piano  diAgrigento adottato che, in particolare, faceva confluire quest’area nella più vasta Piana fluviale delFiume Verdura, che tra l’altro lambisce questo territorio alla sua foce, e che viene considerata dalPiano Paesaggistico di Agrigento quale elemento strutturante del paesaggio. Quanto sopra è statoanche  ribadito  dal  Gruppo  istruttorio,  in  occasione  dell’esame  delle  osservazioni  al  Piano  diAgrigento, che per analoghe fattispecie ha ritenuto di mantenere la tutela paesaggistica su tali areecosì come individuate dal Piano e in più affermando che esse quindi rientrano a pieno titolo neicontesti cui è stato attribuito il livello di tutela 2 ritenuto il regime normativo più congruo per lasalvaguardia  e  la  difesa  delle  loro  caratteristiche  ambientali,  geomorfologiche  e  naturalistiche.Inoltre,  rimangono impregiudicati  in  quest’area i  beni  paesaggistici  ope legis ex art.142 D.Lgs.42/04 come la fascia costiera per 300 metri dalla battigia, la fascia fluviale per 150 metri dall’arginedel fiume Verdura e l’area di interesse archeologico con i resti di una fattoria di età romana. Lapresenza di tali elementi, combinati con ulteriori componenti del paesaggio (beni isolati e l’areaindividuata dal SIC Foce del Fiume Verdura) ha consentito di definire un quadro di misure per latutela dell’area in argomento identico a quello già definito in fase di adozione del Piano provincialecon l’esclusione, però, da tali misure dell’intero Piano di Lottizzazione già autorizzato e in parterealizzato,  ma  posto  in  una  posizione  marginale  rispetto  al  vincolo  paesaggistico,  e  di  alcunestrutture turistico-ricettive già in essere.Conclusa  la  relazione  della  Dott.ssa  Catalisano,  il  Presidente  pone  ai  voti  della  Commissionel’adozione del Piano Paesaggistico di C.da Verdura così come definito e descritto negli elaboratitecnico-normativi allo scopo prodotti. La Commissione, ritenendo non procrastinabile l’adozionedel Piano stralcio e constatata esauriente e ben motivata la relazione all’uopo prodotta, esprimeall’unanimità il parere favorevole.A chiusura  della  seduta,  il  dott.  Zanna  richiede  che  venga  messo  a  verbale  che  è  necessarioconvocare  l'ORP sul  tema della  transizione ecologica,  dal  momento  che  la  nostra  regione saràinvestita  da obiettivi  che mirano allo  sviluppo delle  fonti  energetiche rinnovabili  e  questo avràenormi ricadute sui piani paesaggistici. Al momento ci sono circa 200 progetti depositati all'ARTAin attesa di Vas.Il prof. Capitti chiede che si investa tutto il governo regionale della problematica.Il dott. Pirrera riferisce che il Catap (associazione di tecnici per l'ambiente) ha prodotto osservazionicomplesse e puntuali al PNRR affinché si emendino e si integrino parole e criteri del PNRR conl'orientamento sistemico proprio del settore ambientale e paesaggistico.Il dott. Guazzelli prende atto delle istanze espresse dai citati Componenti dell'ORP e si impegna aproporre all'Assessore un incontro sul tema della transizione ecologica e sugli strumenti da adottare.Alle ore 13,00 la seduta viene sciolta.Letto, confermato e sottoscritto. Il Presidente Guazzelli, la Segreteria dell'ORP Gentile Verbale  del  25  settembre  2019  del  Gruppo  istruttorio  “Area  Sud-Occidentale”  in  seno  allaSpeciale Commissione - Osservatorio regionale per la Qualità del PaesaggioIl giorno 25 settembre duemiladicianove, alle ore 10.30, a Palermo, presso i locali dell’AssessoratoRegionale Beni Culturali, via delle Croci n.8, si sono riuniti i componenti del Gruppo Istruttorio“Area Sud Occidentale” in seno alla Speciale Commissione - Osservatorio Regionale per la Qualitàdel Paesaggio, costituita con D.A. n. 12/GAB del 7.03.2019. La convocazione è stata effettuata connota n, 44489 del 19.09.2019 con il seguente ordine del giorno:- esame delle osservazioni presentate al Piano Paesaggistico degli ambiti 2, 3, 5, 6, 10, 11 e 15 rica-denti nella provincia di Agrigento;Alla riunione risultano presenti i seguenti componenti dell’O.R.P.Per il Gruppo Istruttorio “Area Sud Occidentale”:



- Ing. Salvatore Cirone – delegato dal Dirigente Generale Dipartimento regionale Urbanistica- Dott. Giuseppe Maurici - dal Dirigente Generale Dipartimento regionale Terr. e Ambiente- Dott. Michele Buffa- Prof. Giuseppe GuerreraRisultano assenti:- Prof. Leandro Antonino Janni- Prof. Giuseppe Trombino- Dott. Gianfranco ZannaSono altresì presenti i componenti dell’O.R.P.:- Arch. Rosa Cordaro- Ing. Gianluigi Pirrera- Prof. Ferdinando TrapaniRisultano, infine, presenti alla riunione:per la Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientali di Agrigento- Geom Michele Principato – delegato dal Soprintendente BB.CC.AA.per il Dipartimento Regionale Beni Culturali - Arch. Venera Greco - Dirigente responsabile del Servizio Pianificazione Paesaggistica Regionale. Svolge  funzioni  di  segretario  il  Sig.  Andrea  Lupo,  del  Servizio  Pianificazione  PaesaggisticaRegionale presso il Dipartimento Regionale dei Beni Culturali ed Ambientali, giusto incarico prot.n.18653 del 9.04.2019..Alle ore 11,00 si apre la discussione e l’Arch. Greco illustra il quadro delle osservazioni presentateavverso al Piano Paesaggistico di Agrigento. Trattasi di 213 ricorrenti, comprese le Amministrazionicomunali della provincia. Le eccezioni sollevate riguardano sia argomenti generali che questionispecifiche inerenti a contesti paesaggistici e al loro livello di tutela. Quest’ultime riguardano 227singole questioni  di  cui:  23 afferiscono al  paesaggio agrario e/o seminaturale,  70 riguardano ilsistema boschivo, 16 ineriscono alle aree di recupero, 117 sono riferite al sistema costiero, 30 alsistema fluviale e 21 a quello archeologico.E‘  stato  effettuato,  dalla  Soprintendenza  e  dal  Servizio  Pianificazione  Paesaggistica  delDipartimento  BB.CC.,  un  accurato  lavoro  istruttorio  che  ha  condotto  ad  una  classificazioneragionata  di  tutte  le  questioni  rappresentate  e,  da  parte  della  Soprintendenza,  a  contro  dedurrerispetto a ciascun reclamo, contestazione e lamentela. Tale lavoro ha portato all’elaborazione di duediversi  documenti:  l’elenco  di  tutte  le  osservazioni,  dove oltre  ad  una classificazione fatta  perComune  sono  stati  sintetizzati  per  ogni  osservazione  i  motivi  di  doglianza  e  le  relativecontrodeduzioni  della  Soprintendenza,  e  un  elaborato  chiamato  “verifiche  di  coerenza”  che  hainteso,  sulla  base  della  georeferenziazione  delle  informazioni,  individuare  argomenti  e  areegeografiche che consentissero l’accorpamento delle istanze pervenute onde garantire omogeneità digiudizio  con  particolare  riguardo  ai  criteri,  sistemi  e  metodologie  che  sovrintendono  laPianificazione Paesaggistica regionale. I suddetti documenti vengono, quindi, messi a disposizionedei componenti dell’ORP., i quali, ritenendoli di grande ausilio, decidono di procedere secondo lascansione in essi contenuta.  Si inizia,  pertanto,  con l'esame delle  osservazioni relative al  Paesaggio Locale 1 “Menfi” e delcontesto 1a - Paesaggio fluviale dei valloni Cavarretto, Finocchio, Mandrarossa e San Vincenzo earee di interesse archeologico comprese con livello di tutela 1. Con l’osservazione 17/MEN vienelamentato che l’area di interesse archeologico in località Bonera imposta ai sensi dell’art.142, lett.m), limiti le potenzialità di quell’area che da un punto di vista urbanistico consente in zona agricolainterventi produttivi di cui all'art.22 della L.R. 71/78 e interventi per l'agriturismo di cui all'art. 23della L.R. 71/78; viene chiesto pertanto di eliminare il vincolo. Il gruppo istruttorio, concordandocon quanto espresso dalla Soprintendenza, ritiene di non potere accogliere l’osservazione in quantol’interesse archeologico  è ampiamente illustrato  dalla  scheda MF_10 dove viene  espressamentedetto che “Il sito interessa un'estesa area che interessa la porzione meridionale di un vasto pianoroa quota m 83 s.l.m. Il sito è caratterizzato dalla presenza di frammenti ceramici ad alta densità diconcentrazione soprattutto nella parte ovest dell'area.  Sparsi sul terreno, inoltre,  si  rinvengono



conci squadrati di calcarenite e pietrame sbozzato, evidentemente pertineneti a strutture murarieantiche.I reperti ceramici presenti in superficie testimoniano una lunga frequentazione del sito: sisegnalano frammenti  di  ceramica greca arcaica,  di ceramica greca di produzione campana, diceramica romana tra cui ceramica d'uso comune, terra sigillata italica e di produzione africana,anfore da trasporto. Non mancano, anche se rari, frammenti di ceramica invetiata altomedievale.Presso il margine occidentale dell'area, inoltre, sono presenti frammenti di ceramica ad impasto diepoca preistorica e utensili litici e in selce. Considerata l'estensione e la densità di concentrazionedei  frammenti  ceramici  il  sito  fu  verosimilmente sede di  un insediamento  rurale con tracce distanzialità a partire dal VI sec. a.C.”. Viene inoltre rilevato che il livello di tutela non inibisce leattività indicate dal ricorrente. Si passa all’osservazione 37/MEN che contesta l’individuazione fatta dal Piano del ramo di sinistradel  Vallone  Finocchio,  che  secondo  il  ricorrente  non  risulta  evidenziato  nelle  più  aggiornatecartografie compresa la più recente ortofotocarta; viene in ultimo chiesto di modificare il Pianonella zona suddetta con la dicitura menzionata dal PRG come zona E. Il Gruppo prende atto dellecontrodeduzioni della Soprintendenza, la quale respinge la richiesta del ricorrente, ma, a seguito diun’attenta lettura cartografica, chiede alla Soprintendenza di effettuare un’ulteriore verifica al finedi  confermare  il  vincolo  imposto  ai  sensi  dell’art.142,  lett.  c)  alla  luce  di  quanto  riportatonell’elenco delle acque pubbliche, ovvero modificare il tratto fluviale individuato. Tutto ciò fermorestando che livello di tutela 1 non modifica il regime normativo del PRG che pertanto, oltre adessere congruo con le norme del Piano, continua ad esplicare la sua efficacia.Si prendono quindi in considerazione le osservazioni afferenti al contesto 1c -  Paesaggio agrariodel terrazzo marino di Gurra di Mare con livello di tutela 2. Le osservazioni 16/MEN, 18/MEN,23/MEN,  28/MEN,  30/MEN,  33/MEN contestano  il  suddetto  livello  di  tutela;  in  particolare  ilComune  di  Menfi  (23/MEN)  sottolinea  che  esso  contrasta  con le  prescrizioni  urbanistiche  delvigente  P.R.G.  poiché  nell'area  lo  strumento  urbanistico  considera  oltre  la  residenza  agricola,attività  complementari  al  turismo  e  servizi  per  lo  sport  nonché  interventi  produttivi  di  cui  alcontratto di programma consorzio SST “LA TERRA DEL BENESSERE”. Il Gruppo istruttorio,concordando con la Soprintendenza per il mantenimento del livello di tutela 2, prende atto chel’area  in  esame  era  stata  già  nel  1993  oggetto  di  provvedimento  di  vincolo  di  temporaneaimmodificabilità  ai  sensi  dell’art.5  delle  L.R.  15/91  emesso  nelle  more  di  una  pianificazionepaesaggistica.  A tale  dichiarazione di  interesse aveva poi  fatto  seguito  il  vincolo  paesaggisticodenominato  “Territorio  Tra  Porto  Palo  e  il   Vallone  Gurra  di  Mare”  imposto  con  D.A.  del28/01/2003  e  pubblicato  in  GURS il  21/02/2003.  La  Commissione  provinciale  per  le  bellezzenaturali di Agrigento, con il verbale che sta alla base del suddetto decreto di vincolo, aveva tral’altro  motivato  l’interesse  paesaggistico  dell’area  in  argomento  che  “si  costituiscepaesaggisticamente come zona complementare a quella relativa alla riserva naturale del Belicedefinendo un unicum ambientale con la foce del vallone Gurra di Mare”.  Il livello di tutela 2,pertanto,  pur consentendo l’edificazione in  verde agricolo,  tende a limitare qualunque tentativoverso una massiccia espansione edificatoria, anche a scopo turistico ricettivo, che danneggerebbeirreversibilmente le caratteristiche paesaggistiche sopra accennate. Con riguardo all’osservazione 35/MEN, il richiedente lamenta che il lotto di proprietà, ricadente inparte in zona B1 e in parte in zona F6 del vigente PRG, venga suddiviso dal Piano in due diversicontesti, uno con livello 1 e l’altro con livello 2. Chiede che il perimetro dell'intera area di proprietàvenga inserito nel contesto 1b con livello di tutela 1 al fine di ridare al lotto in questione la correttacollocazione dell'ambito paesaggistico di appartenenza che coincide con la destinazione urbanisticaassegnata  dal  PRG.  Da un  accurato  esame di  sovrapposizione  del  PRG di  Menfi  rispetto  allacartografia del Piano Paesaggistico, il Gruppo conferma la perimetrazione effettuata dal Piano cheha inteso distinguere le zone B di PRG, sottoposte al livello 1, dalle atre zone, nella fattispecie F6parco pubblico attrezzato, sottoposte al livello di tutela 2. Pertanto la superiore osservazione nonviene accolta.  Dalla  suddetta  sovrapposizione il  Gruppo ha però potuto notare una non precisacorrispondenza tra la zonizzazione effettuata dal vigente PRG e quella del Piano Peasaggistico echiede,  quindi,  che  venga  definita  dalla  Soprintendenza  una verifica  cartografica  al  fine  di  far



coincidere, laddove è previsto che coincidano, le relative perimetrazioni.Alle ore 13,30 la seduta è sciolta. Il Gruppo istruttorio si aggiorna per il proseguimento dei lavori agiorno 2 ottobre c.a. alle ore 10,30.Letto, confermato e sottoscritto,I componenti dell’O.R.P. Cirone, Maurici, Buffa, Guerrera, Cordaro, Pirrera, TrapaniIl Segretario LupoVerbale del 2 ottobre 2019 del Gruppo istruttorio “Area Sud- Occidentale” in seno alla  SpecialeCommissione - Osservatorio regionale per la Qualità del PaesaggioIl giorno 2 ottobre duemiladicianove, alle ore 10.30, a Palermo, presso i locali dell’AssessoratoRegionale Beni Culturali, via delle Croci n.8, si sono riuniti i componenti del Gruppo Istruttorio“Area Sud Occidentale” in seno alla Speciale Commissione - Osservatorio Regionale per la Qualitàdel Paesaggio, costituita con D.A. n. 12/GAB del 7.03.2019. La convocazione è stata effettuata connota n, 45660 del 25.09.2019 con il seguente ordine del giorno:- esame delle osservazioni presentate al Piano Paesaggistico degli ambiti 2, 3, 5, 6, 10, 11 e 15 rica-denti nella provincia di Agrigento;Alla riunione risultano presenti i seguenti componenti dell’O.R.P.Per il Gruppo Istruttorio “Area Sud Occidentale”:- Arch. Rosanna Liggio – delegata dal Dirigente Generale Dipartimento regionale Urbanistica- Dott. Giuseppe Maurici – delegato dal Dirigente Generale Dip. regionale Territorio e Am-biente- Dott. Michele Buffa- Prof. Giuseppe Guerrera- Prof. Leandro Antonino JanniRisultano assenti:- Prof. Giuseppe Trombino- Dott. Gianfranco ZannaE’ altresì presente il componente dell’O.R.P.:- Arch. Rosa CordaroSvolge  funzioni  di  segretario  il  Sig.  Andrea  Lupo,  del  Servizio  Pianificazione  PaesaggisticaRegionale presso il Dipartimento Regionale dei Beni Culturali ed Ambientali, giusto incarico prot.n.18653 del 9.04.2019.Alle  ore  11,00 si  aprono i  lavori  che  proseguono con l’esame delle  osservazioni  ricadenti  nelcontesto paesaggistico 1f - Paesaggio della fascia costiera dalla foce del Gurra di mare alla focedel Carboj con livello di tutela 2. Con l’osservazione n.6 il Comune di Menfi (23/MEN) fa presenteche in contrada Fiori sono state individuate aree con livello di tutela 2 le cui superfici già rientranoin piani di lottizzazione approvati con delibera di Consiglio Comunale: Giovinco ed altri,  opereultimate e collaudate (Scheda 1); Bartoli Costantino e c., opere in corso di definizione (Scheda 2);Vassallo Stefano e c., opere ultimate e in corso di collaudo (Scheda 3); Ardizzone Giuseppe e c.,opere  in  corso  di  definizione  (Scheda  4);  Ardizzone  Barcellona  ed  altri,  opere  in  corso  didefinizione (Scheda 5); Vassallo Marco e C., opere in corso di realizzazione (Scheda 6). Fra l'altroalcune  piccole  porzioni  delle  suddette  aree  vengono  individuate  dal  Piano  con  il  regime  delrecupero (contesto 1m), le quali, proprio per l'irrisorietà della superficie, non consentirebbero unorganico recupero ambientale. Viene proposto pertanto di declassare tali aree a livello di tutela 1.Per analoghe ragioni l’osservazione 01/MEN chiede di escludere il lotto in esame dal livello ditutela 2. Con l’osservazione 04/MEN viene invece lamentato che il livello di tutela 2 posto in questazona annullerebbe gli effetti della destinazione urbanistica - ZTO C4 espansione stagionale rada -con gravi danni per i proprietari dei lotti ivi ricadenti, chiedendo il passaggio al livello di tutela 1.Il Gruppo istruttorio conferma che la salvaguardia della fascia costiera - azione comune a tutti ipiani paesaggistici regionali - nel Piano di Agrigento si attua includendo le fasce di rispetto costiero,escluse dai regimi di inedificabilità (livello di tutela 3 per effetto della L.R. 78/76 e di particolariepisodi di eccezionale valore paesaggistico e ambientale), in azioni prescrittive che limitino grosse



aggregazioni edilizie e interventi costruttivi che possano danneggiare i delicati equilibri del sistemacostiero  nonché  la  loro  panoramicità  e  intervisibiltà.  Quindi,  ad  esclusione  di  comparti  giàdensamente edificati, a cui il Piano attribuisce il livello di tutela 1 o il recupero paesaggistico, lerestanti aree, libere o scarsamente edificate, assumono il livello di tutela 2 ritenuto congruo con gliobiettivi specifici di qualità di tale contesto.Fermo  restando  quanto  sopra,  con  riguardo  alle  suddette  contestazioni,  ribadisce  il  principioadottato  dall’ORP e  introdotto  nei  Piani  Paesaggistici  vigenti,  secondo  il  quale  sui  piani  dilottizzazione approvati  e dotati  di  convenzioni stipulate in una fase precedente alla vigenza delPiano Paesaggistico  con i  soggetti  titolari  di  detti  piani,  il  Piano Paesaggistico,  al  fine  di  nonincorrere in  un’azione lesiva di diritti  già  acquisiti,  non può introdurre limitazioni che possanoimpedirne la realizzazione. E’ stato pertanto in questi casi ritenuto più congruo il livello di tutela 1,salvo attenta verifica della permanenza di legittimità di dette convenzioni.  Sulla base di quantosopra ed eseguiti i necessari riscontri, le suddette osservazioni possono essere accolte riconducendole relative aree al livello di tutela 1, solo nel caso in cui ricorrano le condizioni sopra espresse.Inoltre, vengono ritenute condivisibili le motivazioni volte ad eliminare qualunque riferimento alregime del recupero in quelle piccole porzioni di territorio poste a monte della via dei Pioppi inC.da Fiori. Si passa quindi al contesto 1g - Paesaggio dei territori coperti da vegetazione di interesse forestale(Vegetazione forestale in evoluzione) con livello di tutela 2. Con l’osservazione 23/MEN il Comunedi Menfi (osservazione n.7) lamenta che un’area individuata con il contesto 1g ricada nell'ambitodel Piano degli Insediamenti Produttivi del PRG e si riferisce a una situazione non reale in quantotrattasi di ambito urbano già consolidato, proponendo l'abolizione del vincolo. Analogamente con leosservazioni  17/MEN e 40/MEN viene  contestata  la  mancanza dei  requisiti  vegetazionali  sullerelative aree di  pertinenza,  nonché la  contrapposizione tra  le  prescrizioni  del  Piano e il  P.R.G.Anch’essi chiedono l’eliminazione di siffatti vincoli.A  tale  riguardo  il  Gruppo  istruttorio  sottolinea  che  le  individuazioni  di  tali  aree  derivanodall’inventario forestale adottato dal Piano quale strumento ricognitivo delle aree boscate ai sensidell’art.142, lett.g. Con D.A. 3401 del 17/11/2017, quindi successivamente all’adozione del Pianodi Agrigento, è stato determinato che “Qualora non siano stati rilevati ulteriori elementi di valorepaesaggistico ai sensi degli artt. 136 e 142 del Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio delleformazioni vegetali di cui al D.Lgs. 227/01, a queste ultime viene uniformemente attribuito il livellodi tutela 1” Ciò comporta per il Piano di Agrigento una rivisitazione generale nell’ambito di taliaree, che, sulla base dei parametri utilizzati nella redazione e verifica di altri Piani Paesaggistici (inparticolare si fa riferimento all’adottato Piano di Catania e all’approvato Piano di Siracusa), tengaconto  della  distinzione  già  presente  nelle  Componenti  del  Paesaggio  vegetale  naturale  eseminaturale delle aree di vegetazione avente caratteristiche e dimensioni, quali quelle definite dallaL.R. 16/96, di  pregio -  forestale  naturale,  costiera,  ripariale,  rupestre,  macchia,  sinantropica  -rispetto  alle  rimanenti  aree  e  comunque  contraddistinte  da  macchie-gariga  e  da  alcuni  tipi  diboscaglia e arbusteto. In tal senso, non potendo accogliere le richieste di abolizione del vincolosenza la preventiva verifica dei requisiti 227/01 da parte dell’organo competente, cioè il ComandoForestale  (vedi  la  recente  circolare  BB.CC.  11041  del  26.02.19),  nell’ambito  del  PianoPaesaggistico si possono comunque distinguere i valori delle aree boscate che determinano il livellodi tutela 3 se ricadenti nel precedente primo caso e il livello di tutela 1 nei rimanenti casi. Per learee oggetto delle suddette osservazioni ricorrono le condizioni per il passaggio del livello di tutelada 2 a 1.Si passa al contesto 1i -  Paesaggio della scogliera ‘Solette’ di Porto Palo, delle dune costiere diSerrone Cipollazzo e Caparrina e della Foce del fiume Carboj con il livello di tutela 3. Lungo lafascia  costiera che da Serrone Cipollazzo giunge alla  foce del  torrente Cavaretto il  Comune diMenfi  con  l’osservazione  23/MEN  (punto  3)  lamenta  che  le  prescrizioni  imposte  dal  PianoPaesaggistico pregiudicano la pianificazione e la progettazione definitiva comunale degli accessi almare  (già  in  essere  ed  in  attesa  di  finanziamento).  Progetto  per  il  quale  la  Soprintendenza haespresso parere favorevole in sede di conferenza dei servizi in data 23/08/2011. Viene proposto di



rendere più elastiche le norme tenendo conto della normativa regionale sia per gli accessi al mareche per le attività relative alla fruibilità pubblica del Demanio, prevedendo in deroga di consentirel'attuazione della strumentazione urbanistica comunale.Anche l’osservazione 05/MEN, che chiede di inserire il lotto in oggetto tra le aree non sottoposte adalcun tipo di tutela particolare, fa riferimento alle rigide prescrizioni del Piano in questo tratto dicosta che inibirebbero qualunque iniziativa così come prevista dallo strumento urbanistico.Esaminate  le  istanze,  il  Gruppo  istruttorio  rileva,  concordando  con  le  controdeduzioni  dellaSoprintendenza, che la suddetta fascia costiera è ricompresa tra quelle normate dall’art.15 della L.R.78/76,  dove,  coerentemente,  il  Piano attribuisce  il  livello  di  tutela  3.  Le  norme del  Piano nonescludono in quest’area le opere per la diretta fruizione del mare così come previste dalla normativaregionale  ma  a  condizione  che  mantengano  carattere  di  precarietà  e  reversibilità.  Pertanto  lesuddette osservazioni non vengono accolte.Alle ore 13,30 la seduta è sciolta. Il Gruppo istruttorio si aggiorna per il proseguimento dei lavori agiorno 8 ottobre c.a. alle ore 10,30.Letto, confermato e sottoscritto,I componenti dell’O.R.P. Liggio, Maurici, Cordaro, Buffa, Guerrera, JanniIl Segretario LupoVerbale dell’8 ottobre 2019 del Gruppo istruttorio “Area Sud- Occidentale” in seno alla  SpecialeCommissione - Osservatorio regionale per la Qualità del PaesaggioIl giorno 8 ottobre duemiladicianove, alle ore 10.30, a Palermo, presso i locali dell’AssessoratoRegionale Beni Culturali, via delle Croci n.8, si sono riuniti i componenti del Gruppo Istruttorio“Area Sud Occidentale” in seno alla Speciale Commissione - Osservatorio Regionale per la Qualitàdel Paesaggio, costituita con D.A. n. 12/GAB del 7.03.2019. La convocazione è stata effettuata connota n, 46841 del 3.10.2019 con il seguente ordine del giorno:- esame delle osservazioni presentate al Piano Paesaggistico degli ambiti 2, 3, 5, 6, 10, 11 e 15 rica-denti nella provincia di Agrigento;Alla riunione risultano presenti i seguenti componenti dell’O.R.P.Per il Gruppo Istruttorio “Area Sud Occidentale”:- Arch. Rosanna Liggio – delegata dal Dirigente Generale Dipartimento regionale Urbanistica- Dott. Michele BuffaRisultano assenti:- Prof. Giuseppe Guerrera- Prof. Leandro Antonino Janni- Prof. Giuseppe Trombino- Dott. Gianfranco ZannaE’ altresì presente il componente dell’O.R.P.:- Arch. Rosa CordaroRisulta, infine, presente alla riunione:per la Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientali di Agrigento- Geom Michele Principato – delegato dal Soprintendente BB.CC.AA.Svolge  funzioni  di  segretario  il  Sig.  Andrea  Lupo,  del  Servizio  Pianificazione  PaesaggisticaRegionale presso il Dipartimento Regionale dei Beni Culturali ed Ambientali, giusto incarico prot.n.18653 del 9.04.2019.Alle ore 10,30 si proseguono i lavori con l’esame delle osservazioni 03/MEN, 10/MEN, 23/MEN,36/MEN. 38/MEN aventi ad oggetto aree ricadenti in C.da Cipollazzo nel Comune di Menfi nelcontesto  1i  -  Paesaggio della  scogliera ‘Solette’ di  Porto Palo,  delle  dune costiere  di  SerroneCipollazzo e Caparrina e della Foce del fiume Carboj con il livello di tutela 3.il Comune di Menfi (23/MEN osservazione 4) individua tre differenti aree. Le prime due (schede 1e 2) sono rappresentate da terreni agricoli specializzati – vigneti a spalliera esposti a nord e nonvisibili  dalla  spiaggia,  senza  caratteristiche  di  pregio.  Tali  terreni  in  parte  rientrano  nelladenominazione DOC assegnata  con D.M. dello  01/09/1997.  Viene chiesto  il  declassamento dal



livello di tutela 3 a 2 per il sito n.1 (vedi anche osservazioni 03/MEN e 38/MEN) e dal livello ditutela  3  a  1  per  il  sito  n.2  (vedi  anche  osservazione  10/MEN).  Nella  rimanente  area  è  statoapprovato, ed è in attesa di finanziamento, un intervento produttivo di cui al contratto di programma(iniziativa 9 dell'elenco CIPE) consorzio SST “LA TERRA DEL BENESSERE”. Per non invalidareil citato progetto a finanziamento comunitario, viene proposto il declassamento dal livello di tutela3 a 1 (vedi anche osservazione 36/MEN).Il Gruppo istruttorio, concordando con la Soprintendenza per il mantenimento del livello di tutela 3,prende atto  che l’area in  esame era stata  già  nel  1993 oggetto di  provvedimento di  vincolo ditemporanea  immodificabilità  ai  sensi  dell’art.5  delle  L.R.  15/91  emesso  nelle  more  di  unapianificazione paesaggistica.  A tale  dichiarazione di  interesse aveva poi fatto  seguito il  vincolopaesaggistico denominato “Serrone Cipollazzo.” imposto con D.A. del 19/10/2000 e pubblicato inGURS il  24/11/2000.  I  requisiti  di  rilevanza paesaggistica e naturalistica sono ben descritti  nelprovvedimento di cui al D.A. n.5563 del 23.02.1993 e confermati dalla Commissione provincialedelle  Bellezze  Naturali  e  Paesaggistiche  di  Agrigento  nel  verbale  n.48  del  2.12.1997,  a  cui  siaggiungono alcune forti caratterizzazioni di tipo agricolo tradizionale che fanno di quest’area ununicum con  la  fascia  costiera.  Pertanto  le  richieste  avanzate  con  le  suddette  osservazioni  nonvengono accolte. La richiesta della Soprintendenza volta ad introdurre specifica norma nel contesto1i  affinché venga consentita  la  realizzazione di  opere  finalizzate  esclusivamente  all’incrementodelle colture specializzate (vigneti a spalliera rientranti nella denominazione DOC di cui D.M. dello01/09/1997) fermo restando il  livello di tutela 3, viene ritenuta opportuna nel senso che tra gliobiettivi specifici per la tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico del contesto 1i veganoinserite, a chiarimento di misure già consentite, quelle per la incentivazione e il mantenimento dellecolture esistenti  ad esclusione di azioni  che comportino nuova edificazione e/o ampliamento diquella già in essere.Si passa,  quindi, a considerare,  nell’ambito del medesimo contesto 1i,  le osservazioni 09/MEN,15/MEN, 19/MEN, 23/MEN, 32/MEN relative ad aree in C.da Torrenova. Il  Comune di Menfi(23/MEN osservazione 5) sostiene che il vincolo con relativo regime normativo contrasta con ladestinazione urbanistica della  zona (C4-zona di  espansione stagionale e  D3-zona per le  attivitàcommerciali)  e  relative  prescrizioni.  Nell'area,  posta  aldilà  dei  300  metri  dal  mare  ed  aventecaratteristiche ben diverse del  limitrofo Serrone-Cipollazzo  e delle sue “dune costiere”,  insisteinoltre  un  piano  di  lottizzazione  denominato  Gagliano  Giuseppe  e  compagni  (vedi  ancheosservazione  15/MEN)  già  approvato,  previo  parere  della  Soprintendenza  del  07/04/2009,  dalConsiglio Comunale in data 15/05/2012 con deliberazione n.12. Considerato che le previsioni delPiano  Paesaggistico  contrastano  con  l'attuazione  dello  strumento  urbanistico  generale,restringendone le potenzialità e intaccando quindi interessi personali e generali, viene proposto disalvaguardare l'attuale destinazione urbanistica del PRG Comunale declassando la prevista tutela da3 a 1. Analoghe richieste vengono avanzate dalle osservazioni 09/MEN, 19/MEN e 32/MEN.Il Gruppo Istruttorio prende atto che con il Piano Paesaggistico di Agrigento sono state condottedelle analisi sulla vegetazione ad integrazione delle ricognizioni effettuate dall’Inventario Forestaleregionale.  Sono state  pertanto individuate aree aventi  caratteristiche di particolare interesse chemeritano  di  essere  tutelate  (Cespuglieti  alo-nitrofili,  Vegetazione  dei  calanchi,  Vegetazione  deipiccoli invasi e degli stagni, Vegetazione delle rupi e dei ghiaioni calcarei, vegetazione costiera edunale, vegetazione di pregio e la Vegetazione dei canneti come nel caso in specie) e per le quali ilPiano si è avvalso dell’art.134, lett. C) del Codice dei Beni Culturali. Nel caso specifico, come delresto confermato dalla Soprintendenza, appare improprio avere assimilato tale porzione di territorioal contesto 1i -  Paesaggio della scogliera ‘Solette’ di Porto Palo, delle dune costiere di SerroneCipollazzo e Caparrina e della Foce del fiume Carboj. Del resto, in linea generale, a queste areeaventi la suddetta tipologia vegetazionale il Piano attribuisce il livello di tutela 2 ritenuto sufficientealla salvaguardia e mantenimento delle caratteristiche da esse rappresentate. Per quanto sopra lesuddette osservazioni vengono parzialmente accolte, attribuendo all’area in argomento il livello ditutela 2. Per il resto sono fatte salve le considerazioni sui Piani di Lottizzazione già espresse dalmedesimo Gruppo Istruttorio in occasione dell’esame dell’osservazione n.6 del Comune di Menfi



(23/MEN) nella seduta del 2.10.2019.Sempre nell’ambito del contesto 1i, in C.da Cavarretto-Capparrina, il Comune di Menfi (23/MENosservazione 9) sostiene che il regime normativo del Piano annulla l'attuale destinazione urbanisticadel vigente PRG che prevede una zona TS (zona per attività turistiche ricettive speciali) e proponedi declassare il livello di tutela 3 a 1 (vedi anche osservazione 22/MEN). Il medesimo Comune conl’osservazione 10 ritiene che anche per le aree con destinazione urbanistica E3 (zona di particolarepregio  ambientale),  nell'ambito  della  quale  è  ammessa  l'attuazione  di  lavori  ed  opere  intese  aconsentire  la fruizione purchè idonee a salvaguardare l'integrità dell'ambiente naturale  -  nonchéinterventi di manutenzione ordinaria e straordinaria per gli edifici esistenti – la norma del Pianoverrebbe a ridurre fortemente le previsioni urbanistiche. Propone pertanto di declassare per tali areeil livello di tutela da 3 a 2. Nella limitrofa C.da Bertolino di Mare l’osservazione 02/MEN rileva cheè stata realizzata una struttura turistico alberghiera “Menfi Beach Resort”, dove con l'adozione delPiano risulta inibita non solo ogni e qualsiasi edificazione ma addirittura ogni possibile utilizzodiverso  da  quello  previsto  per  le  zone 1i,  con gravissime penalizzazioni  per  la  ditta  ricorrentenell'ordinaria  attività  imprenditoriale  turistico-alberghiera  su  un'ampia  porzione  delle  strutturerealizzate.Il Gruppo Istruttorio constata che l’area in cui insistono le suddette osservazioni ricadono in unambito costiero denominato  Fascia costiera della foce del torrente Cavaretto alla foce del fiumeCarboj.  Tale  ambito,  unitamente  a  quello  di  Serrone Cipollazo di  cui  ci  si  è  precedentementeoccupati, era stato già nel 1993 oggetto di provvedimento di vincolo di temporanea immodificabilitàai sensi dell’art.5 delle L.R. 15/91 nelle more di una pianificazione paesaggistica. Il successivovincolo  paesaggistico  di  cui  al  verbale  della  Commissione provinciale  BB.NN.  del  31/12/1997riprende  le  medesime  motivazioni.  Il  Piano  basandosi  sul  rilevante  interesse  costiero  epaesaggistico, sottopone coerentemente l’area, come nel caso di Serrone Cipollazzo, al livello ditutela 3. Pertanto le osservazioni non vengono accolte.Si  prosegue  con  le  osservazioni  06/MEN,  07/MEN,  08/MEN,  11/MEN,  12/MEN,  13/MEN,14/MEN,  20/MEN,  21/MEN,  23/MEN  25/MEN,  27/MEN,  31/MEN,  42/MEN  riguardanti  ilcontesto 1l -  Paesaggio delle aree boscate e della vegetazione assimilata con livello di tutela 3.Esse lamentano la mancanza di requisiti vegetazionali che impongano su queste aree il livello ditutela 3. Vengono altresì rilevate (in particolare dalle osservazioni del Comune di Menfi 23/MENosservazioni 2, 8 e 12) incongruenze tra il livello di tutela 3 e le previsioni urbanistiche su tali aree.Le suddette osservazioni, ad eccezione di 08/MEN, 11/MEN, 25/MEN e 31/MEN che chiedonol’esclusione del vincolo boschivo, propongono di abbassare il livello di tutela a 1.Le  questioni  di  carattere  generale  legate  al  vincolo  paesaggistico  sulle  aree  boscate,  di  cuiall’art.142, lett. g) del Codice, sono già state trattate nella seduta del 2.10.2019 di cui al relativoverbale e alle quali il Gruppo Istruttorio rinvia, confermandole, le proprie valutazioni. Sulla scortadelle  verifiche all’uopo effettuate,  non accogliendo le  richieste  di  rimozione del  vincolo per  leragioni rappresentate nel verbale del 2.10.2019, viene ritenuto congruo il passaggio del livello ditutela  da  3  a  1  per  le  osservazioni  06/MEN,  08/MEN,  11/MEN,  12/MEN,  13/MEN,  14/MEN,23/MEN (osservazione 8), 25/MEN, 27/MEN, mentre le restanti aree, in prevalenza sottoposte asignificativi processi di rimboschimento,  mantengono il  livello di tutela 3. Il Gruppo Istruttorioritiene inoltre opportuno integrare l’art.12 delle Norme di Attuazione del Piano con utili riferimential D.A. 3401 del 17/11/2017, ed in particolare al suo art.2,  riguardante le procedure di verifica sullearee boschive sottoposte a tutela paesaggistica attraverso sopralluoghi effettuati dal Comando delCorpo  Forestale  della  Regione  Siciliana  volti  ad  accertare  la  sussistenza  dei  requisiti  per  laclassificazione delle aree boschive ai sensi delle norme vigenti.Esaurito il precedente punto, si passa all’esame delle osservazioni inerenti al contesto 1m - Aree diurbanizzazione costiera  sulla  duna di  Serrone  Cipollazzo  e  in  c.da  Fiore destinate  ad  Aree  diRecupero. In C.da Torrenova le osservazioni 15/MEN, 23/MEN, 24/MEN, 32/MEN rilevano che ilregime  normativo  contrasta  con  la  destinazione  urbanistica  della  zona  (C4-zona  di  espansionestagionale  e D3-zona per le attività commerciali) e relative prescrizioni, per cui vengono intaccatiinteressi  personali  e  generali,  e  viene  conseguentemente  proposto  di  salvaguardare  l'attuale



destinazione urbanistica del PRG Comunale declassando la prevista area di recupero a livello ditutela  1.  L’osservazione  05/MEN non  viene  accolta  in  quanto  chiede  l’esclusione  dal  vincolo,mentre l’osservazione 39/MEN non è ritenuta pertinente. Il Gruppo Istruttorio conferma al riguardo il regime del Recupero per quest’area costiera, la quale,sebbene  sottoposta  in  parte  a  piani  urbanistici  attuativi,  necessita  di  un  riordino  urbanistico  epaesaggistico  che  limiti  il  consumo  di  nuovo  suolo  attraverso  piani  di  recupero  da  attuarsinell’ambito del PRG comunale.Per quanto invece riguarda l’osservazione 41/MEN in C.da Fiori, il relativo lotto di terreno puòritenersi dal punto di vista paesaggistico assimilabile all’adiacente contesto 1b con livello di tutela1. Infine per le proposte del Comune di Menfi (23/MEN osservazione 6) sempre in C.da Fiori,valgono gli  esiti  dell’esame effettuato  nella  seduta  del  2.10.2019 con cui  sono state  accolte  leproposte di eliminazione del regime del recupero in quelle piccole porzioni di territorio poste amonte della via dei Pioppi.Alle ore 13,30 la seduta è sciolta. Il Gruppo istruttorio si aggiorna per il proseguimento dei lavori agiorno 15 ottobre c.a. alle ore 10,30.Letto, confermato e sottoscritto,I componenti dell’O.R.P. Liggio, Cordaro, BuffaIl Segretario LupoVerbale del 15 ottobre 2019 del Gruppo istruttorio “Area Sud- Occidentale” in seno alla  SpecialeCommissione - Osservatorio regionale per la Qualità del PaesaggioIl giorno 15 ottobre duemiladicianove, alle ore 10.30, a Palermo, presso i locali dell’AssessoratoRegionale Beni Culturali, via delle Croci n.8, si sono riuniti i componenti del Gruppo Istruttorio“Area Sud Occidentale” in seno alla Speciale Commissione - Osservatorio Regionale per la Qualitàdel Paesaggio, costituita con D.A. n. 12/GAB del 7.03.2019. La seduta è stata autoconvocata nellaseduta dell’8.102019con il seguente ordine del giorno:- esame delle osservazioni presentate al Piano Paesaggistico degli ambiti 2, 3, 5, 6, 10, 11 e 15 rica-denti nella provincia di Agrigento;Alla riunione risultano presenti i seguenti componenti dell’O.R.P.Per il Gruppo Istruttorio “Area Sud Occidentale”:- Ing. Salvatore Cirone – delegato dal Dirigente Generale Dipartimento regionale Urbanistica- Dott. Michele Buffa- Prof. Giuseppe GuerreraRisultano assenti:- Prof. Leandro Antonino Janni- Prof. Giuseppe Trombino- Dott. Gianfranco ZannaSono altresì presenti i componenti dell’O.R.P.:- Arch. Rosa Cordaro- Prof. Ferdinando TrapaniRisultano, infine, presenti alla riunione:per il Dipartimento Regionale BB.CC. e I.S.- Arch. Venera Greco – Dirigente responsabile del Servizio 4 Pianificazione Paesaggisticaper la Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientali di Agrigento- Geom Michele Principato – delegato dal Soprintendente BB.CC.AA.Svolge  funzioni  di  segretario  il  Sig.  Andrea  Lupo,  del  Servizio  Pianificazione  PaesaggisticaRegionale presso il Dipartimento Regionale dei Beni Culturali ed Ambientali, giusto incarico prot.n.18653 del 9.04.2019.Alle ore 11,00 si proseguono i lavori con l’esame delle osservazioni ricadenti nel Paesaggio Locale2  -  Affluenti del Carboj. Nel contesto 2b -  Paesaggio agrario della piana del fiume Carboj conlivello di tutela 2, si prende in esame l’osservazione 34/MEN in località Bertolino di Mare, la qualelamenta che il  livello di tutela 2 limiterebbe inopinatamente la suscettività edificatoria dell’area



attualmente destinata a zona E dal PRG del comune di Menfi. Viene ritenuto che la realizzazione diuna  struttura  turistico  ricettiva  in  quest’area  non  danneggi  la  percezione  del  paesaggio.  Vienepertanto proposto di rettificare il perimetro dell'area escludendo il lotto in esame dal livello di tutela2.Il Gruppo istruttorio, da un attento esame del Piano, rileva che l’area in esame ricade all’internodelle piane fluviali del Carboj sottoposte a tutela paesaggistica per effetto dell’art.134, lett C) delCodice.  Le piane fluviali  contermini al  suddetto corso d’acqua sono frutto  di un attento studioeffettuato dal Piano Paesaggistico sugli aspetti geomorfologici della provincia di Agrigento (cfr.Tavole di Analisi 2a Morfologia di base e 3a Morfologia di sintesi del Piano Paesaggistico). Lostudio ha interessato i principali corsi d’acqua della provincia (Belice, Carboj, Carabollace, Verdura,Magazzolo, Platani, Naro, Salso e Imera Meridionale) in cui le piane fluviali così come individuatenelle  suddette  tavole  sono  state  ritenute  elementi  strutturanti  del  paesaggio  con  valorecaratterizzante  e/o  qualificanti  (cfr.  Tavola  di  Sintesi  18.2a  -  Relazione  tra  Fattori  -  Fattoristrutturanti e Schede dei Paesaggi Locali del Piano Paesaggistico). Le Piane fluviali, pertanto, oltread essere incluse tra le componenti abiotiche del paesaggio fisico (cfr. TAV 20.2 - Componenti delPaesaggio  del  Piano Paesaggistico),  sono state  ritenute  meritevoli  di  tutela  per  i  loro  peculiariaspetti  morfologici  tipici  del  paesaggio  agrigentino  e  allo  scopo  di  integrare  le  azioni  disalvaguardia dei più importanti ambienti fluviali della medesima provincia. Esse quindi rientrano  apieno titolo nei contesti cui è stato attribuito il livello di tutela 2 ritenuto il regime normativo piùcongruo  per  la  salvaguardia  e  la  difesa  delle  caratteristiche  ambientali,  geomorfologiche  enaturalistiche già sopra accennate. L’osservazione pertanto non viene accolta.Si passa quindi al contesto 2d - Paesaggio della fascia costiera e dell’asta fluviale del Carboy conlivello di tutela 3. Con l’osservazione n.11 il Comune di Menfi (23/MEN) rileva che in contradaBertolino di Mare viene individuata un’area con livello di tutela 3 esterna alla perimetrazione delvincolo  paesaggistico  di  cui  al  D.A.  del  07/11/2000 che  dichiara  la  zona di  notevole  interessepubblico.  Viene  proposto  che  la  superficie  di  ampliamento  rispetto  al  suddetto  D.A.  vengadeclassata dal livello 3 al livello 2.Il  Gruppo  istruttorio  ritiene  di  potere  accogliere  l’osservazione.  Infatti,  concordando  con  laSoprintendenza, l’area, che ricade all’interno del vincolo costiero dei 300 m.- art.142, lett. a, D.lgs.42/04,  si  trova  al  di  fuori  delle  aree  tutelate  ai  sensi  dell’art.136,  D.lgs.42/04  di  cui  al  D.A.07/11/2000 “Fascia costiera della foce del torrente Cavarretto alla foce del fiume Carboj”, sullequali, per le ragioni già esposte nella seduta dell’8.10.2019, il Piano impone il livello di tutela 3.Pertanto,  non  essendovi  ulteriori  ragioni  di  maggiore  tutela  ed  essendo  l’area  in  esame  parteintegrante delle piane fluviali del Carboy, essa può essere assimilata al contesto 2b ed al relativolivello di tutela 2.Nel  Paesaggio  Locale  9  -  Sistemi  forestali  della  Quisquina,  si  prende in  esame l’osservazione01/CAM riguardante un’area boscata individuata nell’ambito del contesto 9d - Paesaggio delle areeboscate e  della  vegetazione assimilata con  livello  di  tutela  3.  Anche in  questo caso il  Gruppoistruttorio rinvia, confermandole, le proprie valutazioni - già trattate nella seduta del 2.10.2019 dicui al relativo verbale - alle questioni di carattere generale legate al vincolo paesaggistico sulle areeboscate,  di  cui  all’art.142,  lett.  g)  del  Codice.  Sulla  scorta  delle  verifiche  all’uopo  effettuate,l’osservazione  può  essere  parzialmente  accolta  ad  esclusione  delle  formazioni  a  quercetoindividuate secondo le caratteristiche della L.R. 16/91.Si passa quindi al Paesaggio Locale 10 -  Colline orientali del Monte Cammarata. L’osservazione01/SNG riguarda:- un'area di cava in c.da Puzzillo catalogata come attiva dal Piano regionale dei Materiali diCava. La disciplina dettata dal Piano secondo la Società ricorrente non pare armonizzata con lerealtà fattuali e giuridiche locali il che potrebbe portare alla paralisi dell'attività estrattiva nono-stante la Società sia stata inserita nel Piano Cave Regionale ed autorizzata ai sensi di legge a svol-gere l'attività. Per tale area si lamenta un refuso nella definizione del contorno dell'area a vincoloarcheologico non conforme a quanto vincolato con D.A. 2313 e per un ulteriore refuso di aree ca-



talogate come vincolate ai sensi dell'art.10 del D. Lgs n.42 del 2004. Viene chiesta la revisione deilimiti di detta area interessata da vincolo indiretto per un semplice rispetto della realtà dei luoghi.- l'area zona D “insediamenti produttivi” così come definita dal PRG che viene nel Piano clas-sificata in maniera palesemente erronea  e pertanto se ne chiede un immediato ripensamento e ri-classificazione aderente ai luoghi e non ai fiumi e boschi inesistenti al fine di non penalizzare chiha già impiantato o intende impiantare il proprio insediamento produttivo.Con riguardo alla contestazione mossa all’area archeologica avente vincolo indiretto e di cui alcontesto 10c con livello di tutela 2, il Gruppo istruttorio non accoglie la proposta sulla scorta dellemotivazioni  definite  sull’argomento  dalla  Soprintendenza  e  che  qui  di  seguito  si  riporta  “Conriferimento  al  vincolo  archeologico  sulla  Montagnola  di  San  Giovanni  Gemini  questi  è  statoimposto con D.A. 2313 del 22.05.1989, formulato dopo la valutazione attenta dei valori storico-archeologici di ogni singola area e particella dell'area oggetto di contenzioso, sostenuto da unostudio complessivo sulla natura delle singole aree e sui reciproci rapporti di continuità, fisica estorica.  Sulla  base  di  tali  fondamentali  premesse,  sostanziato  da  importanti  studi  scientifici,  ilvincolo ha avuto lo scopo primario e urgente della conservazione dei beni archeologici e della lorocontestualità,  già  pesantemente  alterati  dai  lavori  di  cava.  Il  vincolo  archeologico  che  gravasull'area si compone di una porzione a vincolo diretto, a tutela di strutture archeologiche e del lorocontesto (sacelli  greci  (VI  sec.  a.C.)  costruiti  su preesistenti  sacelli  indigeni (VII-VI sec.  a.C.),tratto di cinta muraria (VII-VI sec. a.C.) e da un vincolo indiretto, a tutela non solo di reperti estrutture ma anche dello spazio fisico interessato dall'insediamento umano antico, documentato daprospezioni di superficie e da studi topografici. La coltivazione della cava della Montagnola ne haalterato la  principale caratteristica geomorfologica che è alla base della scelta  del  sito in etàantica: una rocca naturalmente difesa, a dominio del corso del fiume Platani le cui dinamicheinsediative si  articolano a partire dal Neolitico (VI millennio a.C.)  fino ad età medievale,  unalunghissima stanzialità  certamente  Legata  e  sostanziata  dalle  risorse  del  territorio,  agricole  eminerarie. La sua caratteristica di luogo naturalmente fortificato che, ribadiamo, è alla base deivalori storici e culturali del sito si è in parte persa a causa dei lavori di cava. Memoria tangibilerimane nei costoni rocciosi che ad oggi, maestosi e dalle pareti pressoché verticali, si ergono ai latidell'area di cava, e che ben danno l’idea, certamente ancora efficace, del phrourion, del luogo"alto",  naturalmente  fortificato,  correlato  agli  altri  siti  della  bassa  e  media  valle  del  Platani(Eraclea,  Collerotondo,  Monte  Sara,  Sant’Angelo  Muxaro,  Casteltermini)  dalle  medesimedinamiche storico-culturali. Su questo ineludibile presupposto, si è articolato il vincolo indirettonell'area adiacente il fronte di cava e sui costoni rocciosi, mossi dalla urgenza di preservare lastessa esistenza materiale e la vitalità del contesto del quale il bene è, mai come in questo caso,parte integrante e sostanziato, e in linea con quanto previsto dall'istituto del vincolo indiretto eribadito da recente giurisprudenza, "… che l'ampiezza della zona da preservare in via indiretta...dipende in concreto dalla natura e dalla continuità dell'area, intendendo non tanto una continuitàfisica  quanto  piuttosto  una  continuità  storica  tra  monumenti  ed  insediamenti  …".  Il  fatto  chenell'ambito vincolato siano sopravvenute trasformazioni (lavori di cava), non ha azzerato il valoreculturale unitario, anzi ha rafforzato l'esigenza, al fine di evitare un’ulteriore compromissione nonsolo del  valore del  bene ma della sua stessa esistenza materiale,  di  ricorrere,  con la massimaurgenza, all’istituto del vincolo indiretto. La finalità, della tutela è infatti, in questo caso, anzituttoconservativa e difensiva: pertanto è pienamente funzionale che una compromissione avviata sia,per  quanto  possibile,  poi  contrastata  con  l’introduzione  e  l'applicazione  dei  mezzi  giuridiciprotettivi.Che la sussistenza del vincolo di tutela impedisca in larga misura la coltivazione della cava, sirisponde che il vincolo è stato apposto proprio per limitare e regolamentare la coltivazione dellacava, che snatura e pregiudica in maniera irreversibile la conservazione ed integrità dei beni e delloro contesto.Dopo avere effettuato ulteriore ricognizione dei luoghi, a giudizio di questa Amministrazione, ilvincolo non può essere riformulato, sia per quanto attiene ai suoi valori dimensionali che in quellidi giudizio, -vincolo diretto e vincolo indiretto-, nel merito sopra esplicitato. 



La rimodulazione del vincolo diretto e indiretto, porterebbe al sacrificio, certamente irreversibile,di reperti e strutture e di quei valori storico-culturali che proprio l'istituto del vincolo è chiamato atutelare.Pertanto si ritiene che la perimetrazione dei contesti sia stata effettuata correttamente e di nondover accogliere le osservazioni.” Per quanto invece attiene al secondo punto, il Gruppo istruttorio ritiene che con il contesto 10a conlivello di tutela 1, per un evidente errore materiale, il Piano non riporta correttamente il perimetrodella  zona  D  “insediamenti  produttivi”  del  Comune  di  San Giovanni  Gemini,  che  pertanto  vacorretto. Alle ore 14,00 la seduta è sciolta. Letto, confermato e sottoscritto,I componenti dell’O.R.P. Maurici, Buffa, Guerrera, Cordaro, TrapaniIl Segretario LupoVerbale del 29 ottobre 2019 del Gruppo istruttorio “Area Sud- Occidentale” in seno alla  SpecialeCommissione - Osservatorio regionale per la Qualità del PaesaggioIl giorno 29 ottobre duemiladicianove, alle ore 10.30, a Palermo, presso i locali dell’AssessoratoRegionale Beni Culturali, via delle Croci n.8, si sono riuniti i componenti del Gruppo Istruttorio“Area Sud Occidentale” in seno alla Speciale Commissione - Osservatorio Regionale per la Qualitàdel Paesaggio, costituita con D.A. n. 12/GAB del 7.03.2019. La convocazione è stata effettuata connota n, 50632 del 23.10.2019 con il seguente ordine del giorno:- esame delle osservazioni presentate al Piano Paesaggistico degli ambiti 2, 3, 5, 6, 10, 11 e 15 rica-denti nella provincia di Agrigento;Alla riunione risultano presenti i seguenti componenti dell’O.R.P.Per il Gruppo Istruttorio “Area Sud Occidentale”:- Arch. Rosanna Liggio – delegata dal Dirigente Generale Dipartimento regionale Urbanistica- Dott. Michele Buffa- Prof. Giuseppe GuerreraRisultano assenti:- Prof. Leandro Antonino Janni- Prof. Giuseppe Trombino- Dott. Gianfranco ZannaRisulta, infine, presente alla riunione:per il Dipartimento Regionale BB.CC. e I.S.- Arch. Venera Greco – Dirigente responsabile del Servizio 4 Pianificazione Paesaggistica.Svolge  funzioni  di  segretario  il  Sig.  Andrea  Lupo,  del  Servizio  Pianificazione  PaesaggisticaRegionale presso il Dipartimento Regionale dei Beni Culturali ed Ambientali, giusto incarico prot.n.18653 del 9.04.2019.Alle ore 11,00 proseguono i lavori con l’esame delle osservazioni ricadenti nel Paesaggio Locale 11- Paesaggio rurale estensivo del Tummarano. Con l’osservazione 02/CAM il Consorzio di Bonifica3  premette  che  il  reclamo  riguarda  le  aree  immediatamente  a  monte  della  esistente  diga  diCannamasca sul torrente Chiapparotta, le quali afferiscono al bacino di invaso di una diga ancoranon completata per ragioni di natura amministrativa ma comunque già realizzata per 70% ed il cuicompletamento  è  da  ritenersi  strategico  in  virtù  delle  esigenze  idriche  dell'area  di  interesse.Vengono quindi proposte due diverse osservazioni:- una riguarda il torrente Chiapparotta, sottoposto a tutela ai sensi dell’art.142 lett. c) e ricadente nelcontesto 11a con livello di tutela 1, ma che non risulta, secondo il ricorrente, iscritto nel Registrodelle Acque Pubbliche di cui al D.P.R. n. 1503 del 16 dicembre 1970;- l’altra verte su un’area di interesse vegetazionale, perimetrata quale bene paesaggistico ai sensidell'art. 134 lett. c) per la presenza di “Vegetazione dei piccoli invasi e degli stagni” e individuatacome  contesto  11c  con  livello  di  tutela  2,  mentre  la  Carta  Forestale  Regionale  classifica  lamedesima area “praterie, pascoli, incolti e frutteti abbandonati”.



Nelle  proprie  controdeduzioni  la  Soprintendenza  conferma  che  il  Torrente  Chiapparotta  èsuscettibile di tutela ai sensi del Codice e ritiene di dover introdurre apposita norma nel contesto11a che consenta la manutenzione dell’invaso ed il completamento delle opere necessarie per ilfunzionamento della diga. Il Gruppo istruttorio prende atto della risposta della Soprintendenza econcorda nell’introdurre nella norma di riferimento le necessarie eccezioni per l’ultimazione e ilfunzionamento dell’infrastruttura. Per quanto riguarda la seconda osservazione, dopo attento esame,il  Gruppo  istruttorio  ritiene  di  poterla  accogliere  eliminando,  per  mancanza  dei  requisitivegetazionali, l’area sottoposta a tutela per effetto dell'art. 134 lett. c).Si prosegue con il Passaggio Locale 12 -  Capo San Marco – Affluenti del Carboj, esaminando leosservazioni 02/SC, 25/SC, 26/SC, 43/SC tutte ricadenti nel contesto 12c - Paesaggio agrario dellapiana costiera di c.da Ragana con livello di tutela 2. Il Comune di Sciacca 02/SC (osservazione 2)eccepisce che l’assoggettamento fra le aree con livello di tutela 2 della piana costiera di C. daMaragani-Ragana impedirebbe, di fatto, la riqualificazione delle aree già inserite tra le direttive perla redazione del nuovo P.R.G. che auspicavano la limitazione e, comunque, la sostenibilità per inuovi insediamenti residenziali e produttivi.  I terreni del ricorrenti 25/SC e 26/SC sono tra lorolimitrofi e destinati all'attività agricola con alcuni fabbricati rurali, ma stante quanto previsto dalPiano risulta che in tali aree saranno legittimamente esercitabili solamente attività di tipo agricoloed inibite ogni tipo di edificazione o insediamento se non prettamente connesso all'attività agricola. L’osservazione 43/SC fa anch’essa riferimento ad un complesso rurale ove viene esercitata attivitàagroturistica. Il livello di tutela 2 è sicuramente inappropriato ed eccessivo e viene chiesto, pertanto,che su tali  aree venga eliminato il  vincolo imposto o,  comunque,  ridotto al  livello  di  tutela  1,sicuramente più conforme alle loro caratteristiche.Il Gruppo istruttorio, nella considerazione che le aree de quo sono inserite in un sistema costiero inpiù confermato dal vincolo paesaggistico denominato Fascia costiera da capo S.Marco al valloneCarboj di cui al D.A. 13/03/1999, ribadisce anche per questo tratto le valutazioni già espresse nellaseduta del 2.10.2019 in occasione dell’esame delle osservazioni 01/MEN, 04/MEN e 23/MEN inC.da Fiori che impongono di mantenere il livello di tutela 2 e le relative norme di riferimento.Inoltre,  nel  non accogliere  le  suddette  osservazioni,  ritiene  le  preoccupazioni  manifestate  dagliosservanti non pertinenti con le attuali norme del Piano. Anche in C.da San Marco il Comune di Sciacca (02/SC, osservazione 2) pone sulle aree in contesto12c le  medesime contestazioni  come sopra descritte  e  sulle  quali  il  Gruppo istruttorio  esprimeeguali valutazioni per il non accoglimento. Al contrario l’osservazione 40/SC può ritenersi accoltain quanto il lotto in esame risulta intercluso all’interno di un più ampio contesto (12h) a cui il Pianoattribuisce il regime del recupero. Il filare di alberi limitrofo al suddetto lotto ha le caratteristicheche lo rendono congruo al livello di tutela 1.Alle ore 13,15 la seduta è sciolta. Letto, confermato e sottoscritto,I componenti dell’O.R.P. Liggio, Buffa, GuerreraIl Segretario LupoVerbale  del  5  novembre  2019  del  Gruppo  istruttorio  “Area  Sud-Occidentale”  in  seno  allaSpeciale Commissione - Osservatorio regionale per la Qualità del PaesaggioIl giorno 5 novembre duemiladicianove, alle ore 10.30, a Palermo, presso i locali dell’AssessoratoRegionale Beni Culturali, via delle Croci n.8, si sono riuniti i componenti del Gruppo Istruttorio“Area Sud Occidentale” in seno alla Speciale Commissione - Osservatorio Regionale per la Qualitàdel Paesaggio, costituita con D.A. n. 12/GAB del 7.03.2019. La convocazione è stata effettuata connota n, 52744 del 4.11.2019 con il seguente ordine del giorno:esame delle osservazioni presentate al Piano Paesaggistico degli ambiti 2, 3, 5, 6, 10, 11 e 15 rica-denti nella provincia di Agrigento;Alla riunione risultano presenti i seguenti componenti dell’O.R.P.Per il Gruppo Istruttorio “Area Sud Occidentale”:- Dott. Giuseppe Maurici – delegato dal Dirigente Generale Dipartimento regionale Ambiente



- Dott. Michele Buffa- Prof. Giuseppe Guerrera- Prof. Giuseppe TrombinoRisultano assenti:- Prof. Leandro Antonino Janni- Dott. Gianfranco ZannaSono altresì presenti i componenti dell’O.R.P.:- Ing. Gianluigi Pirrera- Prof. Ferdinando TrapaniRisulta, infine, presente alla riunione:per il Dipartimento Regionale BB.CC. e I.S.- Arch. Venera Greco – Dirigente responsabile del Servizio 4 Pianificazione Paesaggistica.Svolge  funzioni  di  segretario  il  Sig.  Andrea  Lupo,  del  Servizio  Pianificazione  PaesaggisticaRegionale presso il Dipartimento Regionale dei Beni Culturali ed Ambientali, giusto incarico prot.n.18653 del 9.04.2019.Alle ore 10,30 si aprono i lavori con l’esame delle osservazioni 02/SC, 38/SC, 45/SC ricadenti nelPaesaggio Locale 11  - Paesaggio rurale estensivo del Tummarano. L’area in esame è il Paesaggiodella costa sabbiosa dalla foce del Carboj a capo San Marco che risulta inscritta all’interno delcontesto 12e con livello di tutela 3.  Essa risulta definita dalla fascia dei primi 150 metri  dallabattigia del mare. il Comune di Sciacca (02/SC osservazione 1) sostiene che alla prefigurata regolamentazione dellalinea di costa, sottoposta a livello di tutela 3, nel tempo si sono sedimentati insediamenti ancheparzialmente  abusivi,  alcuni  dei  quali  nemmeno  considerati  dal  Piano  Paesaggistico,  cheandrebbero, invece, recuperati ed adeguatamente urbanizzati. Si sarebbero dovuti escludere dalleazioni di salvaguardia, sostiene il Comune, le infrastrutture e i servizi territoriali, sia urbani cheextraurbani esistenti. L’osservazione 38/SC chiede l’inclusione dei lotti di pertinenza nell’adiacentecontesto 12h Urbanizzazione costiera da recuperare mentre l’osservazione 45/SC lamenta che illivello di tutela 3 inibisca la realizzazione di lidi balneari.Il Gruppo istruttorio, respingendo le suddette osservazioni, ritiene che il livello di tutela 3 impostosu questa area risulta congruo e pertinente con le disposizioni di inedificabilità impartite con la L.R.78/76. In ogni caso nei livelli di tutela 3 il Piano prevede la riqualificazione e la riconfigurazione dieventuali detrattori paesaggistici, come nel caso degli episodi di disordine urbanistico ed edilizioprodotti  anche  da  fenomeni  di  abusivismo,  da  attuarsi  con  progetti  che  non  prevedano  peròl'aumento della superficie utile e il trasferimento di volumetria all'interno delle aree dello stessolivello di tutela. Sono fatte salve in queste aree, a meno che non venga specificatamente preclusodal Piano, le opere di diretta fruizione del mare secondo le disposizioni della normativa vigente.Pertanto l’osservazione 45/SC nel punto in cui fa riferimento ai lidi balneari risulta ininfluente.Si passa a considerare il contesto 12g - Paesaggio delle aree boscate e della vegetazione assimilatacon livello  di  tutela  3  nell’ambito  del  quale  l’osservazione 43/SC lamenta  la  presenza  di  areeall’interno dei propri terreni, chiedendo l’eliminazione del vincolo o, comunque, la riduzione dellivello di tutela a 1. Anche in questo caso il Gruppo istruttorio rinvia, confermandole, le proprievalutazioni - già trattate nella seduta del 2.10.2019 di cui al relativo verbale - alle questioni dicarattere generale legate al vincolo paesaggistico sulle aree boscate, di cui all’art.142, lett. g) delCodice. Sulla scorta delle verifiche all’uopo effettuate, l’area boscata in esame non ha i requisititipici del livello di tutela 3, ma in considerazione del fatto che essa è parte integrante del contesto12c assumerà il livello di tutela 2. Pertanto la richiesta dell’osservante non può essere accolta.Si prosegue con il Paesaggio Locale 13 -  Colline Saccensi. Con l’osservazione 51/SC la Societàricorrente ritiene che per quanto riguarda i terreni di c.da Bordea questi non hanno le caratteristichedi depositi sabbiosi e dune sabbiose; i terreni sono destinati a deposito dello stabilimento. Chiedeche  i  terreni  vengano  estromessi  dalle  previsioni  del  Piano  Paesaggistico,  non  ricorrendovi  ipresupposti di fatto e di diritto per l’adozione di qualsivoglia  forma di tutela paesaggistica.Il  Gruppo  istruttorio  rileva  che  parte  dell’area  di  proprietà  della  ricorrente  ricade  nella  fascia



fluviale dei corsi d’acqua Balata e Poio sottoposti a tutela ai sensi dell’art.142, lett. c) del Codice,rientrante nel  contesto 13a -  Paesaggio agrario degli  altopiani  di  Scunchipani,  Guardabasso eRaganella  con livello  di  tutela  1.  Pertanto  la  richiesta  della  Società  ricorrente  non può essereaccolta.L’osservazione 20/SC fa riferimento ad alcune aree boscate in C.da Vassallo sottoposte a tutela pereffetto dell’art.142, lett. g) del Codice e ricadenti nel contesto 13b -  Paesaggio dei calanchi delvallone Poio e dei territori di interesse forestale con livello  di tutela 2.  Al riguardo il  Gruppoistruttorio rinvia, confermandole, le proprie valutazioni - già trattate nella seduta del 2.10.2019 dicui al relativo verbale - alle questioni di carattere generale legate al vincolo paesaggistico sulle areeboscate, di cui all’art.142, lett. g) del Codice. Sulla scorta delle verifiche all’uopo effettuate, le areeboscate interessate possono assumere il livello di tutela 1, il che consente di accogliere parzialmentele richieste del ricorrente.Con riferimento al medesimo contesto 13b, l’osservazione 51/SC fa presente che i terreni di C.daPoio di proprietà della Società ricorrente risultano incolti e privi di qualsiasi  forma di vegetazionespontanea e/o macchia mediterranea. Chiede che i terreni vengano estromessi dalle previsioni dipiano  Paesaggistico,  non  ricorrendovi  i  presupposti  di  fatto  e  di  diritto  per  l’adozione  diqualsivoglia forma di tutela paesaggistica.Viene constatato dal Gruppo istruttorio che l’area in argomento è sottoposta a vincolo paesaggistico(art.134,  lett.c)  per  la  presenza  di  vegetazione  calanchiva,  frutto  di  specifiche  analisi  sullavegetazione  ad  integrazione  delle  ricognizioni  effettuate  dall’Inventario  Forestale  regionale.  Irisultati di tali analisi hanno accertato che le caratteristiche delle aree indagate contengono elementidi interesse vegetazionale e morfologico che meritano di essere tutelati. Nel caso in specie, fermarestando la presenza dell’interesse paesaggistico, la perimetrazione all’uopo definita include parti,soprattutto a valle del fenomeno morfologico, estranee alle caratteristiche sopra descritte. Pertanto,nel  non  accogliere  l’osservazione,  viene  chiesto  alla  Soprintendenza  di  effettuare  le  necessarieverifiche al fine di escludere quanto sopra rilevato.Alle ore 12,00 il Prof. Guerrera è costretto a lasciare la seduta.Si passa quindi al  Paesaggio Locale 14 –  Sciacca,  considerando le  osservazioni  02/SC, 04/SC,06/SC, 12/SC,  15/SC,  33/SC, 39/SC,  41/SC i  cui  terreni  in  C.da San Marco ricadono tutti  nelcontesto 14d -  Paesaggio delle colline retrodunali e delle piane fluviali dei fiumi Carabollace eVerdura  e  del  Vallone  Cava  di  Lauro con  livello  di  tutela  2.  Il  Comune  di  Sciacca  02/SC(osservazione 2) lamenta l’assoggettamento fra le aree con livello di tutela 2 della piana costiera diC.da  S.  Marco,  ancorché  le  direttive  per  la  redazione  del  P.R.G.  adottate  dal  C.C.  con  ladeliberazione n.37 del 19 aprile 1994, già auspicavano la limitazione e, comunque, la sostenibilitàper i nuovi insediamenti residenziali e produttivi. L'inserimento delle stesse fra le aree con livello ditutela 2 imponendo un livello di tutela più restrittivo impedirebbe, di fatto, la loro riqualificazione. Il medesimo Comune con l’osservazione 3 lamenta che l'inserimento fra le aree con livello di tutela2 e fra quelle di recupero di porzioni di territorio edificate (zona C.2-C.2.2), in corso di edificazioneo  in  fase  di  approvazione,  interessate  da  strumenti  di  pianificazione  esecutiva  e  già  dotate  diautorizzazione  paesaggistica  conformata  alle  adottande  prescrizioni  normative  del  PianoPaesaggistico, incidono su atti di pianificazione locale regolarmente assentiti e, di conseguenza, suidiritti  legittimamente  acquisiti.  Le  restanti  osservazioni  vertono  su  Piani  di  Lottizzazioneautorizzati, anche dalla Soprintendenza precedentemente all’adozione del Piano, e chiedono che sutali aree venga eliminato il vincolo imposto o, comunque, ridotto a livello di tutela 1, sicuramentepiù conforme alle loro caratteristiche.Come già detto nella seduta del 29.10.2019 di cui al relativo verbale in occasione dell’esame delleosservazioni ricadenti in C.da San Marco ma afferenti al Paesaggio Locale 12, il Gruppo istruttorionon  può  che  ribadire  le  medesime  valutazioni  allora  formulate  finalizzate  al  mantenimento  inquest’area costiera del livello di tutela 2 e delle relative prescrizioni. Nel non accogliere le suddetteistanze il Gruppo però invita la Soprintendenza ad effettuare tutte le necessarie verifiche al fine digarantire il principio adottato dall’ORP e introdotto nei Piani Paesaggistici vigenti, secondo il qualesui piani di lottizzazione approvati  e dotati  di convenzioni stipulate in una fase precedente alla



vigenza del Piano Paesaggistico con i soggetti titolari di detti piani, il Piano Paesaggistico, al fine dinon incorrere in un’azione lesiva di diritti già acquisiti, non può introdurre limitazioni che possanoimpedirne la realizzazione. E’ stato pertanto in questi casi ritenuto più congruo il livello di tutela 1,salvo attenta verifica della permanenza di legittimità di dette convenzioni.  Sulla base di quantosopra ed eseguiti i necessari riscontri, le suddette osservazioni possono essere accolte riconducendole relative aree al livello di tutela 1, solo nel caso in cui ricorrano le condizioni sopra espresse. Alle ore 13,30 la seduta è sciolta. Letto, confermato e sottoscritto,I componenti dell’O.R.P. Maurici, Buffa, Guerrera, Trombino, Pirrera, TrapaniIl Segretario LupoVerbale  dell’8  novembre  2019  del  Gruppo  istruttorio  “Area  Sud-Occidentale”  in  seno  allaSpeciale Commissione - Osservatorio regionale per la Qualità del PaesaggioIl giorno 8 novembre duemiladicianove, alle ore 10.30, a Palermo, presso i locali dell’AssessoratoRegionale Beni Culturali, via delle Croci n.8, si sono riuniti i componenti del Gruppo Istruttorio“Area Sud Occidentale” in seno alla Speciale Commissione - Osservatorio Regionale per la Qualitàdel Paesaggio, costituita con D.A. n. 12/GAB del 7.03.2019. La convocazione è stata effettuata connota n, 53415 del 6.11.2019 con il seguente ordine del giorno:- esame delle osservazioni presentate al Piano Paesaggistico degli ambiti 2, 3, 5, 6, 10, 11 e 15 rica-denti nella provincia di Agrigento.Alla riunione risultano presenti i seguenti componenti dell’O.R.P.Per il Gruppo Istruttorio “Area Sud Occidentale”:- Arch. Rosanna Liggio – delegata dal Dirigente Generale Dipartimento regionale Urbanistica- Dott. Giuseppe Maurici – delegato dal Dirigente Generale Dipartimento regionale Ambiente- Dott. Michele Buffa- Prof. Giuseppe TrombinoRisultano assenti:- Prof. Giuseppe Guerrera- Prof. Leandro Antonino Janni- Dott. Gianfranco ZannaE’ altresì presente il componente dell’O.R.P.:- Prof. Ferdinando TrapaniRisultano, infine, presenti alla riunione:per la Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientali di Agrigento- Geom Michele Principato – delegato dal Soprintendente BB.CC.AA.per il Dipartimento Regionale BB.CC. e I.S.- Arch. Venera Greco – Dirigente responsabile del Servizio 4 Pianificazione PaesaggisticaSvolge  funzioni  di  segretario  il  Sig.  Andrea  Lupo,  del  Servizio  Pianificazione  PaesaggisticaRegionale presso il Dipartimento Regionale dei Beni Culturali ed Ambientali, giusto incarico prot.n.18653 del 9.04.2019.Alle ore 10,30 si proseguono i lavori con l’esame delle osservazioni 27/SC, 52/SC ricadenti nelcontesto 14d  -  Paesaggio delle colline retrodunali e delle piane fluviali dei fiumi Carabollace eVerdura e del Vallone Cava di Lauro con livello di tutela 2. I terreni dei ricorrenti, ubicati in C.daFoggia, hanno destinazione prevista dal Piano Comprensoriale n.6 in zona E di verde agricolo doveè consentita la costruzione di tutti i fabbricati ed impianti necessari all'attività agricola e zootecnica.Viene osservato che nella stesura del Piano non si è in alcun modo tenuto conto delle situazionipreesistenti  né  si  è  avuto  riguardo  delle  destinazioni  urbanistiche  dell'area  così  comeprecedentemente configurate, inserendo in un contesto ormai caratterizzato da una propria radicataidentità,  destinazioni  incongrue  e  dissonanti  e  laddove  viene  limitata  l'edificazione  alla  (sola)tipologia costruttiva avente carattere insediativo rurale.Il Gruppo istruttorio, viste le caratteristiche costiere del contesto in argomento, conferma il livellodi tutela 2 e le relative prescrizioni per le medesime ragioni già enunciate per C.da San Marco nelle



sedute del 29.10.2019 e del 5.11.2019. Lo stesso Gruppo, nella rilettura dell’Art.20 delle Norme diAttuazione, ravvisa per le aree di livello di tutela 2 che la frase posta sottoforma preclusiva e chevieta opere “che comportino varianti di destinazione urbanistica delle aree interessate” per la suagenericità comporti dubbi interpretativi. Infatti la stessa  norma più avanti esplicita tale divieto cherimane limitato ai casi previsti dagli artt.35 l.r. 30/97 e 89 l.r. 06/01 e s.m.i.. Pertanto viene propostodi espungere dal testo la suddetta frase.Si passa quindi a considerare le osservazioni 02/SC, 05/SC, 09/SC, 18/SC, 19/SC, 42/SC, 46/SC,48/SC, 50/SC, 53/SC, 56/SC tutte riguardanti aree ricadenti nel contesto 14d e nella fascia costieraC.da  S.  Giorgio  –  Makauda.  Il  comune  di  Sciacca  02/SC  con  l’osservazione  3  lamenta  chel'inserimento fra le aree con livello di tutela 2 e fra quelle di recupero di porzioni di territorioedificate  (zona  C.2-C.2.2),  in  corso  di  edificazione  o  in  fase  di  approvazione,  interessate  dastrumenti di pianificazione esecutiva e già dotate di autorizzazione paesaggistica conformata alleadottande prescrizioni normative del Piano Paesaggistico, incidono su atti di pianificazione localeregolarmente assentiti e, di conseguenza, sui diritti legittimamente acquisiti.Le restanti osservazioni - ad eccezione delle osservazioni 19/SC, 50/SC, ancorchè ricadenti in zonaC2.2,  e  09/SC,  18/SC,  56/SC   –  vertono  su  Piani  di  Lottizzazione  autorizzati,  anche  dallaSoprintendenza  precedentemente  all’adozione  del  Piano,  e  chiedono  che  su  tali  aree  vengaeliminato il vincolo imposto o, comunque, ridotto a livello di tutela 1, sicuramente più conformealle loro caratteristiche.Il Gruppo istruttorio anche in questo caso non può che ribadire le valutazioni già espresse per ilivelli 2 lungo la fascia costiera e per il loro mantenimento e che pare opportuno qui di seguitoriportare:  “la  salvaguardia  della  fascia  costiera  -  azione  comune  a  tutti  i  piani  paesaggisticiregionali  - nel Piano di Agrigento si attua includendo le fasce di rispetto costiero,  escluse dairegimi di inedificabilità (livello di tutela 3 per effetto della L.R. 78/76 e di particolari episodi dieccezionale  valore  paesaggistico  e  ambientale),  in  azioni  prescrittive  che  limitino  grosseaggregazioni edilizie e interventi costruttivi che possano danneggiare i delicati equilibri del sistemacostiero  nonché  la  loro  panoramicità  e  intervisibiltà.  Quindi,  ad  esclusione  di  comparti  giàdensamente edificati, a cui il Piano attribuisce il livello di tutela 1 o il recupero paesaggistico, lerestanti aree, libere o scarsamente edificate, assumono il livello di tutela 2 ritenuto congruo con gliobiettivi specifici di qualità di tale contesto.” Con riferimento alla presenza in quest’area di pianiattuativi  urbanistici,  il  Gruppo  conferma  la  necessità  che  la  Soprintendenza  effettui  tutte  lenecessarie  verifiche  al  fine  di  garantire  il  principio  adottato  dall’ORP e  introdotto  nei  PianiPaesaggistici vigenti, secondo il quale sui piani di lottizzazione approvati e dotati di convenzionistipulate in una fase precedente alla vigenza del Piano Paesaggistico con i soggetti titolari di dettipiani, il Piano Paesaggistico, al fine di non incorrere in un’azione lesiva di diritti già acquisiti, nonpuò introdurre limitazioni che possano impedirne la realizzazione. E’ stato pertanto in questi casiritenuto più congruo il livello di tutela 1, salvo attenta verifica della permanenza di legittimità didette  convenzioni.  Sulla  base  di  quanto  sopra  ed  eseguiti  i  necessari  riscontri,  le  suddetteosservazioni possono essere accolte riconducendo le relative aree al livello di tutela 1, solo nel casoin cui ricorrano le condizioni sopra espresse.Per  quanto  riguarda  l’osservazione  34/SC  coadiuvata  dall’osservazione  02/SC  presentata  dalComune  di  Sciacca,  il  Gruppo  istruttorio  prende  atto  che  sull’argomento  vi  è  la  sentenza  N.00903/2019 del C.G.A. della Regione Siciliana, pubblicata il 18/10/2019, che nel confermare laprecedente sentenza del TAR Palermo annulla gli effetti del Piano Paesaggistico limitatamente allearee di interesse delle Società Rocco Forte & Family S.p.A e Srff (Mediterranea Golf & Resort)S.p.A . Il Gruppo auspica parimenti che il Dipartimento regionale BB.CC. e I.S. ponga al più prestoin essere tutti gli atti e i provvedimenti necessari per rimuovere al più presto questo che è ritenutoun grave vulnus nell’ambito della pianificazione paesaggistica della provincia di Agrigento.Alle ore 13,00 la seduta è sciolta. Letto, confermato e sottoscritto,I componenti dell’O.R.P. Liggio, Maurici, Buffa, Trombino, TrapaniIl Segretario Lupo



Verbale  del  22  novembre  2019  del  Gruppo  istruttorio  “Area  Sud-Occidentale”  in  seno  allaSpeciale Commissione - Osservatorio regionale per la Qualità del PaesaggioIl giorno 22 novembre duemiladicianove, alle ore 10.30, a Palermo, presso i locali dell’AssessoratoRegionale Beni Culturali, via delle Croci n.8, si sono riuniti i componenti del Gruppo Istruttorio“Area Sud Occidentale” in seno alla Speciale Commissione - Osservatorio Regionale per la Qualitàdel Paesaggio, costituita con D.A. n. 12/GAB del 7.03.2019. La convocazione è stata effettuata connota n, 56064 del 20.11.2019 con il seguente ordine del giorno:- esame delle osservazioni presentate al Piano Paesaggistico degli ambiti 2, 3, 5, 6, 10, 11 e 15 rica-denti nella provincia di Agrigento.Alla riunione risultano presenti i seguenti componenti dell’O.R.P.Per il Gruppo Istruttorio “Area Sud Occidentale”:- Dott. Giuseppe Maurici – delegato dal Dirigente Generale Dipartimento regionale Ambiente- Dott. Michele Buffa- Prof. Giuseppe TrombinoRisultano assenti:- Prof. Giuseppe Guerrera- Prof. Leandro Antonino Janni- Dott. Gianfranco ZannaSono altresì presenti i component dell’O.R.P.:- Arch. Rosa Cordaro- Prof. Ferdinando TrapaniRisultano, infine, presenti alla riunione:per la Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientali di Agrigento- Geom Michele Principato – delegato dal Soprintendente BB.CC.AA.per il Dipartimento Regionale BB.CC. e I.S.- Arch. Venera Greco – Dirigente responsabile del Servizio 4 Pianificazione PaesaggisticaSvolge  funzioni  di  segretario  il  Sig.  Andrea  Lupo,  del  Servizio  Pianificazione  PaesaggisticaRegionale presso il Dipartimento Regionale dei Beni Culturali ed Ambientali, giusto incarico prot.n.18653 del 9.04.2019.Alle  ore  10,30  si  aprono  i  lavori  proseguendo  con  l’esame  delle  osservazioni  riguardanti  ilPaesaggio Locale 14 – Sciacca. I componenti del Gruppo istruttorio, venuti a conoscenza che è indiscussione al  CRU il  nuovo PRG del  Comune di  Sciacca che  con le  sue previsioni  sostituiràl’attuale Piano Comprensoriale n.6 ritenuto dagli stessi componenti uno strumento urbanistico nonpiù adeguato, ritengono opportuno acquisire il suddetto PRG quale utile elemento di comparazioneal fine dell’esame e delle valutazioni da effettuarsi nell’ambito del territorio comunale di Sciacca.Pertanto determinano di sospendere la trattazione degli argomenti relativi al Paesaggio Locale 14nelle more dell’acquisizione di detto strumento urbanistico.Si passa quindi al Paesaggio Locale 15 – con il contesto 15a -  Paesaggio agrario delle valli deltorrente Tranchino, degli affluenti del Carabollace e del Verdura con livello di tutela 1 esaminandol’osservazione  30/SC  che  contesta  l’errata  ricognizione  degli  strumenti  urbanistici  generali  edattuativi e l’errata applicazione del regime normativo, nonché l’errata ricognizione del terreno inC.da Tranchina come area  archeologica,  chiedendo la  completa  declassificazione del  terreno inoggetto a cui non va applicato alcun livello di tutela ed alcun regime normativo.Sentita  al  riguardo  la  Soprintendenza,  il  Gruppo  istruttorio  ritiene  di  non  accogliere  l’istanzatrattandosi di un’area di interesse archeologico inserito negli elenchi del Piano alla scheda SC_20dove viene confermata la valenza archeologica e paesaggistica attorno alla  Necropoli dell'età delrame con tombe a fossa di C.da Tranchina.Si prosegue con l’osservazione 23/SC e riguardante il contesto 15b - Paesaggio dei territori copertida vegetazione di  interesse  geobotanico  e/o  forestale con  livello  di  tutela  2.  Parte  dell’area  inargomento è ricoperta da un’area boscata sottoposta a tutela ai sensi dell’art.142, lett. g) e in parteda un’area di interesse archeologico di cui alla C.da. Salinella (scheda SC_16) con livello di tutela1. L’osservazione lamenta che in violazione dei principi generali dettati dal Codice, nella stesura del



Piano non si è in alcun modo tenuto conto delle situazioni preesistenti né si è avuto riguardo delledestinazioni urbanistiche dell'area così come precedentemente configurate, inserendo in un contestoormai caratterizzato da una propria radicata identità, destinazioni incongrue e dissonanti.Anche in questo caso il Gruppo istruttorio rinvia, confermandole, le proprie valutazioni - già trattatenella seduta del 2.10.2019 di cui al relativo verbale - alle questioni di carattere generale legate alvincolo paesaggistico sulle aree boscate, di cui all’art.142, lett. g) del Codice. Sulla scorta delleverifiche all’uopo effettuate, l’osservazione può essere parzialmente accolta. Si passa quindi  al  Paesaggio Locale 16 -  Ribera Secca Grande.  Nel  contesto 16a -  Paesaggioagrario delle valli degli affluenti del fiume Verdura e del fiume Magazzolo con livello di tutela 1 siesaminano  le  osservazioni  presentate  dal  Comune  di  Ribera  (13/RI)  che  pone  le  seguenticontestazioni:- con l’osservazione 6 chiede che il vincolo fluviale ai sensi dell’art.142, lett.c) venga riferito ai solicorsi d'acqua inclusi negli elenchi di cui al R.D. 11/12/93 n. 1775;- con l’osservazione 8, nella considerazione che il livello di tutela 1 vincola vaste aree di territoriocome siti indiziati archeologicamente, ritiene opportuno individuarne e circoscriverne con maggioreprecisione i contorni riducendone la perimetrazione alle aree effettivamente indiziate.Sulla scorta delle considerazioni espresse dalla Soprintendenza, il Gruppo istruttorio non accoglie lesuddette osservazioni, in quanto da verifiche effettuate tutti i corsi d’acqua sottoposti a tutela inambito  comunale  sono  inclusi  negli  elenchi  delle  acque  pubbliche  di  cui  al  relativo  R.D.  ecomunque i suddetti corsi d’acqua sono meritevoli di tutela. Inoltre viene confermata la valenzaarcheologica e paesaggistica, nonché la perimetrazione delle aree di interesse archeologico di cuialle  schede  RB_04,  RB_06,  RB_11  riguardanti  rispettivamente:  un’area  in  C.da  Canalotto  diframmenti  riferibili  alla  cultura di  Thapsos  messi  in  luce soprattutto  da uno scasso recente nelsettore  SO  dell'area  precedentemente  individuata;  un’area  il  località  Piano  di  Magone  conframmenti ad alta concentrazione dall'età greca all'età medievale; un’area in località Casa Gerlandadi frammenti di ceramica di epoca preistorica e frammenti di strumenti in selce ed ossidiana.Analogamente a quanto sopra, non vengono accolte le osservazioni 06/RI, 26/RI, 31/RI, le qualicontestano l’area di interesse archeologico di Casa Campello (scheda RB_10) sottoposta a tutelapaesaggistica  per  effetto  dell’art.142,  lett.  m).  Infatti  la  Soprintendenza  conferma  un’area  diframmenti ceramici d'impasto di epoca preistorica e strumenti e schegge di selce, nonché lungo ilcostone che delimita il pianoro a SE resti di tombe a grotticella scavate nella marna completamentedistrutte da scavi clandestini e sbancamenti.Si  continua  con  l’esame delle  osservazioni  ricadenti  nel  contesto  16b  -  Paesaggio  dei  sistemiseminaturali della costa e della bassa valle dei fiumi Verdura e Magazzolo con livello di tutela 2.Con riferimento alle osservazioni 02/RI, 03/RI, 08/RI, 09/RI, 10/RI, 13/RI, 14/RI, 22/RI, 23/RI,25/RI, 27/RI, 32/RI, il Comune di Ribera 13/RI rileva con l’osservazione 2 che il livello di tutela 2,che  interessa  la  fascia  costiera  dai  150  ai  300  metri  dalla  battigia,  non  tiene  conto  dellapianificazione urbanistica vigente nel territorio comunale in quanto tale vincolo investe gran partedella zona omogenea CT2 dove sono consentiti insediamenti residenziali a bassa densità turistico—alberghiera. Tale vincolo include le zone agricole comprese tra le sopracitate zone CT2 e le areelimitrofe al “Verdura Golf Resort”, aree tra le più vocate ad ospitare insediamenti turistici. Vieneritenuto necessario modificare le Tavole di Piano al fine di tenere conto del PRG vigente, nonché ilcomma 2 dell'art. 20 aree con livello di tutela 2 come segue: “Gli strumenti urbanistici comunali“fatti salvi i Piani Regolatori Generali vigenti” non possono destinare...”.Analoghe considerazioni sono a supporto delle osservazioni 03/RI in C.da Piana Grande, 08/RI,22/RI,  23/RI  e  32/RI  in  C.da  Camemi,  02/RI,  09/RI,  10/RI,  14/RI,  25/RI  e  27/RI  in  C.daGiardinello, le quali chiedono che venga eliminato il vincolo imposto o ridotto a livello di tutela 1,sicuramente più conforme alle loro caratteristiche.Il Gruppo istruttorio anche in questo caso non può che ribadire le valutazioni già espresse per ilivelli 2 lungo la fascia costiera e per il loro mantenimento e che pare opportuno qui di seguitoriportare:  “la  salvaguardia  della  fascia  costiera  -  azione  comune  a  tutti  i  piani  paesaggisticiregionali  - nel Piano di Agrigento si attua includendo le fasce di rispetto costiero,  escluse dai



regimi di inedificabilità (livello di tutela 3 per effetto della L.R. 78/76 e di particolari episodi dieccezionale  valore  paesaggistico  e  ambientale),  in  azioni  prescrittive  che  limitino  grosseaggregazioni edilizie e interventi costruttivi che possano danneggiare i delicati equilibri del sistemacostiero  nonché  la  loro  panoramicità  e  intervisibiltà.  Quindi,  ad  esclusione  di  comparti  giàdensamente edificati, a cui il Piano attribuisce il livello di tutela 1 o il recupero paesaggistico, lerestanti aree, libere o scarsamente edificate, assumono il livello di tutela 2 ritenuto congruo con gliobiettivi  specifici  di  qualità  di  tale  contesto.”  Pertanto  le  suddette  osservazioni  non  vengonoaccolte, come non viene ritenuta congrua con i principi normativi delle vigenti disposizioni di leggela  proposta  del  Comune  relativa  alla  modifica  normativa  dell’art.20,  la  quale  inoltre  risultadisallineata  con  la  natura  del  Piano  Paesaggistico  cui  non  spetta  alcuna  valutazione  di  tipourbanistico.Si esamina, quindi, l’osservazione 13/RI, con la quale il Comune di Ribera con l’osservazione 10ritiene opportuno, al fine di consentire possibili varianti allo strumento urbanistico, nelle aree piùdistanti  dai  fiumi  Magazzolo e  Platani  mitigare  il  livello  di  tutela  previsto per  il  contesto 16bportandolo a 1.Come per analoghe fattispecie già trattate, il Gruppo istruttorio non ritiene di accogliere l’istanzadel Comune in quanto le piane fluviali contermini ai suddetti corsi d’acqua sono frutto di un attentostudio effettuato dal Piano Paesaggistico sugli aspetti geomorfologici della provincia di Agrigento(cfr. Tavole di Analisi 2a Morfologia di base e 3a Morfologia di sintesi del Piano Paesaggistico). Lostudio ha interessato i principali corsi d’acqua della provincia (Belice, Carboj, Carabollace, Verdura,Magazzolo, Platani, Naro, Salso e Imera Meridionale) in cui le piane fluviali così come individuatenelle  suddette  tavole  sono  state  ritenute  elementi  strutturanti  del  paesaggio  con  valorecaratterizzante  e/o  qualificanti  (cfr.  Tavola  di  Sintesi  18.2a  -  Relazione  tra  Fattori  -  Fattoristrutturanti e Schede dei Paesaggi Locali del Piano Paesaggistico). Le Piane fluviali, pertanto, oltread essere incluse tra le componenti abiotiche del paesaggio fisico (cfr. TAV 20.2 - Componenti delPaesaggio  del  Piano Paesaggistico),  sono state  ritenute  meritevoli  di  tutela  per  i  loro  peculiariaspetti  morfologici  tipici  del  paesaggio  agrigentino  e  allo  scopo  di  integrare  le  azioni  disalvaguardia dei più importanti ambienti fluviali della medesima provincia. Esse quindi rientrano  apieno titolo nei contesti cui è stato attribuito il livello di tutela 2 ritenuto il regime normativo piùcongruo  per  la  salvaguardia  e  la  difesa  delle  caratteristiche  ambientali,  geomorfologiche  enaturalistiche già sopra accennate.Con l’osservazione 33/RI, sempre all’interno del contesto 16b, viene lamentato che i vincoli  ditutela imposti sulle aree del ricorrente sono in contrasto con lo strumento urbanistico vigente delComune di Ribera che individua la zona come Ct2. L'area è brulla e incolta non rientra in nessunodegli  obiettivi  individuati  nel  punto  16b  e/o  16g  delle  norme  di  attuazione  del  Piano.Nell'individuazione della zona SIC ITA040003 la delimitazione del vincolo sulla zona è più ristrettorispetto  a  quello  individuato  dal  Piano.  Si  propone che su tali  aree venga eliminato il  vincoloimposto, oppure che venga riportato a livello di tutela 1, più conforme alle loro caratteristiche.A tale riguardo il Gruppo istruttorio rileva che i Siti di interesse comunitario sono considerati dallaPianificazione  paesaggistica  regionale  come  meritevoli  di  tutela  per  effetto  delle  peculiaritàambientali  e  paesaggistiche  che  le  contraddistinguono.  Ad  essi  la  medesima  pianificazioneattribuisce il  livello  di  tutela  2  ritenuto congruo per  la  difesa dei  suddetti  aspetti  nonché degliobiettivi  di  carattere  generale  legati  a  tali  aree.  Pertanto  non  si  ritiene  di  poter  accoglierel’osservazione, visto inoltre che dalle verifiche effettuate anche la perimetrazione del SIC risultacorretta. Dal punto di vista vegetazionale, ferme restando tutte le considerazioni già espresse peranaloga fattispecie, da una prima verifica risulterebbe che la formazione forestale identificata MM2possa passare al livello di tutela 1 laddove non compresa in aree con valore superiore.Alle ore 13,00 la seduta è sciolta. Letto, confermato e sottoscritto,I componenti dell’O.R.P. Maurici, Buffa, Trombino, Cordaro, TrapaniIl Segretario Lupo



Verbale  del  29  novembre  2019  del  Gruppo  istruttorio  “Area  Sud-Occidentale”  in  seno  allaSpeciale Commissione - Osservatorio regionale per la Qualità del PaesaggioIl giorno 29 novembre duemiladicianove, alle ore 10.30, a Palermo, presso i locali dell’AssessoratoRegionale Beni Culturali, via delle Croci n.8, si sono riuniti i componenti del Gruppo Istruttorio“Area Sud Occidentale” in seno alla Speciale Commissione - Osservatorio Regionale per la Qualitàdel Paesaggio, costituita con D.A. n. 12/GAB del 7.03.2019. La convocazione è stata effettuata connota n, 57084 del 25.11.2019 con il seguente ordine del giorno:- esame delle osservazioni presentate al Piano Paesaggistico degli ambiti 2, 3, 5, 6, 10, 11 e 15 rica-denti nella provincia di Agrigento;Alla riunione risultano presenti i seguenti componenti dell’O.R.P.Per il Gruppo Istruttorio “Area Sud Occidentale”:- Ing. Salvatore Cirone – delegato dal Dirigente Generale Dipartimento regionale Urbanistica- Dott. Giuseppe Maurici – delegato dal Dirigente Generale Dipartimento regionale Ambiente- Dott. Michele Buffa- Prof. Giuseppe TrombinoRisultano assenti:- Prof. Giuseppe Guerrera- Prof. Leandro Antonino Janni- Dott. Gianfranco ZannaE’ altresì presente il componente dell’O.R.P.:- Prof. Ferdinando TrapaniRisultano, infine, presenti alla riunione:per la Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientali di Agrigento- Geom Michele Principato – delegato dal Soprintendente BB.CC.AA.per il Dipartimento Regionale BB.CC. e I.S.- Arch. Venera Greco – Dirigente responsabile del Servizio 4 Pianificazione PaesaggisticaSvolge  funzioni  di  segretario  il  Sig.  Andrea  Lupo,  del  Servizio  Pianificazione  PaesaggisticaRegionale presso il Dipartimento Regionale dei Beni Culturali ed Ambientali, giusto incarico prot.n.18653 del 9.04.2019.Alle ore 10,30 proseguono i lavori con l’esame delle osservazioni riguardanti il Paesaggio Locale14 – Sciacca. Infatti l’Ing. Cirone, come richiesto nella precedente seduta del 22.11.2019, mette adisposizione  dei  componenti  del  Gruppo  istruttorio  il  nuovo  PRG  del  Comune  di  Sciaccaattualmente in discussione presso il CRU. Il Gruppo prende visione della documentazione allegata al  nuovo PRG del Comune di Sciacca,confermando le proprie valutazioni sulle osservazioni ricadenti nel Paesaggio Locale 14 – Sciacca egià trattate nelle precedenti sedute del 5.11.19 e del 9.11.19. Quindi ritiene di proseguire con leosservazioni 02/SC e 49/SC riguardanti il contesto 14n -  Paesaggio costiero con caratteristichestorico-culturali con livello di tutela 3. il Comune di Sciacca 02/SC chiede il riesame di modifica del livello di tutela 3 con il già propostovincolo di tutela 2 (modificato nel verbale dell’O.R.P. nella seduta del 23/01/2013) in quanto l’area,in cui è prevista dal PUMS una destinazione a parcheggio boscato, non presenta le caratteristichevegetazionali tali da imporre il livello di tutela 3.Analogamente l’osservazione 49/SC rileva che:- nella tavola di piano 20.1 "Componenti del paesaggio" un'ampia parte dell'area di proprietà delladitta,  risulta  colorata  di  verde  e,  come  definito  dalla  didascalia  a  corredo  della  tavola  stessa,identificata come interessata da una "vegetazione forestale", definita nella sezione della didascaliache individua il "Sistema biotico - Componenti del paesaggio naturale e seminaturale (art. 12 dellaN,d.a.)";-  ritiene  errata  tale  identificazione in  quanto i  terreni  non presentano alcuna vegetazione,  né acarattere boschivo, né a carattere mediterraneo o arbustivo: non ci sono né alberi di alto fusto né dipregio botanico e nemmeno la cosiddetta "macchia" anzi, non ci sono proprio alberi.- in attinenza alla definizione di "vegetazione forestale" calata a forza in quest'area e definita pure



nella sezione della didascalia che individua il "Sistema biotico Componenti del paesaggio naturale eseminaturale (ad, 12 della N,d,a.)", si dovrebbe obbiettare che il contesto seminaturale e naturale,ancorché opinabile per una percentuale altissima di paesaggi locali, nel caso in questione è propriouna definizione arbitraria.  Ciò sempre in relazione alla natura del contesto e dei bordi dell'areaidentificata: qui, fra la piazza Mariano Rossi e la via Mori, il grado di antropizzazione è notevole eper nulla obliabile in un'analisi oggettiva di lettura delle componenti paesaggistiche dell'area. Tuttaquest'area, oggetto di interesse e del vincolo detto, è circoscritta da edifici di civile abitazione eservizi multipiano, per la maggior parte edificati in epoche molto recenti,  a partire dal secondodopoguerra,  con acme fra gli  anni Sessanta e gli  anni Novanta e con ulteriori  odierni,  puntualielementi di completamento del tessuto edilizio. Dunque le definizioni giustificative del livello 3 delvincolo, che fanno riferimento alla presunta "naturalità" dell'area non possono essere fondate:-  alle  osservazioni  si  lega  anche  un'obiezione  sull'altro  elemento  scaturito  dall'analisi,  ancoraleggibile nella medesima tavola 20.1 e che potrebbe giustificare il livello 3 del vincolo: la presenzadi un tracciato lineare di colore verde, che indica testualmente "orli di terrazzi marini e fluviali",così come indicato in didascalia. E oggettivo pensare che il terrazzo in questione sia costituito dallaPiazza M. Rossi e che l'aspetto panoramico della piazza sia oggettivamente pregnante;- nelle aree di livello 3 è escluso ogni intervento edilizio; ma l'area in questione è contigua a bordiedificabili,  come si  è  detto,  fittamente  costruiti,  addirittura  con destinazione B.1.  Tenuto  contodell'ampia scala di rappresentazione (1:25.000) della cartografia del Piano Paesaggistico, dunque,risulta difficile capire quali siano i margini dell'area a livello tutela 3, rispetto alla fascia contigua di8,1, che si erge a bordo della via Mori.In conclusione, l'area della Piazza Mariano Rossi, in contiguità con il sistema territoriale che siestende fino alla  via  Mori,  soffre  dell'assenza totale  di  opere infrastrutturali,  come ad esempioservizi e canali di comunicazione, anche pedonali; ecco perché l'analisi dell'ambito urbano detto e,in particolare della fascia di terreno citato, non può superficialmente ascrivere queste aree, con unasintesi semplicistica, al livello di tutela 3.Il  Gruppo  istruttorio,  dopo  un  attento  esame  dei  luoghi  in  argomento  e  delle  motivazioni  deiricorrenti, ritiene di esprimere le seguenti considerazioni. Erroneamente i ricorrenti ritengono che ilmassimo livello di tutela nell’area compresa tra piazza Mariano Rossi e la via Mori sia conseguenzadelle  valenze  vegetazionali  che  pure  insistono  per  effetto  delle  ricognizioni  forestali  definitenell’ambito della carta forestale redatta dal competente istituto regionale. Infatti il contesto è statoinserito su richiesta dell’ORP nella seduta del 23.01.2013 per il suggestivo scorcio verso il mare chesi  gode  da  piazza  Mariano  Rossi.  Tale  aspetto,  oltre  ad  essere  oggettivo,  va  assolutamentesalvaguardato  al  fine  di  non  consentire  che  sull’area  attualmente  libera  da  ogni  fenomenoedificatorio  non si  realizzino  interventi  che possano porsi  ad ostacolo  della  panoramicità  soprarichiamata. Tuttavia l’area in argomento, che non è di per se un invariante del paesaggio ma è partefunzionale di un sistema di invarianti volte a garantire la intervisibilità dalle propaggini del centrostorico verso il mare, può continuare a garantire la sua funzione anche in presenza di iniziativecomunque soggette  alla  condizione di  mantenere  integra  la  visuale  panoramica  di  quei  luoghi.Pertanto  il  Gruppo  istruttorio  è  dell’opinione  che,  al  netto  delle  formazioni  forestali  di  cuiall’art.142 lett. g) che in quest’area dalle verifiche effettuate mantengono il livello di tutela 3, lerestanti parti ricadenti nel contesto 14n possono assumere il livello di tutela 2 a condizione cheeventuali  interventi  previsti  anche  a  favore  di  nuove  funzionalità  nell’ambito  cittadino  noncompromettano i delicati rapporti visuali di cui sopra si è detto. Alle ore 12,30 la seduta è sciolta. Letto, confermato e sottoscritto,I componenti dell’O.R.P. Cirone, Maurici, Buffa, Trombino, TrapaniIl Segretario LupoVerbale  del  13  dicembre  2019  del  Gruppo  istruttorio  “Area  Sud-Occidentale”  in  seno  allaSpeciale Commissione - Osservatorio regionale per la Qualità del PaesaggioIl giorno 13 dicembre duemiladicianove, alle ore 10.30, a Palermo, presso i locali dell’Assessorato



Regionale Beni Culturali, via delle Croci n.8, si sono riuniti i componenti del Gruppo Istruttorio“Area Sud Occidentale” in seno alla Speciale Commissione - Osservatorio Regionale per la Qualitàdel Paesaggio, costituita con D.A. n. 12/GAB del 7.03.2019. La convocazione è stata effettuata connota n, 60217 del 9.12.2019 con il seguente ordine del giorno:- esame delle osservazioni presentate al Piano Paesaggistico degli ambiti 2, 3, 5, 6, 10, 11 e 15 rica-denti nella provincia di Agrigento.Alla riunione risultano presenti i seguenti componenti dell’O.R.P.Per il Gruppo Istruttorio “Area Sud Occidentale”:- Dott. Giuseppe Maurici – delegato dal Dirigente Generale Dipartimento regionale Ambiente- Dott. Michele Buffa- Prof. Giuseppe TrombinoRisultano assenti:- Prof. Giuseppe Guerrera- Prof. Leandro Antonino Janni- Dott. Gianfranco ZannaRisultano, infine, presenti alla riunione:per la Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientali di Agrigento- Geom Michele Principato – delegato dal Soprintendente BB.CC.AA.per il Dipartimento Regionale BB.CC. e I.S.- Arch. Venera Greco – Dirigente responsabile del Servizio 4 Pianificazione PaesaggisticaSvolge  funzioni  di  segretario  il  Sig.  Andrea  Lupo,  del  Servizio  Pianificazione  PaesaggisticaRegionale presso il Dipartimento Regionale dei Beni Culturali ed Ambientali, giusto incarico prot.n.18653 del 9.04.2019.Alle ore 10,30 continuano i lavori con l’esame delle osservazioni riguardanti il Paesaggio Locale 14–  Sciacca.  Si  prendono  in  considerazione  le  osservazioni  02/SC,  17/SC,  47/SC  rientranti  nelcontesto 14d  - Paesaggio delle colline retrodunali e delle piane fluviali dei fiumi Carabollace eVerdura e del Vallone Cava di Lauro con livello di tutela 2. Il comune di Sciacca 02/SC con le osservazioni 4 e 5 lamenta che l'inserimento fra le aree conlivello di tutela 2 e fra le aree di recupero dell'intera zona termale extraurbana (zona T.1 e T.2) diC.da  Molinelli  e  Sovareto,  interessata  da  strumenti  di  pianificazione  esecutiva  assentiti  dalConsiglio Comunale (SIAS, SITAS e Italia Turismo), già dotati di autorizzazione paesaggistica e,comunque, redatti adottando una disciplina fortemente limitativa intervengono anch'essi su atti dipianificazione  locale  regolarmente  assentita  e,  di  conseguenza,  su  diritti  acquisiti.  Si  ritieneirrazionale  ed  urbanisticamente  errato  immaginare  di  imporre  tipologie  con  caratteristichearchitettoniche agricole su aree vocate, anche per scelta e indirizzo regionale, allo sviluppo turistico,non idonee alle esigenze tecnologiche e costruttive necessarie per tali finalità e certamente noncorrispondenti ad alcuna delle descrizioni riportate all'art. 35 delle Norme atteso che nessuno deipredetti terreni possiede caratteristiche agro-pastorali né risultano interessati da attività di cava odiscariche per le quali si renda necessario prevederne la loro riqualificazione ambientale.Con l’imposizione fra le aree con livello di tutela 2 dei limiti territoriali discendenti dal verbale n.71del  22.11.2002,  come  nell'area  termale  extraurbana  (T.1  e  T.2)  e  nella  fascia  sud  del  PianoParticolareggiato di C.da Isabella, vengono proposti regimi normativi più restrittivi rispetto a quelliimposti  con  il  verbale  n.71.  La  nuova  situazione  di  vincolo,  che  interesserà  l'area  termaleextraurbana  di  C.da  Molinelli  e  Monte  Rotondo,  avrà  refluenze  non  solo  sulle  iniziativeimprenditoriali già assentite ed in corso di validità ma determinerà un inevitabile deprezzamentodelle  proprietà  demaniali,  delle  proprietà  ex  SITAS,  acquisite  dalla  Soc.  Italia  Turismo,  entepubblico economico, nonché delle proprietà della Fondazione Amato Vetrano.L’osservazione 17/SC (S.I.T.A.S.) rileva che il Piano non ha tenuto conto dell'attuale pianificazioneurbanistica derivante dal Piano di Sistemazione della  Zona Stralciata (approvazione risalente alD.P.R.S. dell'08.04.1975, n.63/A) che regolamenta le aree di sviluppo termale con l'individuazionedelle zone T.1 e T.2.. E' stato altresì osservato che l'impossibilità di realizzare e gestire in tali areecostiere un'attività volta all'offerta termale, porterebbe ad un totale abbandono delle aree stante che



le stesse perderebbero ogni interesse economico, tra l'altro con grave danno per la comunità e per leimprese del settore in ordine agli investimenti operati negli anni scorsi. Si evidenzia inoltre chel'unica rilevanza ambientale indicata nelle tavole del Piano Paesaggistico per le aree del complessoS.I.T.A.S., è costituita dalla vegetazione, peraltro in massima parte di tipo ordinario (uliveto). In talecontesto, pertanto, appare eccessivo ed inappropriato il livello di tutela 2.L’osservazione 47/SC (S.I.A.S.) fa invece riferimento a un Piano di Lottizzazione già approvato connota prot. 545 del 9.08.1999 riguardante un insediamento turistico alberghiero (termale-ricettivo). Ilprogetto presentato in data 30/04/2013, con il suo nuovo assetto, già si conforma a quanto pureaffermato nella comunicazione della Soprintendenza prot. 3120 con la  riduzione dell'impatto deidetrattori e con la limitazione degli effetti negativi tramite mitigazione e/o occultamento. Dato che ilPiano Paesaggistico presenta, per la zona oggetto di intervento, una previsione di destinazione noncompatibile con quanto invece previsto dallo strumento urbanistico comunale, chiede che la stessaarea  venga stralciata  dalla  destinazione prevista  dal  Piano Paesaggistico  Provinciale  così  comeadottato.La  Soprintendenza  al  riguardo  propone  le  seguenti  controdeduzioni,  ritenendo  corretta  laperimetrazione  e  il  livello  di  tutela  relativamente  alle  aree  individuate  con  il  verbale  dellaCommissione provinciale delle Bellezze Naturali n.71 del 22.11.2002 che sono stati modulati inrelazione alla concorrenza di diversi aspetti paesaggistici emersi in fase di ricognizione. Rammentache sono fatte salve le autorizzazioni precedentemente rilasciate su interventi già realizzati nonchèle  lottizzazioni  con  piano  approvato  dalla  Soprintendenza,  purché  siano  vigenti  e  operanti  lerispettive convenzioni nel rispetto della circolare del Dipartimento regionale BB.CC. n.16/2012 efermo restando il riferimento alle norme generali dei livelli di tutela considerando in particolare leeventuali variazioni di destinazione delle aree agricole o dei paesaggi locali interessati. Per quantoriguarda l’osservazione 17/SC ritiene di accogliere parzialmente l’osservazione apponendo alle aree14m (aree boscate) il  livello di tutela 2. in continuità alle aree contigue non edificate ricadentiall’interno della  fascia  di  300 m dalla  costa.  Per  l’osservazione 47/SC sull’area in  questione aseguito di  rimodulazione dell’originario  piano di  lottizzazione approvato  in  data  9.08.1999 conprescrizioni e del successivo del 6.11.2003, è stato espresso parere negativo in data 21.12.2015 inquanto  il  recepimento  delle  prescrizioni  non  erano  corrispondenti  alle  previsioni  del  PianoPaesaggistico nel frattempo adottato. In data 7.03.2017 il SUAP ha trasmesso un’ulteriore progettoche recepiva sia le prescrizioni dell’originario parere del  9.08.1999 sia le norme prescrittive delPiano. Veniva quindi rilasciato parere in data 24.11.2017 prot. 11070. Fermo restando la correttaattribuzione del livello di tutela, viene ritenuto che l’osservazione non debba essere accolta anchealla luce del succitato parere positivo.Viste le considerazioni espresse dalla Soprintendenza, considerati i principi generali che regolano icomportamenti del Piano sui sistemi costieri sottoposti a tutela e già enunciati in precedenti seduteper  analoghe  fattispecie,  viste  le  motivazioni  e  le  considerazioni  contenute  nel  verbale  dellaCommissione provinciale delle Bellezze Naturali di Agrigento n.71 del 22.11.2002 che stanno allabase della proposta di vincolo paesaggistico e dove tra l’altro viene asserito che “…lo stato attualedelle  trasformazioni  edilizie  attuate  negli  ultimi  decenni  e  al  contempo  l’inadeguatezza  dellavigente  strumentazione  urbanistica,  rendono  indispensabile  il  raggiungimento  delle  finalità  diconservazione di quegli elementi del territorio che compongono un caratteristico aspetto aventevalore estetico e tradizionale…”, il Gruppo istruttorio ritiene di confermare il livello di tutela 2 inquesta zona. Ritiene altresì, ferme restando le regole che sovrintendono le aree boscate sottoposte atutela ai sensi dell’art.142, lett. g) e già espresse nella seduta del 2.10.2019, che alcune aree boscatein particolare insistenti nei terreni dell’osservazione 17/SC possano, a seguito di verifiche, assumereil livello di tutela 2 in funzione del contesto 14d in cui esse si inseriscono. In tal senso possonoessere parzialmente accolte alcune eccezioni proposte.Si prosegue con le osservazioni 02/SC, 16/SC, 22/SC, 24/SC, 32/SC riguardanti aree ricadenti nelcontesto 14d. Il comune di Sciacca 02/SC con l’osservazione 5 lamenta che l’imposizione fra learee con livello di tutela 2 dei limiti territoriali discendenti dal verbale n.71 del 22.11.2002, inseritiinvece per il centro storico fra le aree con livello di tutela 1, ed in particolare nelle parti incidenti



sull'ampliamento  dell'area  cimiteriale  e  la  conseguente  fascia  di  rispetto  interessate  da  unprocedimento già avviato dal Comune nella fascia sud del Piano Particolareggiato di C.da Isabella,parti territoriali già dotati, con carattere di priorità, di rete fognaria a tutela del sottostante bacinoidrotermale, imponendo, anche in questo caso, livelli di tutela più restrittivi rispetto a quelli imposticon il verbale n.71. Le osservazioni 22/SC e 24/SC di C.da Pierderici riguardano aree agricole,mentre  le  osservazioni  16/SC e  32/SC  risultano  aree  edificabili  ricadenti  all'interno  del  PianoParticolareggiato di C.da IsabellaIl Gruppo istruttorio ritiene di dovere escludere dal livello di tutela 2 e quindi dal contesto 14d,attribuendo ad esse un più congruo livello di tutela 1, le aree dell'ampliamento dell'area cimiteriale ela conseguente fascia di rispetto e quelle inserite nel Piano Particolareggiato di C.da Isabella. In talsenso si ritengono parzialmente accolte le osservazioni 02/SC, 16/SC e 32/SC.Si prosegue con le osservazioni 28/SC, 29/SC, 31/SC lungo la via Lido. Le osservazioni, per lavigenza del Piano Comprensoriale n. 6 che per questa zona prevede la realizzazione di ediliziaresidenziale  a  carattere  stagionale,  per  l'assenza  di  qualsivoglia  elemento  caratterizzante  oqualificante  il  paesaggio,  per  l'urbanizzazione  delle  aree  che  risulta  ad  oggi  completa,  per  lalocalizzazione delle  aree  che  le  portano ad  essere  un unicum edilizio  con il  Centro  Storico,  ilquartiere del Marina e la contrada Perriera, per l'errata ricognizione e l'illogica applicazione delcontesto 14d, che assimila questa porzione del territorio come paesaggio agrario,  caratteristicheinvero non possedute dal versante su cui insistono i terreni e in contrasto con le urbanizzazioni giàrealizzate con regolare autorizzazione paesaggistica e secondo le previsioni del PC6, chiedono per iterreni in oggetto l'applicazione del livello di tutela 1.Il Gruppo istruttorio anche in questo caso non può che ribadire le valutazioni già espresse per ilivelli 2 lungo la fascia costiera e per il loro mantenimento e che pare opportuno qui di seguitoriportare:  “la  salvaguardia  della  fascia  costiera  -  azione  comune  a  tutti  i  piani  paesaggisticiregionali  - nel Piano di Agrigento si attua includendo le fasce di rispetto costiero,  escluse dairegimi di inedificabilità (livello di tutela 3 per effetto della L.R. 78/76 e di particolari episodi dieccezionale  valore  paesaggistico  e  ambientale),  in  azioni  prescrittive  che  limitino  grosseaggregazioni edilizie e interventi costruttivi che possano danneggiare i delicati equilibri del sistemacostiero  nonché  la  loro  panoramicità  e  intervisibiltà.  Quindi,  ad  esclusione  di  comparti  giàdensamente edificati, a cui il Piano attribuisce il livello di tutela 1 o il recupero paesaggistico, lerestanti aree, libere o scarsamente edificate, assumono il livello di tutela 2 ritenuto congruo con gliobiettivi specifici di qualità di tale contesto.” Pertanto le suddette osservazioni, sotto questo profilonon vengono accolte. I terreni, densamente edificati, dell’osservazione 28/SC sono, invece, inseritiin una cortina edilizia prospiciente la linea di costa le cui caratteristiche territoriali non sembranoriferibili a quelle del contesto 14d. Pertanto il Gruppo è dell’opinione che l’intero comparto edilizioricadente nel contesto 14d caratterizzato da chiari fenomeni di disordine urbanistico possa esserericondotto al  regime normativo  del  recupero  secondo le  regole  definite  dal  Piano.  In  tal  sensol’osservazione 28/SC può ritenersi parzialmente accolta.Si passa quindi al contesto 14e -  Aree archeologiche con vincolo indiretto con livello di tutela 2.Viene osservato che l'area riguarda un piano di lottizzazione per la realizzazione di 15 tipologie  conconvenzione  urbanistica  denominato  Fornaci  Virgilio  srl..  Viene  chiesto  di  escludere  l’interaestensione della zona in argomento dal vincolo di tutela 2 in favore della indicazione di “area diindirizzo e conoscenza”, riconducendo l’intera estensione della zona alla programmazione locale edin particolare al PRG in fase di esame.Il Gruppo istruttorio rileva che l’area è sottoposta a regolare provvedimento di vincolo archeologicodi cui al D. A. n. 2636 del 16/06/1977. Tale provvedimento dispone prescrizioni e limitazioni ancheper eventuali interventi edificatori che il livello di tutela 2 garantisce con ulteriori limiti e divieti sepiù ristrettivi.  Non si accoglie quindi l’osservazione sotto il profilo di merito, rinviando ad unaverifica da parte della Soprintendenza la permanenza di legittimità del Piano di Lottizzazione a cuila medesima osservazione fa riferimento.Alle ore 13,30 la seduta è sciolta. Letto, confermato e sottoscritto,



I componenti dell’O.R.P. Cirone, Maurici, Buffa, Trombino, TrapaniIl Segretario LupoVerbale del 6 febbraio 2020 del Gruppo istruttorio “Area Sud-Occidentale” in seno alla  SpecialeCommissione - Osservatorio regionale per la Qualità del PaesaggioIl  giorno  6  febbraio  duemilaventi,  alle  ore  15,00,  a  Palermo,  presso  i  locali  dell’AssessoratoRegionale Beni Culturali, via delle Croci n.8, si sono riuniti i componenti del Gruppo Istruttorio“Area Sud Occidentale” in seno alla Speciale Commissione - Osservatorio Regionale per la Qualitàdel Paesaggio, costituita con D.A. n. 12/GAB del 7.03.2019. La convocazione è stata effettuata connota n. 5883 del 29.01.2020 con il seguente ordine del giorno:- esame delle osservazioni presentate al Piano Paesaggistico degli ambiti 2, 3, 5, 6, 10, 11 e 15 rica-denti nella provincia di Agrigento;Alla riunione risultano presenti i seguenti componenti dell’O.R.P.Per il Gruppo Istruttorio “Area Sud Occidentale”:- Arch. Rosanna Liggio - delegato dal Dirigente Generale Dipartimento regionale Urbanistica- Dott. Michele Buffa- Prof. Giuseppe TrombinoRisultano assenti:- Prof. Giuseppe Guerrera- Prof. Leandro Antonino Janni- Dott. Gianfranco ZannaSono altresì presenti i componenti dell’O.R.P.:- Arch. Rosa Cordaro- Prof. Ferdinando Trapani- Ing. Gianluigi PirreraRisultano, infine, presenti alla riunione:per la Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientali di Agrigento- Arch. Maragliano Dirigente Sezione Paesaggistica- Geom Michele Principato – Funzionario della Sezione Paesaggisticaper il Dipartimento Regionale BB.CC. e I.S.- Arch. Venera Greco – Dirigente responsabile del Servizio 4 Pianificazione PaesaggisticaSvolge  funzioni  di  segretario  l’Arch.  Milena  Gentile,  del  Servizio  Pianificazione  PaesaggisticaRegionale presso il Dipartimento Regionale dei Beni Culturali ed Ambientali, giusto incarico delDirigente Generale prot.n. 5794 del 28.01.2020 e della Dirigente del Servizio IV prot. n. 7211 del05/02/2020.Alle  ore  15,30 continuano i  lavori  con l’esame delle  osservazioni  riguardanti  il  contesto  14f  -Paesaggio  dei  territori  coperti  da  vegetazione  di  interesse  forestale con  livello  di  tutela  2nell’ambito del quale le osservazioni 01/SC, 08/SC, 13/SC, 36/SC, 54/SC lamentano l’incongruaattribuzione di  caratteristiche  vegetazionali  con richiesta  di  eliminazione del  vincolo.  Anche inquesto caso il Gruppo istruttorio rinvia, confermandole, le proprie valutazioni - già trattate nellaseduta del 2.10.2019 di cui al relativo verbale - alle questioni di carattere generale legate al vincolopaesaggistico sulle aree boscate, di cui all’art.142, lett. g) del Codice. Sulla scorta delle verificheall’uopo effettuate, le aree boscate in esame possono assumere il livello di tutela 1 e pertanto sonoaccolte.Si  prosegue con le  osservazioni  ricadenti  nel  contesto  14i  -  Paesaggio  della  costa  sabbiosa  erocciosa da capo San Marco alla foce del fiume Verdura con livello di tutela 3.  Il  Comune diSciacca  02/SC  con  l’osservazione  1,  alla  prefigurata  regolamentazione  della  linea  di  costa,sottoposta  a  livello  di  tutela  3,  evidenzia  che  su  tale  fascia,  nel  tempo,  si  sono  sedimentatiinsediamenti  anche  parzialmente  abusivi,  alcuni  dei  quali  nemmeno  considerati  dal  PianoPaesaggistico, che andrebbero, invece, recuperati ed adeguatamente urbanizzati. Si sarebbero dovutiescludere  dalle  azioni  di  salvaguardia  le  infrastrutture  e  i  servizi  territoriali,  sia  urbani  cheextraurbani esistenti.  Analogamente le  restanti  osservazioni 29/SC in Via Lido, 37/SC Area dei



Figuli, 52/SC in C.da Foggia, 55/SC C.da Muciare, 56/SC C.da S.Giorgio, rilevano che oltre a nontenere minimamente conto dell'attuale grado di urbanizzazione di fatto della zona in gran parteedificata e dotata di opere di urbanizzazione primaria (viabilità, pubblica illuminazione, rete idrica etelefonica), il Piano si pone in palese contrasto con I'art.15 della L.R n.78/76 che consente opere edimpianti destinati alla diretta fruizione del mare, nonché la ristrutturazione degli edifici esistentisenza  alterazione  dei  volumi  già  realizzati.  Viene  chiesto  una  rielaborazione  della  norma o  insubordine il passaggio al livello di tutela 1Il Gruppo istruttorio, respingendo le suddette osservazioni, ritiene che il livello di tutela 3 impostosu questa area risulta congruo e pertinente con le disposizioni di inedificabilità impartite con la L.R.78/76. La Soprintendenza ritiene di non dovere accogliere le osservazioni, dal momento che alla zona èstato apposto il livello di tutela 3 per essere fascia costiera compresa tra 0 e 150 metri. In alcunitratti è stata effettuata l'estensione dell'area, in quanto queste aree sono anche assoggettate ai vincoliai sensi dell'art. 134 lett.a e dell'art. 142 del Codice. Inoltre, sono state adeguatamente perimetrateall'interno delle suddette aree quelle zone caratterizzate da insediamenti, anche a carattere abusivo,cui è stato attribuito il regime del recupero.In ogni  caso nei  livelli  di  tutela  3  il  Piano prevede la  riqualificazione e la  riconfigurazione dieventuali detrattori paesaggistici, come nel caso degli episodi di disordine urbanistico ed edilizioprodotti  anche  da  fenomeni  di  abusivismo,  da  attuarsi  con  progetti  che  non  prevedano  peròl'aumento della superficie utile e il trasferimento di volumetria all'interno delle aree dello stessolivello di tutela. Sono fatte salve in queste aree le ristrutturazioni edilizie senza aumento di cubaturae, a meno che non venga specificatamente precluso dal Piano, le opere di diretta fruizione del maresecondo le disposizioni della normativa vigente. Si  esaminano,  quindi,  le  osservazioni  07/SC,  10/SC,  11/SC,  14/SC,  46/SC,  54/SC  afferenti  alcontesto 14m - Paesaggio delle aree boscate e della vegetazione assimilata con livello di tutela 3.Esse  contestano  l’incongrua  attribuzione  di  caratteristiche  vegetazionali  con  richiesta  dieliminazione  del  vincolo  o  passaggio  a  livello  1,  ovvero  con  la  richiesta  che  venga  effettuatoapposito sopralluogo.Anche in questo caso il Gruppo istruttorio rinvia, confermandole, le proprie valutazioni - già trattatenella seduta del 2.10.2019 di cui al relativo verbale - alle questioni di carattere generale legate alvincolo paesaggistico sulle aree boscate, di cui all’art.142, lett. g) del Codice. Le verifiche all’uopoeffettuate, non consentono di accogliere le relative istanze.Alle ore 18,00 la seduta è sciolta. Letto, confermato e sottoscritto,I componenti dell’O.R.P. Liggio, Buffa, Trombino, Cordaro, Trapani, PirreraIl Segretario GentileVerbale  del  19  febbraio  2020  del  Gruppo  istruttorio  “Area  Sud-Occidentale”  in  seno  allaSpeciale Commissione - Osservatorio regionale per la Qualità del PaesaggioIl  giorno 19  febbraio  duemilaventi,  alle  ore  10.00,  a  Palermo,  presso  i  locali  dell’AssessoratoRegionale Beni Culturali, via delle Croci n.8, si sono riuniti i componenti del Gruppo Istruttorio“Area Sud Occidentale” in seno alla Speciale Commissione - Osservatorio Regionale per la Qualitàdel Paesaggio, costituita con D.A. n. 12/GAB del 7.03.2019. La convocazione è stata effettuata connota n, 8061 del 11.02.2020 con il seguente ordine del giorno:- esame delle osservazioni presentate al Piano Paesaggistico degli ambiti 2, 3, 5, 6, 10, 11 e 15 rica-denti nella provincia di Agrigento;Alla riunione risultano presenti i seguenti componenti dell’O.R.P.Per il Gruppo Istruttorio “Area Sud Occidentale”:- Dott. Giuseppe Maurici – delegato dal Dirigente Generale Dipartimento regionale Ambiente- Dott. Michele Buffa- Prof. Giuseppe Guerrera- Prof. Giuseppe Trombino



Risultano assenti:- Prof. Leandro Antonino Janni- Dott. Gianfranco ZannaSono altresì presenti i componenti dell’O.R.P.:- Ing. Gianluigi Pirrera- Prof. Ferdinando TrapaniRisultano, infine, presenti alla riunione:per la Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientali di Agrigento- Geom Michele Principato – delegato dal Soprintendente BB.CC.AA.per il Dipartimento Regionale BB.CC. e I.S.- Arch. Venera Greco – Dirigente responsabile del Servizio 4 Pianificazione PaesaggisticaSvolge  funzioni  di  segretario  l’Arch.  Milena  Gentile,  del  Servizio  Pianificazione  PaesaggisticaRegionale presso il Dipartimento Regionale dei Beni Culturali ed Ambientali, giusto incarico delDirigente Generale prot.n. 5794 del 28.01.2020 e della Dirigente del Servizio IV prot. n. 7211 del05/02/2020.Alle ore 10,30 proseguono i lavori con l’esame delle osservazioni riguardanti  il  contesto 14n -Paesaggio costiero con caratteristiche storico-culturali con livello di tutela 3.Si passa all’osservazione 21/SC riguardante un’area in C.da Mura della Città. I fondi in questione,sostiene  il  ricorrente,  ricadono  interamente  in  zona  T2  del  vigente  strumento  urbanistico  delComune di Sciacca (Piano Comprensoriale n.6). Si evidenzia che le ampie aree in interesse sonooggetto di un progetto per la realizzazione di un complesso turistico termale approvato da tutti gliorgani  competenti  a  seguito  di  rituale  conferenza  di  servizi  e  facente  parte  di  contratto  diprogramma “Le Terre del Benessere”. Alla luce di quanto previsto dal PP in tali aree, per le quali èprevisto  il  livello  di  tutela  3,  sarà  possibile  esclusivamente  una  utilizzazione  di  tipo  agricolo,pertanto, i ricorrenti lamentano che le prescrizioni compromettono gravemente il valore economicodei  beni  in  questione,  dal  momento  che  il  livello  di  tutela  massimo esclude la  realizzazione el’ampliamento della struttura ricettiva.Osservano, inoltre, che in violazione dei principi generali dettati dal Codice dei Beni Culturali e delPaesaggio  (art.145),  nella  stesura  del  PP non si  è  in  alcun modo tenuto  conto  delle  situazionipreesistenti  né  si  è  avuto  riguardo  delle  destinazioni  urbanistiche  dell'area  così  comeprecedentemente configurate, inserendo in un contesto ormai caratterizzato da una propria radicataidentità, destinazioni incongrue e dissonanti.  Si lamentano, infine, le diverse scelte operate dal PP a fronte di situazioni perfettamente identiche, esulla base di tali premesse il medesimo Piano si presta alle ovvie censure di illegittimità in quantoirragionevole, illogico e contrario al principio di imparzialità. Si chiede alle Amministrazioni diadottare ogni provvedimento consequenziale a quanto legittimamente osservato.Nelle  controdeduzioni  la Soprintendenza,  tuttavia,  ritiene  corretta  la  perimetrazione  e  respingel’osservazione,  dal momento che l’area ricade per la maggior parte nel contesto 14n Paesaggiocostiero con caratteristiche storico-culturali.Il Gruppo istruttorio rileva che l’area in argomento è contraddistinta dalla Valle dei Bagni dove sitrova il vecchio stabilimento ottocentesco che si raggiunge passando sopra un ponte medievale edove nel vallone scaricano le acque termo-minerali. Il contesto è stato inserito su richiesta dell’ORPnella seduta del 23.01.2013 volto alla conservazione dei valori culturali ivi presenti. Il Gruppo nonpuò che confermare l’alto valore culturale dell’area e della sua singolarità, ma al contempo reputaopportuno che la Soprintendenza svolga i necessari accertamenti su eventuali autorizzazioni e sullaloro validità da essa rilasciati nell’ambito della conferenza di servizi citata dal ricorrente.Sempre  nel  contesto  14n,  il  Comune  di  Sciacca  con  l’osservazione  integrativa  del  09.09.2015(02/SC) propone di stralciare dal contesto il previsto parcheggio multipiano denominato Agatoclericonsiderando la scelta con l’imposizione del livello di tutela 1 coerentemente con le altre areelocalizzate per parcheggi.Il Gruppo istruttorio prende atto che l’area di che trattasi fa parte dell’antico “Parco delle Terme”, ilquale riveste valore testimoniale, architettonico e paesaggistico, così come disposto dall’ORP nella



seduta del 23.01.2013. Il livello di tutela 3 risulta congruo per la difesa e la conservazione dell’areae della sua unitarietà così come perimetrata nel Piano. Pertanto la richiesta non può essere accolta.Con riferimento al contesto 14o -  Urbanizzato costiero con il regime del recupero, l’osservazione02/SC del Comune di Sciacca,  con i  punti  3 e 4,  contesta l'inserimento fra le aree di recuperodell'intera zona termale extraurbana (zona T.1 e T.2) di C.da Molinelli e Sovareto e di porzioni diterritorio edificate (zona C.2-C.2.2), interessate da strumenti di pianificazione esecutiva assentiti dalConsiglio Comunale già dotati di autorizzazione paesaggistica e, comunque, redatti adottando unadisciplina fortemente limitativa. Le Norme del Piano intervengono su atti di pianificazione localeregolarmente assentita e, di conseguenza, su diritti acquisiti. Viene altresì ritenuto irrazionale edurbanisticamente errato atteso che nessuno dei predetti terreni è interessato da attività di cava odiscariche per le quali si renda necessario prevederne la loro riqualificazione ambientale. Analogheconsiderazioni vengono sollevate dalle osservazioni 55/SC di C.da Muciare, 19/SC e 53/SC di C.daSan Giorgio. In più le osservazioni 55/SC e 53/SC rilevano di essere titolari di PdL legittimamenteautorizzati anche dalla Soprintendenza.Con riferimento alla presenza in quest’area di piani attuativi urbanistici,  il  Gruppo conferma lanecessità che la Soprintendenza effettui tutte le necessarie verifiche al fine di garantire il principioadottato  dall’ORP e  introdotto  nei  Piani  Paesaggistici  vigenti,  secondo  il  quale  sui  piani  dilottizzazione approvati  e dotati  di  convenzioni stipulate in una fase precedente alla vigenza delPiano Paesaggistico  con i  soggetti  titolari  di  detti  piani,  il  Piano Paesaggistico,  al  fine  di  nonincorrere in  un’azione lesiva di diritti  già  acquisiti,  non può introdurre limitazioni che possanoimpedirne la realizzazione. E’ stato pertanto in questi casi ritenuto più congruo il livello di tutela 1,salvo attenta verifica della permanenza di legittimità di dette convenzioni.  Sulla base di quantosopra ed eseguiti i necessari riscontri, l’osservazione di carattere generale del Comune di Sciacca ele osservazioni 55/SC e 53/SC possono essere accolte riconducendo le relative aree al livello ditutela 1, solo nel caso in cui ricorrano le condizioni sopra espresse.Esaurito l’esame sul Paesaggio Locale 14, si torna a valutare le osservazioni ricadenti nel PaesaggioLocale 16 - Ribera Secca Grande, ripartendo dal contesto 16b - Paesaggio dei sistemi seminaturalidella costa e della bassa valle dei fiumi Verdura e Magazzolo con livello di tutela 2. L’osservazione04/RI segnala che le formazioni forestali individuate dal Piano nell’area di pertinenza, altro nonsono  che  aree  incolte,  spoglie  da  vegetazione  significativa,  prive  di  valenze  paesaggistiche,confinanti in direzione sud verso la costa con un'area fortemente antropizzata, oggetto di un'intensaedificazione realizzata negli anni '70 con costruzioni fino a pochi metri di distanza dal mare. Èevidente,  secondo  l'osservante,  che  l'inclusione  dell'area  nel  paesaggio  16b,  è  frutto  di  errorimateriali o conseguenza di una istruttoria insufficiente che ha determinato gravi travisamenti dellarealtà dei luoghi che non corrispondono minimamente con le peculiarità del Paesaggio Locale in cuisono state inserite. Chiede pertanto che su tali aree venga eliminato il vincolo imposto.Anche in questo caso il Gruppo istruttorio rinvia, confermandole, le proprie valutazioni - già trattatenella seduta del 2.10.2019 di cui al relativo verbale - alle questioni di carattere generale legate alvincolo paesaggistico sulle aree boscate, di cui all’art.142, lett. g) del Codice. Sulla scorta delleverifiche all’uopo effettuate,  le  aree boscate in esame possono assumere il  livello di tutela  1 epertanto è parzialmente accolta la relativa osservazione.Si prende in considerazione l’osservazione 13/RI ricadente nel contesto 16c - Area archeologica diC.da  Ciavolaro  vincolo  indiretto con  livello  di  tutela  2.  Il  Comune  di  Ribera  rileva  conl’osservazione 7 che poiché il livello di tutela 2 interessa la zona Nord-Est del cimitero comunale, siritiene  necessaria  la  rimozione  di  suddetto  vincolo  o  la  sua  mitigazione  per  consentirel'ampliamento del cimitero.Sulla  base  del  parere  favorevole  della  Soprintendenza,  che  ritiene  di  dover  introdurre  appositoriferimento normativo per l’ampliamento del cimitero, compatibilmente con l’azione di tutela perl’area sottoposta a vincolo archeologico indiretto, il Gruppo istruttorio accoglie l’osservazione.Per quanto riguarda il contesto 16e - Paesaggio fluviale dei fiumi Verdura e Magazzolo con livellodi  tutela  3,  con  l’osservazione  30/RI,  la  società  ricorrente  ha  segnalato  al  comune  di  Riberal'intenzione di  realizzare  in  un'area  di  circa  26,5  ettari  un  insediamento  turistico  ricettivo  e  in



un'area a ridosso del complesso la realizzazione di 9 ville. Le norme di attuazione del Piano nonsono del tutto condivisibili posto che alcune risultano ostative alla realizzazione del progetto. Vieneproposto di ricondurre l'intera estensione interessata dall'iniziativa in oggetto all'interno del contestopaesaggistico 16b e di integrare l'art.36 delle norme di attuazione con disposizioni finalizzate allarealizzazione delle opere previste dal citato progetto con particolare riferimento alle destinazionid'uso turistico-alberghiera e di residenza a bassa densità.La proposta viene rigettata dal Gruppo istruttorio in quanto il livello di tutela 3 posto nell’areariguarda il principio di salvaguardare in forma integrale le fasce fluviali dei più importanti corsid’acqua di cui il Verdura è parte integrante. Tale scelta è tra l’altro coerente con la metodologiautilizzata a livello regionale.Si passa quindi all’osservazione 13/RI rientrante nel contesto 16f - Paesaggio delle coste sabbiosedi Piana Grande e Secca Grande con livello di tutela 3. il Comune di Ribera con l’osservazione 4,considerato che il livello di tutela 3 non tiene conto delle infrastrutture esistenti a servizio delle areeurbanizzate,  così non consentendo impianti  e manufatti  destinati  alla diretta fruizione del mare,reputa necessario che il Piano consenta la realizzazione di impianti e manufatti e nei tratti di costa,interessati da fenomeni erosivi, in cui sono presenti e/o previste strade, fabbricati ed impianti disollevamento acque reflue, si possano eseguire le necessarie opere di difesa e ripascimento dellespiagge.Il Gruppo istruttorio non accoglie l’osservazione in quanto non pertinente con le norme del Piano.Infatti si rileva che il contesto 16f interviene sulla fascia costiera ricompresa tra quelle normatedall’art.15 della L.R. 78/76, dove, coerentemente, il Piano attribuisce il livello di tutela 3. Le normedel Piano non escludono in quest’area le opere per la diretta fruizione del mare così come previstedalla legge regionale e comunque da eseguirsi nei modi e nei termini descritti dal Piano per unatotale compatibilità di detti interventi. Il Piano inoltre fa salve tutte le opere necessarie a garantirel’incolumità pubblica da eseguirsi con valutazioni che l’ente di tutela rilascerà caso per caso.Per quanto riguarda le osservazioni 01/RI, 03/RI, 05/RI, 13/RI, 33/RI tutte ricomprese nel contesto16g - Paesaggio delle aree boscate e della vegetazione assimilata con livello di tutela 3, anche inquesto caso il Gruppo istruttorio rinvia, confermandole, le proprie valutazioni - già trattate nellaseduta del 2.10.2019 di cui al relativo verbale - alle questioni di carattere generale legate al vincolopaesaggistico sulle aree boscate, di cui all’art.142, lett. g) del Codice. Sulla scorta delle verificheall’uopo  effettuate,  si  può  attribuire,  ad  esclusione  delle  formazioni  forestali  classificate  comerimboschimento, il livello di tutela 1 con riferimento alle osservazioni 01/RI, 03/RI, 33/RI, mentresi deve mantenere il livello 3 delle aree di cui alle osservazioni 05/RI e 13/RI.Con riferimento alle norme relative al contesto 16h - Urbanizzazione costiera di C/da Secca Grandecon il regime del recupero, il Comune di Ribera con l’osservazione 11 ritiene necessario che all'art.36,  punto  2  16h,  oltre  agli  interventi  di  restauro  e  di  manutenzione  ordinaria  e  straordinariadell'esistente siano consentiti anche interventi di ristrutturazione dell'edilizia esistente.La suddetta proposta può essere accolta, visto che l’Osservatorio ha già modificato le norme nelsenso  richiesto  dal  Comune  in  occasione  dell’adozione  e  approvazione  di  Piani  Paesaggisticisuccessivi alla vigenza del piano di Agrigento.Si  passa  alla  valutazione  delle  osservazioni  ricadenti  nel  Paesaggio  Locale  19  -  Colline  diCasteltermini. L’osservazione  01/CST,  riferita  al  contesto  19a  -  Paesaggio  fluviale  e  aree  diinteresse archeologico con livello  di  tutela  1,  contesta  che l'area di  Rocca Grande Ferro è  sitaall'interno della  perimetrazione della  zona omogenea E del  vigente  Piano di  Fabbricazione delComune di Casteltermini. Inoltre il Piano Cave ha incluso la suddetta area tra quei siti nei quali èpossibile aprire nuove cave. L’area allo stato attuale risulta incolta e destinata al pascolo. Sottol'aspetto puramente paesaggistico va rilevato che la realizzazione di una cava nell'area in questionenon  comporterebbe  alcun  impatto  al  comparto  visivo  per  l'assenza  della  necessaria  viabilitàpanoramica  che  rende di  fatto  inaccessibile  il  sito  di  Monte  Rovereto.  Si  invita  a  rivedere  glielaborati delle aree di tutela 19a e a rettificare il perimetro del vincolo paesaggistico escludendo illotto in esame dalle prescrizioni di tutela e ciò al fine di fornire all’area la corretta collocazionedell'ambito paesaggistico che coincide con la destinazione urbanistica assegnata dal Piano Cave



Regionale.Il Gruppo istruttorio rileva che l’area ricade in una più ampia porzione di territorio di Monte Rovetoindividuata  per  il  suo  interesse  archeologico  (scheda  CS_10)  e  sottoposta  a  tutela  ai  sensidell’art.142, lett.m. L’osservazione non viene accolta prendendo atto della conferma del vincolo daparte della Soprintendenza, la quale dichiara che:1) l'area di rinvenimenti archeologici ricopre tutte le aree e le particelle di proprietà del proponenteprovenienti sia da scavi regolari che da rinvenimenti occasionali e recuperi da scavi clandestini, dicui una parte costituisce l'attuale allestimento del museo di Casteltermini, una parte attualmente indeposito presso i magazzini della Soprintendenza di Agrigento, i magazzini di Casteltermini e imagazzini dell'antiquarium di Milena (il tutto analiticamente documentato);2) Monte Roveto ha un’importanza cruciale dal punto di vista topografico anche in relazione allaviabilità, essendo l'area del medio Platani, e la confluenza Platani-Gallo d'Oro-Passu Funnutu, unadelle  aree  più  rilevanti  dal  punto  di  vista  naturalistico-ambientale  e  archeologico,  coralmentericonosciuta in ambito scientifico nazionale e internazionale; 3) la compromissione, anche solo parziale, di Monte Roveto, porterebbe alla perdita definitiva dielementi  di valore archeologico,  storico,  socio-culturale e paesaggistico oltre che degli  equilibriecologici di primaria importanza, quali le risorgenze saline, e alla perdita, irreversibile, dell'identitàdel sito quale phrourion, luogo naturalmente fortificato, nell'ambito del paesaggio storico della Valledel Platani.Sempre l’osservazione 01/CST contesta le formazioni forestali sottoposte a vincolo paesaggisticoper effetto dell’art.142, lett. g) ricadenti all’interno della suddetta area e facenti parte del contesto19c - Paesaggio della piana fluviale e dei calanchi del fiume Platani e dei suoi affluenti di destraorografica (compresa la vegetazione forestale in evoluzione) con livello di tutela 2. Anche in questocaso il Gruppo istruttorio rinvia, confermandole, le proprie valutazioni - già trattate nella seduta del2.10.2019  di  cui  al  relativo  verbale  -  alle  questioni  di  carattere  generale  legate  al  vincolopaesaggistico sulle aree boscate, di cui all’art.142, lett. g) del Codice. Sulla scorta delle verificheall’uopo effettuate, si può parzialmente accogliere l’osservazione attribuendo alle suddette aree illivello di tutela 1.Si  prosegue con il  Paesaggio Locale 21 -  Eraclea,  Torre  Salsa,  Monte Rosso.  Le  osservazioniriguardano  tutte  l’area  di  interesse  archeologico  di  Borgo  Bonsignore  sottoposta  a  tutelapaesaggistica per effetto dell’art.142, lett. m e di cui al contesto 21b - Paesaggio fluviale e aree diinteresse  archeologico con  livello  di  tutela  1.  La  contestazione  verte  essenzialmente  sullaeliminazione dell’area di vincolo in quanto lesiva degli interessi dei ricorrenti e non congrua con ladestinazione urbanistica che consentirebbe taluni interventi edificatori. Il Gruppo istruttorio ritienel’osservazione non pertinente in quanto il livello di tutela 1 non inibisce le attività edilizie; in ognicaso viene confermato il vincolo di interesse archeologico come dichiarato dalla Soprintendenza.Sempre nel contesto21b, con l’osservazione 08/SI (punto 1) il Comune di Siculiana rileva che entrole fasce di tutela del Vallone Carrozzata rientrano due zone Territoriali omogenee una di tipo B1(tessuti urbani saturi e di completamento) e l’altra B2 aree urbane di completamento e di recenteformazione  con  strumenti  urbanistici  attuativi  operanti.  Chiede  l’esclusione  di  dette  porzionisecondo la normativa vigente.Il Gruppo istruttorio, nella considerazione che le esclusioni dal vincolo ope legis previste dal 2°comma dell’art.142 pongono delle condizioni temporali (6 settembre 1985) e che dai documentiforniti  dal  Comune  non  è  dato  tale  accertamento,  chiede  alla  Soprintendenza  di  effettuare  lenecessarie verifiche.Le osservazioni 09/RM, 10/RM, 12/RM contestano la tutela posta ai sensi dell’art.142, lett.c) sulcorso d’acqua Garimbici e i suoi minori che l’alimentano in C.da Scavuzzo - Punta Grande che, adetta dei ricorrenti, non sono fiumi, né torrenti, né iscritti negli elenchi del R.D. 1775/1933. Le  osservazioni  non  vengono  accolte  sulla  base  delle  dichiarazioni  fornite  all’uopo  dallaSoprintendenza  in  quanto  l’intero  sistema  idrografico  del  bacino  che  alimenta  il  vallone  diGarimbici risulta iscritto nel registro delle acque pubbliche (R,D. 25.01.1932) quindi vincolato opelegis e meritevole di tutela.



Alle ore 13,30 viene sospesa la seduta per dar modo ai convenuti di effettuare una breve pausapranzo.Alle ore 15,00 si riprendono i lavori con l’esame delle osservazioni ricadenti nel contesto 21c -Paesaggio delle colline costiere di Pizzo sant’Antonio, Monte dell’Eremita, Balzo Garebici, MonteCapreria, Monte Rosso e c.da Scavuzzo con livello di tutela 2; le osservazioni 01/MNT, 02/MNT,03/MNT, 01/SI, 02/SI, 03/SI propongono le seguenti contestazioni.Il Comune di Montallegro 02/MNT, con osservazione 1, rileva che C.da Bovo Marina è destinata azona  I  “Zona  per  Insediamenti  Turistici”  dal  vigente  strumento  urbanistico  PUC  n.6.L'approvazione del Piano e delle sue previsioni senza l'accoglimento dell’osservazione genererebbela completa paralisi dell'attività edilizia dell'area. Viene chiesto di stralciare l'area in questione e leparticelle delle ditte ricadenti in tale area e di prevedere per questa zona il livello di tutela 1. Inalternativa di approfondire lo studio di tale area creando un apposito paesaggio che coniughi leesigenze di salvaguardia del paesaggio con la destinazione turistica dell'area. Uguale osservazionepropone la 03/MNT. Analogamente l’osservazione 03/SI in C.da Torre Salsa rileva che l’area ricadein zona Fa del PRG vigente dove è consentita “edificazione di strutture alberghiere prevalentementedi  iniziativa  privata”.  Il  ricorrente  in  data  28/09/2011 ha presentato al  Comune di  Siculiana larichiesta del permesso di costruire un complesso alberghiero denominato “Adler Mare Nature & sparesort Torre Salsa - Centro Benessere”. Il giudizio positivo su tale struttura e' stato confermato dallaSoprintendenza con l'autorizzazione paesaggistica rilasciata il 31.07.12 n.6558. Il parere favorevoleè stato espresso dal  WWF con atto n.36/12 e con l'esito positivo della VIA espletata sul medesimoprogetto dell'Assessorato regionale al territorio con atto n.1055 del 19.12.13. Viene chiesto che ilPiano  venga  modificato  in  ciò  che  concerne  i  terreni  di  sua  proprietà,  per  riconoscerel'inammissibilità e l’illegittimità, e quindi per annullare, nella cartografia e nel testo normativo, ogniriferimento  ai  livelli  di  tutela  ed  altresì  per  dichiarare  che  l'interesse  paesaggistico  dei  terrenimedesimi è sufficientemente tutelato dal vincolo apposto con decreto del 22.10.93.L’osservazione 01/MNT rileva che sebbene i terreni siano stati censiti quali “boschi”, non risultanocoperti da vegetazione forestale arborea associata o meno a quella arbustiva di origine naturale oartificiale. Viene chiesto che il lotto interessato venga stralciato dal  Piano.Il Gruppo istruttorio, da un approfondito esame del Piano e degli atti a sua disposizione, rileva cheil contesto 21c è in gran parte ricompreso all’interno del vincolo paesaggistico denominato Fasciacostiera compresa tra Siculiana Marina e Borgo Bonsignore incluso Monte Suso di cui al D.A.22/10/1993. Il processo di sintesi effettuato dal Piano ha senz’altro tenuto conto delle rilevanzepaesaggistiche che stanno alla  base delle motivazioni  del  vincolo stesso che così recita “l’areageografica,  oggetto  della  proposta  di  vincolo,  insiste  sulla  costa  meridionale  della  Sicilia  sulterritorio agrigentino che si estende da Siculiana Marina verso ovest sino a Borgo Bonsignore,dipartendosi da una stupenda spiaggia ad occidente di  Siculiana Marina toccando poi la foce delSalsetto o Pantano, l’altura su cui domina la Torre Salsa e, più ad occidente, Eraclea Minoa e lafoce del Platani e poi, addentrandosi a nord, fino a comprendere la fascia delle colline costiere . Iltratto  di  costa  sopra  indicato  presenta  caratteristiche  di  eccezionale  bellezza  i  cui  aspettinaturalistici,  geomorfologici  e  antropici  si  fondono  in  un  contesto  di  unitarietà  di  eccezionalevalore paesaggistico che si  completa in  una sintesi  equilibrata tra aspetto idrogeomorfologico,floro-faunistico ed antropico” Infatti, fatta eccezione delle aree con livello di tutela 3 corrispondentiin particolare alla fascia costiera (300 metri), alla riserva di Torre Salsa e all’area archeologica diEraclea, il resto del territorio ricompreso nel suddetto vincolo assume coerentemente il livello ditutela 2. Giova ricordare che a seguito della concertazione istituzionale su alcune porzioni di questoterritorio fu avanzata la richiesta di ridurre a livello 1 un’area all’incirca racchiusa in direzionenord-sud tra la fascia di rispetto del laghetto Gorgo ed il SIC e in direzione est-ovest tra le areearcheologiche di Eraclea e il Fosso della Curva perché priva di quell’identità di paesaggio agrariotradizionale storicizzato a causa del progressivo inserimento di agricoltura specialistica e dove sinota  la  sostanziale  assenza  di  architetture  rurali  di  rilevo  e  questo  in  discontinuità  con  lecaratteristiche rintracciabili nel contesto 21c. Anche in quella occasione l’ORP ha confermato illivello di tutela 2, valutando tali considerazioni non sufficientemente motivate, come del resto non



lo sono le suddette osservazioni. Sulla base delle superiori considerazioni le istanze non vengonoaccolte, come non può essere accolta la richiesta dell’osservazione 01/MNT visto che l’esclusionedell’area boscata può essere decretata esclusivamente dall’organo regionale competente in materiaforestale.Sempre nel  contesto  21c in  località  Scavuzzo -  Punta  Grande,  le  osservazioni  05/RM, 06/RM,09/RM, 10/RM e 12/RM chiedono di modificare il perimetro dell'area 21c all'interno dei lotti diproprietà seguendo il tracciato stradale a confine dei lotti per il tratto che va dall'inizio della stradafino  alle  aree  soggette  a  recupero,  tutto  ciò  al  fine  di  fornire  ai  lotti  in  questione  la  correttacollocazione nell'ambito paesaggistico di appartenenza che coincide con la destinazione urbanisticaassegnata dal vigente Programma di  fabbricazione e del nuovo PRG del comune di Realmonte.L’osservazione 15/RM rileva un ampio comprensorio previsto nelle ZTO del vigente Programma diFabbricazione come zona C2 (zona residenziale estensiva). Del tutto assenti sono i processi agricoli,sia  per  la  mancanza  di  insediamenti  edilizi  tipici  agro-pastorali,  sia  per  la  mancanza  di  areecoltivate.  Per la maggior parte sono terreni pianeggianti dove sono  in atto delle lottizzazioni incorso, e su alcune particelle sono stati già approvati dei Progetti di Piano di Lottizzazione anche daparte  della  Soprintendenza.  Detta  area  proprio  perché  ricade  in  un  territorio  già  fortementeurbanizzato e non agricolo, nella considerazione che potrà essere valutata una pianificazione a bassoimpatto, potrebbe essere inquadrata con un livello di tutela che differisca dal 2.Il Gruppo istruttorio anche in questo caso non può che ribadire le valutazioni già espresse per ilivelli 2 lungo la fascia costiera e per il loro mantenimento e che pare opportuno qui di seguitoriportare:  “la  salvaguardia  della  fascia  costiera  -  azione  comune  a  tutti  i  piani  paesaggisticiregionali  - nel Piano di Agrigento si attua includendo le fasce di rispetto costiero,  escluse dairegimi di inedificabilità (livello di tutela 3 per effetto della L.R. 78/76 e di particolari episodi dieccezionale  valore  paesaggistico  e  ambientale),  in  azioni  prescrittive  che  limitino  grosseaggregazioni edilizie e interventi costruttivi che possano danneggiare i delicati equilibri del sistemacostiero  nonché  la  loro  panoramicità  e  intervisibiltà.  Quindi,  ad  esclusione  di  comparti  giàdensamente edificati, a cui il Piano attribuisce il livello di tutela 1 o il recupero paesaggistico, lerestanti aree, libere o scarsamente edificate, assumono il livello di tutela 2 ritenuto congruo con gliobiettivi specifici di qualità di tale contesto.”Alle ore 18,15 la seduta è sciolta. Letto, confermato e sottoscritto,I componenti dell’O.R.P. Maurici, Buffa, Guerrera, Trombino, Pirrera, TrapaniIl Segretario GentileVerbale  del  25  febbraio  2020  del  Gruppo  istruttorio  “Area  Sud-Occidentale”  in  seno  allaSpeciale Commissione - Osservatorio regionale per la Qualità del PaesaggioIl  giorno 25  febbraio  duemilaventi,  alle  ore  10.30,  a  Palermo,  presso  i  locali  dell’AssessoratoRegionale Beni Culturali, via delle Croci n.8, si sono riuniti i componenti del Gruppo Istruttorio“Area Sud Occidentale” in seno alla Speciale Commissione - Osservatorio Regionale per la Qualitàdel Paesaggio, costituita con D.A. n. 12/GAB del 7.03.2019. La convocazione è stata effettuata conil seguente ordine del giorno:- esame delle osservazioni presentate al Piano Paesaggistico degli ambiti 2, 3, 5, 6, 10, 11 e 15 rica-denti nella provincia di Agrigento;Alla riunione risultano presenti i seguenti componenti dell’O.R.P.Per il Gruppo Istruttorio “Area Sud Occidentale”:- Ing. Salvatore Cirone – delegato dal Dirigente Generale Dipartimento regionale Urbanistica- Dott. Giuseppe Maurici – delegato dal Dirigente Generale Dipartimento regionale Ambiente- Dott. Michele Buffa- Prof. Giuseppe TrombinoRisultano assenti:- Prof. Giuseppe Guerrera- Prof. Leandro Antonino Janni



- Dott. Gianfranco ZannaSono altresì presenti i componenti dell’O.R.P.:- Arch. Rosa Cordaro- Prof. Ferdinando TrapaniRisultano, infine, presenti alla riunione:per la Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientali di Agrigento- Geom Michele Principato – delegato dal Soprintendente BB.CC.AA.per il Dipartimento Regionale BB.CC. e I.S.- Arch. Venera Greco – Dirigente responsabile del Servizio 4 Pianificazione Paesaggistica.Svolge funzioni di Segretario dell'ORP e verbalizzante l'arch. Milena Gentile, in servizio presso ilServizio  IV Pianificazione  Paesaggistica  del  Dipartimento  Regionale  dei  Beni  Culturali,  giustoincarico del Dirigente Generale prot.n. 5794 del 28.01.2020 e della Dirigente del Servizio IV prot.n. 7211 del 05/02/2020.Alle ore 10,30 proseguono i lavori con l’esame delle osservazioni riguardanti il Paesaggio Locale21, contesto 21c - Paesaggio delle colline costiere di Pizzo sant’Antonio, Monte dell’Eremita, BalzoGarebici, Monte Capreria, Monte Rosso e c.da Scavuzzo con livello di tutela 2. In C.da Canalotto leosservazioni 16/RM e 17/RM contestano che l’attuale regime normativo imposto con il Piano limitii diritti acquisiti dai rispettivi ricorrenti per la realizzazione di attività edificatoria già assentita dagliorganismi  competenti  compresa  la  Soprintendenza  in  previgenza  del  Piano e  nell’ambito  dellaregolare destinazione (zone C2 e C4) prevista dallo strumento urbanistico. Chiedono l’esclusionedei terreni de quo dalle prescrizioni del Piano o in subordine il passaggio delle aree al livello ditutela 1. Il Gruppo istruttorio, ferma restando la verifica da parte delle Soprintendenza sulla attuale validitàdei Piani di Lottizzazione ivi autorizzati, conferma le proprie valutazioni sulla salvaguardia dellafascia costiera, in ultimo espresse nella precedente seduta del 19.02.20 per lo stesso contesto 21c,volte al mantenimento del livello di tutela 2, che, tra l’altro, concede la possibilità edificatoria nelrispetto  delle  norme di  attuazione di  riferimento  dell’ambito.  In  più  viene  rilevata  la  rilevanzapaesaggistica  dell’area  distinta  dal  pianoro  soprastante  Scala  dei  Turchi  di  cui  all’osservazione17/RM, meglio motivata nel verbale di vincolo paesaggistico, è testimoniata dal provvedimentoemesso,  su  richiesta  della  Soprintendenza,  con   D.A.  28/02/1992  di  vincolo  di  temporaneaimmodificabilità  ai  sensi  dell’art.5  delle  L.R.  15/91.  Pertanto,  si  respingono  le  osservazionilasciando immodificato il livello di tutela.Viene accolta  l’istanza  proposta  con l’osservazione 04/SI  relativa  a  delle  aree  in  C.da  Pergolesottoposte a tutela boschiva per effetto dell’art.142, lett. g), portando tali aree al livello di tutela 1,così confermando le valutazioni - già trattate nella seduta del 2.10.2019 di cui al relativo verbale -sulle questioni di carattere generale legate al vincolo paesaggistico sulle aree boscate.Si passa al contesto 21e - Aree Archeologiche (vincolo indiretto) di Eraclea con livello di tutela 2.La richiesta dell’osservazione 07/CE, tendente a mantenere valide le autorizzazioni già rilasciatedalla Soprintendenza in un’area archeologica di Eraclea Minoa di cui al vincolo archeologico D. A.n. 694 del 10/04/1985, appare allo stato non pertinente in quanto la stessa Soprintendenza dichiarache con nota prot. 13094 del 04.12.2015 è stata confermata l’autorizzazione già rilasciata in data29/04/2013 prot. 2710/VII.Si prosegue con il contesto 21h -  Paesaggio della costa sabbiosa e della scogliera da Borgo SanPietro a Punta Grande con livello di tutela 3. Nell’ambito della Riserva Naturale Orientata di TorreSalsa, il comune di Siculiana 08/SI, con l’osservazione 2, rileva che nel Piano la suddetta riservanaturale risulta essere inglobata uniformemente nell'area di Tutela 3, dove i divieti imposti e gliobiettivi specifici contenuti nel suddetto punto non fanno distinzione della suddivisione in zone A eZone  B  (preriserva)  prevista  dal  regolamento  della  medesima  Riserva  allegato  al  Decreto23.06.2000 istitutivo dell’area protetta. In particolare, alcune delle attività consentite dall'art. 3 delregolamento della riserva sono in contrasto con i divieti previsti dal contesto 2lh. Nello specifico,nella zona B della riserva, in base al regolamento, è possibile effettuare sugli immobili esistentiinterventi di cui alle lett. a, b, c e d dell’art. 20 L.R. n 7l /78. Pertanto risulta del tutto illogico e



contraddittorio che il piano paesaggistico, piuttosto che fare propri gli studi di dettaglio presenti nelterritorio ed effettuati  nell’ambito della Riserva,  non ne abbia tenuto conto,  normando in modogenerico un ampio territorio con prescrizioni fortemente limitative. Con l’osservazione 01/SI si fapresente  che  la  società  ricorrente  utilizza  i  propri  terreni  ricadenti  in  zona  A di  riserva  per  laforestazione produttiva in attuazione del progetto speciale n.24 elaborato dall'allora Cassa per ilMezzogiorno ed approvato dal CIPE. L'impianto eseguito è destinato alla produzione industriale dilegname  mediante  il  taglio  delle  piante  adulte.  Si  tratta  di  specie  esogene  che  alterano  lecaratteristiche naturali del paesaggio ed impediscono l'attecchimento spontaneo e l'impianto dellavegetazione tipica del luogo. Per il deducente l'area dovrebbe essere considerata “area degradata” enon si giustifica la massima tutela. Con l’osservazione 02/SI la Ditta ricorrente, proprietaria di unavasta tenuta nella quale alla coltivazione dei terreni associa l'attività ricettiva organizzata per lafruizione  delle  bellezze  naturali  che  caratterizzano  la  fascia  costiera  del  territorio  di  Siculiana,contesta la legittimità del Piano Paesaggistico per arbitrarietà e erroneità, chiedendo per il territoriocostiero ad ovest di Siculiana Marina sino al confine del comune di Montallegro:a)  l'individuazione  delle  aree  di  riserva  e  di  preriserva  che  costituiscono  la  Riserva  NaturaleOrientata Torre Salsa e per recepire le rispettive discipline speciali  anche per l'elaborazione delpiano di utilizzazione in conformità ai giudicati amministrativi intervenuti;b) di inserire l'individuazione dell'area di interesse paesaggistico vincolata con il D.A. del 22.10.93e per uniformarsi alla disciplina derivante dal decreto medesimo;c) per individuare e riconoscere come area degradata la fascia costiera del territorio di Siculiana, daSiculiana  Marina  al  confine  con  il  Comune  di  Montallegro,  coperta  da  vegetazione  esogenaprescrivendo l'eliminazione delle essenze estranee e concorrenti con la flora tipica locale;d)  di  escludere  in  ogni  caso  l'applicazione  ai  terreni  della  ricorrente  dei  livelli  di  tutela  3riconoscendo che  essi  sono soggetti  al  regime giuridico  derivante  dal  D.A.  22.10.93,  dal  D.A.26.06.00 e dalle sentenze del CGA che lo hanno parzialmente annullato.Il Gruppo istruttorio ritiene di potere, anche se parzialmente, accogliere le suddette istanze. Infatti,viene prioritariamente confermata l’importanza paesaggistica, otre che ambientale e naturalistica,delle riserve regionali sulle quali, anche sulla base delle previsioni generali della L.R. n.98/1981 chele istituisce, il Piano mantiene per tutto il territorio regionale il massimo livello di tutela. Tuttaviaoccorre  apportare  le  necessarie  modifiche  alle  norme del  Piano,  prendendo atto  che sulle  Areenaturali protette l’Osservatorio, in occasione dell’adozione del Piano di Catania,  aveva ritenuto,nello spirito di garantire tra le azioni normative di strumenti di tutela attiva (come quelle inerenti alpaesaggio e quelle inerenti  agli  aspetti  naturalistico-ambientali)  l’assenza di norme che possanoingenerare conflitti. In tale occasione fu deliberato di integrare la norma del Piano al fine di faresalve tutte quelle opere previste nei Piani Territoriali di Coordinamento e nei regolamenti, qualoravigenti, delle aree protette che sovraintendono alla gestione di quei territori, nonchè le eventualideroghe a Piani di utilizzazione previsti dalla L.R. 98/81 e alle disposizioni di cui all'art. 39 dellaL.R. 7/2003. In  località  Minoa Eraclea  le  osservazioni  01/CE,  02/CE,  03/CE,  04/CE,  05/CE,  06/CE,  08/CEchiedono la rimozione del vincolo, e la relativa modifica delle cartografie, uniformandolo al livellodi tutela dell'area circostante (Aree e siti da recuperare) così come richiesto dal Sindaco del Comunedi Eraclea ed approvato dall'Osservatorio Regionale per la Qualità del Paesaggio. Il Gruppo istruttorio prende atto che per tali aree (facenti parte di tre piccoli lotti, inclusi nell’abitatocostiero di Eraclea Minoa, dell’area di recupero posta a sud dell’area archeologica) l’Osservatorionella del 23/01/2013 aveva già deliberato di includerle tra le aree di recupero e che, per un meroerrore  cartografico,  tale  ampliamento  non era  stato  considerato.  Il  Servizio  4 del  Dipartimentoregionale  BB.CC.  con  nota  prot.  42768  del  08/09/2017  ha  già  comunicato  di  aver  preso  attodell’errore e che la correzione sarebbe stata effettuata in occasione dell’approvazione definitiva delPiano.Con l’osservazione 08/SI il Comune di Siculiana - ai punti 3, 4 e 5  - rileva che, con riferimento alPorto  di  Siculiana  Marina,  è  evidente  la  superficialità  e  l’assenza  del  benché  minimoapprofondimento istruttorio. Anche qui il Piano non tiene in alcun conto la specificità dei luoghi e la



presenza di ulteriori strumenti normativi che regolano questa porzione di territorio. L'intera areainfatti è suddivisa dal piano in due porzioni: la prima corrispondente all'area attualmente soggettaad  insabbiatura,  che  viene  individuata  come  zona  di  tutela  3   contesto  21h;  la  seconda,corrispondente  al  molo  di  ponente,  ancora  non  insabbiata,  appartenente  al  livello  di  tutela  1contesto  21a  "  Paesaggio  dei  centri  abitati  di  lido  Russello  e  di  Siculiana  Marina”.  Dettedisposizioni di Piano non tengono conto tra l'altro del fatto che l’area in oggetto è normata dal PianoRegolatore del Porto approvato con Decreto specifico dell’Assessorato competente.In più sulla fascia costiera di livello 3, il Piano non fornisce elementi utili per il recupero e lariqualificazione  delle  aree  interessate  a  fenomeni  di  abusivismo,  né  per  la  rivalutazione  delleedificazioni sulla linea costiera, veri e propri  agglomerati di tipo marinari, sorti tramite piani dilottizzazione  autorizzati  dalla  Soprintendenza  e  singole  autorizzazioni  di  ristrutturazione  orifacimento  di  edifici  sorti  antecedentemente  al  1976.  Le  previsioni  di  Piano  non  consentono,altresì, di completare le opere di urbanizzazione primaria (apertura di strade o piste, infrastrutture arete) o trasformazioni edilizie o urbanistiche, anche migliorative.Il  Gruppo  istruttorio,  dopo  accurata  verifica,  ritiene  opportuno  condurre  l’area  interessata  dalprogetto del Porto di Siculiana Marina al regime del recupero paesaggistico ma anche ambientale,essendosi nel tempo effettuate opere ed attività che hanno snaturato l’originale linea di costa e doveoccorre procedere con interventi volti alla massima attenzione dei valori paesaggistici e ambientali. Vengono al contempo respinte le rimanenti eccezioni, ritenendo che il livello di tutela 3 imposto suquesta area risulta congruo e pertinente con le disposizioni di inedificabilità impartite con la L.R.78/76. In ogni caso nei livelli di tutela 3 il Piano prevede la riqualificazione e la riconfigurazione dieventuali detrattori paesaggistici, come nel caso degli episodi di disordine urbanistico ed edilizioprodotti  anche  da  fenomeni  di  abusivismo,  da  attuarsi  con  progetti  che  non  prevedano  peròl'aumento della superficie utile e il trasferimento di volumetria all'interno delle aree dello stessolivello di tutela. Sono fatte salve in queste aree le ristrutturazioni edilizie senza aumento di cubaturae, a meno che non venga specificatamente precluso dal Piano, le opere di diretta fruizione del maresecondo le disposizioni della normativa vigente.Sempre nel contesto 21h, l’osservazione 03/SI in C.da Torre Salsa rileva che l’area ricade in zonaFa del  PRG vigente dove è consentita  “edificazione di  strutture alberghiere prevalentemente diiniziativa privata”. Il ricorrente in data 28/09/2011 ha presentato al Comune di Siculiana la richiestadel permesso di costruire un complesso alberghiero denominato “Adler Mare Nature & spa resortTorre Salsa -  Centro  Benessere”.  Il  giudizio  positivo  su tale  struttura e'  stato  confermato dallaSoprintendenza con l'autorizzazione paesaggistica rilasciata il 31.07.12 n.6558. Il parere favorevoleè stato espresso dal  WWF con atto n.36/12 e con l'esito positivo della VIA espletata sul medesimoprogetto dell'Assessorato regionale al territorio con atto n.1055 del 19.12.13.Viene chiesto che il PP adottato sia prontamente modificato in ciò che concerne i terreni di suaproprietà, per riconoscere l'inammissibilità e illegittimità, e quindi per annullare, nella cartografia enel  testo normativo,  ogni  riferimento ai  livelli  di  tutela  ed altresì  per  dichiarare che l'interessepaesaggistico dei terreni medesimi è tutelato dall'applicazione dell'art.142 co.4 del codice per ilperdurare effetto sancito all'art.157, del vincolo apposto con decreto del 22.10.93.Il  Gruppo  istruttorio  non  accoglie  l’istanza  prendendo  atto  delle  controdeduzioni  dellaSoprintendenza, la quale, con ciò confermando il massimo livello di tutela di quell’area costiera, fapresente  che  con  nota  prot.  8450  del  24.07.2015  ha  confermato  l’autorizzazione  paesaggisticarilasciata in data 31.07.2012 prot. 6558, limitatamente alle aree ricadenti nel contesto 21c dove ilpiano ha previsto il livello di tutela 2, per quanto non in contrasto con il Piano Paesaggistico, edescludendo tutti gli interventi edilizi ricadenti nei contesti 21h e 21i dove il Piano ha previsto illivello di tutela 3. A Punta Grande-Scavuzzo le osservazioni 11/RM, 14/RM lamentano che le aree, pur ricadendo inparte in area individuata nella carta dei tipi forestali, sono già urbanizzate, come rilevato anche dalletavole del Piano. Si invita ad ampliare la  limitrofa  zona di recupero includendo le aree di proprietàsopra  specificate  e  comunque  almeno  l'area  non interessata  dalla  D.L.  227/2001,  così  come sievidenzia nelle tavole di Piano e di escludere anche la restante parte di area in quanto di fatto non



esiste la condizione di vincolo.Il Gruppo istruttorio non accoglie la richiesta. L’area ove insistono i terreni dei richiedenti ha unaforte rilevanza paesaggistica meglio motivata nel verbale di vincolo paesaggistico e ulteriormentetestimoniata dal provvedimento emesso, su richiesta della Soprintendenza, con  D.A. 28.02.1992 divincolo di temporanea immodificabilità ai sensi dell’art.5 delle L.R. 15/91. Inoltre le previsioni delPiano di  Fabbricazione comunale  vigente  in  quest’area  non possono costituire  presupposto  perorientare le valutazioni del Gruppo verso un diverso livello di tutela. La destinazione a zona B,definita  tra  l’altro  da  uno  strumento  urbanistico  non  più  attuale  e  irrispettoso  delle  valenzepaesaggistiche  ivi  presenti,  appare  in  netto  contrasto  con le  caratteristiche  dei  luoghi.  Pertantooccorre mantenere il livello di tutela 3 a prescindere da qualsiasi altra disposizione impartita con leNorme di Attuazione del Piano Paesaggistico.In merito all’osservazione 01/RM, viene accolta l’istanza degli scriventi che chiedono che vengaeffettuata  la  revisione  della  scheda  23  (Scala  dei  Turchi)  dove  risultano  delle  mancanze  oinesattezze che meritano di  essere aggiornate prima della  definitiva stesura e  pubblicazione.  Inparticolare  si  suggerisce  una  dicitura  della  descrizione  più  completa  e  dettagliata.Nell'individuazione cartografica il sito (punto rosso) dovrebbe essere spostato in corrispondenza diPunta Maiata.- La tavoletta IGM in cui ricade il sito è la 271 IV NO Porto Empedocle.- La località in cui ricade il sito è il comune di Realmonte e non Montallegro.- Le coordinate UTM sono: piana 363765 e piana nord 4130061.Viene accolta anche l’osservazione 09/SI di C.da Garebici ritenendo di condividerne le motivazioni,in quanto il terreno in argomento risulta perimetrato da due strade e da un’area edificata individuatacome area di recupero, risulta essere distante oltre 300 m dalla costa e il terreno agrario di naturafranco  argillosa  è  da  sempre  stato  destinato  a  seminativo  con  irrigazione  di  soccorso.  Lecaratteristiche sono pertanto analoghe al terreno oltre la strada cui non è stato attribuito alcun livellodi tutela e non presentano quelle caratteristiche vegetazionali che hanno indotto a tutelare l’area aisensi dell’art.134, lett.c). L’area de quo viene quindi stralciata dal Piano.Si esaminano, quindi, le osservazioni 02/MNT, 03/MNT, 02/RM, 03/RM, 04/RM, 07/RM, 08/RM,09/RM, 12/RM, 13/RM, 01/SI, 03/SI, 04/SI afferenti al contesto 21i - Paesaggio delle aree boscatee della vegetazione assimilata con livello di tutela 3. Esse contestano l’incongrua attribuzione dicaratteristiche vegetazionali con richiesta di eliminazione del vincolo o passaggio a livello 1, ovverocon la richiesta che venga effettuato apposito sopralluogo.Anche in questo caso il Gruppo istruttorio rinvia, confermandole, le proprie valutazioni - già trattatenella seduta del 2.10.2019 di cui al relativo verbale - alle questioni di carattere generale legate alvincolo paesaggistico sulle aree boscate, di cui all’art.142, lett. g) del Codice. Le verifiche all’uopoeffettuate, consentono di non dovere attribuire il massimo livello di tutela alle osservazioni 02/MNT(oss.2.1),  03/MNT,  03/RM, 08/RM, 09/RM, 12/RM, 04/SI  e  in  parte  alle  osservazioni  02/RM,04/RM, 07/RM, 01/SI, 03/SI.Con  riferimento  alle  norme  relative  al  contesto  21l  -  Urbanizzato  costiero con  il  regime  delrecupero, il Comune di Siculiana 08/SI con l’osservazione 7 rileva che la porzione Est dell'abitatodi Siculiana Marina (di recente costruzione) presenta delle incongruenze rispetto a quanto previstodalle  prescrizioni del  piano Regolatore Comunale.  Per questa  area è  infatti  previsto il  recuperopaesaggistico  mediante  piani  attuativi  di  riqualificazione  urbanistica  e  ambientale  cosi  comeprevisto nell’articolo 20 delle norme generali del piano paesaggistico. Nelle more di attuazione deipiani  di  recupero  sopraccitati,  in  queste  zone  sono  previsti  solo  gli  interventi  di  restauro  emanutenzione ordinaria e straordinaria che non modificano l’aspetto esteriore dell'esistente e inoltrenon è consentita la realizzazione di nuove costruzioni. Attività che risultano essere consentite invecedall'art. 17 delle norme di attuazione del PRG -zona B1 - "tessuti urbani saturi e di completamento,che prevede la manutenzione ordinaria e straordinaria la ristrutturazione edilizia, la demolizione ericostruzione, le nuove costruzioni su aree libere e la sistemazione di aree per attività all’aperto.La suddetta proposta può essere parzialmente accolta, visto che l’Osservatorio ha già modificato lenorme, inserendo la ristrutturazione edilizia,  in occasione dell’adozione e approvazione di Piani



Paesaggistici successivi alla vigenza del piano di Agrigento.Si  passa,  quindi,  al  Paesaggio  Locale  23  -  Valle  del  Canne,  prendendo  in  considerazione  leosservazioni ricadenti nel contesto 23a - Paesaggio fluviale degli affluenti del fiume Canne e aree diinteresse  archeologico con  livello  di  tutela  1.  L’osservazione  09/AG  chiede  di  rettificare  larappresentazione dell'andamento del corso d'acqua ivi contenuto, eliminando dalla Tavola di Piano20.7, il tratto A - B di cui agli allegati 4 e 4.1, considerato che l'area in questione al suo interno noncontiene nessun corso d'acqua. Inoltre viene osservato che l'area in cui ricade la proprietà dellasocietà  non  è  affatto  caratterizzata  da  quegli  elementi  qualificanti  indicati  nella  Tavola  delleComponenti 20.7, in particolare per la presenza di una Casa Rurale denominata Casa Agnello.Il Gruppo istruttorio prende atto di quanto contro dedotto dalla Soprintendenza, la quale dichiarache l’asta  del  vallone  Carrozzata  rappresenta  un  ramo secondario  del  Fosso  Canne che  risultaiscritto  nell’elenco  delle  acque  pubbliche  al  n°  135  con  la  denominazione  “Canne  Fosso  TreFontane e Vallone Pietra Rossa” e limitatamente al tratto “dallo sbocco alle origini comprese lesorgenti Calma, Tubbio e Cattò che lo alimentano”. Il reticolo idrografico del vallone Corazzataorigina a quota circa di 300 m (vedi CTR). Il ramo secondario del Fosso Canne (Fosso di FontanaGrande) ha un reticolo idrografico che origina a circa 350 m. I due reticoli appartenenti a baciniidrografici differenti vengono ricongiunti nella rappresentazione cartografica  dei beni paesaggisticiper un evidente errore di individuazione. Infine, il tratto oltre quota 300 m (in quanto inesistente)non può essere sottoposto a vincolo ai sensi dell’art.142, lett. c, D.lgs.42/04. Inoltre tale area nonpresenta  alcuna  caratteristica  propria  della  vegetazione  ripariale.  Viene  ritenuto  pertanto  diaccogliere l’osservazione e di non assegnare all’area alcun livello di tutela. Si condividono, altresì,le osservazioni in merito al bene isolato individuato con la scheda 411, nel senso che l’immobilenon rappresenta il manufatto denominato “Casa Agnello”. Restano ferme le attribuzioni contenutenella scheda salvo la sostituzione della foto.Con l’osservazione 05/SI la Società ricorrente premette di essere proprietaria a Pizzo dell’Inferno –Contrada  Materano  di  un’area  in  cui  ricade  da  tempo  una  richiesta  di  autorizzazione  per  larealizzazione di un impianto di compostaggio della frazione umida dei RSU proveniente da raccoltadifferenziata, nonché dell’impianto di trattamento Meccanico Biologico. Detti impianti non possonoche essere introdotti nell’esistente discarica come espressamente disposto dalla Regione Sicilianacon la disposizione Commissariale n° 857 del 10 ottobre 2013.Quindi, nella considerazione che,  secondo la delimitazione riportata dal Piano, il fondo oggettodell’osservazione risulterebbe compreso in area definita quale “Fiumi, torrenti, e corsi d’acqua erelative sponde per una fascia di 150 m, rileva che:- la perimetrazione del vincolo è stata tracciata esclusivamente sulla carta topografica, cioè tenendoconto  degli  impluvi  su  di  essa  segnati,  senza  tenere  nella  minima  considerazione  le  analisivegetazionali e sulla naturalità allegate allo stesso piano;- il Piano ha rinunciato al suo compito precipuo di approfondire l’analisi e quindi i regimi normativiandando oltre i vincoli discendenti da legge.Specifica altresì che:- il ramo secondario di cui fa parte il fondo oggetto dell’osservazione affluisce sul Fosso Canne solonei pressi della foce e non fa parte dal punto di vista paesaggistico di quel sistema;- il fondo si trova in testa al ramo secondario ed è interessato solo da un impluvio poco significativodal punto di vista geomorfologico e idraulico;- il piano individua solo a valle del fondo la cosiddetta sorgente che in gran parte alimenta il ramosecondario;-  l’area  non  è  in  alcun  modo  interessata  dalla  presenza  di  quella  “vegetazione  ripariale”  checostituisce un elemento fondamentale per individuare un paesaggio fluviale quale quello descrittodall’art.  43 delle norme di attuazione.  Al contrario,  come lo stesso piano riconosce,  si tratta diun’area interessata da attività agricola.Il Gruppo istruttorio, prendendo spunto dalle controdeduzioni della Soprintendenza su cui in granparte concorda, ritiene di potere accogliere parzialmente l’osservazione. Infatti il Paesaggio locale23, e più in particolare il contesto 23a, intendono tutelare la Valle del Canne caratterizzata da un



ampio territorio prevalentemente costituito da un sistema di colline che racchiudono l'ampia valleargillosa del Fosso delle Canne. A Nord del paesaggio locale, da un insieme di rilievi con caratterimorfologici  più  aspri,  la  cui  cima  più  elevata  è  rappresentata  da  Monte  Giafaglione,  traggonoorigine i rami idrografici secondari che alimentano l'asta fluviale del Canne e tra i quali quello dimaggior  rilievo  è  il  vallone  Garebici  che  è  un  corso  d’acqua  iscritto  nell’elenco  delle  acquepubbliche al n° 126 e i cui limiti sono costituiti “dallo sbocco alle origini compresa la sorgente sottoPizzo dell'Inferno”. Al di sopra di tale limite si trova il fondo del ricorrente. Il reticolo idrograficoesistente oltre tale limite, desumibile dalla cartografia esistente tra cui la CTR, ha indotto, in fase diredazione del piano, ad estendere il vincolo a tali tratti. Ma tale reticolo, oltre ad esser costituito darami di terzo e quarto ordine, appare oggi fortemente alterato per la presenza di una discarica le cuivasche,  quelle più a margine in alto,  sono in fase di  post-produzione con le relative attività direcupero ambientale, mentre una parte consistente è in fase di produzione. Da quanto sopra, si puòritenere di escludere dalla tutela i tratti posti a nord della sorgente del Garebici e ad esso collegati.Si esaminano, quindi, le osservazioni 04/AG, 09/AG, 06/SI afferenti al contesto 23b -  Paesaggiodei calanchi della valle del fiume Canne e dei suoi affluenti e dei territori coperti da vegetazioneforestale con  livello  di  tutela  2.  Esse  contestano  l’incongrua  attribuzione  di  caratteristichevegetazionali  con  richiesta  di  eliminazione  del  vincolo  o  passaggio  a  livello  1,  ovvero  con  larichiesta che venga effettuato apposito sopralluogo.Anche in questo caso il Gruppo istruttorio rinvia, confermandole, le proprie valutazioni - già trattatenella seduta del 2.10.2019 di cui al relativo verbale - alle questioni di carattere generale legate alvincolo paesaggistico sulle aree boscate, di cui all’art.142, lett. g) del Codice. Le verifiche all’uopoeffettuate, consentono di attribuire a tutte le aree il livello di tutela 1.Alle ore 13,00 la seduta è sciolta. Letto, confermato e sottoscritto,I componenti dell’O.R.P. Cirone, Maurici, Buffa, Trombino, Cordaro, TrapaniIl Segretario GentileVerbale del 4 marzo 2020 del Gruppo istruttorio “Area Sud-Occidentale” in seno alla  SpecialeCommissione - Osservatorio regionale per la Qualità del PaesaggioIl giorno 4 marzo duemilaventi, alle ore 15,00, a Palermo, presso i locali dell’Assessorato RegionaleBeni Culturali, via delle Croci n.8, si sono riuniti i componenti del Gruppo Istruttorio “Area SudOccidentale”  in  seno  alla  Speciale  Commissione  -  Osservatorio  Regionale  per  la  Qualità  delPaesaggio, costituita con D.A. n. 12/GAB del 7.03.2019. La convocazione è stata effettuata con ilseguente ordine del giorno:- esame delle osservazioni presentate al Piano Paesaggistico degli ambiti 2, 3, 5, 6, 10, 11 e 15 rica-denti nella provincia di Agrigento;Alla riunione risultano presenti i seguenti componenti dell’O.R.P.Per il Gruppo Istruttorio “Area Sud Occidentale”:- Dott. Giuseppe Maurici – delegato dal Dirigente Generale Dipartimento regionale Ambiente- Dott. Michele Buffa- Prof. Giuseppe TrombinoRisultano assenti:- Prof. Giuseppe Guerrera- Prof. Leandro Antonino Janni- Dott. Gianfranco ZannaSono altresì presenti i componenti dell’O.R.P.:- Arch. Rosa Cordaro- Prof. Ferdinando TrapaniRisultano, infine, presenti alla riunione:per la Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientali di Agrigento- Arch. Maragliano Dirigente Sezione Paesaggistica- Geom Michele Principato – Funzionario Sezione Paesaggistica



per il Dipartimento Regionale BB.CC. e I.S.- Arch. Venera Greco – Dirigente responsabile del Servizio 4 Pianificazione Paesaggistica.Svolge funzioni di Segretario dell'ORP e verbalizzante l'arch. Milena Gentile, in servizio presso ilServizio  IV Pianificazione  Paesaggistica  del  Dipartimento  Regionale  dei  Beni  Culturali,  giustoincarico del Dirigente Generale prot.n. 5794 del 28.01.2020 e della Dirigente del Servizio IV prot.n. 7211 del 05/02/2020.Alle ore 15,30 si aprono i lavori con l’esame delle osservazioni riguardanti il Paesaggio Locale 23,contesto 23e - Paesaggio delle aree boscate, della vegetazione assimilata con livello di tutela 3. Leosservazioni  07/SI,  09/AG contestano il  vincolo  boschivo e  il  relativo  livello  di  tutela  3  e,  inparticolare,  l’Inventario  forestale  regionale che individua tali  aree secondo i  criteri  previsti  dalD.Lg.vo  227/01.  Essi  mettono  in  rilievo  l’assoluta  assenza  nei  rispettivi  territori  di  qualunqueformazione forestale. Viene chiesto, pertanto, l’eliminazione del vincolo o, in subordine, il riesamedel livello di tutela.Anche in questo caso il Gruppo istruttorio rinvia, confermandole, le proprie valutazioni - già trattatenella seduta del 2.10.2019 di cui al relativo verbale - alle questioni di carattere generale legate alvincolo paesaggistico sulle aree boscate, di cui all’art.142, lett. g) del Codice. Le verifiche all’uopoeffettuate, consentono di attribuire alle aree dell’osservazione 09/AG il livello di tutela 1, mentre,per quanto riguarda l’osservazione 07/SI, il Gruppo prende atto che con D.A. 010/GAB del 4.03.19si  è  provveduto  a  rettificare  il  Piano  di  Agrigento  escludendo  le  relative  aree  oggetto  delsopralluogo da parte dell’Organo forestale competente.Si passa al  Paesaggio locale 26 -  Colline di Grotte e Racalmuto con l’esame dell’osservazione01/GR ricadente nel contesto 26a - Paesaggio fluviale e aree di interesse archeologico con livello ditutela 1. Il ricorrente rileva un'errata individuazione di “vegetazione di macchia, di gariga, prateriaed  arbusti”  dell'area  posta  a  N-O  della  contrada  Muscamento,  area  che  secondo  l'osservanteappartiene tutta al paesaggio agrario coltivato a cereali ed uliveto. Chiede di rettificare, nella tav.20.8  con  “paesaggio  delle  colture  arboree”.  Relativamente  alla  tav.  21.8,  a  sud  della  contradaMuscamento,  in  territorio  di  Grotte  a  ridosso  della  ferrovia,  il  corso  d'acqua  indicato  risultainesistente e ne chiede l'eliminazione tra i vincoli paesaggistici.Il Gruppo istruttorio respinge l’osservazione sulla base di quanto dichiarato dalla Soprintendenza, laquale, con riferimento al primo punto, ritiene corretta l’analisi effettuata dal Piano e di non doverfare alcuna correzione, anche in considerazione che non viene indicata l’area di proprietà e non èpossibile  individuare  il  livello  di  tutela.  Con  riferimento  al  secondo  punto  la  medesimaSoprintendenza fa presente che l’individuazione delle aste fluviali è stata effettuata sulla scorta delreticolo  idrografico  esistente,  desumibile  dalla  cartografia  tra  cui  la  CTR, estendendo quindi  ilvincolo anche ai tratti non già vincolati ai sensi della Legge 8 agosto 1985, n. 431 (art. 1 comma c).Con l’osservazione 02/GR il Comune di Grotte osserva che erroneamente le tavole 21.8 e 7.8 delPiano Paesaggistico coprono, in gran parte, con "aree e siti di interesse archeologico" l'area delCentro Storico di Grotte (Z.T.O. "A") - come perimetrato nel vigente P.R.G. Infatti:1)  la  scheda  del  C.S.U.,  munita  di  approvazione  con  Delibera  di  Consiglio  Comunale  n.  219del75/11/1969,  è  stata  regolarmente  trasmessa  al  Provveditorato  Opere  Pubbliche  SezioneUrbanistica  regionale  (allora  Ufficio  Competente)  ed  alla  Competente  Soprintendenza  peresprimere, di concerto, il loro parer e (ex Legge n. 765 / 1967);2)  il  Programma  di  Fabbricazione  approvato  dal  Provveditorato  Opere  Pubbliche  SezioneUrbanistica  Regionale  vigente  già  nel  1969  contiene  la  Zona  "A"  centro  storico,  fedele  allaperimetrazione di cui alla scheda C.S.U.;3) il Programma di Fabbricazione (variante generale), approvato con Decreto Assessoriale n. 164/79del 23/ 10/1979, conferma l'area destinata a zona "A" Centro Storico del precedente Programma diFabbricazione del 1969 e cioè quello perimetrato con la scheda C.S.U approvata nel 1969.Sollecita  ogni  idoneo  e  tempestivo  adempimento  finalizzato  a  rimuovere  l'errata  indicazioneespressa nell'area del Centro Storico eliminando la suddetta  area di interesse archeologico.Il Gruppo istruttorio rileva che quanto dichiarato dal Comune di Grotte certifica che per l’area inargomento ricorrono le condizioni di esclusione previste dal 2° comma dell’art.142 del Codice.



Accogliendo  pertanto  la  richiesta  del  Comune,  il  Gruppo  ritiene  tuttavia  opportuno  mantenerel’individuazione dell’area come perimetrata e descritta nella scheda G_10 che la individua come unesteso insediamento sotterraneo costituito da diversi ambienti ipogeici presumibilmente utilizzati inepoca bizantina, ed inserire precisi indirizzi di salvaguardia dell’area nelle norme del Piano chetrovino  poi  cogenza  nel  PRG.  Ritiene  inoltre  auspicabile  provvedere  alla  decretazione  di  unospecifico provvedimento di vincolo archeologico da parte della Soprintendenza.  Si prosegue con il Paesaggio locale 27 - Porto Empedocle e Montaperto, esaminando l’osservazione02/PE ricadente nel contesto 27d -  Paesaggio dei sistemi seminaturali delle valli del Milione, delFauma, del Salsetto, del fiume Akragas e dei territori coperti da vegetazione forestale con livello ditutela  2.  L’area  del  ricorrente  ricade  nella  zona  edificabile  C/4  interessata  a  progettazione  dilottizzazione privata. Viene precisato che tale area viene classificata dal Piano vigente come “coltivicon  aspetti  di  vegetazione  infestante”  Si  chiede  la  modifica  delle  perimetrazioni  dei  benipaesaggistici in corrispondenza dei terreni di proprietà del ricorrente.Anche in questo caso il Gruppo istruttorio rinvia, confermandole, le proprie valutazioni - già trattatenella seduta del 2.10.2019 di cui al relativo verbale - alle questioni di carattere generale legate alvincolo paesaggistico sulle aree boscate, di cui all’art.142, lett. g) del Codice. Le verifiche all’uopoeffettuate, consentono di attribuire all’area in argomento il livello di tutela 1. Con riferimento al contesto 27e - Paesaggio della vegetazione subnaturale della fascia costiera edei  torrenti  Salsetto  e  Ciuccafa con livello  di tutela  2,  la  Commissione Tecnico-Scientifica deiGeositi  della  Sicilia  (01/PE),  in  riferimento  alla  procedura  dell'istituzione  del  Geosito  del“Piacenziano” di Punta Piccola in corso di attuazione, ritiene necessario estendere il livello di tutela3 a tutta l'area del Geosito  sensu strictu ed estendere il livello di tutela 2 alla fascia di rispettocircostante il Geosito in modo tale da consentire interventi di pulizia e sistemazione per rendereaccessibile e sicuro il sito.Il Gruppo istruttorio, concordando con la Soprintendenza, sebbene la quasi totalità dell’area ricadeall’interno di contesti con livello di tutela 3, ritiene di accogliere la proposta e di estendere il livellodi tutela 3 a tutta l’area individuata dal decreto di istituzione del geosito D.A.103 del 15/04/2015introducendo apposito contesto.Le osservazioni 03/PE e 04/PE riguardano il contesto 27i -  Paesaggio delle aree boscate e dellavegetazione assimilata con livello di tutela 3. Esse contestato il vincolo boschivo e il relativo livellodi tutela 3 e, in particolare, l’Inventario forestale regionale che individua tali aree secondo i criteriprevisti  dal  D.Lg.vo  227/01.  Si  mette  in  rilievo  l’assoluta  assenza  nei  rispettivi  territori  diqualunque formazione forestale. Viene chiesto, pertanto, l’eliminazione del vincolo o, in subordine,il riesame del livello di tutela.Anche in questo caso il Gruppo istruttorio rinvia, confermandole, le proprie valutazioni - già trattatenella seduta del 2.10.2019 di cui al relativo verbale - alle questioni di carattere generale legate alvincolo paesaggistico sulle aree boscate, di cui all’art.142, lett. g) del Codice. Le verifiche all’uopoeffettuate, consentono di attribuire alle aree in argomento il livello di tutela 1. Si passa al Paesaggio Locale 28 –  Akragas. Nel contesto 28f -  Paesaggio agrario dell’altopianocostiero di c.da Cumbo; aree di interesse archeologico limitrofe al Parco della Valle dei Templi;parchi  urbani  e  suburbani con  livello  di  tutela  2  vengono esaminate  le  osservazioni  03/AG e08/AG. Al riguardo si allontana dai lavori il Geom. Principato in quanto dichiara di avere interessesulle osservazioni  presentate.  Le osservazioni  rilevano che le  proprietà dei ricorrenti  sono statenormate impropriamente dal Piano con il livello di tutela 2. L'area non è assimilabile a bosco masemplice parco di interesse urbano a servizio della collettività agrigentina. Infatti in forza di taleenunciato,  il  comune  di  Agrigento  ha  rilasciato  in  questa  zona  molte  concessioni  edilizie  insanatoria, senza nessun parere della Soprintendenza BB.CC.AA. di Agrigento, ed ha concesso epermesso  le  autorizzazioni  per  la  realizzazione  di  opere  primarie  e  secondarie.  Si  propone  diestrapolare  le  aree  interessate  considerandole  per  omogeneità  come aree  non  soggette  a  tutelapaesaggistica.Il Gruppo istruttorio rileva che con il Piano Paesaggistico di Agrigento tra le aree in cui ricorrono lecondizioni  di  interesse  paesaggistico  sono  state  considerate  quelle  già  ricomprese  come parchi



urbani  e  sub  urbani  all’interno  degli  strumenti  urbanistici  comunali.  L’area  di  che  trattasi  èclassificata Parco Territoriale G2 dal PRG di Agrigento, confinante a sud  con la zona B del ParcoArcheologico e a nord con la SS 122. Dal punto di vista paesaggistico lo scopo di questo ulteriorevincolo, imposto ai sensi dell’art.134, lett.c) del Codice, è pertanto quello di mantenere pressochéintegri i suggestivi scorci visuali che in alcuni tratti della medesima SS 122 si possono ammirareverso sud comprendendo il centro abitato di Agrigento.  Per quanto sopra – e non per questionilegate  alla  vegetazione  forestale  inesistente  nell’area  di  interesse  delle  osservazioni  -  e  nellaconsiderazione che sono fatte  salve le  edificazioni in quest’area realizzate prima dell’entrata invigore del vincolo e che il livello di tutela 2 non preclude nuova edificazione, eccezion fatta pereventuali divieti derivanti dallo strumento urbanistico, a condizione che essa mantenga bassi indicidi fabbricabilità, vengono rigettate le richieste dei ricorrenti oltretutto scarsamente motivate.Si passa all’osservazione 02/AG che rileva che i lotti di terreno dell'osservante sono ricadenti nellazona B del  Parco  archeologico.  I  terreni  menzionati  sono destinati  a  zona F2 dello  strumentourbanistico vigente, per la realizzazione delle opere relative all'urbanizzazione secondaria. Vienelamentato che il  territorio interessato da questa osservazione non ricade in  un'area a vocazioneagricola ma in centro abitato estraneo alle previsioni di ruralità. Si chiede un abbassamento a 1 dellivello di tutela imposto.Il  Gruppo  istruttorio  prende  atto  che  l’osservazione  ricade  all’interno  di  un’area  di  interessearcheologico, art.142, lett. m), coincidente con la zona B del Parco archeologico. Il livello di tutela2 non intende in questo caso tutelare un paesaggio agrario, ma, in linea con quanto già previstodagli strumenti attuativi del Parco archeologico, ha lo scopo di mantenere una bassa densità ediliziaper eventuali nuove costruzioni e piani strategici di recupero urbanistico ed edilizio. Sulla base ditali considerazioni non è ritenuta pertinente l’osservazione e quindi viene respinta.Alle ore 18,00 la seduta è sciolta. Letto, confermato e sottoscritto,I componenti dell’O.R.P. Maurici, Buffa, Trombino, Cordaro, TrapaniIl Segretario GentileVerbale del 6 giugno 2020 del Gruppo istruttorio “Area Sud-Occidentale” in seno alla  SpecialeCommissione - Osservatorio regionale per la Qualità del PaesaggioIl giorno 6 giugno duemilaventi, alle ore 9,00, a Palermo, presso i locali dell’Assessorato RegionaleBeni Culturali, via delle Croci n.8, si sono riuniti i componenti del Gruppo Istruttorio “Area SudOccidentale”  in  seno  alla  Speciale  Commissione  -  Osservatorio  Regionale  per  la  Qualità  delPaesaggio, costituita con D.A. n. 12/GAB del 7.03.2019. La convocazione è stata effettuata connota n, 20345 del 5.06.2020 con il seguente ordine del giorno:- esame delle osservazioni presentate al Piano Paesaggistico degli ambiti 2, 3, 5, 6, 10, 11 e 15 rica-denti nella provincia di Agrigento;Alla riunione risultano presenti i seguenti componenti dell’O.R.P.Per il Gruppo Istruttorio “Area Sud Occidentale”:- Dott. Michele Buffa- Prof. Giuseppe TrombinoRisultano assenti:- Prof. Giuseppe Guerrera- Prof. Leandro Antonino Janni- Dott. Gianfranco ZannaSono altresì presenti i componenti dell’O.R.P.:- Arch. Rosa Cordaro- Ing. Gianluigi Pirrera- Prof. Ferdinando TrapaniRisultano, infine, presenti alla riunione:per la Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientali di Agrigento- Geom Michele Principato – delegato dal Soprintendente BB.CC.AA.



per il Dipartimento Regionale BB.CC. e I.S.- Arch. Venera Greco – Dirigente responsabile del Servizio 4 Pianificazione PaesaggisticaSvolge funzioni di Segretario dell'ORP e verbalizzante l'arch. Milena Gentile, in servizio presso ilServizio  IV Pianificazione  Paesaggistica  del  Dipartimento  Regionale  dei  Beni  Culturali,  giustoincarico del Dirigente Generale prot.n. 5794 del 28.01.2020 e della Dirigente del Servizio IV prot.n. 7211 del 05/02/2020.Alle  ore  9,30  si  aprono i  lavori  con l’esame dell’osservazione  01/AG ricadente  nel  PaesaggioLocale 29 - Montagnola di Favara contesto 29a - Paesaggio fluviale delle vallate dei torrenti SanBenedetto, Petrusa e Favara; aree di interesse archeologico con livello di tutela 1. Le ricorrenti,proprietarie di due lotti su cui hanno realizzato unità immobiliari edilizie prima dell'adozione delPiano  debitamente  autorizzate  dalla  Soprintendenza,  sottolineano  che  le  opere  compiute  sonolegittime ed efficaci e, pertanto, ogni diversa prescrizione contenuta nel Piano non ha ragione disussistere essendo assolutamente inefficace. Il  gruppo istruttorio,  fermo restando  che  la  tutela  dell’area  di  interesse  archeologico  di  MonteCaltafaraci  -  Monte  Petrusa  -  La  Montagnola viene  confermata  dalla  Soprintendenza,  ritienel’osservazione ininfluente in quanto le ragioni delle ricorrenti non appaiono confliggere ne con leprescrizioni ne con il livello di tutela 1 del contesto 29a.Si passa quindi al Paesaggio locale 30 - Punta Bianca-Monte Grande, esaminando le osservazioniricadenti nel contesto 30a - Paesaggio fluviale e aree di interesse archeologico con livello di tutela1. L’osservazione 05/AG lamentata l'ingiusta apposizione del livello di tutela 1 in una zona senzanessuna valenza paesaggistica e naturalistica, antropizzata con la presenza di tanti fabbricati oggettodi  condono edilizio.  Si  chiede  che  il  terreno  del  ricorrente  venga  estrapolato  ed  escluso  dalleprescrizioni e venga considerato come area non soggetta a tutela paesaggistica.Il  Gruppo  istruttorio  non  accoglie  l’istanza  in  quanto  trattasi  di  area  sottoposta  a  vincolopaesaggistico di tipo fluviale ai sensi dell’art.142, lett. c) e la cui validità viene confermata dallaSoprintendenza.L’osservazione  07/AG  contesta  che  non  si  evincono  dalla  scheda  n.  202  allegata  al  PianoPaesaggistico  le  motivazioni  che  hanno  condotto  alla  individuazione  dell’area  di  interessearcheologico di C.da Cannatello e che la perimetrazione della stessa appare non congrua con glistudi effettuati dagli archeologi, seppure si riconosca, in virtù della favorevole posizione geografica,che il luogo poteva costituire un antico avamposto a controllo della costa. Chiede la revisione dellaperimetrazione dell’area limitandola alla porzione più prossima alla costa.Il Gruppo istruttorio prende atto della conferma da parte della Soprintendenza della perimetrazionedell’area di interesse archeologico di C.da Cannatello così come individuata e descritta nella scheda202,  sottoposta  a  vincolo  paesaggistico  ai  sensi  dell’art.142,  lett.  m).  Pertanto  non accoglie  lasuddetta richiesta.Nel  contesto  30d -  Paesaggio dei  territori  coperti  da vegetazione di  interesse geobotanico e/oforestale con livello di tutela 2, l’osservazione 10/AG premette che i terreni dell'osservante sonoindividuati  per  ciò  che  attiene  alla  destinazione  urbanistica  come  C3  –  Zona  Espansioneresidenziale turistica e D3 – Zona per strutture turistiche di espansione. Nel piano paesaggistico nelsottosistema  Biotico  del  paesaggio  vegetale  naturale  e  seminaturale  (art.  12  del  N.T.A.)  come“vegetazione di macchia, di gariga, praterie ed arbusteti”.Rileva quindi discrasie tra il PRG e il Piano Paesaggistico:- nel piano paesistico sono indicate delle colture pregiate, o comunque delle colture da tutelare, nonpresenti, nella realtà di fatto, nel sito;-  le  aree  indicate  nel  Piano  ricadono  su  siti  fortemente  antropizzati,  ove  sono  stati  realizzatinumerosi insediamenti civili e residenziali, la tutela andrebbe quindi ad essere "decontestualizzata"rispetto al tessuto costruttivo preesistente;-  l'area tutelata  dal  Piano non risulta  essere "conforme" o comunque "coerente"  allo  strumentourbanistico vigente e alle relative prescrizioni esecutive.-  la  tutela  delle  colture  prevista  nel  Piano  non  può  di  certo  conciliarsi  con  la  "espansioneresidenziale turistica" prevista nella prescrizione esecutiva del PRG, le due direttive sono quindi tra



loro "antitetiche" non possano essere tra loro né compatibili né complementari.Chiede di uniformare le prescrizioni del Piano riconducendole alla reale connotazione urbanisticadei terreni, ciò anche in considerazione del fatto che non vi siano presupposti di preservazione dellabiodiversità tali da imporne la tutela.Il Gruppo istruttorio, dopo attenta analisi, ritiene, concordando con la Soprintendenza, che l’areacaratterizzata da fenomeni calanchivi e dalla relativa vegetazione debba essere confermata sia nellaperimetrazione sia nel livello di tutela 2 ritenuto sufficiente alla salvaguardia e mantenimento dellecaratteristiche vegetazionali del sito. Pertanto la richiesta non viene accolta.L’osservazione 06/AG, ricadente nel contesto 30e - Paesaggio fluviale della bassa valle del FiumeNaro e dei suoi affluenti con livello di tutela 2, premette di avere in C.da Misita un'intensa attività dicoltivazione di varie specie arboree, tra le quali soprattutto vigneti, mandorleti, agrumeti ed uliveti,di colture erbacee a pieno campo e di colture intensive protette in tunnel. Viene segnalato l'erratoprocesso di imposizione del vincolo “Vegetazione di macchia, di gariga, praterie e arbusteti” perchèla vegetazione naturale riscontrata in loco non può essere attribuita alle suddette formazioni vegetali(trattasi  infatti  di  vegetazione  “a  canneto”).  Il  livello  di  tutela  imposto  comprometterebbeinopinatamente  i  possibili  futuri  investimenti  per  lo  sviluppo  agricolo  dell'Azienda.  La  stessasituazione di ambiguità e conflitto viene riscontrata anche per la fascia tra i 150 e i 300 m dallabattigia ricadente nel contesto 30c. Le prescrizioni del Piano stridono con la zonizzazione del PRGche  definisce  quella  fascia  Zona  G2  (Parco  Territoriale)  dove  è  possibile  realizzare  opere  edimpianti destinati alla diretta fruizione del mare con relative attrezzature sportive e turistiche. Sichiede pertanto di eliminare dall'area in esame i vincoli citati.Il  Gruppo  istruttorio  conferma  anche  in  questa  circostanza  quanto  già  asserito  per  analoghefattispecie.  Infatti,  le  piane  fluviali  contermini  al  Fiume Naro  sono frutto  di  un  attento  studioeffettuato dal Piano Paesaggistico sugli aspetti geomorfologici della provincia di Agrigento (cfr.Tavole di Analisi 2a Morfologia di base e 3a Morfologia di sintesi del Piano Paesaggistico). Lostudio ha interessato i principali corsi d’acqua della provincia (Belice, Carboj, Carabollace, Verdura,Magazzolo, Platani, Naro, Salso e Imera Meridionale) in cui le piane fluviali così come individuatenelle  suddette  tavole  sono  state  ritenute  elementi  strutturanti  del  paesaggio  con  valorecaratterizzante  e/o  qualificanti  (cfr.  Tavola  di  Sintesi  18.2a  -  Relazione  tra  Fattori  -  Fattoristrutturanti e Schede dei Paesaggi Locali del Piano Paesaggistico). Le Piane fluviali, pertanto, oltread essere incluse tra le componenti abiotiche del paesaggio fisico (cfr. TAV 20.2 - Componenti delPaesaggio  del  Piano Paesaggistico),  sono state  ritenute  meritevoli  di  tutela  per  i  loro  peculiariaspetti  morfologici  tipici  del  paesaggio  agrigentino  e  allo  scopo  di  integrare  le  azioni  disalvaguardia dei più importanti ambienti fluviali della medesima provincia. Esse quindi rientrano apieno titolo nei contesti cui è stato attribuito il livello di tutela 2 ritenuto il regime normativo piùcongruo  per  la  salvaguardia  e  la  difesa  delle  caratteristiche  ambientali,  geomorfologiche  enaturalistiche  già  sopra  accennate.  Per  quanto  sopra  si  conferma  il  vincolo  imposto  ai  sensidell’art.134,  lett.  c)  non accogliendo la  richiesta.  Inoltre  alcune ragioni  riportate  dal  ricorrenteappaiono non pertinenti con le prescrizioni del Piano che non inibiscono in quest’area “i possibilifuturi investimenti per lo sviluppo agricolo dell'Azienda” come ritenuto dal ricorrente.Si prosegue con il Paesaggio locale 31 -  Palma e Vallone secco. Nel contesto 31d -  Paesaggioagrario  delle  pendici  collinari  di  c.da  Orti con  livello  di  tutela  2,  il  Comune  di  Palma  diMontechiaro (01/PMC) con l’osservazione 6 rileva che in queste zone non è consentito realizzareserre. Al riguardo non sfugge che trattasi di aree finora destinate ad ortaggio nella parte di pianuradove le serre continuano a mantenere le attività storiche di orticultura. Il Comune è dell’opinioneche  per  le  estensioni  contenute  dei  fondi  il  divieto  del  ricorso  alla  serra  da  realizzare  con  lelimitazioni  di  cui  all'art.16  e  le  mitigazioni  di  cui  all'art.  51  comma  1  lettera  b),  comporteràl'abbandono dei suoli che saranno facile preda dell'erosione.Accogliendo parzialmente l’osservazione del Comune, il  Gruppo istruttorio è dell’avviso che inmateria di serre occorra anche per il Piano di Agrigento limitare la loro realizzazione solo a quelleprovviste di strutture in muratura e ancorate al suolo con opere di fondazione e ciò in coerenza conquanto  deliberato  dal  medesimo  ORP in  occasione  dei  pareri  espressi  su  Piani  Paesaggistici



successivi a quello di Agrigento.Con riguardo al contesto 31e -  Paesaggio agrario delle colline gessose di C.da Faccio mare conlivello di tutela 2, il medesimo Comune di Palma di Montechiaro (01/PMC) con l’osservazione 5sostiene  che  vi  sia  una  violazione  del  contenuto  dell'art.143  del  Codice  quando  si  dettano  leprescrizioni  previste  nel  contesto  31e  alle  aree  interne  al  SIC,  soprattutto  quando  estende  lelimitazioni previste dal livello 2 sul versante nord del SIC di Facciomare negli ambiti compresi frala strada vicinale Sandro Andreasette e la strada comunale Tumazzo- Facciomare-Ciotta. A tale riguardo il Gruppo istruttorio rileva che i Siti di interesse comunitario sono considerati dallaPianificazione  paesaggistica  regionale  come  meritevoli  di  tutela  per  effetto  delle  peculiaritàambientali  e  paesaggistiche  che  le  contraddistinguono.  Ad  essi  la  medesima  pianificazioneattribuisce il  livello  di  tutela  2  ritenuto congruo per  la  difesa dei  suddetti  aspetti  nonché degliobiettivi di carattere generale legati a tali aree. Nella considerazione che tale approccio generalevale anche per il SIC ITA040010 Litorale di Palma di Montechiaro non si ritiene di poter accoglierel’osservazioneSi  prosegue  con  il  Paesaggio  locale  32  -  Valle  del  Naro  e  Val  Paradiso.  Nel  contesto  32a  -Paesaggio fluviale e aree di interesse archeologico con livello di tutela 1, con l’osservazione 04/NAil Comune di Naro rileva che:- con l’osservazione 1 l’area di interesse archeologico di C.da Canale-Grotta Meraviglie (scheda376) è in una zona a valle di Piazza Crispi (parte non interna al vincolo archeologico – ValloneParadiso). Questo vincolo è stato esteso a parte della zona A e B; in questa zona il progetto per lariqualificazione dell'intera area era stato già sottoposto all'approvazione della Soprintendenza. Lanuova  area  sottoposta  a  vincolo  risulta  essere  edificata  e  pertanto  si  chiede  l'eliminazione  delvincolo;- con l’osservazione 2 l’area di interesse archeologico di C.da Palmieri (scheda 390) è in una zona avalle del cimitero destinata dal PRG ad insediamenti produttivi per l'artigianato. L'apposizione delvincolo  non  sembra  congruo  in  quanto  lontano  da  ogni  sito  archeologico  già  decretato  dallaSoprintendenza. Si chiede pertanto l'eliminazione del vincolo;- con l’osservazione 3 l’area di interesse archeologico di C.da Canale-Grotta Meraviglie (scheda376) si trova in una zona a monte della via Aldo Moro. L'apposizione del vincolo ripercorre l'erroregià commesso in passato con l'apposizione del vincolo indiretto in una parte di area urbanistica Bgià urbanizzata che ha avuto come conseguenza esclusivamente il disagio creato ai cittadini e allapubblica amministrazione sugli interventi, anche minimi, da effettuare. La nuova area sottoposta avincolo risulta già edificata e per tanto si richiede l'eliminazione del vincolo nell'area suddetta; .-  con l’osservazione 4 l’area di interesse archeologico di Castellazzo di Camastra (scheda 275)costituisce  una  vasta  area  tra  Naro  e  Camastra,  lungo  tutto  l'arco  collinare.  L'apposizione  delvincolo  non  sembra  congruo  in  quanto  lontano  da  ogni  sito  archeologico  già  decretato  dallaSoprintendenza. Si chiede pertanto l'eliminazione del vincolo;- con l’osservazione 5 l’area di interesse archeologico di C.da Balate (scheda 373) si trova a valledella SS 410, Naro e Camastra, dove il PRG destina questa zona ad area residenziale (zona C) inquanto risulta l'unica area di espansione praticabile e pertanto di vitale importanza per l'economiadel  paese.  L'apposizione  del  vincolo  non  sembra  congruo  in  quanto  lontano  da  ogni  sitoarcheologico già decretato dalla Soprintendenza. Si chiede pertanto l'eliminazione del vincolo.Sulla base di quanto contro dedotto dalla Soprintendenza, il Gruppo istruttorio conferma la validitàtecnico-scientifica delle individuazioni effettuate in materia di interesse archeologico all’interno delcomune  di  Naro.  Tuttavia  rileva  che  l’area  di  C.da  Canale  -  Grotta  Meraviglie  (scheda  376)comprende porzioni delle Zone A e B così classificate già nel Piano di Fabbricazione e per le qualiricorrono le condizioni di esclusione previste dal 2° comma dell’art.142 del Codice. Limitatamentealle suddette aree viene accolta pertanto la richiesta del Comune, ritenendo comunque opportunomantenere la  loro individuazione come attualmente  perimetrata  e  descritta  nella  scheda 376 edinserire precisi indirizzi di salvaguardia nelle norme del Piano che trovino poi cogenza nel PRG.Con  riferimento  al  contesto  32b  -  Paesaggio  dei  territori  coperti  da  vegetazione  di  interessegeobotanico e/o forestale con livello di tutela 2,  le osservazioni 01/CA, 02/CA, 01/NA, 09/NA



contestano la mancanza di requisiti forestali delle aree boscate da essi segnalati.Anche in questo caso il Gruppo istruttorio rinvia, confermandole, le proprie valutazioni - già trattatenella seduta del 2.10.2019 di cui al relativo verbale - alle questioni di carattere generale legate alvincolo paesaggistico sulle aree boscate, di cui all’art.142, lett. g) del Codice. Le verifiche all’uopoeffettuate, consentono di attribuire alle aree in argomento il livello di tutela 1.Per quanto riguarda il contesto 32d -  Aree archeologiche di C.da Val Paradiso (vincolo indiretto)con livello di tutela  2,  le  osservazioni  04/NA, 06/NA, 07/NA, 08/NA fanno presente che nelletavole 7.9 e 7.10 del Piano Paesaggistico è presente una campitura magenta che definisce demaniole  aree  di  proprietà  dei  ricorrenti  e  per  questo  viene  chiesta  la  correzione  con  l'eliminazionedell'indicazione di area demaniale.Il Gruppo istruttorio prende atto, così come contro dedotto dalla Soprintendenza, del mero errorecartografico che induce alla modifica delle relative cartografie 7.9 e 7.10.L’osservazione 02/NA chiede la sospensione del vincolo archeologico di C.da Furore – Savoia -Monte Malvizzo di cui al  D.A. n. 705 del 26/03/1984 e ricadente nel contesto 32f con livello ditutela 3. Il ricorrente ritiene tale vincolo contrastante con alcune norme già esistenti e fortementerestrittive  per  lo  sviluppo  agricolo.  Da  anni  è  stata  circoscritta  sul  PRG  un'area  di  interessearcheologico con vincolo diretto sulla zona nord del Monte Furore; tale vincolo non ha mai limitatola  coltivazione  dei  terreni  limitrofi  di  colture  espansive  e  modernizzate  come  vigneti,  frutteti,mandorleti e uliveti. Si chiede la sospensione dei livelli di tutela imposti dal Piano Paesaggistico.Per la genericità della richiesta e considerato che la perimetrazione dei contesti sia stata effettuatacorrettamente, il Gruppo istruttorio ritiene di respingere l’osservazione. Tanto più che la relativanorma non limita l’attività agricola e dispone che la tutela delle aree archeologiche si attui secondoquanto previsto dalle Norme per la componente “Archeologia” e dalle prescrizioni e limitazioni dicui ai rispettivi decreti e dichiarazioni di vincolo.Si  esaminano  quindi  le  osservazioni  03/NA,  04/NA,  05/NA tutte  inerenti  al  contesto  32g  -Paesaggio delle aree boscate e della vegetazione assimilata con livello di tutela 3.Il Comune di Naro con l’osservazione 8 e i restanti ricorrenti rilevano che in data 18.09.2002 ilConsiglio  Comunale  ha  approvato  un  piano  di  lottizzazione  in  C.da  Fratel  Gerardo  per  lacostruzione di  15 alloggi  di  edilizia convenzionata-agevolata.  In data 30.09.2009, a  seguito delparere favorevole della Soprintendenza, il Comune di Naro ha rilasciato concessione edilizia per larealizzazione delle opere di urbanizzazione, iniziate nel 2009 e ad oggi in attesa di collaudo. Vienerilevato che alcuni lotti del suddetto piano attuativo ricadono all'interno di aree vincolate e alcunesottoposte a in edificabilità assoluta. Viene chiesta l’eliminazione di detti vincoli.Atteso che si tratta di vincoli boschivi di cui al Piano Forestale regionale, anche in questo caso ilGruppo  istruttorio  rinvia,  confermandole,  le  proprie  valutazioni  -  già  trattate  nella  seduta  del2.10.2019  di  cui  al  relativo  verbale  -  alle  questioni  di  carattere  generale  legate  al  vincolopaesaggistico  sulle  aree  boscate,  di  cui  all’art.142,  lett.  g)  del  Codice.  Le  verifiche  all’uopoeffettuate, consentono di accogliere parzialmente le suddette osservazioni attribuendo a tutte le areeboscate rientranti nel PdL il livello di tutela 1.Alle ore 13,30 viene sospesa la seduta per dar modo ai convenuti di effettuare una breve pausapranzo.Alle ore 15,00 si riprendono i lavori con l’esame delle osservazioni ricadenti nel Paesaggio locale33 - Vigneti di Canicatti. Con l’osservazione 02/CAS il Comune di Castrofilippo con l’osservazione1 rileva che l'identificazione della zona omogenea A, centro storico, è stata fatta in base alle schedeinformative redatte dalla Soprintendenza che risultano carenti, incomplete e non possono consentirel'oggettiva perimetrazione. Non è riportata la perimetrazione della zona A così come definita dalvigente PRG. È palese che la base cartografica che sottende la perimetrazione non è la cartografiaIGM (1877/1937) bensì la cartografia CRT (1981/94). Pertanto si chiede la riduzione del perimetrocentro storico a quello del 1877 o, in subordine, a quello prevista dal vigente PRG.Analogamente il Comune di Canicattì 01/CN evidenzia che nella tavola 8.2 viene perimetrata l'areadel centro storico in ampliamento all'area perimetrata dal PRG vigente, includendo fabbricati chenon presentano caratteristiche riconducibili a fabbricati storici. In realtà andrebbero individuati in



maniera puntuale quei pochi edifici che sono rimasti inalterati nel tempo. Di contro il Piano sottraedall'attuale centro storico alcuni fabbricati.Il  Gruppo  istruttorio  rinvia,  concordando,  alle  controdeduzioni  della  Soprintendenza  la  qualesostiene che il Piano individua al riguardo, con la relativa tavola di analisi, i centri e i nuclei storici,le  strutture insediative aggregate e  storicamente  consolidate a  partire  dall’ottocento,  delle  qualioccorre  preservare  e  valorizzare  le  specificità  storico-urbanistico-architettoniche  in  stretto  edinscindibile rapporto con quelle paesaggistico-ambientali. Ma tale individuazione in realtà dà unaindicazione  puntuale  dei  centri  e  nuclei  storici  senza  operare  alcuna  loro  perimetrazione  erimandando ai criteri contenuti nelle  Norme di Attuazione per la rivisitazione dei loro limiti, la cuiesatta perimetrazione è demandata allo strumento urbanistico durante la fase del suo adeguamento atali prescrizioni.Con riferimento al contesto 33a - Paesaggio fluviale e aree di interesse archeologico con livello ditutela 1, il Comune di Canicattì (01/CN) sostiene che alcuni tratti del torrente Capo d'acqua, deltorrente  Tibba,  del  vallone  Giglio  Grottarossa,  del  vallone  dei  Monaci,  del  vallone  Carnara  -Aquilata, del vallone Gulfi sono riportati sulle mappe catastali come proprietà privata e non comecorsi d’acqua pubblici.  In più il  fiume Naro nel primo tratto, segnato nel centro abitato,  risultainesistente, in quanto intubato essendo corrispondente al collettore fognario cittadino.Al riguardo viene dalla  Soprintendenza confermata la  rilevanza paesaggistica dei  corsi  d’acquasopra richiamati, mentre, da un’attenta verifica, il Gruppo istruttorio ritiene di dovere stralciare dalPiano il  primo tratto del Fiume Naro che lambisce il centro abitato in quanto non sono ivi piùriscontrabili le caratteristiche fluviali, e quindi paesaggistiche, che contraddistinguono gli elementisottoposti a tutela ai sensi dell’art.142, lett. c) del Codice.L’osservazione 02/CN rileva che in C.da Vito Soldano l’area sottoposta a vincolo paesaggisticorisulta generica e generalizzata, senza provvedimenti concreti e con la mancanza di iniziative perl'esperimento di indagini puntuali. Per quanto sopra le relative attività di vincolo vengono ritenuteillegittime e lesive degli interessi dei proprietari.Sulla  base di quanto dichiarato dalla  Soprintendenza,  il  Gruppo istruttorio conferma la  validitàdell’area archeologica e di interesse archeologico di Serra Soldano (scheda 283) e respinge, ancheper la sua genericità, la suddetta istanza.In  C.da  Graziani  l’osservazione  03/CN fa  presente  che  sull’area  insiste  un  opificio  industriale(cantina  enologica).  Non  viene  compreso  cosa  si  possa  tutelare  atteso  che  sull’area  insistonocapannoni, fabbricati, silos circondati da piazzali pavimentati, strade pubbliche e appezzamenti diterreno già oggetto di lavori di bonifica. Chiede un sopralluogo per verificare ed eventualmentelimitare il vincolo alle effettive parti che ne abbiano i requisiti.Il Gruppo istruttorio rileva che trattasi dell’area di interesse archeologico di Pizzo Generale-C.daPerciata  (scheda  286)  della  quale  la  Soprintendenza  conferma  la  validità  tecnica-scientifica.Pertanto la richiesta non viene accolta.Con  riguardo  al  contesto  33b  -  Paesaggio  dei  territori  coperti  da  vegetazione  di  interessegeobotanico  e/o  forestale con  livello  di  tutela  2,  il  Gruppo  istruttorio  accoglie  l’osservazione01/CAS relativamente ad un’area boscata di cui viene contestata la rilevanza vegetazionale. Anchein questo caso il Gruppo rinvia, confermandole, le proprie valutazioni - già trattate nella seduta del2.10.2019  di  cui  al  relativo  verbale  -  alle  questioni  di  carattere  generale  legate  al  vincolopaesaggistico  sulle  aree  boscate,  di  cui  all’art.142,  lett.  g)  del  Codice.  Le  verifiche  all’uopoeffettuate consentono di accogliere l’osservazione attribuendo all’area boscata il livello di tutela 1.Con le  medesime considerazioni  espresse al  punto precedente,  il  Gruppo istruttorio accoglie  leosservazioni presentate dal Comune di Castrofilippo e riferite ad aree boscate di cui al contesto 33f-  Paesaggio  delle  aree  boscate  e  della  vegetazione assimilata con  livello  di  tutela  3.  Pertantovengono portate a livello 1 le aree boscate in località periferia sud del centro edificato, in adiacenzaalla via Longo; in località periferia sud del centro edificato, sulla congiungente la via Nazionale conla via Lenin; lungo la S.P. ed aree annesse, che collega a Nord il Centro Urbano con la S.S. 640, inlocalità  Castellaccio;  in  Via  Torino  ed  aree  annesse;  in  area  ad  Ovest  del  Centro  edificato;  inadiacenza alla S.S. 122/via Nazionale, in località “Canali”. 



Si passa al Paesaggio locale 38 –  Licata. Nel contesto 38c -  Paesaggio delle colline costiere diMonte Sole e di Monserrato e dei sistemi costieri seminaturali di c.da Gallidoro e Canticaglionecon livello di tutela 2 l’osservazione 06/LI contesta il livello di tutela che riguarda una porzionemolto vasta di territorio caratterizzato dalla struttura ospedaliera “San Giacomo D'Altopasso”, dalmanufatto del serbatoio comunale e dalla presenza di molte villette residenziali. L'area in questionenon è di interesse archeologico né tanto meno è da considerarsi soggetta a bellezze panoramiche,caratteristiche perlopiù presenti nel versante sud. Si ritiene che il vincolo dovrebbe interessare unaporzione di territorio meno vasta. L’area fortemente urbanizzata potrebbe essere considerata comearea di recupero.Il Gruppo istruttorio rileva che l’intera area, in gran parte sottoposta a vincolo paesaggistico ai sensidell’art.134,  lett.  c),  è  caratterizzata  da  una  bellezza  d’insieme  che,  prendendo  spunto  dalleindividuazioni e dalla perimetrazione all’uopo definite dal vigente PRG con riferimento al ParcoVille Liberty zona F3, si spinge sino al mare attraverso un territorio declive con andamento sinuosoe  comunque  suggestivo.  Al  contempo  la  medesima  area  è  connotata  anche  dalle  presenzearcheologiche  di  Monte  Sant’Angelo  e  Monte  Sole  di  cui  ai  provvedimenti  di  vincolo  D.A.1945/1989;  D.A.150/2000;  D.A.  6080/1999.  Nel  complesso  l’area  è  un  insieme  di  importantielementi culturali, architettonici, archeologici, ma anche morfologici e paesaggistici che inducono adefinirla di interesse pubblico e quindi suscettibile di un’attenta salvaguardia. La presenza di taluniepisodi edilizi non pregiudica l’unicum paesaggistico di tale territorio. Pertanto la suddetta richiestanon viene accolta.L’osservazione 05/LI, ricadente nel contesto 38e - Paesaggio fluviale del Salso e della sua foce conlivello di tutela 3, nella considerazione che l’area in argomento è impegnata da una struttura che faparte del limitrofo complesso sportivo “Dino Liotta” e che l'area in oggetto non permette alcuncontatto visivo verso la foce del fiume in quanto ne è separata da un alto muro in c.a, chiede chedetta superficie venga stralciata dal vincolo di tutela 3. Il Gruppo istruttorio accoglie l’istanza abbassando il livello di tutela a 1, poiché l’area ricade tral’argine  del  fiume e  il  nucleo  abitato.  Inoltre  l’area  non  rientra  tra  le  aree  a  rischio  idraulicoindividuato dal PAI.Si passa al  contesto 38f -  Paesaggio costiero dei sistemi subnaturali  di  Rocca San Nicola,  delPantano di Mollarella, della spiaggia della Plaja, di Poggio della Guardia e della duna di c.daCanticaglione con  livello  di  tutela  3.  Le  osservazioni  02/LI,  03/LI,  04/LI  rilevano che  in  data26.05.2006 la società “Sabbie Bianche s.r.l., su delega dei proprietari, propose all'AmministrazioneComunale di Licata una variante generale al  PRG vigente, chiedendo il  cambio di destinazioneurbanistica di una serie di appezzamenti di terreni siti in località Castiglione di Licata allo scopo direalizzarvi un complesso turistico alberghiero. L'iter si concluse in data 10.11.2009, quando con ildecreto n.1144 dell'Assessorato Territorio e Ambiente veniva approvata la variante al PRG per larealizzazione del complesso alberghiero. Viene chiesto che nell'apparato normativo del Piano e inparticolare nelle sue norme transitorie, vengano fatti salvi i vigenti strumenti urbanistici, quali levarianti ai PRG e relativi piani di lottizzazione, già definitivamente approvati e adottati, con tutti gliannessi vincoli e prescrizioni, dalle competenti autorità locali e regionali, a prescindere dalla stipuladi convenzioni o dall'inizio delle opere. Anche il Comune di Licata 03/LI rileva che la variante alP.R.G.,  riguardante  la  Società  “Sabbie  Bianche”  è  stata  approvata,  pertanto  va  modificata  laformulazione della legenda che indica ancora la variante urbanistica in corso.Il Gruppo istruttorio ritiene di non potere accogliere la richiesta dei ricorrenti volta a sovrapporre lescelte urbanistiche a quelle paesaggistiche. In ogni caso la perimetrazione dei contesti costieri ed iloro livelli di tutela in questo tratto litoraneo sono stati correttamente effettuati.Nel contesto 38g - Aree archeologiche con livello di tutela 3, l’osservazione 01/LI segnala che l'areasoggetta a vincolo archeologico ai sensi dell’art.10 del Codice è stata arretrata sino alle pendicidella montagna.  Tale arretramento dall'andamento sinuoso, include tutti  i  lotti  tranne quello delricorrente  che  ne  risulta  l'unico  penalizzato.  Chiede  pertanto  l'annullamento  del  vincoloarcheologico che grava esclusivamente sul lotto in oggetto e l'annullamento del livello di tutela 3dal medesimo terreno.



Il Gruppo istruttorio prende atto delle controdeduzioni fornite nel merito dalla Soprintendenza eritiene parzialmente condivisibili le osservazioni riferite all’area di vincolo archeologico Mollarelladi cui al D.A. 907/1984. Viene pertanto proposto l’inclusione dell’intero lotto, marginale rispettoall’intera area vincolata, nel contesto 38c con livello di tutela 2, uniformemente ai lotti di terrenocircostanti, con esclusione della parte di terreno ricadente all’interno della fascia di 150 m dallabattigia art. 15 L.R. 78/76.A questo punto, conclusa la fase di esame delle osservazioni presentate alla proposta dei PianoPaesaggistico  di  Agrigento,  l’Arch.  Greco  ringrazia  gli  intervenuti  per  l’impegno  costantedimostrato e i preziosi contributi che, con la fondamentale collaborazione della Soprintendenza diAgrigento,  hanno  consentito  di  portare  a  termine  un  lavoro  complesso  e  importante  per  lapianificazione paesaggistica siciliana.A conclusione del lavoro svolto, il Gruppo istruttorio:a) valutati i reclami, le osservazioni e le proposte presentate al Piano Paesaggistico degli Ambiti 2,3, 5, 6, 10, 11 e 15 ricadenti nella provincia di Agrigento, adottato su disposizione di cui al D.A. n.7del 29 luglio 2013, tutti descritti nel presente verbale e nei verbali, allegati al presente facendoneparte integrante, delle sedute del 25.09.19, 2.10.19, 8.10.19, 15.10.19, 29.10.19, 5.11.19, 8.11.19,22.11.19, 29.11.19, 13.12.19, 6.02.20, 19.02.20, 25.02.20, 4.03.20;b) ritenuto necessario rendere coerente l’apparato normativo del Piano Paesaggistico degli Ambiti 2,3, 5, 6, 10, 11 e 15 con i criteri metodologici generali di livello regionale ed in particolare con lemodifiche e le integrazioni apportate in occasione delle più recenti  adozioni e approvazioni deiPiani paesaggistici esitati favorevolmente dalla Speciale Commissione - Osservatorio Regionale perla Qualità del Paesaggio;sottopone al voto della Speciale Commissione - Osservatorio Regionale per la qualità del Paesaggiol’esito  favorevole  ai  fini  dell’approvazione  definitiva  del  Piano  Paesaggistico  in  argomento,apportando le modifiche e le correzioni così come espresse nei verbali e nei precedenti punti a) e b).Alle ore 18,00 la seduta è sciolta. Letto, confermato e sottoscritto,I componenti dell’O.R.P. Buffa, Trombino, Trapani, Cordaro, PirreraIl Segretario Gentile



ALLEGATO CVerbale dell’ incontro del 12 aprile 2011 di concertazione ai sensi dell’art. 144 del d.lg. 42/04 es.m.i. sul Piano Paesaggistico degli Ambiti 2, 3, 5, 6, 10, 11 e 15 ricadenti nella provincia diAgrigentoAlla presenza dei rappresentanti dei Comuni di cui al foglio di presenza, alle ore 10,00 nei localidella Soprintendenza ai Beni Culturali di Agrigento, sita in Via Ugo La Malfa, inizia la fase diconcertazione con la presentazione della proposta del Piano Paesaggistico provinciale dell'ambito diriferimento dei Comuni presenti, introdotta dall'architetto Antonino Terrana, Responsabile dell'U.O.VII per i Beni Paesaggistici della Soprintendenza di Agrigento e responsabile del coordinamentoTecnico Scientifico del Piano Paesaggistico della Provincia di Agrigento. Preliminarmente l'architetto Antonino Terrana presenta agli intervenuti i collaboratori presenti chesaranno disponibili  per  i  chiarimenti  secondo il  calendario concordato,  e  fornisce chiarimenti  einformazioni circa i tempi e le modalità di svolgimento della concertazione e sulla possibilità deiComuni di fornire il proprio contributo in termini di specifiche richieste e proposte di modifica daapportare  al  "Piano"  secondo  le  norme  previste  dal  Codice  di  Beni  Culturali,  con  particolareriferimento alla trasmissione di eventuali segnalazioni, da fare pervenire con nota scritta a questaSoprintendenza. Vengono, inoltre, fornite informazioni dettagliate circa la consultazione degli elaborati in formatodigitale, precedentemente forniti, precisando la più ampia disponibilità, da parte dell'ufficio e deicollaboratori del Piano, a fornire ogni eventuale chiarimento e a supportare gli stessi comuni e i lorouffici tecnici in relazione a eventuali difficoltà di lettura delle informazioni contenute nelle tavole inPdf presenti nel CD consegnato. Vengono forniti  chiarimenti  sui  contenuti  e  sulla  struttura del  Piano,  nonché sul rapporto dellostesso con la pianificazione urbanistica comunale, in relazione anche al previsto iter approvativo. I  rappresentanti  di  alcune  Amministrazioni  Comunali,  ed  in  particolare  dei  Comuni  di  Burgio,Sant'Angelo Muxaro,  Cianciana e  Santo Stefano Quisquina,  prendono la  parola nel  corso dellariunione per chiedere chiarimenti e specifiche in relazione al rapporti del Piano  Paesaggistico conla  pianificazione  urbanistica  comunale,  nelle  varie  e  diverse  fasi  del  suo  iter  di  redazione  edapprovazione, nonché alle aree boscate individuate nelle analisi del Piano. Dopo i vari interventi, si chiude la riunione di concertazione, ribadendo la disponibilità di questoufficio ad eventuali chiarimenti.I  rappresentanti  dei  Comuni  di  Burgio,  Cianciana,  San  Biagio  Platani,  San  Giovanni  Gemini,Sant'Angelo Muxaro, Santo Stefano Quisquina.Verbale dell’ incontro del 13 aprile 2011 di concertazione ai sensi dell’art. 144 del d.lg. 42/04 es.m.i. sul Piano Paesaggistico degli Ambiti 2, 3, 5, 6, 10, 11 e 15 ricadenti nella provincia diAgrigentoAlla presenza dei rappresentanti dei Comuni di cui al foglio di presenza, di cui alla convocazionedel 04/04/2011, prot. n° 3464, presenti  i Comuni di Camastra, Campobello di Licata,  Canicattì,Favara, Grotte, Licata, Naro, Palma di Montechiaro, Castrofilippo, alle ore 10,00 nei locali dellaSoprintendenza  ai  Beni  Culturali  di  Agrigento,  sita  in  Via  Ugo  La  Malfa,  inizia  la  fase  diconcertazione con la presentazione della proposta del Piano Paesaggistico provinciale dell'ambito diriferimento dei Comuni presenti, introdotta dall'architetto Antonino Terrana, Responsabile dell'U.O.VII per i Beni Paesaggistici della Soprintendenza di Agrigento e responsabile del coordinamentoTecnico Scientifico del Piano Paesaggistico della Provincia di Agrigento. Preliminarmente l'architetto Antonino Terrana presenta agli intervenuti i collaboratori presenti chesaranno disponibili  per  i  chiarimenti  secondo il  calendario concordato,  e  fornisce chiarimenti  einformazioni circa i tempi e le modalità di svolgimento della concertazione e sulla possibilità deiComuni di fornire il proprio contributo in termini di specifiche, richieste e proposte di modifica daapportare  al  "Piano"  secondo  le  norme  previste  dal  Codice  di  Beni  Culturali,  con  particolare



riferimento alla trasmissione di eventuali segnalazioni, da fare pervenire con nota scritta a questaSoprintendenza. Vengono, inoltre, fornite informazioni dettagliate circa la consultazione degli elaborati in formatodigitale precedentemente forniti, precisando la più ampia disponibilità, da parte dell'ufficio e deicollaboratori del Piano, a fornire ogni eventuale chiarimento e a  supportare gli stessi comuni e iloro uffici tecnici in relazione a eventuali difficoltà di lettura delle informazioni contenute nelletavole in Pdf presenti nel CD consegnato. Vengono forniti chiarimenti sui  contenuti e sulla  struttura del Piano, nonché sul rapporto dellostesso con la pianificazione urbanistica comunale, in relazione anche al previsto iter approvativo. Si registrano alcuni interventi da parte dei rappresentanti dei comuni di Favara e Licata, in ordinealle modalità di redazione e consegna delle osservazioni  ufficiali, da fare pervenire con nota scrittaa  questa  Soprintendenza  anticipando,  inoltre,  alcuni  rilievi  relativi  in  particolare  a  inesattezzerilevate  e  soprattutto  a  situazioni  conflittuali  rispetto  alla  pianificazione  urbanistica  e  allaprogrammazione comunale. Prende,  quindi,  la   parola  l'Arch.  Terrana,  che  ribadisce  le  informazioni  sulla  modalità  dipresentazione delle eventuali  osservazioni,  dando 30 giorni  di  tempo per la presentazione dellestesse; si sofferma ad elencare le norme che caratterizzano il passaggio e l'attuazione del  PianoPaesaggistico  e  rinnova,  infine,  l'invito  a  leggere  attentamente gli  elaborati  di  Piano relativi  alproprio territorio e le norme di attuazione. Dopo questo intervento, si chiude la riunione di concertazione, ribadendo la disponibilità di questoufficio ad eventuali chiarimenti.I rappresentanti dei Comuni di Camastra, Campobello di Licata, Canicattì, Favara, Grotte, Licata,Naro, Palma di Montechiaro, CastrofilippoVerbale dell’ incontro del 18 aprile 2011 di concertazione ai sensi dell’art. 144 del d.lg. 42/04 es.m.i. sul Piano Paesaggistico degli Ambiti 2, 3, 5, 6, 10, 11 e 15 ricadenti nella provincia diAgrigentoAlla presenza dei rappresentanti dei Comuni di cui al foglio di presenza, di cui alla convocazionedel 04/04/2011, prot. n° 3465 - 3466, presenti i Comuni di Aragona, Agrigento, Montallegro, PortoEmpedocle, Reahnonte, Siculiana, Villafranca Sicula e la Provincia regionale di Agrigento, alle ore10,00 circa nei locali della Soprintendenza ai Beni Culturali di Agrigento, sita in Via Ugo La Malfa,inizia  la  fase  di  concertazione  con  la  presentazione  della  proposta  del  Piano  Paesaggisticoprovinciale  dell'ambito  di  riferimento  dei  Comuni  presenti,  introdotta  dall'architetto  AntoninoTerrana, Responsabile  dell'U.O.  VII per i Beni Paesaggistici della Soprintendenza di Agrigento eresponsabile  del  coordinamento  Tecnico  Scientifico  del  Piano  Paesaggistico  della  Provincia  diAgrigento. Preliminarmente  l'architetto  Antonino  Terrana  presenta  agli  intervenuti  il  Prof.  Costantino  e  icollaboratori presenti che  saranno disponibili per i chiarimenti secondo il calendario concordato, efornisce chiarimenti e informazioni circa i tempi e le modalità di svolgimento della concertazione  esulla possibilità dei Comuni di fornire il  proprio contributo in termini di specifiche,  richieste eproposte  di  modifica  da  apportare  al  "Piano"  secondo  le  norme  previste  dal  Codice  di  BeniCulturali, con particolare riferimento alla trasmissione di eventuali segnalazioni da fare pervenirecon nota scritta a questa  Soprintendenza. Vengono inoltre fornite informazioni dettagliate circa la consultazione degli elaborati in formatodigitale precedentemente forniti, precisando la più ampia disponibilità, da parte dell'ufficio e deicollaboratori del Piano, a fornire ogni eventuale chiarimento e a supportare gli stessi comuni e i lorouffici tecnici in relazione a eventuali difficoltà di lettura delle informazioni contenute nelle tavole inPDF presenti nel CD consegnato. Vengono forniti  chiarimenti  sui  contenuti  e  sulla  struttura del  Piano,  nonché sul rapporto dellostesso con la pianificazione urbanistica comunale, in relazione anche al previsto iter approvativo. Si registrano gli interventi dei rappresentanti dei Comuni di Realmonte, Siculiana e Aragona, cheanticipano alcune osservazioni, da far pervenire in seguito, relative a situazioni conflittuali rispetto



alla pianificazione urbanistica e alla programmazione comunale, nonché della Provincia Regionaledi Agrigento, in relazione ai rapporti tra il Piano  Paesaggistico ed il redigendo  Piano TerritorialeProvinciale. A questo  punto,  interviene  il  Prof.  Costantino  che  illustra  le  modalità  e  i  criteri  che  hannodeterminato nelle linee generali la redazione del Piano Paesaggistico. L'architetto Terrana chiarisce ulteriormente i sistemi di individuazione dei regimi normativi e deilivelli di tutela, derivati dalle norme che scaturiscono dal Codice dei Beni Culturali, con particolareriferimento al livello di tutela 3, che interessa aree dove non sarà possibile alcuna trasformazionedel territorio. In  concertazione  con  i  Comuni,  si  auspica  di  intraprendere  un  percorso  sereno  e  ricco  dicollaborazione e proposte nei giorni a seguire. Il prof. Costantino, prendendo la parola, pone l'attenzione sulle aree di recupero da individuare nelterritorio e da proporre, come ad esempio le aree di cava da recuperare e da riutilizzare, anche comearee di pianificazione paesaggistica da inserire come "norme di Pianificazione urbana". Anche  l'arch.  Terrana  prende  la  parola  per  evidenziare  alcuni  aspetti  delle  norme relative  allaredazione  del  Piano  quadro  di  mitigazione  ambientale  prescritto  nelle   norme  del  Comune  diAgrigento. Dopo questo intervento, si chiude la riunione di concertazione, ribadendo la disponibilità di questoufficio ad eventuali chiarimenti. I  rappresentanti  dei  Comuni di  Aragona,  Agrigento,  Montallegro,  Porto Empedocle,  Reahnonte,Siculiana, Villafranca Sicula e la Provincia regionale di AgrigentoVerbale dell’ incontro del 19 aprile 2011 di concertazione ai sensi dell’art. 144 del d.lg. 42/04 es.m.i. sul Piano Paesaggistico degli Ambiti 2, 3, 5, 6, 10, 11 e 15 ricadenti nella provincia diAgrigentoAlla presenza dei rappresentanti dei Comuni di cui al foglio di presenza, di cui alla convocazionedel 04/04/2011, prot. n° 3467; presenti i Comuni di Caltabellotta, Cattolica Eraclea, Ribera, SantaMargherita Belice, Sciacca, nei locali della Soprintendenza ai Beni culturali di Agrigento, sita in ViaUgo  La  Malfa,  inizia  la  fase  di  concertazione  con  la  presentazione  della  proposta  del  PianoPaesaggistico  provinciale  e  quale  normativa  è  stata  applicata  per  la  redazione  del  "Piano",nell'ambito  di  riferimento  dei  Comuni  presenti,  introdotta  dall'architetto  Antonino  Terrana,Responsabile  dell'U.O.  VII  per  i  Beni  Paesaggistici  della  Soprintendenza  di  Agrigento  eresponsabile  del  coordinamento  Tecnico  Scientifico  del  Piano  Paesaggistico  della  Provincia  diAgrigento. Preliminarmente  l'architetto  Antonino  Terrana  presenta  agli  intervenuti  il  Prof.  Costantino  e  icollaboratori presenti che saranno  disponibili per i  chiarimenti secondo il calendario concordato, efornisce chiarimenti e informazioni circa i tempi e le modalità di svolgimento della concertazione esulla  possibilità  dei  Comuni di  fornire  il  proprio contributo in termini  di  specifiche richieste  eproposte  di  modifica  da  apportare  al  "Piano"  secondo  le  norme  previste  dal  Codice  dei  BeniCulturali, con particolare riferimento alla trasmissione di eventuali segnalazioni da fare pervenirecon nota scritta a questa Soprintendenza. Vengono, inoltre, fornite informazioni dettagliate circa la consultazione degli elaborati in formatodigitale precedentemente forniti, precisando la più ampia disponibilità, da parte dell'ufficio e deicollaboratori del Piano, a fornire ogni eventuale chiarimento e a supportare gli stessi comuni e i lorouffici tecnici in relazione a eventuali difficoltà di lettura delle informazioni contenute nelle tavole inPDF presenti nel CD consegnato. Vengono forniti chiarimenti sui contenuti e sulla struttura del Piano, con particolare riferimento airegimi normativi e alle norme, articolate per componenti e per paesaggi locali, e alle prescrizioni inesse  contenute,  e  sul  rapporto  dello  stesso  con  la  pianificazione  urbanistica  comunale,  inriferimento  ai  PRG  vigenti  e  alle  procedure  da  adottare  per  i  Comuni  che  hanno  in  itinerel'approvazione del PRG, nonché su tempi e modalità di adozione del Piano Paesaggistico, dandocome riferimento  temporale 18 mesi dalla pubblicazione. 



Si registrano interventi  dei  Comuni  di  Cattolica   Eraclea  e  di  Santa  Margherita  Belice,  riferitisoprattutto a situazioni conflittuali rispetto alla pianificazione urbanistica e alla programmazionecomunale. L'architetto  Terrana chiarisce ulteriormente,  a  fronte di  alcuni  quesiti  avanzati  dai  presenti,  chequesta fase di concertazione non prevede di dare ampia pubblicità al "Piano", in quanto suscettibiledi modifiche e variazioni. In accordo con i Comuni, si auspica di intraprendere un percorso sereno e ricco di collaborazione eproposte nei giorni a seguire. Si chiude la riunione di concertazione, ribadendo la disponibilità di questo ufficio ad  eventualichiarimenti.I rappresentanti dei Comuni di Caltabellotta, Cattolica Eraclea, Ribera, Santa Margherita Belice,SciaccaVerbale dell’ incontro dell’1 luglio 2011 di concertazione ai sensi dell’art. 144 del d.lg. 42/04 es.m.i. sul Piano Paesaggistico degli Ambiti 2, 3, 5, 6, 10, 11 e 15 ricadenti nella provincia diAgrigentoAlla presenza dei rappresentanti dei Comuni di cui al foglio di presenza allegato, nei locali dellaSoprintendenza ai  Beni  culturali  di  Agrigento,  sita  in  Via  Ugo La Malfa,  inizia  la  riunione diconcertazione relativa alla proposta del Piano Paesaggistico provinciale. Prende  la  parola  il  Soprintendente  di  Agrigento,  Arch.  Pietro  Meli,  che  porge  il  saluto  ed  ilbenvenuto ai rappresentanti presenti ed introduce le argomentazioni che si discuteranno nel corsodella riunione con riferimento anche alle modalità di adozione del Piano Paesaggistico provinciale,dopodiché passa la parola all'architetto Antonino Terrana, Responsabile dell'U.O. VII per i BeniPaesaggistici  della  Soprintendenza  di  Agrigento  e  responsabile  del  coordinamento  TecnicoScientifico del Piano Paesaggistico della Provincia di Agrigento. L'architetto Antonino Terrana presenta a tutti gli intervenuti  i collaboratori presenti che sarannodisponibili  per  i  chiarimenti  secondo  il  calendario  concordato,  si  sofferma  nel  dare  ampiaimportanza alla   fase di  concertazione ed i  tempi da rispettare per  gli  eventuali  chiarimenti  edosservazioni da discutere in separata sede, previo appuntamenti da concordare; il rispetto dei tempiè infatti indispensabile affinché si possa dare a tutti i Comuni la possibilità di definire eventualisegnalazioni e consentire all'Assessorato di approvare  definitivamente il Piano Paesaggistico. L'Arch.  Terrana,  nel  corso della  riunione,  informa del  fatto che alcuni  Comuni hanno già fattopervenire le relative segnalazioni e richieste di chiarimenti ed evidenziato le problematiche relativealla tutela del proprio territorio. Si comunica che tutti i Comuni hanno a disposizione ulteriori 15 giorni di tempo a decorrere dalladata odierna, per potere presentare, se lo riterranno opportuno, per iscritto le relative segnalazionie/o suggerimenti al Piano. A questo punto l'Arch. Terrana lascia la parola al rappresentante dell'Assessorato Regionale, che,oltre a ribadire le informazioni già fornite circa le modalità di adozione ed approvazione del Piano,informa che il superiore Assessorato ha invitato le Soprintendenze a voler fare riferimento alla cartadell'Inventario  Forestale  Regionale,  redatta  dal  Comando  del  Corpo  Forestale  della  RegioneSiciliana e trasmesso ad aprile al Dipartimento BBCCAA, per l'individuazione delle aree boscate aisensi  dell'art.  142  lettera  g)  del  D.  Lgs  n.  42/04  e  ss.mm.ii,  da  inserire  nella  pianificazionepaesaggistica in fase di redazione. Si  registrano  interventi  dei  Comuni  di  Menfi,  Caltabellotta,  Ribera,  Licata,  Santa  MargheritaBelice,  Sciacca  e  Montallegro,  che  chiedono  chiarimenti  sulle  successive  fasi  dell'iter  diapprovazione del piano e sul suo rapporto con la pianificazione e la programmazione comunale,rilevando in taluni casi situazioni di conflitto, talora di ordine formale o puntuale, talora invece dinatura sostanziale, che sono state oggetto di segnalazioni. L'architetto  Terrana  chiarisce  che  il  Piano  recepisce  la  tutela  ed  i  vincoli  derivanti  da  variedisposizioni legislative e che per le fasce di tutela e/o arretramento dettate da tali norme, quali la L.78/76 oltre a quelle del Codice dei Beni Culturali, si è ritenuto, in alcuni casi, di dovere procedere.



Si  precisa  inoltre  che  le  segnalazioni  giunte  presso  la  Soprintendenza  verranno  trasmesseall'Osservatorio Regionale per il relativo esame. Il Comune di Cattolica Eraclea nelle sue osservazioni ha sollevato problematiche inerenti la fasciacostiera,  direttamente  legate  ad  analoghe  situazione  di  altri  Comuni  limitrofi,  Montallegro  eRealmonte che hanno in itinere l'approvazione ed adozione  del Piano Regolatore. Infine, si auspica di  intraprendere  un percorso sereno  e ricco   di collaborazione  e si chiude lariunione   di  concertazione,  ribadendo  la   disponibilità  di  questo  ufficio  ad   eventuali  ulteriorichiarimenti.I  rappresentanti  dei  Comuni  di  Alessandria  della  Rocca,  Aragona,  Calamonaci,  Caltabellotta,Casteltermini,  Cattolica  Eraclea,  Favara,  Grotte,  Licata,  Menfi,  Montallegro,  Naro,  Palma  diMontechiaro,  Porto  Empedocle,  Realmonte,  Ribera,  Santa  Margherita  di  Belice,  Santo  StefanoQuisquina, Sciacca, Siculiana



PIANO PAESAGGISTICO DEGLI AMBITI 2, 3, 5, 6, 10, 11 E 15 RICADENTI NELLAPROVINCIA DI AGRIGENTONORME DI ATTUAZIONEPREMESSALa Regione Siciliana, sulla base delle indicazioni espresse dalle Linee Guida del PianoTerritoriale Paesistico Regionale, procede alla pianificazione paesaggistica ai  sensi delD.lgs. 42/04 e s.m.i., su base provinciale secondo l’articolazione in ambiti regionali cosìcome individuati dalle medesime Linee Guida.TITOLO INORME GENERALI
Art. 1Ruolo ed obiettivi del Piano  PaesaggisticoIl  Piano Paesaggistico degli  Ambiti  2,  3,  5,  6,  10,  11 e 15 ricadenti  nella  provincia  diAgrigento - “Area della pianura costiera occidentale, Area delle colline del trapanese, Areadei  rilievi  dei  monti  Sicani,  Area dei  rilievi  di  Lercara,  Cerda e Caltavuturo,  Area dellecolline della Sicilia centro-meridionale, Area delle colline di Mazarino e Piazza Armerina,Area delle pianure costiere di Licata e Gela” interessa il territorio dei comuni di: Agrigento,Alessandria della Rocca, Aragona, Bivona, Burgio, Calamonaci, Caltabellotta, Camastra,Cammarata,  Campobello  di  Licata,  Canicattì,  Casteltermini,  Castrofilippo,  CattolicaEraclea,  Cianciana,  Comitini,  Favara,  Grotte,  Joppolo  Giancaxio,  Licata,  Lucca Sicula,Menfi,  Montallegro,  Montevago,  Naro,  Palma  di  Montechiaro,  Porto  Empedocle,Racalmuto,  Raffadali,  Ravanusa,  Realmonte,  Ribera,  Sambuca  di  Sicilia,  San  BiagioPlatani, San Giovanni Gemini, Santa Elisabetta, Santa Margherita di Belice, Sant'AngeloMuxaro, Santo Stefano Quisquina, Sciacca, Siculiana, Villafranca Sicula.Il  Piano Paesaggistico degli  Ambiti  2,  3,  5,  6,  10,  11 e 15 ricadenti  nella  provincia  diAgrigento è redatto in adempimento alle disposizioni del D.lgs. 22 gennaio 2004, n.42,così come modificate dal D.lgs. 24 marzo 2006, n.157, D.lgs. 26 marzo 2008 n. 63, inseguito  denominato  Codice,  ed  in  particolare  all’art.143 al  fine  di  assicurare  specificaconsiderazione ai valori paesaggistici e ambientali del territorio attraverso:- l’analisi  e  l’individuazione  delle  risorse  storiche,  naturali,  estetiche  e  delle  lorointerrelazioni secondo ambiti definiti in relazione alla tipologia, rilevanza e integrità deivalori paesaggistici;- prescrizioni ed indirizzi per la tutela, il recupero, la riqualificazione e la valorizzazione



dei medesimi valori paesaggistici;- l’individuazione di linee di sviluppo urbanistico ed edilizio compatibili con i diversi livellidi valore riconosciuti.Le Linee Guida del Piano Territoriale Paesaggistico Regionale, approvate con D.A. n.6080del  21.05.1999,  e  l'Atto  di  Indirizzo dell’Assessorato Regionale per  i  Beni  Culturali  edAmbientali e per la Pubblica Istruzione, adottato con D.A. n.5820 dell’08/05/2002, hannoarticolato il territorio della Regione in ambiti territoriali individuati dalle stesse Linee Guida.Per ciascun ambito, le Linee Guida definiscono i seguenti obiettivi generali, da attuare conil concorso di tutti i soggetti ed Enti, a qualunque titolo competenti:
 stabilizzazione  ecologica  del  contesto  ambientale,  difesa  del  suolo  e  dellabiodiversità, con particolare attenzione per le situazioni di rischio e di criticità;
 valorizzazione dell’identità e della peculiarità del paesaggio, sia nel suo insiemeunitario che nelle sue diverse specifiche configurazioni;
 miglioramento della fruibilità sociale del patrimonio ambientale, sia per le attuali cheper le future generazioni.Tali obiettivi generali rappresentano la cornice di riferimento entro cui, in attuazione dell’art.135  del  Codice,  il  Piano  Paesaggistico  definisce  per  ciascun  ambito  locale,successivamente denominato Paesaggio Locale, e nell'ambito della propria competenza ditutela paesaggistica, specifiche prescrizioni e previsioni coerenti con gli obiettivi di cui alleLL.GG., orientate:a) al mantenimento delle caratteristiche, degli elementi costitutivi e delle morfologie dei beni sottoposti a tutela, tenuto conto anche delle tipologie architettoniche, nonché delle tecniche e dei materiali costruttivi;b) all'individuazione delle linee di sviluppo urbanistico ed edilizio compatibili con i diversi livelli di valore riconosciuti e con il principio del minor consumo del territorio, e comunque tali da non diminuire il pregio paesaggistico di ciascun ambito, con particolare attenzione alla salvaguardia dei siti inseriti nella lista del patrimonio mondialedell’UNESCO e delle aree agricole;c) al recupero e alla riqualificazione degli immobili e delle aree compromessi o degradati, al fine di reintegrare i valori preesistenti, nonché alla realizzazione di nuovi valori paesaggistici coerenti ed integrati e all'individuazione delle misure necessarie ad assicurare uniformità nelle previsioni di pianificazione e di attuazione dettate dal piano regionale in relazione ai diversi ambiti che lo compongono;d) all'individuazione di altri interventi di valorizzazione del paesaggio, anche in relazione aiprincipi dello sviluppo sostenibile.

Art. 2



Principali strategie del Piano Paesaggistico Per il perseguimento degli obiettivi di cui all’art.1, il Piano riconosce la necessità di porre inessere politiche di tutela e valorizzazione estese all’intero territorio regionale e interessantidiversi settori di competenza amministrativa, volte ad attivare forme di sviluppo sostenibile, specificamente riferite alle diverse realtà territoriali, ed in particolare, a:- conservare e consolidare l’armatura storica del territorio come basedi ogni ulteriore sviluppo insediativo e trama di connessioni del patrimonio culturale;- conservare  e  consolidare  la  rete  ecologica,  formata  dal  sistemaidrografico interno, dalla fascia costiera e dalla copertura arborea ed arbustiva, cometrama di connessione del patrimonio naturale, seminaturale e forestale.A tal fine il Piano Paesaggistico riconosce come prioritarie le seguenti linee strategiche:1) il consolidamento e la riqualificazione del patrimonio naturalistico, l’estensione con l’inserimento organico del sistema dei parchi e delle riserve, nonché delle aree Z.S.C. (S.I.C.) e Z.P.S. nella rete ecologica regionale, la protezione e valorizzazione degli ecosistemi, dei beni naturalistici e delle specie animali e vegetali minacciate d’estinzione non ancora adeguatamente protetti, il recupero ambientale delle aree degradate;2) il consolidamento del patrimonio e delle attività agroforestali, con la qualificazione innovativa dell’agricoltura tradizionale, la gestione controllata delle attività pascolive, il controllo dei processi di abbandono, la gestione oculata delle risorse idriche;3) la conservazione e il restauro del patrimonio storico, archeologico, artistico, culturale e testimoniale, con interventi di recupero mirati sui centri storici, i percorsi storici, i circuiti culturali, la valorizzazione dei beni meno conosciuti, la promozione di forme appropriatedi fruizione;4) la riorganizzazione urbanistica e territoriale, ai fini della valorizzazione paesaggistico-ambientale, con politiche coordinate sui trasporti, i servizi e gli sviluppi insediativi, tali dada migliorare la fruibilità delle aree interne e dei centri minori, da contenere il degrado e la contaminazione paesaggistica e da ridurre gli effetti negativi dei processi di diffusioneurbana.5) l’individuazione di un quadro di interventi per la promozione e la valorizzazione delle risorse culturali e ambientali, allo scopo di mettere in rete le risorse del territorio, promuoverne la conoscenza e migliorarne la fruizione pubblica, mettere in valore le risorse locali, nel quadro di uno sviluppo compatibile del territorio anche nei suoi aspetti economico-sociali.Coerentemente alle suddette strategie generali, il Piano, oltre al contenuto normativo, ha contenuto propositivo, individuando indirizzi, riferiti ai Paesaggi Locali, così come in seguito definiti al Titolo III delle presenti Norme, entro i quali i suddetti indirizzi trovano 



coerenza e compatibilità reciproca. La loro azione va ritenuta strategica rispetto alle politiche territoriali degli Enti Locali e degli altri Soggetti pubblici e/o privati interessati alla tutela e valorizzazione dei beni culturali e paesaggistici che vengono chiamati alla concertazione secondo quanto previsto dall’art.144 del Codice e alla conseguente definizione delle azioni più opportune e condivise.Sulla base di tali identificazioni il Piano costituisce un documento che orienta, in relazione alle esigenze della tutela paesaggistica, gli strumenti di pianificazione e di settore, nonché piani, programmi e progetti di sviluppo economico e programmi complessi (protocolli di intesa, accordi di programma, etc.).
Art. 3Struttura e contenuti del Piano PaesaggisticoIl Piano si articola nella fasi di cui all’art. 143 del Codice.Al fine di assicurare la conservazione, la riqualificazione, il recupero e la valorizzazione del paesaggio, del patrimonio naturale e di quello storico–culturale, coerentemente agli obiettivi di cui all’art.1, il Piano:

- analizza il paesaggio e ne riconosce i valori (analisi tematiche); 
- assume i suddetti valori e beni come fattori strutturanti, caratterizzanti e qualificantiil paesaggio (sintesi interpretative); 
- definisce  conseguentemente  la  normativa  di  tutela  rivolta  al  mantenimento  neltempo della qualità del paesaggio degli Ambiti 2, 3, 5, 6, 10, 11 e 15 ricadenti nellaprovincia di Agrigento, anche attraverso il recupero dei paesaggi nelle aree degradate.La normativa di Piano si articola in: 1) Norme per componenti del paesaggio, che riguardano le componenti del paesaggio analizzate e descritte nei documenti di Piano, nonché le aree di qualità e vulnerabilità percettivo-paesaggistica, individuate sulla base della relazione fra beni culturali e ambientali e ambiti di tutela paesaggistica a questi connessi;2) Norme per paesaggi locali in cui le norme per componenti trovano maggiore specificazione e si modellano sulle particolari caratteristiche culturali e ambientali dei paesaggi stessi, nonché sulle dinamiche insediative e sui processi di trasformazione in atto.

Art. 4Articolazione in sistemi, sottosistemi e componentiIl Piano Paesaggistico, in attuazione delle Linee Guida del Piano Territoriale Paesistico



Regionale,  articola  i  propri  indirizzi  nei  seguenti  sistemi,  sottosistemi  e  relativecomponenti: 1. sistema naturale1.1. sottosistema abiotico:  concerne i  fattori  geologici,  idrologici  e  geomorfologici  ed  irelativi processi che concorrono a determinare la genesi e la conformazione fisica delterritorio. L'insieme può costituire un geotipo. (V. carte tematiche sistema naturale). Ècostituito dalle seguenti componenti:Componente geologica– litologia– tettonica– strutture geologicheComponente geomorfologica– crinali, assi collinari– versanti– fondivalle– pianure– morfologie carsiche– coste– grotte e altre cavità naturaliComponente geopedologica– suoliComponente idrologica– corsi d’acqua– laghi– acquiferi– falde idriche– sorgenti termali e non– pozziComponente paleontologica– depositi fossiliferi di vertebrati– depositi fossiliferi di invertebrati– depositi fossiliferi di vegetali.1.2. sottosistema biotico: interessa la vegetazione e le zoocenosi ad essa connesse e ibiotopi di rilevante interesse floristico, vegetazionale e faunistico. (V. carte tematichesistema naturale). È costituito dalle seguenti componenti:a) vegetazionevegetazione forestale– formazioni a prevalenza di Fagus sylvatica– formazioni a prevalenza di Querce caducifoglie mesofile



– formazioni a prevalenza di Pinus laricio– formazioni a prevalenza di Querce caducifoglie termofile– formazioni a prevalenza di Quercus ilex– formazioni a prevalenza di Quercus suber– formazioni a prevalenza di Pinus halepensisvegetazione di macchia e arbusteti– macchie di sclerofille sempreverdi– boscaglie degradate ed arbusteti– arbusteti spinosi alto-montanivegetazione di gariga e praterie– formazioni delle garighe e delle praterie termo-xerofile– formazioni delle praterie meso-xerofile– formazioni pioniere delle colate laviche dell’Etnavegetazione rupestre– formazioni casmofitiche mesofile– formazioni casmofitichevegetazione dei corsi d’acqua– formazioni alveo-riparialivegetazione lacustre e palustre– formazioni igro-idrofitiche dei laghivegetazione delle lagune salmastre– formazioni sommerse ed emerse dal bordovegetazione costiera– formazioni delle dune sabbiose– formazioni delle coste rocciosevegetazione infestante e sinantropica– coltivi con vegetazione infestante– aree edificate e urbanizzateformazioni forestali artificiali– popolamenti forestali artificiali a Conifere– popolamenti forestali artificiali a Latifoglie– formazioni forestali artificiali misteb) siti di rilevante interesse paesaggistico-ambientale– siti comprendenti habitat costieri, formazioni di vegetazione alofitica, dune marittime– siti comprendenti habitat d’acqua dolce– siti comprendenti habitat di lande e perticaie temperate e sclerofille– siti comprendenti habitat delle formazioni erbose naturali e seminaturali- siti comprendenti habitat di torbiera- siti comprendenti habitat rocciosi e habitat di cavità naturali- siti comprendenti habitat di foresta.



2. sistema antropico2.1. sottosistema agricolo forestale. Paesaggio agrario: concerne i fattori di natura bioticae  abiotica  che  si  relazionano  nel  sostenere  la  produzione  agraria,  zootecnica  eforestale.  (V.  carte  tematiche  sistema  antropico).  È  costituito  dalle  seguenticomponenti:paesaggio delle colture erbacee– seminativo semplice– seminativo irriguo– pascoli permanenti– pascoli avvicendati– foraggere– colture ortivepaesaggio dei seminativi arboratipaesaggio delle colture arboree– oliveto– mandorleto– noccioleto– pistacchieto– frutteto– legnose agrarie miste– associazioni di olivo con altra legnosa– fichidindietopaesaggio del vignetopaesaggio dell’agrumetopaesaggio dei mosaici colturali– sistemi colturali e particellari complessi– seminativo associato a vignetopaesaggio delle colture in serra.2.2.  sottosistema  insediativo:  comprende  i  sistemi  urbano-territoriali,  socioeconomici,istituzionali,  culturali,  le loro relazioni funzionali  e gerarchiche e processi sociali  diproduzione  e  fruizione  del  paesaggio.  (V.  carte  tematiche  sistema  antropico).  Ècostituito dalle seguenti componenti:componenti archeologiche– aree complesse– aree complesse di entità minore– insediamenti– manufatti isolati– manufatti per l’acqua– aree di interesse storico-archeologico



– viabilità– aree delle strutture marine, sottomarine e relitti– aree dei resti paleontologici e paletnologici e delle tracce paleotettoniche– aree delle grandi battaglie dell’antichitàcomponenti storico culturali– centri storici– nuclei storici– centri storici abbandonati– beni isolati (architettura militare, religiosa, residenziale, produttiva, attrezzature e  servizi)– viabilità storica– paesaggio della percezione, siti, quadri e percorsi panoramici Art. 5Articolazione in Paesaggi Locali Paesaggio Locale viene definita una porzione di territorio caratterizzata da specifici sistemidi  relazioni  ecologiche,  percettive,  storiche,  culturali  e  funzionali,  tra  componentieterogenee che le conferiscono immagine di identità distinte e riconoscibili.I Paesaggi Locali costituiscono, quindi, ambiti paesaggisticamente identitari nei quali fattoriecologici e culturali interaggiscono per la definizione di specificità, valori, emergenze.Il Piano Paesaggistico suddivide il territorio degli Ambiti 2, 3, 5, 6, 10, 11 e 15 ricadentinella provincia di Agrigento in Paesaggi Locali, individuati, così come previsto dal comma2 dell’art. 135 del Codice, sulla base delle caratteristiche naturali e culturali del paesaggio.I Paesaggi Locali costituiscono il riferimento per gli indirizzi programmatici e le direttive lacui efficacia è disciplinata dall’art. 6 delle presenti Norme di Attuazione.I Paesaggi Locali individuati sono:PL 01 – “Menfi”PL 02 – “Affluenti del Carboj”PL 03 – “Affluenti del Belice”PL 04 – “Alta Valle del Carboj”PL 05 – “Pizzo Telegrafo - Monte Cammauta”PL 06 – “Rocche di Caltabellotta”PL 07 – “Rocche di Bugio”PL 08 – “Alta Valle del Verdura”PL 09 – “Sistemi forestali della Quisquina”PL 10 – “Colline orientali del Monte Cammarata”PL 11 – “Paesaggio rurale estensivo del Tumarrano”PL 12 – “Capo San Marco – affluenti del Carboj”



PL 13 – “Colline Saccenti”PL 14 – “Sciacca”PL 15 – “Nadore”PL 16 – “Ribera - Secca Grande”PL 17 – “Valle del Magazzolo”PL 18 – “Colline di Cianciana - Valle del Turvoli”PL 19 – “Colline di Casteltermini”PL 20 – “Medio Platani”PL 21 – “Eraclea ,Torre Salsa, Monte Rosso”PL 22 – “Valle del Platani”PL 23 – “Valle del Canne”PL 24 – “Colline di Raffadali”PL 25 – “Maccalube di Aragona”PL 26 – “Colline di Grotte e Racalmuto”PL 27 – “Porto Empedocle – Montaperto”PL 28 – “Akragas”PL 29 – “Montagnola di Favara”PL 30 – “Punta Bianca - Monte Grande”PL 31 – “Palma e il Vallone Secco”PL 32 – “Valle del Naro e Val Paradiso”PL 33 – “Vigneti di Canicattì”PL 34 – “Piana di Campobello e Ravanusa”PL 35 – “Fiume Salso”PL 36 – “Bassa valle del Salso”PL 37 – “Colline Orientali”PL 38 – “Licata”Nei Paesaggi locali, articolati in funzione dei valori e degli obiettivi di cui all’art. 135 delCodice, i Beni paesaggistici di cui agli artt. 136 e 142 del Codice, nonché ulteriori immobilie aree individuate ai sensi della lett. c) dell’art.134 dello stesso Codice, sono sottopostialle forme di tutela di cui al successivo art.20.Art. 6Efficacia del Piano Paesaggistico Il Piano Paesaggistico si articola secondo norme di carattere prescrittivo o di indirizzo.
 Nei territori dichiarati di pubblico interesse ai sensi e per gli effetti degli artt. 136 e142  del  Codice  nonché  negli  ulteriori  immobili  e  aree  individuati  dal  PianoPaesaggistico, ai  sensi della lett.  c) dell’art.134 del medesimo Codice, le norme delPiano Paesaggistico hanno carattere prescrittivo. In questi territori, i piani urbanistici eterritoriali,  i  regolamenti  delle aree naturali  protette di  cui all’art.6 della L.R. n.98/81,



fatte  salve eventuali  norme più restrittive,  i  piani  di  uso delle aree naturali  protette,nonché tutti gli atti aventi carattere di programmazione sul territorio degli Ambiti 2, 3, 5,6, 10, 11 e 15 ricadenti nella provincia di Agrigento sono tenuti a recepire la normativadel Piano Paesaggistico. La normativa ha diretta efficacia nei confronti di  tutti  i  soggetti  pubblici e privati cheintraprendono opere suscettibili  di  produrre alterazione dello  stato dei  luoghi  con lelimitazioni di cui all’art. 149 del Codice. Tali opere sono sottoposte alle procedure di cuiall’art. 146 del Codice, ed alle disposizioni di cui al D.P.R. n. 31 del 13/2/2017 e relativielenchi,  concernenti  gli  interventi  e/o  le  opere  per  le  quali  non  è  richiestal’autorizzazione paesaggistica o la stessa è richiesta in forma semplificata. Nelle aree di cui alla lett. a) la Soprintendenza ai Beni Culturali ed Ambientali fonda,mediante  il  Piano  Paesaggistico,  l’azione  di  tutela  paesaggistico-ambientale  e  iprovvedimenti in cui essa si concreta.Non sono di interesse paesaggistico ai sensi dell’art. 142 del Codice, ancorché cometali rappresentate nelle cartografie di Piano, le aree che alla data del 6 settembre 1985:a) erano delimitate  negli  strumenti  urbanistici,  ai  sensi  del  decreto  ministeriale  2aprile 1968, n. 1444, come zone territoriali omogenee A e B;b) erano delimitate  negli  strumenti  urbanistici,  ai  sensi  del  decreto  ministeriale  2aprile  1968,  n.  1444,  come zone territoriali  omogenee diverse dalle  zone A e B,limitatamente alle parti di esse ricomprese, ed erano ricomprese in piani pluriennali diattuazione,  a  condizione  che  le  relative  previsioni  siano  state  concretamenterealizzate;c) nei comuni sprovvisti di tali strumenti, ricadevano nei centri edificati perimetrati aisensi dell’articolo 18 della legge  22 ottobre 1971, n. 865.Per queste aree il Piano vale non come quale strumento prescrittivo bensì di indirizzoprogrammatico.
 Nei territori non soggetti a tutela ai sensi e per gli effetti delle leggi sopracitate, ilPiano Paesaggistico vale quale strumento propositivo, di orientamento, di indirizzo e diconoscenza  per  la  pianificazione  territoriale  urbanistica  di  livello  regionale  e  subregionale,  per  la  pianificazione  urbanistica  comunale  e  per  tutti  gli  altri  atti  aventicarattere di programmazione sul territorio degli Ambiti 2, 3, 5, 6, 10, 11 e 15 ricadentinella provincia di Agrigento. Sia  le  prescrizioni  che  gli  indirizzi  programmatici  e  pianificatori  contenuti  nel  PianoPaesaggistico dovranno essere assunti come riferimento prioritario per la pianificazioneprovinciale  e  locale,  che  dovrà  adeguarsi  alle  previsioni  del  Piano  Paesaggistico,apportando  agli  strumenti  urbanistici,  entro  24  mesi  dalla  data  di  pubblicazione  sullaG.U.R.S. del  decreto  di  approvazione  del  presente  Piano,  ai  sensi  dell’articolo  145,comma 4, del Codice, le modifiche necessarie per renderli coerenti e rispondenti al PianoPaesaggistico.



Art. 7Sistema informativo e valutativoIl Piano Paesaggistico, al fine di garantire la compatibilità e la coerenza di ogni azione trasformativa del territorio degli Ambiti 2, 3, 5, 6, 10, 11 e 15 ricadenti nella provincia di Agrigento con le esigenze di tutela del patrimonio culturale ed ambientale, si avvale di un Sistema Informativo appositamente costituito. Tale sistema, realizzato in coerenza con il Sistema Informativo Territoriale Regionale e nel quale confluirà, ha lo scopo di:
- raccogliere, coordinare e rendere accessibili  le informazioni utili  alla gestione deibeni  culturali  ed ambientali,  raccordandosi  allo  scopo con sistemi  informativi  di  altrisettori;
- assicurare il  continuo arricchimento e aggiornamento della conoscenza, anche inrapporto coi sistemi di monitoraggio attivati;
- consentire l’omogeneizzazione e la confrontabilità delle informazioni elaborate daisoggetti operanti sul territorio;
- favorire  gli  scambi  informativi  tra  i  diversi  centri  di  raccolta  ed elaborazione datiall’interno della Regione e con i centri di livello nazionale ed internazionale.Il Sistema Informativo è integrato da un Sistema Valutativo che mira a rendere il più possibile trasparenti e confrontabili le proposte di tutela e di intervento comunque incidenti sul patrimonio culturale ed ambientale.I piani urbanistici e territoriali, i piani e i programmi di settore nonché i progetti di intervento soggetti a valutazione preventiva di impatto ambientale, nella misura in cui incidono sui beni culturali e ambientali ricadenti negli Ambiti 8, 11, 12, 13, 14, 16, 17, debbono fare esplicito riferimento, per tali aspetti, anche al suddetto sistema informativoe valutativo.

Art. 8Elementi del Piano Paesaggistico Il Piano Paesaggistico degli Ambiti 2, 3, 5, 6, 10, 11 e 15 ricadenti nella provincia di Agrigento si compone dei seguenti elaborati, facenti tutti parte integrante e sostanziale del Piano stesso:Elenco Elaborati:a) Relazione generaleb) cartografia:Analisi tematiche: Sistema naturale (Scala 1:50.000)



1. Geologia (sezioni 1a e 1b)2. Morfologia di base (sezioni 2a e 2b)3. Morfologia di sintesi (sezioni 3a e 3b)4. Idrogeologia (sezioni 4a e 4b)5. Vegetazione reale (sezioni 5a e 5b)Analisi tematiche: Sistema antropico (Scala 1:50.000)6. Uso del suolo (sezioni 6a e 6b)8. Patrimonio storico culturale - centri e nuclei storici, beni isolati, viabilità storica - (sezioni 8a e 8b)9. Crescita urbana (sezioni 9a e 9b)10. Infrastrutture (sezioni 10a e 10b)11. Morfologia e Insediamento (sezioni 11a e 11b)12. Quadro pianificazione urbanistica (sezioni 12a e 12b)13. Vincoli Territoriali e Patrimonio Naturale Protetto (sezioni 13a e 13b)14. Pianificazione strategicaAnalisi tematiche: Sistema antropico (Scala 1:25.000)7. Archeologia (sezioni 7.1, 7.2, 7.3, 7.4, 7.5, 7.6, 7.7, 7.8, 7.9, 7.10, 7.11)Analisi tematiche: Sistema antropico (Scala 1:5.000)8.1 Centri e Nuclei storici (Agrigento, Alessandria della Rocca, Aragona, Bivona, Burgio, Calamonaci, Caltabellotta, Camastra)8.2 Centri e Nuclei storici (Cammarata, Campobello di Licata, Canicattì, Casteltermini, Castrofilippo, Cattolica Eraclea, Cianciana, Comitini)8.3 Centri e Nuclei storici (Favara, Grotte, Joppolo Giancaxio, Licata, Lucca Sicula, Menfi, Montallegro, Montevago)8.4 Centri e Nuclei storici (Naro, Palma di Montechiaro, Porto Empedocle, Racalmuto, Raffadali, Ravanusa, Realmonte, Ribera)8.5 Centri e Nuclei storici (S.Stefano di Quisquina, Sambuca di Sicilia, San Biagio Platani, San Giovanni Gemini, Sant'Angelo Muxaro, Sant'Elisabetta, Santa Margherita Belice, Sciacca)8.6 Centri e Nuclei storici (Siculiana, Villafranca Sicula, Agrigento  (Montaperto), Agrigento(Giardina Gallotti), Agrigento (San Leone), Caltabellotta (S. Anna), Cammarata (BorgoCallea), Cammarata (Borgo Ficuzza), Cammarata (Borgo Pasquale), Menfi (Porto Palo), Palma di Montechiaro (Marina di Palma), Siculiana (Siculiana Marina))



Sintesi interpretative (Scala 1:50.000)15. Paesaggi Locali (sezioni 15a e 15b)16. Relazioni percettive (sezioni 16a e 16b)17. Carta della Naturalità (sezioni 17a e 17b)18.1 Relazione tra Fattori - Fattori caratterizzanti e qualificanti (sezioni 18.1a e 18.1b)18.2 Relazione tra Fattori - Fattori strutturanti (sezioni 18.2a e 18.2b)19. Valori e criticità (sezioni 19a e 19b)Tavole di piano (scala 1:25.000)20. Componenti del paesaggio (sezioni 20.1, 20.2, 20.3, 20.4, 20.5, 20.6, 20.7, 20.8, 20.9,20.10, 20.11)21. Beni paesaggistici (sezioni 21.1, 21.2, 21.3, 21.4, 21.5, 21.6, 21.7, 21.8, 21.9, 21.10, 21.11)22. Regimi normativi (sezioni 22.1, 22.2, 22.3, 22.4, 22.5, 22.6, 22.7, 22.8, 22.9, 22.10, 22.11)c) norme di attuazioned) allegatiSchede geo sitiSchede alberi monumentaliSchede beni archeologiciSchede centri e nuclei storici Schede beni isolatiSchede regie trazzereSchede paesaggi locali Art. 9Approvazione del Piano Paesaggisticoa) adozione del Piano PaesaggisticoSentito  l’Osservatorio  Regionale  per  la  qualità  del  Paesaggio,  su  disposizionedell'Assessore  ai  BB.CC.  e  I.S.  viene  curata  dalla  Soprintendenza  ai  Beni  Culturali  eAmbientali  la  pubblicazione  del  Piano Paesaggistico  per  un  periodo di  novanta  giorniconsecutivi  all’albo  pretorio  di  tutti  i  Comuni  interessati  dal  medesimo  Piano,  conl’indicazione della sede presso cui chiunque può prendere visione dei relativi elaborati.Entro gli ulteriori trenta giorni, decorrenti dall’avvenuto deposito, chiunque può presentare



osservazioni  indirizzate  alla  Soprintendenza  ai  Beni  culturali  ed  Ambientali  e/oall’Assessorato Regionale dei Beni Culturali e dell'Identità Siciliana.A fare  data  dalla  pubblicazione  del  Piano  secondo  le  suddette  procedure  non  sonoconsentiti per gli immobili o nelle aree degli Ambiti 2, 3, 5, 6, 10, 11 e 15 ricadenti nellaprovincia  di  Agrigento  definiti  dall’art.134  del  Codice  interventi  in  contrasto  con  leprescrizioni di tutela per essi previsti nel Piano stesso.b) approvazione del Piano  PaesaggisticoTrascorso tale termine, sentito in ordine alle osservazioni l’Osservatorio Regionale per laqualità del Paesaggio – cui si attesta altresì la valutazione di conformità del Piano con idettati  dell’art.143 del  Codice -  l’Assessore Regionale dei  Beni  Culturali  e  dell'IdentitàSiciliana approva con apposito provvedimento e in via definitiva il Piano Paesaggistico.TITOLO IINORME  PER COMPONENTIArt. 10ApplicazioneLe norme di cui al presente Titolo si applicano, qualora non siano introdotte prescrizionipiù restrittive nel quadro del successivo TITOLO III.CAPO ISistema naturale - Sottosistema abioticoArt. 11Geologia, geomorfologia e idrologiaA) Indirizzi generaliLa conoscenza dei  caratteri  litostrutturali,  geomorfologici  ed idrogeologici  costituisce labase  della  pianificazione  paesaggistica  in  quanto  essi  hanno  condizionato  e  tuttoracondizionano  l’evoluzione  del  paesaggio.  La  conoscenza  sistematica  di  tali  carattericoncorre alla tutela e alla conservazione del paesaggio, oltre che alla difesa del suolo edelle  sue  risorse.  L’analisi  fisica  del  territorio  è  finalizzata  non  solo  ad  identificare  lageomorfologia  del  paesaggio  attuale,  ma anche i  suoi  caratteri  di  rarità  e  pregio  checoncorrono  alla  definizione  dell’identità  culturale  del  territorio  ed  in  tale  accezionedivengono elementi strutturanti del paesaggio.Essa si è attuata attraverso:a) analisi del territorio in esame finalizzato alla ricerca delle emergenze abiotiche;b) individuazione delle emergenze geologiche e geomorfologiche;c) valutazione scientifica del loro significato e ruolo sia dal punto di vista naturalistico chedidattico e scientifico;



d) valutazione rispetto all’ambiente antropizzato;e) valutazione della rilevanza sociale di prospettive di recupero paesaggistico-ambientale.Gli obiettivi di tutela sono rivolti alle singolarità geologiche, alle formazioni paleontologiche,ai valori scenici e panoramici propri degli elementi fisici del paesaggio, ai processi naturali,agli equilibri idraulici, idrogeologici ed ecologici. Per tali elementi emergenti sotto il profilodella valenza morfologica, geologica, naturalistica e dell’interesse scientifico-didattico gliindirizzi sono rivolti prevalentemente alla loro tutela dinamica, in relazione alla loro valenzapercettiva, testimoniale, didattica e scientifica.Nel  corso del  processo valutativo sono stati  impiegati  i  seguenti  criteri  di  valutazione,previa definizione di importanza a scala internazionale, nazionale, regionale e locale:- rarità e condizioni di conservazione;- rappresentatività;- valore storico, scientifico;- accessibilità e fruibilità;- valore scenico;- vulnerabilità.Se da un lato va attuata la difesa da fenomeni di rischio geologico e idraulico, con lariduzione, attraverso opportuni interventi, dei rischi che interessano l’ambiente antropico, ein generale il territorio, e, per i nuovi insediamenti e le trasformazioni del territorio, vannoprivilegiate zone in cui sono assenti o ridotti  i  rischi idrogeologici,  è necessario che gliinterventi  di  presidio  idrogeologico  rispettino  criteri  di  inserimento  paesaggistico-ambientale,  al  fine  di  evitare  le  opere  di  grande  impatto  paesaggistico-percettivo  eambientale  che  talvolta  sono  state  realizzate  in  passato.  Al  contrario,  ripristinare  lecondizioni naturali di versanti o corsi d’acqua che hanno perso i loro caratteri di qualitàpaesaggistica, o sostituire le opere realizzate in passato, che spesso costituiscono dei veridetrattori  paesaggistici,  con  interventi  più  rispettosi  dei  valori  ambientali,  impiegandomateriali più compatibili e tecniche più evolute dal punto di vista ambientale rappresenta ilfondamentale  obiettivo  della  progettazione  ambientale.  In  quest’ottica  va  promosso  ilrecupero ambientale  e la rinaturalizzazione di  aree degradate,  ivi  incluse le  numerosecave dismesse.B) Norme di attuazioneIn particolare, con riferimento alle componenti prima individuate, si definiscono le seguentinorme:a) Componente geologica: litologia, tettonica, strutture geologiche.Sono oggetto di attenzione e di tutela, anche ai fini della fruibilità didattica e culturale:- le aree di affioramento di serie stratigrafiche delle formazioni geologiche di interesse



presenti;- le aree ove sono presenti sezioni con particolari strutture sedimentarie;- cave e miniere dismesse con rilevanti  caratteri  di rarità geologica, valore scientifico,fruibilità didattica e bellezza paesaggistica;- strutture tettoniche particolarmente significative;- depositi minerali che rivestono interesse scientifico;- litotipi di particolare interesse scientifico.I  suddetti  beni,  rappresentati  nella  relativa  cartografia  del  Piano,  si  configurano  qualielementi qualificanti nella percezione del paesaggio. Essi, ove non già ricadenti all’internodi aree sottoposte a tutela ai sensi degli artt. 136 e 142 del Codice, nei casi di riconosciutaparticolare rilevanza, sono classificati come beni paesaggistici di cui all’art. 134, lett. c), lacui individuazione e perimetrazione è descritta al successivo Titolo III.In  dette  aree  e  siti  individuati,  non  sono  consentiti  interventi  suscettibili  di  alterare  icaratteri paesaggistici e ambientali, nonché i valori ed i contenuti specifici dei siti stessi. Iprogetti delle opere da realizzare, quando compatibili con le limitazioni di cui sopra e coneventuali ulteriori limitazioni di cui alla normativa dei singoli Paesaggi Locali di cui al TitoloIII, impartita nel rispetto dell’art. 20 delle presenti norme, sono soggetti ad autorizzazioneda parte della Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientali con le procedure di cui all’art.146 del Codice.I  geositi,  definiti  come  zona  di  singolarità  geologica  risorsa  essenziale  dello  sviluppoeconomico  e  scientifico,  ma  anche  habitat,  paesaggio,  elemento  di  geodiversità,  diconoscenza della dinamica e del passato della Terra, memoria dell'evoluzione biologica edella vita dell'uomo sono stati individuati nelle relative tavole del Piano. Essi sono soggettial  regime della conservazione, pertanto tutti  i  possibili  interventti  da realizzare, quandocompatibile con le limitazioni di cui sopra e con eventuali ed ulteruiori limitazioni di cui allanormativa dei singoli Paesaggi Locali di cui al Titolo III, impartita nel rispetto dell'art. 20delle presenti norme, sono soggetti ad autorizzazione da parte della Soprintendenza aiBeni Culturali ed Ambientali con la procedura di cui all'art. 146 del Codice.   b) Componente geomorfologica: crinali, versanti, fondivalle, pianure, morfologie carsiche,coste, ecc.Sono oggetto di attenzione e di tutela le seguenti componenti, in ragione del loro caratterespecifico dal  punto di  vista  geomorfologico,  nonché della  loro rilevanza quali  elementistrutturanti del paesaggio della percezione:1) forme che segnano la storia morfoevolutiva del territorio;2) località  interessate  da  morfologie  tipiche  generatesi  dall’interazione  fra  litologia,tettonica e geodinamica esogena, (fondivalle di pregio ambientale, forre, gole, cascate,alvei  meandriformi,  catture  fluviali,  foci  fluviali,  grotte  carsiche e  marine,  inghiottitoi,



doline, dune litorali, falesie e scogliere di interesse naturalistico particolare);3) forme  che  rivestono  particolare  importanza  paesaggistica  (monumenti  geologici  e/ogeomorfologici);4) forme di erosione quali ad esempio le formazioni calanchive più significative e le franebene individuabili e distinguibili nelle loro parti, quando non rappresentano elementi dicriticità o di rischio per aree antropizzate;5) i tratti di costa che presentano valori geologici, naturalistici ed ambientali di notevoleinteresse paesaggistico.I  suddetti  beni,  rappresentati  nella  relativa  cartografia  del  Piano,  si  configurano  qualielementi  strutturanti  e/o  qualificanti  nella  percezione del  paesaggio.  Essi,  ove non giàricadenti all’interno di aree sottoposte a tutela ai sensi degli artt. 136 e 142 del Codice, neicasi di riconosciuta particolare rilevanza, sono classificati come beni paesaggistici di cuiall’art. 134, lett. c), descritti al successivo Titolo III, la cui perimetrazione è rimandata alletavole di piano.In  dette  aree  e  siti  individuati,  non  sono  consentiti  interventi  suscettibili  di  alterare  icaratteri paesaggistici e ambientali, nonché i valori ed i contenuti specifici dei siti stessi. Iprogetti delle opere da realizzare, quando compatibili con le limitazioni di cui sopra e coneventuali ulteriori limitazioni di cui alla normativa dei singoli Paesaggi Locali di cui al TitoloIII, impartita nel rispetto dell’art. 20 delle presenti norme, sono soggetti ad autorizzazioneda parte della Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientali con le procedure di cui all’art.146 del Codice.Le  aree  costiere  per  una  profondità  di  m  300  dalla  battigia,  indipendentemente  dallevalutazioni di carattere percettivo ed alle conseguenti ulteriori restrizioni di cui al paragrafosuccessivo, sono beni paesaggistici ai sensi dell’art. 142 lett. a) del Codice; nel rispetto diquanto al successivo art. 20, gli usi consentiti in ciascuna di esse sono definiti, per ciascunPaesaggio Locale, nei relativi articoli di cui al Titolo III, con le limitazioni di cui all’art. 15della L.R. 78/76 e s.m.i..  In particolare, nel caso in cui  la compresenza di elementi  diparticolare  qualificazione  paesaggistico-percettiva,  ambientale  e  culturale  richiedaspecifiche  misure,  come  nel  caso  di  tratti  di  costa  che  presentano  valori  geologici,naturalistici ed ambientali di notevole interesse paesaggistico le aree sono soggette alleulteriori prescrizioni di cui ai Livelli 2 e 3 del citato art. 20.I progetti delle opere da realizzare, quando compatibili con le restrizioni di cui sopra, sonosoggetti ad autorizzazione da parte della Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientali conle procedure di cui all’art. 146 del Codice. c) Componente idrologica: corsi d’acqua, laghi, acquiferi, falde idriche, sorgenti termali enon, pozziSono oggetto di attenzione e di tutela le seguenti componenti, in ragione del loro caratterespecifico  dal  punto  di  vista  ambientale,  nonché  della  loro  rilevanza  quali  elementi



strutturanti del paesaggio della percezione:- le acque superficiali (pantani costieri e bivieri, corsi d’acqua ed invasi superficiali); peresse  si  deve  garantire  la  qualità  delle  acque;  inoltre,  per  i  corsi  d’acqua  nei  qualivengono effettuati prelievi idrici, si deve assicurarne il deflusso minimo vitale.Sono inoltre oggetto di attenzione e di tutela, in ragione della loro rilevanza per gli assettiidrogeologici e il mantenimento degli equilibri ambientali, le seguenti componenti:- le acque sotterranee, per garantirne la qualità e la sostenibilità della risorsa, soprattuttoper gli acquiferi vulnerabili;- i  punti  di  emergenza idrica, quali  pozzi  e sorgenti  utilizzati  per scopi  idropotabili.  Ingenerale la tutela dinamica di questi sistemi ambientali va attuata fissando parametriidrogeologici attraverso i quali individuare delle aree di rispetto sufficienti a proteggerel’acquifero cui sorgenti e pozzi fanno capo. Vanno attuate la difesa e la prevenzionedall’inquinamento  dei  corsi  d’acqua  e  degli  acquiferi  vulnerabili.  Il  recupero  ed  ilrisanamento ambientale  vanno attuati  per  i  corpi  idrici  degradati  anche da opere dipresidio idraulico non compatibili con i caratteri paesaggistici e ambientali del territorio,e le falde idriche inquinate, insalinate o depauperate per eccessivo sfruttamento; per ilrecupero e  il  risanamento di  falde idriche degradate deve prevedersi  anche la  lororicarica con il riuso del refluo depurato. Particolare attenzione va riservata al tema dellecaptazioni  idriche,  sia  vigilando  sulle  captazioni  abusive,  sia  anche  nel  corso  delleprocedure autorizzatorie da parte degli organi competenti, garantendo e verificando lasostenibilità ambientale degli emungimenti previsti in relazione ai caratteri delle faldeidriche,  soggette  oggi  a rischi  di  abbassamento,  salinizzazione,  ecc.  In  relazione airischi  sopraccennati,  interventi  nel  campo  urbanistico  o  di  ingegneria  civile  checomportano  consistenti  impermeabilizzazioni  delle  superfici,  tendono  ad  allontanarerapidamente  le  acque  meteoriche,  immettendole  in  canali  e  condotte,  di  fattoimpoverendo la naturale alimentazione delle falde stesse. In tale ottica va evitata laulteriore impermeabilizzazione dei suoli, ad esempio per la realizzazione di parcheggi epiazzali soprattutto in aree non urbane; va al contrario prescritta la mitigazione degliimpatti,  anche  su  opere  esistenti,  con  ripermeabilizzazione  delle  superfici,  opere  inverde, ecc.Ai fini del Piano Paesaggistico vengono considerati soggetti alla tutela di cui all’art. 142lett. c) del Codice i Fiumi e i Torrenti e le relative fasce di rispetto per una larghezza di 150m. dalle sponde, iscritti negli elenchi previsti dal testo unico delle disposizioni di legge sulleacque ed impianti elettrici, approvato con regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775. Inoltrevengono considerati i Corsi d’acqua e le relative fasce per una larghezza di 150 m dallesponde,  che,  ancorché  non  iscritti  nei  suddetti  elenchi,  sono  per  la  loro  rilevanzapaesaggistica indicati nella relativa tavola di Piano. Vanno inoltre considerati i laghi, così come individuati nell’elaborato sopraccitato e ai sensi



dell’art. 142 lett. b) del Codice  le relative fasce di rispetto per una larghezza di 300 m dallesponde.In tali aree non è consentito:- realizzare discariche o altri impianti di smaltimento di rifiuti, abbandonare o scaricarequalsiasi  materiale solido o liquido, ad eccezione di quelli  provenienti  da impianti  didepurazione autorizzati;- eseguire  opere  comportanti  variazione  della  morfologia  delle  sponde  suscettibili  dialterare il regime idraulico, l’equilibrio idrogeologico, il quadro paesaggistico-ambientaleeccetto che per motivi legati ad attività di recupero ambientale o manutenzione dellefasce spondali;- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque, adeccezione di quelli da effettuare nell’ambito di progetti finalizzati alla riduzione di rischiper aree urbanizzate, per opere pubbliche o per la pubblica incolumità, redatti  sullabase di studi integrati idrologici ed ecologici.- relativamente ai beni paesaggistici di cui all’art. 142 lett. c) del Codice – Fiumi, Torrentie Corsi d’acqua - realizzare per i fini di cui sopra opere trasversali o longitudinali contecniche  e  materiali  non  compatibili  con  l’inserimento  paesaggistico-ambientale  deimanufatti; sono privilegiate le tecniche di ingegneria ambientale e naturalistica. Vannoin particolare evitati  l’impermeabilizzazione e la  geometrizzazione dei  corsi  d’acqua;vanno favoriti la persistenza, l’evoluzione e lo sviluppo, il potenziamento e il restauroambientale delle formazioni vegetali alveo-ripariali. Nel caso della realizzazione di opereche richiedano la temporanea rimozione di parte di dette formazioni, va prevista la lororicostituzione con specie vegetali adatte e proprie della vegetazione naturale dei siti edegli ambienti alterati. - all’interno  delle  aree  di  cui  all’art.  142  lett.  c)  del  Codice  dei  Beni  Culturali  e  delPaesaggio – Fiumi, Torrenti e Corsi d’acqua, individuate nel successivo Titolo III conlivello  di  tutela  1  e  2,  non  sono  consentiti  interventi  edificatori  e  nuove  previsioniurbanistiche in assenza di autorizzazione dell’Autorità di Bacino del Distretto Idrograficodella  Sicilia  competente  per  l’assetto  idrogeologico  sulla  base  delle  indicazionecontenute nel P.A.I. dei territori interessati;- su tutti i corsi d’acqua individuati dal Piano ai sensi dell’art. 142 lett. c) del Codice deiBeni Culturali  e del Paesaggio sono fatti  salvi,  laddove non siano possibili  soluzionitecniche alternative, singoli casi di opere strategiche di pubblica utilità di livello almenoregionale – consistenti nella realizzazione di infrastrutture come reti per la distribuzioneidrica o di energia, reti di comunicazione, reti  di trasporto - da sottoporre, comunque, aspecifica valutazione caso per  caso previo parere dell’Osservatorio  regionale per  laQualità del Paesaggio.Nelle aree di rispetto di 150 m dei corsi d’acqua e di 300 m dei laghi di cui alla presentenormativa, nel rispetto di quanto al successivo art. 20, gli usi consentiti in ciascuna di esse



sono definiti, per ciascun Ambito Paesaggistico Locale,  nei relativi articoli di cui al titolo III,con le limitazioni di cui all’art. 15 della L.R. 78/76 e s.m.i..  I progetti delle opere da realizzare, quando compatibili con le restrizioni di cui sopra, sonosoggetti ad autorizzazione da parte della Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientali conle procedure di cui all’art. 146 del Codice.d) Componente paleontologica Sono soggetti a conservazione:- i siti con depositi fossiliferi di vertebrati;- i siti con depositi fossiliferi di invertebrati di particolare rarità e interesse;- i siti con depositi fossiliferi di vegetali di particolare rarità e interesse.I  suddetti  beni,  rappresentati  nella  relativa  cartografia  del  Piano,  si  configurano  qualielementi  qualificanti  nella  percezione  del  paesaggio.  Essi,  ove  non  già  oggetto  diprovvedimenti specifici di tutela ai sensi del Titolo I del Codice, e ove non già ricadentiall’interno di aree sottoposte a tutela ai sensi degli artt. 136 e 142 del Codice, nei casi diriconosciuta particolare rilevanza, sono classificati come beni paesaggistici di cui all’art.134, lett. c), la cui individuazione e perimetrazione è descritta al successivo Titolo III.In  dette  aree  e  siti  individuati,  non  sono  consentiti  interventi  suscettibili  di  alterare  icaratteri paesaggistici e ambientali, nonché i valori ed i contenuti specifici dei siti stessi. Iprogetti delle opere da realizzare, quando compatibili con le limitazioni di cui sopra e coneventuali ulteriori limitazioni di cui alla normativa dei singoli Paesaggi Locali di cui al TitoloIII, impartita nel rispetto dell’art. 20 delle presenti norme, sono soggetti ad autorizzazioneda parte della Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientali con le procedure di cui all’art.146 del Codice. CAPO IISistema naturale - Sottosistema bioticoArt. 12Paesaggio vegetale naturale e seminaturaleA) Indirizzi generaliLe  componenti  del  paesaggio  vegetale,  naturale  e  di  origine  antropica,  concorrono  inmaniera altamente significativa alla definizione dei  caratteri  paesaggistici,  ambientali,  eculturali, e, come tali, devono essere rispettate e valorizzate sia per quanto concerne ivalori più propriamente naturalistici, che per quelli che si esprimono attraverso gli aspettidel verde agricolo tradizionale e ornamentale, che caratterizzano il paesaggio in rilevantiporzioni  del  territorio.  Tenuto  conto  degli  aspetti  dinamici  ed  evolutivi  della  coperturavegetale, la pianificazione paesaggistica ne promuove la tutela attiva e la valorizzazione,sia nei suoi aspetti naturali che antropogeni. Data la rarefazione delle formazioni boschive,



sia  naturali  che  artificiali,  queste  ultime,  ancorché  di  origine  antropica,  data  la  loroprevalente  funzione  ecologica,  di  presidio  idrogeologico,  di  caratterizzazione  delpaesaggio,  vengono,  ai  fini  del  presente  Piano,  considerate  fra  le  componenti  delpaesaggio vegetale, all’interno del sottosistema biotico.Ai fini del Piano Paesaggistico vengono considerati soggetti alla tutela di cui all’art. 142lett.  g)  del  Codice le formazioni  “boschive”,  sia  di  origine naturale  che antropica,  e lavegetazione ad essa assimilata così come definite dal D.lgs 18 maggio 2001, n. 227 es.m.i. (modificato e sostituito dal D.Lgs. 3 aprile 2018, n. 34), cui lo stesso Codice e lalegislazione  regionale  fanno  riferimento.  Per  l’individuazione  delle  relative  superfici,  ilpresente Piano fa riferimento all’Inventario Forestale Regionale (approvato con delibera diGiunta del 10.01.2012), redatto dal Comando del Corpo Forestale della Regione Sicilianaai sensi dell’art. 5 della L.R. 16/1996 e s. m. i.La Carta forestale regionale di cui al predetto inventario, redatta ai sensi del citato D.lgs227/2001 e pubblicata sul S.I.T.R. della Regione Siciliana, nonché il Catasto degli incendiboschivi  contenente  l’elenco  delle  particelle  percorse  dal  fuoco,  rappresentano  ilriferimento per la individuazione dei Beni paesaggistici di cui all’at. 142 lett) g del Codicedei  Beni  Culturali  e del  Paesaggio, tenuto conto degli  aggiornamenti  periodici,  nonchédell’esito  delle  verifiche  effettuate  dall’Amministrazione  Forestale,  o  per  effetto  diverificazioni disposte in sede giurisdizionale, che acquistano efficacia all’atto delle verifichestesse che comportano la  modifica  della  cartografia  di  Piano senza  obbligo  di  nuovapubblicazione ai sensi dell’art. 139 del Codice.Sono altresì soggette all’autorizzazione di cui all’art. 146 del Codice le fasce di rispettoboschive,  così  come  previsto  all’art.10  della  L.R.  16/1996,  secondo  i  criteri  diindividuazione e prescrizione indicati dalla medesima legge regionale e dalle successivemodifiche ed integrazioni. Qualora le suddette fasce di rispetto ricadono in aree tutelate aisensi dell’art.134 del Codice, prevalgono le norme e le prescrizioni più restrittive.Per la definizione della rilevanza delle formazioni vegetali ai fini del presente Piano, sonostati adottati i seguenti criteri di valutazione:a) per  la  vegetazione  forestale,  le  formazioni  arbustive,  la  vegetazione  di  gariga  epraterie:- interesse scientifico ed ecologico, valutati  in base alla esclusività, rarità,importanza  testimoniale  e  didattica,  criticità  degli  elementi  della  flora  e  delleformazioni vegetali;- interesse ai fini della conservazione del suolo e degli equilibri ecologici, inbase alla stabilità, livello di maturità e complessità delle fitocenosi, distanza dallecondizioni climaciche, dinamica evolutiva;



- interesse paesaggistico e percettivo, sia sulla base della caratterizzazionedel paesaggio naturale ed antropico, sia in relazione alla fruibilità ed uso socialedelle aree boscate;- interesse legato alla rilevanza delle formazioni per i caratteri di struttura,composizione, dislocazione e disposizione sul territorio per la costituzione di unarete ecologica regionale.b) per la vegetazione rupestre, la vegetazione lacustre e palustre, la vegetazione dellelagune salmastre, la vegetazione costiera:- interesse  scientifico  ed  ecologico,  valutati  in  base  alla  esclusività,  rarità,importanza  testimoniale  e  didattica,  criticità  degli  elementi  della  flora  e  delleformazioni vegetali;- interesse  legato  alla  rilevanza  della  formazione  per  i  caratteri  di  struttura,composizione, dislocazione e disposizione sul territorio per la costituzione di unarete ecologica regionale.c) per la vegetazione dei corsi d’acqua:- interesse scientifico ed ecologico, valutati in base alla esclusività, rarità,importanza  testimoniale  e  didattica,  criticità  degli  elementi  della  flora  e  delleformazioni vegetali;- interesse paesaggistico e percettivo, sia sulla base della caratterizzazionedel paesaggio naturale e antropico, sia in relazione alla fruibilità e uso sociale dellearee  boscate,  e  delle  formazioni  vegetali  anche  non  forestali  di  interessenaturalistico;- interesse legato alla rilevanza della formazione per i caratteri di struttura,composizione, dislocazione e disposizione sul territorio per la costituzione di unarete ecologica regionale.d) per i boschi artificiali:- interesse paesaggistico e percettivo, sia sulla base della caratterizzazionedel paesaggio naturale e antropico, sia in relazione alla fruibilità e uso sociale dellearee boscate, che alla prossimità/contiguità alle aree urbane;- interesse ai fini della conservazione del suolo;- interesse legato alla rilevanza della formazione per i caratteri di struttura,composizione, dislocazione e disposizione sul territorio per la costituzione di unarete ecologica regionale.B) Norme di attuazionea) per la vegetazione forestale: l’obiettivo è quello della conservazione orientata e delmiglioramento dei complessi boscati interpretati nella loro composizione, strutturazionee stratificazione caratteristiche: i boschi naturali devono essere mantenuti nel migliore



stato di conservazione colturale; gli interventi devono tendere alla conservazione edalla  ricostituzione  della  vegetazione  climacica,  favorendo  la  diffusione  delle  specietipiche locali e, ove possibile, la conversione dei cedui in cedui composti ed in boschid’alto fusto.Fatti  salvi  singoli  casi  di  opere  di  interesse  pubblico  da  sottoporre  a  specificaautorizzazione paesaggistica e comportanti comunque misure di compensazione degliimpatti  sulla  vegetazione  (ad  esempio:  realizzazione  di  infrastrutture,  reti  idriche,elettriche, interventi strettamente connessi con l’uso sociale del bosco per la fruizionepubblica, ecc.), non sono compatibili con gli indirizzi della pianificazione paesaggisticainterventi edificatori all’interno delle aree boscate.Sono compatibili:- i  tagli  colturali,  qualora  autorizzati  dagli  organi  competenti  e  su  fondiregolarmente  soggetti  ad utilizzazione;  nei  boschi  cedui  che abbiano superato inormali turni produttivi sono ammessi esclusivamente tagli di conversione all’altofusto. Si dovrà evitare in ogni caso la pratica del taglio raso;- la forestazione con specie autoctone coerenti con i caratteri fitogeograficidel territorio interessato;- la  rinaturazione  con  specie  pioniere  di  aree  denudate  o  degradateprossime o interne ai complessi boscati;- le  opere  finalizzate  ai  servizi  antincendio  e  quelle  finalizzate  allaforestazione ed alla rinaturazione, inclusa la realizzazione di vivai forestali e relativeinfrastrutture in aree aperte o denudate;- le  opere  di  conservazione  e  restauro  ambientale,  inclusi  gli  interventidendrochirurgici per gli esemplari di maggiore pregio ed età e gli esemplari isolaticon carattere di monumentalità, le bonifiche dai parassiti animali e vegetali, ecc.;- le opere volte al miglioramento della fruizione pubblica delle aree boscate,qualora compatibili con i caratteri ambientali a paesaggistici dei complessi, che noncomportino alterazioni a carico dalla copertura vegetale;- le  attività  silvo-pastorali  tradizionali  e  regolarmente  praticate  che  nonalterino permanentemente lo stato dei luoghi e l’assetto idrogeologico, qualora nondiversamente stabilito da piani, regolamenti e determinazioni di Parchi e Riserve,Amministrazione forestale, Piani agricolo-forestali  adottati  in sede comunale, alloscopo  di  preservare  la  dinamica  e  i  processi  di  rinnovazione  delle  comunitàforestali.I boschi individuati nelle tavole di piano sono beni paesaggistici ai sensi della lett. g)dell’art. 142 del Codice. Al loro interno non è consentita l’edificazione; b) per la vegetazione di macchia (formazioni ad arbusti sclerofilli  termofili): l’obiettivo èquello della conservazione, dell’incremento ed evoluzione dei complessi di “macchia”



primaria  e  secondaria,  interpretati  nella  loro  composizione,  strutturazione  estratificazione caratteristiche;  per  i  fini  suddetti,  negli  indirizzi  della  pianificazione lemacchie si assimilano alle formazioni forestali  naturali;  gli  interventi devono tenderealla  conservazione  e  alla  ricostituzione  della  vegetazione  climacica,  favorendo  ladiffusione delle specie tipiche locali e la creazione di consorzi stabili.Le aree di macchia individuate nelle tavole di piano sono beni paesaggistici ai sensidella lett. g) dell’art. 142 del Codice. Al loro interno, fatti salvi singoli casi di opere diinteresse  pubblico  da  sottoporre  a  specifica  autorizzazione  paesaggistica  ecomportanti comunque misure di compensazione degli impatti  sulla vegetazione (adesempio realizzazione di infrastrutture: reti idriche, elettriche, ecc.) non è consentital’edificazione.Sono compatibili:- la forestazione con specie autoctone in coerenza con i caratteri fitogeografici delterritorio  interessato,  la  rinaturazione  con  specie  pioniere  di  aree  denudate  odegradate prossime o interne alle aree di macchia, le opere finalizzate ai serviziantincendio e quelle finalizzate alla forestazione e alla rinaturazione, le opere diconservazione e restauro ambientale;c) per  la  vegetazione  di  gariga,  praterie  e  arbusteti:  l’obiettivo  è  quello  dellaconservazione orientata,  del  consolidamento,  della  gestione degli  usi  produttivi  concriteri  di  compatibilità  ambientale,  in  relazione  sia  ai  contenuti  vegetazionali  delterritorio  che alle  caratteristiche dei  siti.  In particolare,  per i  territori  non vocati  alleattività agricolo-zootecniche coperti da formazioni evolute o stabilizzate, insistenti suemergenze  geomorfologiche  di  interesse  paesaggistico,  territori  soggetti  a  vincolipaesaggistici, territori costieri, aree all’interno di Parchi, Riserve e aree archeologiche,l’indirizzo prevalente è quello della conservazione orientata e del restauro ambientale.Sono compatibili con tale indirizzo: la rinaturazione con specie autoctone in coerenzacon  i  caratteri  fitogeografici  del  territorio  interessato  e  con  specie  pioniere  di  areedenudate o degradate, particolarmente quando prossime o interne alle aree protette,alle  aree  di  macchia  e  alle  aree  boscate  e  tali  da  essere  rilevanti  ai  fini  dellacostituzione di una rete ecologica regionale, le opere e le infrastrutture finalizzate aiservizi antincendio e quelle finalizzate e alla rinaturazione, le opere di conservazione erestauro ambientale.Per i  territori  appartenenti  ad incolti,  boscaglie degradate, pascoli,  pascoli  arbustati,coltivi  recentemente  abbandonati,  l’indirizzo  prevalente  è  quello  del  controllo  delladinamica degli usi agricolo e zootecnico, della trasformazione e dell’insediamento.Sono compatibili con tali indirizzi, oltre agli interventi sopra citati, anche le attività agro-silvo-pastorali tradizionali e le pratiche di miglioramento fondiario, inclusi i programmi dimiglioramento dei  pascoli,  qualora non diversamente  stabilito  da piani,  previsioni  e



regolamenti  di  Parchi  e  Riserve,  Amministrazione  forestale,  Piani  agricolo-forestaliadottati  in  sede  comunale;  è  inoltre  compatibile  l’edificazione  nel  rispetto  dellenormative previste dai vigenti strumenti urbanistici comunali, previa valutazione dellaqualità percettiva e paesaggistico-ambientale delle opere progettate.Sono consentite l’edificazione e le trasformazioni urbanistiche previste dagli strumentiurbanistici comunali, se compatibili con le norme dei singoli Paesaggi Locali, di cui alTitolo III. I progetti delle opere da realizzare, ricadenti all’interno dei beni paesaggisticidi cui all’art.134 del D.lgs 42/044, quando compatibili con le limitazioni di cui sopra,sono  soggetti  ad  autorizzazione  da  parte  della  Soprintendenza  ai  Beni  Culturali  eAmbientali con le procedure di cui all’art. 146 del  Codice;d) per  la  vegetazione  rupestre:  l’indirizzo  è  quello  della  conservazione,  trattandosi  ingenerale di formazioni che, oltre a rivestire un grande interesse dal punto di vista dellacaratterizzazione  paesaggistica  di  importanti  emergenze  geomorfologiche,  ospitanouna varietà di elementi endemici, rari e caratteristici che testimoniano la varietà e lanobiltà  della  flora  rupestre  mediterranea.  In  relazione  alle  particolari  condizioniambientali,  di  pendenza,  di  morfologia dei  rilievi  e  di  conseguente vulnerabilità  perquanto riguarda gli aspetti percettivi non sono compatibili con tale indirizzo interventiche alterino comunque l’equilibrio dinamico delle formazioni.La  vegetazione  rupestre  individuata  nelle  tavole  di  Piano  e  quella  comunqueindividuata  ai  sensi  della  L.R.  16/96  e  s.m.i.  anche  negli  Studi  Agricolo  Forestalipreordinati ai PRG, sono beni paesaggistici ai sensi dell’art. 134 del Codice. In tali areenon è consentita l’edificazione;e) per la vegetazione ripariale l’indirizzo generale è quello del mantenimento dell’equilibriodinamico delle formazioni, ed in particolare:- per  la  vegetazione dei  corsi  d’acqua l’indirizzo della  la  conservazione volta  allapersistenza delle comunità vegetali  e del restauro ambientale, con ricostituzionedelle formazioni ripariali  degradate, nel rispetto delle caratteristiche vegetazionalilocali; non sono compatibili con tale indirizzo interventi che alterino comunque inmaniera irreversibile l’equilibrio dinamico delle formazioni;- per la vegetazione lacustre e palustre l’indirizzo è quello della salvaguardia dellapersistenza dell’equilibrio dinamico delle comunità vegetali, con l’incremento dellecaratteristiche qualitative e quantitative delle formazioni; non sono compatibili contale indirizzo interventi  che alterino comunque in maniera irreversibile l’equilibriodinamico delle formazioni;- per la vegetazione delle lagune salmastre l’indirizzo è quello della conservazione edel  restauro  ambientale.  In  relazione  alle  particolari  condizioni  ambientali,  allastretta  associazione con la  presenza di  zone umide di  elevato  interesse per  lapresenza  di  avifauna  stanziale  e  migratoria,  nonché  per  l’essere  intimamente



connesse con ambienti costieri di grande interesse anche paesaggistico; non sonocompatibili  con  tale  indirizzo  interventi  che  alterino  comunque  in  manierairreversibile l’equilibrio dinamico delle formazioni;Le vegetazioni ripariali individuate nelle tavole di Piano e quella comunque individuataai  sensi della L.R. 16/96 e s.m.i.  anche negli  Studi Agricolo Forestali  preordinati  aiPRG,  sono beni  paesaggistici  ai  sensi  dell’art.  134  del  Codice.  In  tali  aree non  èconsentita l’edificazione;f) per  la  vegetazione  costiera  l’indirizzo  è  quello  della  conservazione  e  del  restauroambientale delle formazioni degradate. In particolare, per quanto riguarda le formazionidunali, maggiormente vulnerabili sia per la mobilità del substrato e la sua dinamica, siala facilità con cui le formazioni dunali sono state in passato alterate ed assoggettatealle pratiche agricole, particolarmente le colture in serra, indirizzo specifico è quello delrestauro ambientale delle formazioni e della valorizzazione di quelle tuttora esistenti;sono compatibili con tale indirizzo esclusivamente le attività connesse con la fruizionediretta  del  mare  che  non  alterino  permanentemente  la  dinamica  delle  popolazionivegetali.In tali aree i progetti delle opere da realizzare, quando compatibili con gli usi consentitidalla  normativa dei  singoli  Paesaggi  Locali  di  cui  al  Titolo  III,  impartita nel  rispettodell’art.  20  delle  presenti  norme,  sono  soggetti  ad  autorizzazione  da  parte  dellaSoprintendenza ai Beni Culturali e Ambientali con le procedure di cui all’art. 146 delCodice.g) per  i  boschi  artificiali  l’indirizzo è quello  del  mantenimento dei  popolamenti  e  delleformazioni forestali artificiali in migliori condizioni vegetative e di maggiore contenutopaesaggistico e del miglioramento dei complessi boscati costituiti da specie alloctonecon interventi  di  restauro ambientale e di  ricostituzione delle formazioni  climaciche,dove reso possibile dalle condizioni geopedologiche del territorio; gli interventi devonotendere  alla  conservazione  ed  alla  ricostituzione  della  vegetazione  climacica,favorendo la diffusione delle specie tipiche locali.  Fatti  salvi  singoli  casi di  opere diinteresse pubblico da sottoporre a specifica valutazione caso per caso e comportanticomunque  misure  di  compensazione  degli  impatti  sulla  vegetazione  (ad  esempiorealizzazione di infrastrutture: reti idriche, elettriche, interventi strettamente connessicon l’uso sociale del bosco per la fruizione pubblica, ecc.), non sono compatibili con gliindirizzi  della  pianificazione  paesaggistica  interventi  edificatori  all’interno  delle  areeboscate.Sono compatibili con gli indirizzi del Piano Paesaggistico:- la  forestazione  con  specie  autoctone  coerenti  con  i  caratteri  fitogeografici  delterritorio interessato;



- la  rinaturazione  con  specie  pioniere  di  aree  denudate  o  degradate  prossime  ointerne ai complessi boscati;- le opere finalizzate ai servizi antincendio e quelle finalizzate alla forestazione e allarinaturazione,  inclusa la  realizzazione di  vivai  forestali  e relative infrastrutture inaree aperte o denudate;- le  opere  di  conservazione  e  restauro  ambientale,  inclusi  gli  interventidendrochirurgici per gli esemplari di maggiore pregio ed età e gli esemplari isolaticon carattere di monumentalità, le bonifiche dai parassiti animali e vegetali, ecc.,nonché la progressiva rinaturazione delle formazioni costituite da elementi esoticicon l’impianto di specie autoctone;- relativamente  agli  impianti  destinati  alla  forestazione  produttiva,  le  attività  silvo-pastorali  che  non  alterino  permanentemente  lo  stato  dei  luoghi  e  l’assettoidrogeologico,  qualora  non  diversamente  stabilito  da  piani,  regolamenti  edeterminazioni  di  Parchi  e  Riserve,  Amministrazione  forestale,  Piani  agricolo-forestali adottati in sede comunale; è inoltre compatibile l’edificazione nel rispettodelle  normative  previste  dai  vigenti  strumenti  urbanistici  comunali,  previavalutazione  della  qualità  percettiva  e  paesaggistico-ambientale  delle  opereprogettate, qualora strettamente finalizzata alle pratiche silvicolturali ed alle attivitàa queste connesse;- le opere volte al miglioramento della fruizione pubblica delle aree boscate, qualoracompatibili  con  i  caratteri  ambientali  a  paesaggistici  dei  complessi,  che  noncomportino alterazioni a carico dalla copertura vegetale.Le aree boscate individuate nelle tavole di Piano sono beni paesaggistici ai sensi dellalett. g) dell’art. 142 del Codice. Al loro interno non è consentita l’edificazione.
Art. 13Siti di rilevante interesse paesaggistico-ambientaleA) Indirizzi generaliI siti complessi e di varia estensione, in cui coesistono rilevanti aspetti integrati di carattereabiotico e biotico, relativi ai caratteri percettivi, alla geomorfologia, alla presenza di fauna,flora e vegetazione di rilievo, sono oggetto di attenzione e di misure specifiche dirette aconservare la loro peculiarità, la loro rappresentatività, la loro dinamica evolutiva.L’orientamento strategico è quello della tutela dinamica e della messa in valore dei siti edei sistemi più rilevanti dal punto di vista ambientale e il loro inserimento in percorsi chevalorizzino  le  risorse  ambientali  e  l’identità  locale.  Premessa  importante  è  lapredisposizione di piani di gestione, di recupero, di valorizzazione delle risorse ambientalilocali nel rispetto degli indirizzi specifici, con individuazione delle relative responsabilità etitolarità a livello locale, comunale o sovracomunale. Quanto sopra prelude all’affidamentodella gestione, della vigilanza, dei processi di comunicazione e di messa in relazione delle



risorse,  anche nella  prospettiva  del  potenziamento  del  turismo culturale  e  del  turismonaturalistico.Per la definizione della rilevanza dei siti e dei sistemi complessi, ai fini del presente Piano,sono stati adottati i seguenti criteri di valutazione:a) per il valore:- integrità- rarità, unicità, peculiarità, rappresentatività (locale, regionale, generale)- importanza scientifica ed ecologica- importanza conservativa o stabilizzante- leggibilità dell'insieme- rilevanza per uso sociale, produttività, valore economicob) per la vulnerabilità endogena:- fragilità d'insieme- fragilità dei singoli elementi, relazioni o processi- fragilità del supporto abiotico- fragilità biologica- degrado in atto- presenza di condizioni che accelerano il degradoc) per la vulnerabilità esogena:- precarietà ambientale generale e specifica- presenza di fattori esterni che accelerano il degrado- degrado potenziale da attività umane probabili (anche da fattori a distanza)- visibilità elevata (vulnerabilità per gli aspetti percettivi)In  generale,  per  i  siti  e  i  sistemi  di  rilevante  interesse  paesaggistico-ambientale  nonricadenti in aree soggette a specifica tutela, si è proceduto a: - verifica delle condizioni di conservazione dei biotopi in relazione ai dati forniti;- analisi  critica  delle  motivazioni  e  delle  prospettive  della  tutela  o  del  recupero  dellecaratteristiche  di  pregio  ambientale  soggette  a  fenomeni  di  degrado  endogeno  oesogeno,  anche esterni  al  sito,  anche in  relazione agli  eventi  modificativi  recenti  diorigine antropica rispetto alla situazione di partenza;- perimetrazione in scala adeguata alla superficie del biotopo o all’area complessa chegarantisca  la  evoluzione  dinamica  degli  habitat  insediati,  e,  nel  caso  di  biotopicomplessi e articolati, zonizzazione degli ambiti e degli habitat con caratteri distintivi.B) Norme di attuazionea) siti comprendenti habitat costieri, formazioni di vegetazione alofitica, dune marittime:l’obiettivo  è  quello  della  conservazione,  del  controllo  della  fruizione pubblica  e  delrestauro  ambientale.  In  relazione  alle  particolari  condizioni  ambientali,  alla  strettaassociazione con la presenza di zone umide di elevato interesse per la presenza di



avifauna  stanziale  e  migratoria,  nonché  per  l’essere  intimamente  connesse  conambienti costieri di grande interesse anche paesaggistico e con gli habitat sommersi,non  sono  compatibili  con  tali  indirizzi  interventi  che  alterino  comunque  l’equilibriodinamico dei biotopi e dei siti complessi, ed in particolare:9. la realizzazione di porti e approdi;10. la realizzazione di scarichi civili e industriali;11. la realizzazione di nuova viabilità carrabile e la trasformazione in rotabile di trazzereo strade sterrate esistenti;12. la realizzazione di opere a mare (ad esempio barriere frangiflutti, scogliere artificiali,interventi di ripascimento della costa) che alterino l’andamento delle correnti e lecaratteristiche dei fondali;13. le captazioni idriche, relativamente alle zone umide costiere e agli invasi naturalinon ampliati a scopo irriguo;14. i drenaggi e le bonifiche;15. la  realizzazione di  opere permanenti  per  la  fruizione diretta  del  mare,  compresistabilimenti per talassoterapia e acquicoltura, di impianti per serricoltura e inoltre dipiattaforme e scivoli in calcestruzzo e simili;16. il prelievo di materiali e l’alterazione della dinamica delle formazioni di duna.b) siti  comprendenti  habitat  d’acqua dolce: l’obiettivo è quello della conservazione, delcontrollo dei fattori di degrado e degli apporti inquinanti, del restauro ambientale. Inrelazione alle particolari condizioni ambientali, alla stretta associazione con la presenzadi zone umide di elevato interesse per la presenza di avifauna stanziale e migratoria,alla presenza di formazioni relitte di  ripisilva e di  vegetazione dei greti  e delle areegolenali e spondali, di grande interesse anche paesaggistico, non sono compatibili contali indirizzi interventi che alterino comunque l’equilibrio dinamico dei biotopi e dei siticomplessi, e in particolare:- la realizzazione di scarichi civili e industriali;- la realizzazione di nuova viabilità carrabile e la trasformazione in rotabile ditrazzere o strade sterrate esistenti;- le  captazioni  idriche  e  la  modifica  del  regime  idraulico  che  comportinoprevedibili  effetti  anche  a  distanza  sulla  struttura,  composizione,  stato  deipopolamenti e configurazione formale dei biotopi;- il  prelievo di materiali e l’alterazione della configurazione delle sponde edegli alvei, e l’alterazione delle formazioni vegetali insediate.c) siti comprendenti habitat di lande e perticaie temperate e sclerofille: l’obiettivo è quellodella  conservazione  orientata,  dell’incremento  ed  evoluzione  dei  complessi  divegetazione primaria e secondaria, interpretati nella loro composizione, strutturazionee stratificazione caratteristiche; gli interventi devono tendere alla conservazione e allaricostituzione della vegetazione climacica, favorendo la diffusione delle specie tipiche



locali e la creazione di consorzi stabili.Non sono compatibili con tali indirizzi:- la realizzazione di nuova viabilità carrabile e la trasformazione in rotabile di trazzereo strade sterrate esistenti;- la realizzazione di infrastrutture e reti (elettriche, idriche, ecc.);- il prelievo di materiali e l’apertura di cave;- gli interventi edificatori;- la forestazione;- l’introduzione  di  specie  vegetali  estranee  ai  caratteri  fitogeografici  del  territoriointeressato e al patrimonio genetico delle popolazioni locali.d) siti comprendenti habitat delle formazioni erbose naturali  e seminaturali: l’obiettivo èquello  della  conservazione  orientata,  del  consolidamento,  della  gestione  degli  usiproduttivi  con  criteri  di  compatibilità  ambientale,  in  relazione  sia  ai  contenutivegetazionali del territorio che alle caratteristiche dei siti. In particolare, per i biotopicomprendenti habitat di formazioni erbose secche seminaturali ricadenti all’interno diemergenze  geomorfologiche  di  interesse  paesaggistico,  territori  soggetti  a  vincolipaesaggistici,  pendii  e rilievi  dei territori  costieri,  l’indirizzo prevalente è quello dellaconservazione orientata e del restauro ambientale.Non sono compatibili con tali indirizzi:
 la realizzazione di nuova viabilità carrabile;
 la realizzazione di infrastrutture e reti (elettriche, idriche, ecc.);
 il prelievo di materiali e l’apertura di cave;
 gli interventi edificatori;
 la forestazione;
 l’introduzione  di  specie  vegetali  estranee  ai  caratteri  fitogeografici  del  territoriointeressato e al patrimonio genetico delle popolazioni locali;
 l’agricoltura intensiva e le pratiche irrigue.e) siti  comprendenti  habitat  rocciosi  o  cavità  naturali:  l’obiettivo  relativo  agli  habitatrocciosi è quello della conservazione, trattandosi in generale di formazioni che, oltre arivestire un grande interesse dal punto di vista della caratterizzazione paesaggistica diimportanti emergenze geomorfologiche, ospitano una varietà di elementi endemici, rarie caratteristici che testimoniano la varietà e la nobiltà della flora rupestre mediterranea.In relazione alle particolari condizioni ambientali, di pendenza, di morfologia dei rilievi edi conseguente vulnerabilità anche per quanto riguarda gli aspetti percettivi, non sonocompatibili con tali indirizzi interventi che alterino comunque l’equilibrio dinamico delleformazioni; in particolare, trattandosi in prevalenza di territori naturalmente difesi neiconfronti degli effetti delle attività agricole e insediative, non sono compatibili:- la realizzazione di viabilità stradale a mezza costa;- i prelievi di materiali e le attività estrattive;



- l’alterazione della configurazione morfologica di pareti e versanti;- l’introduzione di  specie vegetali  estranee ai  caratteri  fitogeograficidel territorio interessato ed al patrimonio genetico delle popolazioni locali.L’obiettivo relativo alle cavità naturali è quello della conservazione.Non sono compatibili con gli indirizzi del Piano Paesaggistico:- la realizzazione di discariche;- l’immissione di rifiuti e materiali;- i prelievi di materiale;- le  attività  estrattive  che  interessino,  anche  con  effetti  indiretti,  lecavità nel loro sviluppo e configurazione;f) siti  comprendenti  habitat  di  tipo  forestale:  l’obiettivo  è  quello  della  conservazioneorientata  e  del  miglioramento  dei  complessi  boscati  interpretati  nella  lorocomposizione,  strutturazione  e  stratificazione  caratteristiche:  i  biotopi  comprendentihabitat  di  foresta  devono  essere  mantenuti  nel  migliore  stato  di  conservazionecolturale;  gli  interventi  devono tendere alla conservazione e alla ricostituzione dellavegetazione  climacica,  favorendo  la  diffusione  delle  specie  tipiche  locali  e  laconversione dei cedui in cedui composti ed in boschi d’alto fusto. Non sono compatibilicon tali indirizzi:- la realizzazione di nuova viabilità carrabile e la trasformazione in rotabile ditrazzere o strade sterrate esistenti;- la realizzazione di infrastrutture e reti (elettriche, idriche, ecc.);- il prelievo di materiali e l’apertura di cave;- gli interventi edificatori;- l’introduzione  di  specie  vegetali  estranee  ai  caratteri  fitogeografici  delterritorio interessato e al patrimonio genetico delle popolazioni locali;- i  tagli  non  configurabili  come  interventi  di  conversione  all’alto  fusto,  diconservazione e restauro ambientale, dendrochirurgici, finalizzati alla bonifica daiparassiti animali e vegetali, ecc.;- la forestazione con specie estranee ai caratteri fitogeografici del territoriointeressato;- le attività silvo-pastorali che alterino permanentemente lo stato dei luoghi,l’assetto  idrogeologico,  la  composizione strutturazione e dinamica caratteristichedelle formazioni vegetali.I  siti  di cui al  presente articolo qualora individuati nelle tavole di Piano e nelle relativeschede ad esso allegate sono beni paesaggistici  ai  sensi della lett.  c) dell’art.  134 delCodice, la cui individuazione e perimetrazione è descritta al successivo Titolo III. I progettidelle opere da realizzare, quando compatibili con le norme di cui al presente articolo e coneventuali ulteriori limitazioni di cui alla normativa dei singoli Paesaggi Locali di cui al Titolo



III, impartita nel rispetto dell’art. 20 delle presenti norme, sono soggetti ad autorizzazioneda parte della Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientali con le procedure di cui all’art.146 del Codice.Ai siti e ai territori di cui al presente articolo classificati come Aree naturali protette ai sensidella L.R. 98/81 e successive aggiunte e modificazioni nonché alle aree classificate comeZ.S.C. (S.I.C.) o Z.P.S. si applicano inoltre le disposizioni di cui agli articoli del Titolo IVdelle presenti norme. CAPO IIISistema antropico - Sottosistema agricolo-forestaleArt. 14Paesaggio agrarioA) Indirizzi generaliLe componenti del paesaggio agrario, sia nella qualità delle colture che nelle forme dellelavorazioni  e  delle  sistemazioni,  accompagnate  dalla  forma  e  dalla  tipologiadell’insediamento e dalle architetture produttive, partecipano in maniera talvolta decisivaalla qualità dei quadri paesaggistici, testimoniando inoltre la capacità del lavoro umano dicreare paesaggi culturali che talvolta mostrano elevate caratteristiche di stabilità ecologicae biodiversità vegetale e animale. Seppure tali caratteristiche derivano dall’equilibrio fravari fattori, da quelli ambientali, pedoclimatici, geomorfologici, alla disponibilità idrica, aifattori  socio-economici  e  legati  all’evoluzione  dei  mercati,  i  paesaggi  vegetalidell’agricoltura  sono  comunque  oggetto  di  attenzione  da  parte  della  pianificazionepaesaggistica, che si propone di valorizzarne i caratteri ambientali, identitari, testimoniali.L'indirizzo generale del piano presuppone il mantenimento degli agro ecosistemi al fine difavorire  una  più  elevata  connettività  ed  integrazione  ecologica  degli  habitat  naturaliseminaturali ed antropizzati. Infatti è importante rilevare come qualsiasi conversione checomporta il passaggio da pratiche agricole estensive a pratiche intensive comporti un nettodepauperamento della fauna e della flora che va, quindi, attentamente valutato.Inoltre, la presenza degli agro ecosistemi estensivi di molte specie, sia di vertebrati che diinvertebrati, è favorita oltre che dalla struttura a mosaico delle stesse colture, dai cosidettielementi diversificatori, rappresentati da siepi, cumuli di pietra, muretti a secco, arbusti edalberi  isolati,  che  aumentano  l'eterogeneità  ambientale,  accentuano  le  caratteristicheecotonali e potenziano la connettività ecologica dell'intero sistema poiché consentono lospostamento di molte specie animali attraverso ambienti ad esse non congeniali. Deve,pertanto,  essere  previsto  il  mantenimento  ovvero,  qualora  opportuno,  l'incremento  e ilrecupero di tutti gli elementi diversificatori.Le  trame  ed  i  manufatti  del  paesaggio  storico-culturale,  considerati  anche  nella  lorovalenza ecologica, comprendono: recinzioni  storiche (principalmente in pietre murate asecco), siepi (di fico d’india, rovo, lentisco, ginestra o altre specie spontanee) e colture



storiche specializzate  (vigneti,  agrumeti,  frutteti,  oliveti,  etc…),  costruzioni  temporanee,ricoveri rurali quali baracche e simili, fattorie, magazzini, stalle depositi, dispense, neviere.Con riferimento alle componenti del sottosistema di cui al precedente art. 3, si individuanoi seguenti criteri di valutazione:1) paesaggio delle colture erbacee:- interesse paesaggistico - percettivo.- elevato livello di antropizzazione; basso livello di biodiversità vegetale; fenomeni dierosione superficiale in presenza di pendenze accentuate; inserimento di elementidetrattori della qualità del paesaggio agrario, ecc.2) paesaggi dei seminativi arborati, delle colture arboree, del vigneto, dell’agrumeto, deimosaici colturali:- interesse  storico-testimoniale,  sia  sulla  base  della  capacità  di  caratterizzare  ilpaesaggio  agrario,  che  della  rarità  o  della  rarefazione  delle  colture  storiche  etradizionali.- interesse paesaggistico e percettivo.- elevato livello di antropizzazione; basso livello di biodiversità vegetale; fenomeni dierosione superficiale in presenza di pendenze accentuate; inserimento di elementidetrattori della qualità del paesaggio agrario, ecc.3) colture in serra:- elevato livello di antropizzazione; basso livello di biodiversità vegetale; fenomeni dierosione superficiale in presenza di pendenze accentuate; inserimento di elementidetrattori della qualità del paesaggio agrario, ecc.- livello  di  rischio  ambientale  collegato  all’impiego  di  sostanze  inquinanti  ed  allaaccentuata artificialità degli impianti.B) Norme di attuazionea) paesaggio delle colture erbacee: l’indirizzo è quello del mantenimento compatibile concriteri generali di salvaguardia paesaggistica e ambientale. In particolare, nelle areesoggette  a  vincolo  paesaggistico,  occorre  l’attivazione  prioritaria/preferenziale  delcomplesso di interventi comunitari e dei programmi operativi relativi alle misure di:- parziale conversione in pascolo permanente o avvicendato e/o miglioramento dellacopertura del pascolo esistente.- ritiro dei seminativi dalla produzione e creazione di aree di rinaturazione.- introduzione di fasce e zone arbustate o alberate per l’incremento della biodiversità.La  creazione  di  reti  ecologiche  di  connessione,  rappresentata  dalle  aree  dirinaturazione  e  dalla  costituzione  di  fasce  e  zone  arbustate  o  alberate,  andrà,nell’ambito del paesaggio a campi aperti tipico del seminativo semplice, effettuata in



corrispondenza dei seguenti territori:62.aree di interesse naturalistico e in prossimità di aree protette e zone umide;63.ambiti  ripariali  dei fiumi e corsi d’acqua minori oggi privi di fasce di vegetazioneripariale, comprese forre e valloni minori;64.viabilità poderale e interpoderale;65. invasi naturali e artificiali;66.emergenze rocciose isolate.La  realizzazione  delle  fasce  arbustate  o  alberate  andrà  effettuata  nel  rispetto  deicaratteri fitogeografici del territorio; la scelta delle specie sarà rivolta a quella indigenao autoctona. b) paesaggio dei seminativi arborati: l’indirizzo è quello del mantenimento compatibile concriteri generali di salvaguardia paesaggistica e ambientale. In particolare, nelle areesoggette  a  vincoli  paesaggistici,  occorre  l’attivazione  prioritaria/preferenziale  delcomplesso di interventi comunitari e dei programmi operativi relativi alle misure:- per i vigneti ad alberello e controspalliera in asciutto per le produzioni tradizionalitipiche  a  carattere  estensivo  e  specifica  localizzazione,  mantenimento  delladestinazione colturale per impianti a specifica tipologia e localizzazione, nelle areedi applicabilità della misura;- per gli impianti posti su terrazze, impiego di metodi di produzione compatibili con leesigenze  dell’ambiente  e  la  cura  del  paesaggio:  in  particolare,  per  i  fini  dellaconservazione  del  paesaggio,  mantenimento  della  funzionalità  degli  impianti,manutenzione ed eventuale ripristino dei terrazzamenti.c) paesaggio delle colture arboree: l’indirizzo è quello del mantenimento compatibile concriteri  generali  di  salvaguardia paesaggistica e ambientale  con la  conservazione diespressioni locali da individuare e perimetrare specificamente aventi particolare valorestorico e paesaggistico, o rilevanti  per  i  fini  della  conservazione,  didattico-ricreativi,ecologici,  testimoniali  della  qualità  e  la  varietà  del  germoplasma,  particolarmentequando prossime o interne ai perimetri urbani o legate alla presenza di ville storiche,rappresentandone pertinenze o cornici ambientali. In particolare, nelle aree soggette avincoli  paesaggistici,  occorre  l’attivazione  prioritaria/preferenziale  del  complesso  diinterventi comunitari e dei programmi operativi relativi alle misure:- per le produzioni tradizionali tipiche a carattere estensivo e specifica localizzazione,a ordinamento asciutto, mantenimento della destinazione colturale;- per gli impianti posti su terrazze, impiego di metodi di produzione compatibili con leesigenze  dell’ambiente  e  la  cura  del  paesaggio:  in  particolare,  per  i  fini  dellaconservazione  del  paesaggio,  mantenimento  della  funzionalità  degli  impianti,manutenzione ed eventuale ripristino dei terrazzamenti.



d) paesaggio del  vigneto:  l’indirizzo  è quello  del  mantenimento  compatibile  con criterigenerali di salvaguardia paesaggistica e ambientale. In particolare, nelle aree soggettea vincoli paesaggistici, occorre l’attivazione prioritaria/preferenziale del complesso diinterventi comunitari e dei programmi operativi relativi alle misure:- per i vigneti ad alberello e controspalliera in asciutto per le produzioni tradizionalitipiche  a  carattere  estensivo  e  specifica  localizzazione,  mantenimento  delladestinazione colturale per impianti a specifica tipologia e localizzazione, nelle areedi applicabilità della misura;- per gli impianti posti su terrazze, impiego di metodi di produzione compatibili con leesigenze  dell’ambiente  e  la  cura  del  paesaggio:  in  particolare,  per  i  fini  dellaconservazione  del  paesaggio,  mantenimento  della  funzionalità  degli  impianti,manutenzione ed eventuale ripristino dei terrazzamenti.e) paesaggio dell’agrumeto: l’indirizzo è quello del mantenimento compatibile con criterigenerali  di  salvaguardia  paesaggistica  e  ambientale,  con  la  conservazione  diespressioni locali da individuare e perimetrare specificamente aventi particolare valorestorico e paesaggistico, o rilevanti  per  i  fini  della  conservazione,  didattico-ricreativi,ecologici,  testimoniali  della  qualità  e  la  varietà  del  germoplasma,  particolarmentequando prossime o interne ai perimetri urbani o legate alla presenza di ville storiche,rappresentandone pertinenze o cornici ambientali. In particolare, nelle aree soggette avincoli  paesaggistici,  occorre  l’attivazione  prioritaria/preferenziale  del  complesso  diinterventi comunitari e dei programmi operativi relativi alle misure:- per  gli  impianti  di  agrumi  posti  su  terrazze  mantenimento  della  destinazionecolturale  e  impiego  di  metodi  di  produzione  compatibili  con  le  esigenzedell’ambiente  e  la  cura  del  paesaggio;  in  particolare:  mantenimento  dellafunzionalità degli impianti, manutenzione ed eventuale ripristino dei terrazzamenti.f) paesaggio dei mosaici colturali: l’indirizzo è quello del mantenimento compatibile concriteri  generali  di  salvaguardia paesaggistica e ambientale, con la conservazione diespressioni locali da individuare e perimetrare specificamente aventi particolare valorestorico e paesaggistico, o rilevanti  per  i  fini  della  conservazione,  didattico-ricreativi,ecologici,  testimoniali  della  qualità  e  la  varietà  del  germoplasma,  particolarmentequando prossime o interne ai perimetri urbani o legate alla presenza di ville storiche,rappresentandone pertinenze o cornici ambientali. In particolare, nelle aree soggette avincoli  paesaggistici,  occorre  l’attivazione  prioritaria/preferenziale  del  complesso  diinterventi  comunitari  e  dei  programmi  operativi  relativi  alle  misure  previste  per  leseguenti classi di uso del suolo: agrumeto, vigneto, mandorleto, noccioleto, oliveto.g)  colture  in  serra:  l’indirizzo  è  quello  della  mitigazione  dell’impatto  ambientale  epaesaggistico-percettivo degli  impianti  serricoli  e  la  limitazione o la  preclusione deinuovi impianti nelle aree di maggiore valenza ambientale e paesaggistico-percettiva.



Dove non espressamente preclusa dalle prescrizioni di tutela di cui ai paesaggi locali,per la realizzazione di nuove serre si raccomanda l’impiego di forme regolari, il rispettodegli allineamenti con la trama viaria, la creazione sistematica di barriere vegetali infunzione di schermatura degli impianti serricoli.Le  aree di  cui  ai  precedenti  punti  a),  b)  c),  d),  e),  f),  g)  se  destinate  dagli  strumentiurbanistici generali all’uso agricolo (ZTO “E”) sono soggette, di norma, a quanto prescrittodal presente piano in relazione ai Paesaggi Locali di cui al Titolo III. Qualora esse ricadanoin parti di territorio sottoposti a tutela paesaggistica ai sensi dell’art. 134 del Codice, al lorointerno sono consentiti gli usi secondo i limiti sopra previsti e quelli ulteriormente indicatialla normativa dei singoli Paesaggi Locali di cui al Titolo III, impartita nel rispetto dell’art.20 delle presenti norme. CAPO IVSistema antropico - Sottosistema insediativoArt. 15ArcheologiaIl Piano Paesaggistico, oltre alla tutela delle aree accertate e vincolate ai sensi delle legginazionali,  individua le aree di interesse archeologico promuovendone la tutela attiva inmodo da consentirne la tutela la valorizzazione a fini scientifici, didattici, e per le finalità delturismo culturale.Per la definizione del grado di rischio dovuto a fattori strutturali o a pressioni esterne ai siti,sono stati adottati i seguenti criteri di valutazione:a) per la vulnerabilità endogena:- fragilità strutturale d’insieme- fragilità funzionale d’insieme (es. quando il sito è scarsamente fruibile)- fragilità dei singoli elementi, relazioni o processi- fragilità del supporto abiotico (es. terreno franoso, ecc.)- fragilità biologica generale- fragilità biologica specifica (es. degrado vegetazionale del sito)- propensione spontanea al degrado (es. deperimento della risorsa)- degrado in atto- presenza di condizioni che accelerano il degradob) per la vulnerabilità esogena:- precarietà ambientale generale (es. abbandono, nessun uso del contesto)- precarietà ambientale specifica relativa a fattori determinabili (es. frane, ecc.)- presenza di fattori esterni che accelerano il degrado (es. discariche, ecc.)- degrado potenziale da attività umane probabili (es. cave, ecc.)- visibilità elevata (es. posizione panoramica adatta all’insediamento, ecc.)



- facilità di occultamento - vulnerabilità delle configurazioni formali (es. vandalismo, scavi clandestini, ecc.)A) Indirizzi generali- Per  le  aree  complesse  (città),  aree  complesse  di  entità  minore  e  insediamenti,manufatti  isolati  e  manufatti  per  l’acqua  (A,  A1,  A2,  A3,  A4):  i  beni  inclusi  in  talicategorie sono sottoposti a conservazione e valorizzazione avendo come obiettivo lasalvaguardia del loro sistema di relazioni interne e la riqualificazione del rapporto con ilcontesto  paesaggistico.  Particolare  attenzione  è  riservata  a  quei  centri  abitatidell’antichità  sottostanti  anche  solo  parzialmente  ai  centri  abitati  contemporanei  epertanto  modificati  a  volte  profondamente.  Nella  redazione  degli  strumenti  dipianificazione  locale,  i  Comuni,  in  concertazione  con  la  Soprintendenza  ai  BeniCulturali  ed  Ambientali,  sono  tenuti  ad  effettuare  gli  studi  propedeutici  allaperimetrazione delle aree di interesse archeologico, al fine di:1) prevedere la sistematica messa in luce delle testimonianze archeologiche, per illoro inserimento nel circuito di fruizione culturale e/o turistico del centro, quale fonteulteriore per la messa in evidenza delle origini culturali dei centri urbani, nel rispettodei loro caratteri storici e tipologici;2) prevedere la bonifica dei luoghi qualora essi siano sottoposti a pressione antropica,oggetto  di  discariche  abusive  o  di  altre  attività  incompatibili  con  le  finalità  disalvaguardia, tutela e valorizzazione didattico scientifica;3) garantire l’inserimento delle parti archeologiche nel tessuto della città moderna;4) sottoporre a parere preventivo della Soprintendenza ai Beni Culturali ed Ambientali iprogetti  di  trasformazione  e/o  nuova  costruzione  che  interessano  gli  stratisottostanti  le  pavimentazioni  dei  piani  terra,  che  andranno  realizzati  sotto  l’altasorveglianza della  Soprintendenza ai  Beni  Culturali  e  Ambientali,  per  la  verificadella consistenza archeologica, della qualità e valore dei ritrovamenti eventuali.- Le aree di insediamenti in grotta e dei resti paleontologici e paletnologici e delle traccepaleotettoniche,  sono  soggette  a  conservazione  orientata  che  ne  preveda  lavalorizzazione dei rapporti  con il  contesto paesaggistico; le opere di  trasformazioneagricolo-forestale  sono  soggette  al  parere  vincolante  della  Soprintendenza  ai  BeniCulturali ed Ambientali; non sono compatibili scavi di alcun genere con mezzi pesantiall’interno del sito, con esclusione degli scavi archeologici realizzati o autorizzati dallaSoprintendenza ai Beni Culturali ed Ambientali.- Le aree di manufatti isolati, ivi comprese le aree interessate da reperti puntuali o linearidi  viabilità,  sono  soggette  a  tutela  unitamente  con  il  loro  contesto  paesaggistico-ambientale.  Per  tali  aree  sono  compatibili  attività  culturali  e  di  ricerca  scientifica.Obiettivo  importante  è  assicurare  la  godibilità  dei  siti,  salvaguardare  il  contestonaturale, il decoro e l’integrità dei luoghi. Particolare attenzione va posta verso quei



fattori o elementi che esaltino la prospettiva, gli sfondi visuali, la godibilità dei manufattidalla grande alla breve distanza, dei coni ottici e delle essenze naturali circostanti e,dove possibile, prevedendo anche eventuali schermature verdi per presenze edilizieestranee ed incombenti sul bene da tutelare.- Nelle  aree  di  interesse  archeologico  (aree  di  frammenti,  frequentazioni,  presenze,testimonianze e segnalazioni, di cui alla lett. m) dell’art.142 del Codice) i progetti  diinterventi  trasformativi  dovranno  essere  sottoposti  al  preventivo  controllo  dellaSoprintendenza ai Beni Culturali e Ambientali.- I beni marini e sommersi, che presentano interesse artistico, storico, archeologico oetnoantropologico, sono beni culturali ai sensi dell’art.10 del Codice. La conservazionedi tali beni va assicurata prioritariamente in situ, unitamente a quella del loro contestoambientale, qualora tipologia dei reperti, vulnerabilità, fragilità e degrado materico nonne  impongano  la  musealizzazione.  Consistenza  e  localizzazione  dei  beni  sonocomunicate  agli  organi  competenti  sulla  vigilanza  in  mare,  che.  su  istanza  dellaSoprintendenza  del  Mare  avente  valore  di  dichiarazione  dell’interesse  culturale,emanano specifiche ordinanze di  interdizione o limitazione degli  usi  dello  specchiod’acqua e dei fondali.  In tali  aree l’immersione con l’uso di  respiratori  e bombole èdisciplinata dalla Soprintendenza del Mare.Le opere interessanti strutture marine, sottomarine, relitti e reperti subacquei, anche seconnesse stabilmente con la terraferma, devono essere sottoposte ad autorizzazionedella Soprintendenza del Mare. In particolare, eventuali nuove sistemazioni portuali inprossimità delle insenature naturali, già servite in antico come punto di attracco dellenavi, opere di ripascimento delle coste, impianti off-shore per la produzione di energia,ecc., dovranno essere sottoposti a indagini preventive sui fondali sotto il controllo dellaSoprintendenza del  Mare che,  in caso di  scoperta di  strutture o reperti  di  notevoleinteresse, potrà inibire ogni trasformazione dei luoghi o stabilire particolari condizioniper la trasformazione delle aree individuate. Nelle aree in cui è accertata la presenza direlitti sommersi dovrà essere inibita la pesca con reti a strascico Le strutture portualisommerse  dell’antichità  ed  i  relitti  navali  potranno  altresì  motivare  l’istituzione  dispeciali riserve e/o parchi sottomarini.B)  Norme di attuazione a) beni culturali archeologici sottoposti a tutela ai sensi degli artt. 10 e segg. del Codice A tali beni si applicano direttamente le norme, le prescrizioni e le limitazioni di cui airispettivi  decreti  e  dichiarazioni  o  quelle  del  presente  Piano,  se  più  restrittive.  LaSoprintendenza  ai  Beni  Culturali  e  Ambientali  e  la  Soprintendenza  del  Mare,nell’attuazione della propria attività istituzionale, si fondano sugli indirizzi specifici di cuiai paragrafi precedenti.b) Aree e siti  di interesse archeologico non sottoposti a tutela ai sensi degli artt. 10 e



segg. del Codice; aree di cui all’art. 142 lett. m) del Codice.Tali  aree sono soggette  alla  disposizione di  cui  all’art.  142,  comma 1,  lett.  m)  delCodice (Zone di interesse archeologico). In  tali  aree  gli  interventi,  che  a  qualunque  titolo  comportino  scavi,  devono  essereeseguiti sotto il diretto controllo dalla Soprintendenza ai Beni Culturali ed Ambientaliche può, qualora se ne verifichino le condizioni necessarie, avviare le procedure ditutela ai sensi degli artt. 10 e segg. del Codice I progetti delle opere da realizzare in tali aree sono soggetti ad autorizzazione dellaSoprintendenza ai  Beni  Culturali  e  Ambientali  ai  sensi  dell’art.  146 del  Codice.  LaSoprintendenza  ai  Beni  Culturali  e  Ambientali,  nell’attuazione  della  propria  attivitàistituzionale,  si  fonda  sugli  indirizzi  generali  di  cui  al  precedente  punto  A),  indipendenza dei  quali  può imporre,  motivatamente,  limitazioni  dell’uso di  tali  aree.  Iprogetti delle opere da realizzare sono inoltre valutati sulla base dei loro caratteri dicompatibilità paesaggistica.Sono altresì soggette al parere vincolante della Soprintendenza ai Beni Culturali  edAmbientali le opere di trasformazione agricolo-forestale.Art. 16Centri e nuclei storiciIl  Piano  Paesaggistico  individua  quali  centri  e  nuclei  storici  le  strutture  insediativeaggregate  storicamente  consolidate  delle  quali  occorre  preservare  e  valorizzare  lespecificità storico-urbanistico-architettoniche in stretto e inscindibile rapporto con quellepaesaggistico-ambientali.Tali strutture urbane, che hanno mantenuto la riconoscibilità delle tradizioni, dei processi edelle  regole  che  hanno  presieduto  alla  loro  formazione,  sono  costituiti  dal  patrimonioedilizio, dalla rete viaria e dagli spazi inedificati. L'eventuale sostituzione di parti, anchecospicue,  dell'edilizia  storica  non  influisce  nella  determinazione  del  perimetro  dellastruttura urbana storica.Anche  i  nuclei  minori  o  gli  insediamenti  storici  puntuali,  costituiti  da  strutture  ediliziecomprensive  di  edifici  e  spazi  inedificati,  nonché  da  infrastrutture  territoriali,  chetestimoniano  fasi  di  particolari  processi  di  antropizzazione  del  territorio  vengonoconsiderati  elementi  qualificanti  il  territorio.  Essi  sono  ubicati  anche  al  di  fuori  dellestrutture  urbane  e  costituiscono  elementi  riconoscibili  dell'organizzazione  storica  delterritorio.Le  indicazioni  e  le  individuazioni  cartografiche  e  i  relativi  elenchi,  che  fanno  parteintegrante del Piano, concorrono all'individuazione di tutti i centri e nuclei storici esistenti ealla perimetrazione delle zone A, di cui al D.M. 2 aprile 1968 n. 1444.



Alla base delle perimetrazioni dei centri e nuclei storici ai fini della individuazione dellaZone “A” dei P.R.G. nonché degli altri strumenti urbanistici con carattere attuativo vannoposte,  in prima istanza,  le  cartografie  storiche dell’I.G.M. in  scala 1:25.000 risalenti  alperiodo  tra  l'inizio  del  secolo  e  la  seconda  guerra  mondiale  (1906-1943  circa).  Per  inecessari approfondimenti ci si avvale di  tutte le ulteriori fonti cartografiche reperibili, ed inparticolare gli I.G.M. 1:50.000, serie storiche (1865-85 circa) e le mappe catastali di primoimpianto; fanno parte della documentazione di riferimento le indicazioni contenute nelleschede. Saranno anche considerate la planimetrie storiche del Catasto Borbonico, risalential periodo preunitario ed acquisite dall’Assessorato Regionale BB.CC. e I.S. Partecipanoalla individuazione del centro storico tutti gli elementi (storici, fisici, naturali, ambientali) lacui  alterazione o trasformazione possa compromettere la leggibilità  e significatività delcentro o nucleo storico in ragione delle relazioni visive, formali, funzionali intercorrenti fraesso ed i predetti elementi.Alle  analisi  prima  indicate  sono  stati  applicati  i  seguenti  criteri  di  valutazione,  perl’individuazione  del  valore  e  della  vulnerabilità  endogena  ed  esogena,  nonché  per  ladefinizione delle norma di attuazione.Per il valore:- integrità- rarità, unicità- peculiarità- rappresentatività- importanza culturale- importanza testimoniale- importanza storica- leggibilità dell'insieme- importanza visuale d'assieme- importanza formale, esteticaPer la vulnerabilità endogena:- fragilità strutturale d'insieme- fragilità funzionale d'insieme- fragilità dei singoli elementi, relazioni o processi- propensione spontanea al degrado- degrado in atto- presenza di condizioni che accelerano il degradoPer la vulnerabilità esogena:- precarietà ambientale generale- precarietà ambientale specifica- presenza di fattori esterni che accelerano il degrado- vulnerabilità delle configurazioni formali



A) Indirizzi generaliIl Piano Paesaggistico tende a consolidare e rivalutare i ruoli storici dei centri e dei nuclei,perseguendo il  mantenimento  e  la  valorizzazione degli  equilibri  storicizzati  nel  quadrodell'intero  sistema storico-insediativo  del  territorio  degli  Ambiti  2,  3,  5,  6,  10,  11  e  15ricadenti nella provincia di Agrigento.In generale la disciplina urbanistica deve assicurare la conservazione e il recupero degliequilibri  storicizzati,  sia  all'interno  dei  centri  e  nuclei  che  nel  rapporto  con  l'ambientecircostante. In tal senso, le presenti normative indirizzano verso l’attenta valutazione deicaratteri  geografici  e  paesaggistici,  che concorrono alla definizione della identità  e  deicaratteri dei centri e dei nuclei storici.La disciplina urbanistica dovrà in linea di principio consentire solo quelle trasformazioniche,  mantenendo  inalterati  i  rapporti  spaziali,  tipologici  e  planovolumetrici  esistenti,interessino ambiti  ed elementi privi di intrinseca rilevanza storico-artistica, ambientale otestimoniale  e  tendano  alla  salvaguardia  ed  al  miglioramento  della  qualità  della  vita,favorendo la riappropriazione dei valori da parte della comunità locale.La definizione e l’articolazione degli interventi dovranno tenere conto delle valenze e dellepeculiarità intrinseche dei centri  e dei nuclei  storici  così come emergenti  da indagini  ericognizioni dirette, analisi e ricerche riguardanti, fra l’altro:a) particolarità  della  localizzazione  geografica,  delle  funzioni  e  del  ruolo  nel  sistemainsediativo e territoriale;b) giacitura orografica,  rapporto con gli  elementi  naturali  (coste,  fiumi,  torrenti,  rocche,etc.), caratteristiche geologiche e geomorfologiche;c) originalità, complessità e rappresentatività del tessuto storico-urbanistico, architettonicoed edilizio;d) caratteri dell'edificato in termini di struttura e tipologia edilizia;e) rapporti  ed  eventuali  gerarchie  spaziali  e  volumetriche,  presenza  di  nodi,  "fuochi",polarità funzionali o rappresentative;f) presenza di complessi, edifici e manufatti di carattere storico monumentale e storico-ambientale, di "verde" storico (giardini, orti, ecc.) anche privato;g) significatività,  rappresentatività,  fruibilità  degli  spazi  pubblici  (piazze,  strade,  giardini,etc.);h) carattere e qualità dell'arredo urbano;i) stato di conservazione del patrimonio storico-urbanistico e architettonico-edilizio.l) criticità in atto nei nuclei o nel contesto;Alla individuazione dei centri e nuclei storici e alla definizione della qualità degli interventiassentibili nel loro contesto, si applicano inoltre i seguenti indirizzi più specifici:- per i centri storici di origine antica (A) o medievale (B) si sottolinea la necessità del



riequilibrio,  o  del  mantenimento dell'equilibrio  eventualmente esistente,  nel  rapportocentro  storico/espansioni  recenti,  tramite  l'adozione  di  tutte  le  misure  atte  asalvaguardare  l'identità  e  la  riconoscibilità  del  centro  medesimo,  e  nell'attentaconsiderazione di una equilibrata distribuzione delle funzioni. Ogni intervento nel centrostorico  deve  inoltre  tendere:  alla  conservazione  della  stratificazione  storica,  damantenere  leggibile  e  riconoscibile  in  ogni  sua  fase;  alla  conservazione  evalorizzazione dei resti e delle tracce che testimoniano l'origine antica del centro; allavalorizzazione delle  cinte  murarie  e  dei  perimetri  (fossati,  bastioni,  orti,  etc.),  degliepisodi urbani e monumentali, dell'architettura storico-ambientale; alla riqualificazionedell'immagine  spesso  compromessa  da  superfetazioni;  al  recupero  per  fini  ed  usiintegrati tra i quali sia favorito quello residenziale ed abitativo tramite la riqualificazionediffusa del tessuto edilizio. Andranno preservati e valorizzati, soprattutto per i centri diorigine medievale, i rapporti e le condizioni ambientali al contorno, tenendo in debitaconsiderazione  le  condizioni  orografiche  e  geomorfologiche,  ponendo  altresìparticolare attenzione al mantenimento dei caratteri dei margini ancora integri.- Per i centri storici “di nuova fondazione” (C) si dovrà prestare particolare attenzione alrapporto con il contesto territoriale agricolo e naturale, alla conservazione dei caratteripercettivi  nell'avvicinamento dal  territorio  al  centro e del  carattere dei  margini.  Oveesistente, andrà conservato il verde storico che media il rapporto città-campagna, oggifortemente compromesso da edificazioni ed espansioni ignare della realtà storica in cuisi  innestano.  Si  sottolinea la  necessità  del  miglioramento delle  condizioni  abitative,spesso  precarie  in  relazione  alle  tipologie  adottate,  senza  però  compromettere  laleggibilità del tessuto urbanistico-edilizio e nel rispetto planimetrico e volumetrico dellamaglia e dei comparti urbani; si raccomanda altresì la conservazione dei rapporti edelle  eventuali  gerarchie  spazio-volumetriche  e  la  valorizzazione  delle  emergenzemonumentali.- Per i nuclei storici (E) si considera essenziale la conservazione della loro identità eleggibilità,  evitando  le  saldature  fra  nuclei  vicini,  e  sottolineandone  le  peculiaritàstorico-funzionali  tramite  interventi  di  restauro e valorizzazione delle  emergenze,  direcupero delle tipologie edilizie e di promozione della conoscenza. Nei casi in cui in talinuclei  risulti  oggi  compromessa  la  specifica  individualità  e  identità,  o  per  una  giàavvenuta fusione di più nuclei, o per un’aggressione da parte di  espansioni urbanerecenti,  andrà  comunque  riconosciuto  il  carattere  e  il  valore  storico  del  nucleomedesimo, prevedendo gli interventi idonei alla sua salvaguardia e valorizzazione.- Per  i  nuclei  storici  generatori  di  centri  complessi  (F),  pur  ritenendo  essenziale  ilmantenimento  della  loro  identità  e  leggibilità,  andrà  considerato  come  tali  nucleicostituiscano  oggi  parti  di  un  tutto  che  ai  fini  della  pianificazione  urbanistica  deveessere  globalmente  e  complessivamente  salvaguardato.  In  tal  senso,  oltre  agliinterventi necessari in ogni nucleo in dipendenza della specifica caratterizzazione di



origine  e  formazione,  andranno  previsti,  ove  necessario,  interventi  di  restauroambientale nelle zone o fasce di saldatura dei nuclei medesimi col contesto urbano.- Per i nuclei storici a funzionalità specifica (G) - borghi rurali dell’Ente di Colonizzazionedel Latifondo Siciliano, case dei ferrovieri  e villaggi minerari  -  vengono evidenziati  irischi derivanti dall'abbandono e la necessità di un recupero volto alla conservazione ealla valorizzazione delle peculiarità strutturali  storiche di  nucleo a crescita conclusafortemente integrato nel territorio e nel paesaggio.- Per  i  centri  storici  abbandonati  (H)  l’indirizzo  prevede  lo  svolgimento  di  indaginiappropriate, da condurre, a seconda delle necessità dei casi, anche secondo i metodidell'indagine  archeologica;  dovranno  quindi  essere  previsti  idonei  interventi,  anchetramite la “ruderizzazione guidata”, che preservino tali centri dalla definitiva scomparsareinserendoli nel paesaggio di cui documentano storia e costituzione.Per  tutti  i  centri  e  nuclei  storici  l’indirizzo  sulla  problematica  degli  impianti  mira  allamitigazione degli impatti e alla adeguata integrazione architettonica ed è il seguente:- i  progetti  di  impianti  tecnologici  di  modesta  entità  definiti  nel  titolo  V,  dovrannoprevedere opere ed accorgimenti di mitigazione correlati anche alla giacitura orograficadel centro o del nucleo storico e la limitazione degli  impatti  visivi  da eventuali  puntipanoramici.In  particolare  per  il  fotovoltaico  e  il  solare  termico  sarà  consentita  la  realizzazione  dipannelli  i  cui  moduli,  istallati  su  coperture  (piane  o  inclinate),  non  siano  visibili  dalleprincipali strade e piazze e da eventuali punti panoramici.Tali pannelli, quando istallati su coperture inclinate, saranno posizionati in parallelo con lafalda, dovranno impegnare parzialmente la falda stessa e dovranno essere realizzati dellostesso colore della copertura o con superfici scure non riflettenti, in modo da determinareun  impatto  visivo  assimilabile  ai  lucernari;  i  serbatoi  di  accumulo  degli  impianti  solaritermici   dovranno essere posizionati  in sottostanti  locali  coperti;  nel caso di edifici  concopertura piana, i pannelli solari termici o fotovoltaici e i loro componenti, potranno essereinstallati  con  inclinazione  ritenuta  ottimale,  ad  una  altezza  massima  non  superioreall’altezza del parapetto, privilegiando comunque l’installazione nella parte della coperturameno  visibile  dagli  eventuali  punti  panoramici  e  non  compromettendo  l’immaginestoricizzata e unitaria dei centri e nuclei storici.Per  quanto  riguarda  le  istallazioni  di  impianti  fotovoltaico  e  solare  termico  su  edificivincolati quali beni architettonici o artistici ai sensi degli artt.12, 13, 136 e 152 del Codice,queste potranno essere realizzate solo ed esclusivamente su terrazzi secondo le modalitàsopra esposte e comunque da non compromettere l’integrità del manufatto.B) Norme di attuazioneLe schede relative ai  centri  storici  degli  Ambiti  2,  3,  5,  6,  10,  11  e  15 ricadenti  nellaprovincia  di  Agrigento, che  fanno parte  integrante  del  presente  Piano,  costituiscono il



riferimento per la individuazione delle zone A – Centro storico nel corso della redazione deiP.R.G. e delle varianti generali. I comuni sono tenuti ad adeguarvisi, producendo studi eapprofondimenti che ne rispettino comunque lo spirito e l’impianto generale.Nelle more di tale adeguamento i Comuni possono procedere alla redazione di Strumentiurbanistici attuativi al fine di limitare la possibilità di trasformazioni edilizie e urbanistichedei  centri  e  nuclei  storici  incompatibili  con gli  indirizzi  del  presente Piano,  ovvero allaredazione di strumenti a valenza strategica (piano quadro o piano strategico del centrostorico) al fine di garantire unitarietà e coerenza di strumenti urbanistici attuativi redatti persue parti, ovvero alla redazione di varianti generali ex pto 3.6 della Circolare ARTA Sicilian. 3/2000, al fine di consentire e regolamentare l’intervento diretto. In ogni caso, se specificate nell’ambito degli articoli di cui al Titolo III, le norme specificherelative  a  centri  e  nuclei  storici  sottoposti  a  tutela  ai  sensi  dell’art.  134  del  Codiceprevalgono, se più restrittive, su tutte le altre norme, anche urbanistiche.a) Centri storici perimetrati ai sensi del D.M. 1444/68 (Zone A dei P.R.G. redatti ai sensidelle LL.RR. 78/76 e 71/78 e s.m.i., approvati e vigenti all’entrata in vigore del presentePiano).A  tali  centri  si  applicano  le  discipline  urbanistiche  vigenti.  Per  gli  interventi  diriqualificazione,  arredo  urbano,  pavimentazioni  stradali,  riqualificazione  di  areedegradate, nonché per la redazione di Piani generali, di cui al punto 3.6 della CircolareARTA Sicilia n. 3/2000, e particolareggiati, Piani di recupero, Programmi costruttivi, ci siriferisce agli indirizzi generali di cui ai paragrafi precedenti. I progetti di opere pubblichericadenti nell’ambito e dell’intorno di beni architettonici soggetti alla disciplina del TitoloI  del  Codice sono soggetti  ad approvazione da parte  della  Soprintendenza ai  BeniCulturali e Ambientali.Nei  centri  storici  ricadenti  nell’ambito  di  territori  ricompresi  negli  art.  136 e 142 delCodice, nonché nella lett. c) dell’art.134 del Codice per la loro riconosciuta particolarerilevanza, i  progetti  delle opere che modificano l’aspetto esteriore degli  edifici e deicontesti  paesaggistici  tutelati  sono  soggetti,  nel  rispetto  degli  indirizzi  di  cui  alprecedente punto A) e di eventuali ulteriori limitazioni di cui al successivo Titolo III,  adapprovazione da parte della Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientali.Gli interventi su edifici di interesse storico-monumentale inseriti negli elenchi allegatialle  schede facenti  parte  del  presente  Piano o  negli  elenchi  descrittivi  allegati  aglistrumenti urbanistici sono soggetti ad approvazione da parte della Soprintendenza aiBeni Culturali e Ambientali.In sede di adeguamento dello strumento urbanistico generale di cui all’art. 6, penultimoe ultimo comma, delle presenti norme, i comuni devono inserire nel Piano norme atte aregolare la sistemazione degli spazi esterni pubblici e privati con la conservazione ed il



potenziamento delle alberature esistenti,  se storicizzate;  i  materiali  da utilizzare neiprospetti degli edifici affacciantisi su spazio pubblico, l’arredo urbano, le pavimentazionidegli  spazi  pubblici,  le  insegne e  le  vetrine  degli  spazi  commerciali  e  quanto altrointerferisce con il paesaggio urbano.b) Centri storici non perimetrati ai sensi del D.M. 1444/68 e non riconosciuti quali zone Adei rispettivi strumenti urbanistici.Per  tali  centri  i  Comuni  provvedono  alla  redazione  o  all’adeguamento  dellastrumentazione urbanistica e all’individuazione delle zone A avendo come riferimento leschede relative  ai  centri  storici  degli  Ambiti  2,  3,  5,  6,  10,  11  e 15 ricadenti  nellaprovincia  di  Agrigento, che  fanno  parte  integrante  del  presente  Piano.  Nelle  moredell’adeguamento di cui all’art.6, penultimo ed ultimo comma delle presenti norme, gliinterventi  soggetti  a  concessione edilizia  possono essere  rilasciati  dai  comuni  soloprevia autorizzazione della competente Soprintendenza ai Beni culturali ed Ambientali,che ne valuterà la compatibilità con gli indirizzi sopra espressi secondo la disciplina dicui all’art 55 L.R. 71/78. In tali centri, per gli interventi di riqualificazione, arredo urbano,pavimentazioni stradali, riqualificazione di aree degradate, nonché per la redazione diPiani  particolareggiati,  Piani  di  recupero,  Programmi  costruttivi,  ci  si  riferisce  agliindirizzi  generali  di  cui ai  paragrafi  precedenti  e alle eventuali  norme contenute nelTitolo III. I  progetti  di  opere pubbliche ricadenti  nell’ambito e nell’intorno di beni  architettonicisoggetti alla disciplina del Titolo I del Codice sono soggetti ad approvazione da partedella Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientali.Nei  centri  storici  ricadenti  nell’ambito  di  territori  ricompresi  negli  art.136 e  142 delCodice, nonché nella lett. c) dell’art.134 del Codice per la loro riconosciuta particolarerilevanza, i  progetti  delle opere che modificano l’aspetto esteriore degli  edifici e deicontesti  paesaggistici  tutelati  sono  soggetti,  nel  rispetto  degli  indirizzi  di  cui  alprecedente punto A) e di eventuali ulteriori limitazioni di cui al successivo Titolo III,  adapprovazione da parte della Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientali.Gli interventi su edifici di interesse storico-monumentale inseriti negli elenchi allegatialle  schede facenti  parte  del  presente  Piano o  negli  elenchi  descrittivi  allegati  aglistrumenti urbanistici sono soggetti ad approvazione da parte della Soprintendenza aiBeni Culturali e Ambientali.In  sede  di  adeguamento  dello  strumento  urbanistico  generale,  di  cui  all’art.  6,penultimo e ultimo comma, delle presenti norme, i comuni devono inserire nel Pianonorme atte  a  regolare  la  sistemazione  degli  spazi  esterni  pubblici  e  privati  con  laconservazione ed il potenziamento delle alberature esistenti, se storicizzate; i materialida utilizzare nei prospetti degli edifici affacciantisi su spazio pubblico, l’arredo urbano,le pavimentazioni degli spazi pubblici, le insegne e le vetrine degli spazi commerciali e



quanto altro interferisce con il paesaggio urbano.c) Nuclei storici e nuclei storici abbandonati.I nuclei storici sono soggetti agli indirizzi di tutela e valorizzazione di cui alle norme eagli  indirizzi  dei  precedenti  paragrafi.  In  sede  di  adeguamento  degli  strumentiurbanistici di cui all’art.6, penultimo ed ultimo comma delle presenti norme, i Comuniprovvedono a inserire i nuclei storici fra le zone classificate A ai sensi della vigentedisciplina urbanistica.Nelle more di tale adeguamento, nei nuclei storici non già classificati come zone A aisensi  del  D.M. n.  1444/1968,  gli  interventi  soggetti  a  concessione edilizia  possonoessere  rilasciati  dai  Comuni  solo  previa  autorizzazione  della  competenteSoprintendenza ai Beni culturali ed Ambientali, che ne valuterà la compatibilità con gliindirizzi sopra espressi secondo la disciplina di cui all’art 55 L.R. 71/78 In  tali  nuclei,  per  gli  interventi  di  riqualificazione,  arredo  urbano,  pavimentazionistradali,  riqualificazione  di  aree  degradate,  nonché  per  la  redazione  di  Pianiparticolareggiati,  Piani  di  recupero,  Programmi costruttivi,  ci  si  riferisce agli  indirizzigenerali di cui ai paragrafi precedenti e alle eventuali norme contenute nel Titolo III.Nei  nuclei  storici  ricadenti  nell’ambito  di  territori  ricompresi  negli  art.136 e 142 delCodice, nonché nella lett. c) dell’art.134 del Codice per la loro riconosciuta particolarerilevanza, i  progetti  delle opere che modificano l’aspetto esteriore degli  edifici  e deicontesti  paesaggistici  tutelati  sono  soggetti,  nel  rispetto  degli  indirizzi  di  cui  alprecedente punto A) e di eventuali ulteriori limitazioni di cui al successivo Titolo III,  adapprovazione da parte della Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientali.Gli  interventi  su  edifici  di  interesse  storico-monumentale,  così  come individuati  dalTitolo I del Codice, sono soggetti ad approvazione da parte della Soprintendenza aiBeni Culturali e Ambientali.In  sede  di  adeguamento  dello  strumento  urbanistico  generale,  di  cui  all’art.  6,penultimo e ultimo comma, delle presenti norme, i comuni devono inserire nel Pianonorme atte  a  regolare  la  sistemazione  degli  spazi  esterni  pubblici  e  privati  con  laconservazione ed il potenziamento delle alberature esistenti, se storicizzate; i materialida utilizzare nei prospetti degli edifici affacciantisi su spazio pubblico, l’arredo urbano,le pavimentazioni degli spazi pubblici, le insegne e le vetrine degli spazi commerciali equanto altro interferisce con il paesaggio urbano.Art. 17Beni isolatiLe tipologie di beni isolati individuati dalle Linee Guida del Piano Territoriale Regionale



presenti  sul  territorio  degli  Ambiti  2,  3,  5,  6,  10,  11  e  15  ricadenti  nella  provincia  diAgrigento opportunamente adattate al territorio e rappresentate nella relativa cartografiadel Piano sono raggruppati nelle seguenti classi:A Architettura militareA1 TorriA2 Bastioni, castelli, fortificazioni, rivelliniA3 Capitanerie,  carceri,  caserme, depositi  di  polveri,  fortini,  polveriere, stazioni  deicarabinieri, doganeB Architettura religiosaB1 Abbazie, badie, collegi, conventi, eremi, monasteri, santuariB2 Cappelle, chieseB3 Cimiteri, ossariC Architettura residenzialeC1 Casine, casini, palazzelli, palazzetti, palazzine, palazzi, ville, villette, villiniD Architettura produttivaD1 Aziende, bagli, casali, case ,cortili, fattorie, fondi, casene, masserie, robbeD2 Case coloniche, dammusi, depositi frumentari, magazzini, stalleD3 Cantine, oleifici, palmenti, stabilimenti enologici, trappetiD4 MuliniD5 Abbeveratoi,  acque,  cisterne,  fontane,  fonti,  gebbie,  macchine  idriche,  norie  osenie, pozzi, serbatoi, vascheD6 TonnareD7 SalineD8 Cave, miniere, solfareD9 Calcare, fornaci, forni, stazzoniD10 Acciaierie, cantieri navali, cartiere, centrali (elettriche, elettrotermiche), concerie,distillerie,  fabbriche,  manifatture tabacchi,  officine,  pastifici,  polverifici,  segherie,sugherifici, vetrerie, stabilimentiE Attrezzature e serviziE1 Caricatori, porti, scali portualiE2 AeroportiE3 Bagni e stabilimenti termali, termeE4 Alberghi, colonie marine, fondaci, locande, osterie, rifugi, ristoranti, taverneE5 Asili  dei  poveri,  case  di  convalescenza,  gasometri,  istituti  (agrari,  zootecnici),lazzaretti,  macelli,  manicomi,  orfanotrofi,  ospedali,  ospizi,  osservatori,  radio-telegrafi, ricoveri, sanatori, scuole, telegrafi, stazioni ippicheE6 Fanali, fari, fari-lanterne, lanterne, lanternini, semaforiDei beni appartenenti alle tipologie soprariportate sono stati redatti gli elenchi e le schededescrittive che fanno parte del presente Piano. 



Sui beni costituenti l’inventario aggiornato sono state effettuate analisi e indagini volte adaccertare  le  caratteristiche  specifiche  e  le  intrinseche  qualità  monumentali,  storico-testimoniali  o  ambientali,  le compatibilità  degli  usi  attuali,  lo stato di  conservazione,  lecondizioni  di  fruibilità  e  pubblico  godimento,  il  rapporto  con  il  contesto  territoriale  epaesaggistico,  individuando,  attraverso  metodologie  unificate  in  base  ai  criteri  sottoriportati, il valore di ciascun elemento, nonché la sua vulnerabilità endogena ed esogena.Per il valore:- integrità- rarità, unicità- peculiarità- rappresentatività- importanza culturale generale- importanza testimoniale- importanza storica- importanza sociale, di costume- leggibilità dell'insieme- produttività, valore economico-funzionale- importanza visuale d'assieme- importanza formale, esteticaPer la vulnerabilità endogena:- fragilità strutturale d'insieme- fragilità funzionale d'insieme- fragilità dei singoli elementi, relazioni o processi- propensione spontanea al degrado- degrado in atto- presenza di condizioni che accelerano il degradoPer la vulnerabilità esogena:- precarietà ambientale generale- precarietà ambientale specifica (relativa a fattori determinabili)- presenza di fattori esterni che accelerano il degrado- degrado potenziale da attività umane probabili- vulnerabilità delle configurazioni formali.A) Indirizzi generaliI  beni  isolati,  rappresentati  nella  relativa  cartografia  del  Piano e  riportati  nelle  schededescrittive, costituiscono testimonianza irrinunciabile delle vicende storiche del territorio;quando in rapporto funzionale e visuale con il sito e il territorio circostante, si configuranoinoltre quali elementi primari nella percezione del paesaggio. Essi, ove non già ricadentiall’interno di aree sottoposte a tutela ai sensi degli artt. 136 e 142 del Codice, nei casi di



riconosciuta particolare rilevanza sono classificati  come beni paesaggistici  di  cui all’art.134  lett.  c),  unitamente  alle  eventuali  pertinenze  percettive  considerate  complementopaesaggistico e ambientale essenziale per la comprensione del rapporto bene-paesaggio.Eventuali progetti che interessino beni sottoposti a tutela, quando compatibili con gli usiconsentiti al successivo punto B) e con eventuali ulteriori limitazioni di cui alla normativadei singoli Paesaggi Locali di cui al Titolo III, impartita nel rispetto dell’art. 20 delle presentinorme, sono soggetti ad autorizzazione da parte della Soprintendenza ai Beni Culturali eAmbientali con le procedure di cui all’art. 146 del Codice.B) Norme di attuazioneNella  elaborazione  o  nella  revisione  degli  strumenti  di  pianificazione  locale  dovrannoessere previste normative di  tutela idonee alla conservazione e alla valorizzazione deisuddetti beni, secondo gli indirizzi seguenti.Gli  interventi  consentiti  sui  singoli  manufatti  dovranno  far  riferimento  al  valore  e  allavulnerabilità rilevati  a seguito delle indagini,  prevedendo la conservazione e il  restaurodegli  elementi  di  maggiore rilevanza e un regime di salvaguardia e di  cogenza via viainferiore per gli elementi che presentino minore rilievo.In particolare:a) sono  sottoposti  a  regime  di  conservazione  e  pertanto  soggetti  a  soli  interventi  direstauro  conservativo  i  manufatti  di  rilevanza  elevata  od  eccezionale,  per  i  qualiqualsiasi  trasformazione  potrebbe  avere  come  ricaduta  un  danno  grave  per  ilpaesaggio oltre che per il bene.Rientrano in questa casistica:67. le  architetture  territoriali  a  carattere  difensivo  di  rilevanza  monumentale  quali  icastelli, il sistema delle torri costiere, le opere forti;68. i maggiori episodi a carattere religioso come santuari, conventi, monasteri, abbazie,eremi e le grandi chiese;69. l'edilizia  residenziale  di  grande rilievo isolata nel  territorio  e  pertanto le  ville  e  ipalazzi padronali;70. i  più  importanti  manufatti  dell'architettura  produttiva,  da  quelli  contraddistinti  dacarattere di rarità, come le tonnare e le saline, ai grandi edifici legati alle attivitàagricole  e  zootecniche  (bagli,  masserie,  stabilimenti  enologici),  ai  complessi  diarcheologia industriale di rilievo;71. le attrezzature ed i servizi a carattere monumentale;72.parchi  e  giardini  di  interesse  storico  o  botanico  ricadenti  nell’ambito  o  nellepertinenze dei beni, ivi inclusi i giardini claustrali e conventuali anche a carattereutilitario, e le alberature di pregio e interesse storico o botanico;b) per  i  beni  di  interesse  prevalentemente  storico-testimoniale  o  meramentepaesaggistico, nei quali sono compresi i manufatti con un grado di rilevanza media chenon  presentino  caratteristiche  tali  da  essere  comprese  tra  le  precedenti,  ma  che



costituiscono nondimeno elementi caratterizzanti del paesaggio, oltre agli interventi dicui al punto precedente, sono consentiti anche interventi di recupero che tendano asalvaguardare i caratteri tipologici ed architettonici del bene, con particolare riferimentoagli  aspetti  dominanti  che connotano il  rapporto con l'ambiente, garantendo in ognicaso  la  conservazione  dei  corpi  originari  e  utilizzando  materiali  compatibili  conl’architettura storica; eventuali ampliamenti dovranno essere coerenti con la tipologiadel manufatto;c) per  beni  di  minore  rilevanza  sarà  consentita,  oltre  agli  interventi  di  cui  sopra,  latrasformazione condizionata  sotto  prescrizioni  da  specificare  meglio  negli  strumentiurbanistici,  compatibilmente  con le  tipologie  interessate  e  sempre nell'ottica  di  unaintegrazione o reintegrazione nel paesaggio;d) cave,  miniere  e  solfare  di  interesse storico  andranno indirizzate  verso  interventi  divalorizzazione e di rafforzamento delle opportunità di fruizione, mentre saranno indicatiopportuni interventi  di  recupero ambientale, in presenza di elementi  di  detrazione odequalificazione.Beni soggetti alla disciplina di tutela ai sensi del Titolo I del Codice:- i progetti che riguardano gli edifici e i contesti paesaggistici tutelati, sono soggetti adapprovazione da parte della Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientali. Per tali benila  Soprintendenza  fonda la  propria  azione di  tutela,  valorizzazione e  restauro  sugliindirizzi di cui ai precedenti paragrafi. La Soprintendenza valuta altresì gli usi compatibilidei beni soggetti a tutela.Beni soggetti alla disciplina di tutela ai sensi del’art.134 del Codice:- i progetti  che riguardano gli edifici e i contesti paesaggistici tutelati sono soggetti  adapprovazione da parte della Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientali. Per tali benila Soprintendenza fonda la propria azione di tutela sugli indirizzi di cui ai precedentiparagrafi.  I  beni  di  interesse particolarmente importante per  i  quali  non siano stateattivate le procedure di cui al Titolo I del Codice andranno ricondotti a tale disciplina.Beni non soggetti alla disciplina di tutela del Codice - i  progetti  delle  opere  che  modificano  l’aspetto  esteriore  degli  edifici  e  dei  contestipaesaggistici, all’atto dell’autorizzazione o concessione edilizia vanno compatibilizzati,previa  verifica in  sede di  provvedimenti  concessori  o  autorizzatori  comunali,  con gliindirizzi di cui ai precedenti paragrafi. I beni di interesse particolarmente importante per iquali  non  siano  state  attivate  le  procedure  di  cui  al  Titolo  I  del  Codice  andrannoricondotti a tale disciplina. Art. 18Viabilità storica



A) Indirizzi generaliIl  Piano Paesaggistico riconosce nell'infrastrutturazione viaria storica del territorio valoriculturali ed ambientali in quanto testimonianza delle trame di relazioni antropiche storicheed elemento di  connessione di  contesti  culturali  e ambientali  di  interesse testimoniale,relazionale e turistico-culturale. La tutela si orienta in particolare sulla rete delle viabilitàstorica secondaria, che costituisce parte integrante della trama viaria storica, oltre che suirami dismessi delle reti ferroviarie, a scartamento ridotto, a servizio di impianti minerari edindustriali.E’ considerata viabilità storica quella desumibile dalla cartografia I.G.M. di primo impiantoin scala 1:50.000, realizzata a partire dal 1852 e riconosciuta per le strade rotabili  nel1885.Alla valutazione della rilevanza dei vari elementi della componente viabilità storica sonostati applicati i seguenti criteri di valutazione:Per il valore:- importanza culturale generale- importanza testimoniale- importanza storica- importanza sociale, di costume- importanza panoramica.Per la vulnerabilità endogena:- fragilità strutturale d'insieme- fragilità funzionale d'insieme- degrado in atto- presenza di condizioni che accelerano il degrado.Per la vulnerabilità esogena:- precarietà ambientale generale- degrado potenziale da attività umane probabili- pressioni d’uso o flussi di traffico.B) Norme di attuazione- Viabilità esistente: sentieri, percorsi agricoli interpoderali e trazzerali e trazzere regie. IlPiano Paesaggistico valorizza la rete della viabilità esistente evitando che essa vengaalterata  con modifiche dei  tracciati  e  con aggiunte  o  tagli  o  ristrutturazioni  che necompromettano l’identità. Esso assicura:a) la conservazione dei tracciati, rilevabili  dalla cartografia storica, senza alterazionitraumatiche dei manufatti delle opere d’arte;b) la  manutenzione  dei  manufatti  con  il  consolidamento  del  fondo  e  dei  caratteritipologici originali;



c) la conservazione dei ponti storici e delle altre opere d’arte;d) la conservazione ove possibile degli elementi complementari quali: i muretti laterali,le cunette, i cippi paracarri, i miliari ed il selciato;e) vanno evitate le palificazioni per servizi a rete e l’apposizione di cartelli pubblicitari,esclusa la segnaletica stradale e quella turistica di modeste dimensioni.- Rami della ferrovia a scartamento ridotto: la pianificazione territoriale, urbanistica e disettore tendono alla loro valorizzazione, assicurando nel contempo:a) la conservazione degli elementi strutturali quali: il tracciato, le stazioni, i caselli, iponti,  le gallerie  e  le  case cantoniere,  comprendendo anche tutti  i  complementiestetico-formali  originari  quali  i  muri  di  contenimento  in  pietra,  le  pensiline,  lestrutture in ferro o ghisa, le torri dell’acqua, le fontane, i giardini e le recinzioni; b) il recupero e il riutilizzo anche per i fini del turismo culturale dei tracciati ferroviari diservizio alle zone minerarie ed ai porti;c) l'utilizzo alternativo nei circuiti del turismo culturale volti alla fruizione del paesaggio,dei beni ambientali, dei percorsi naturalistici, storico-culturali, etno-antropologici.Alle componenti che ricadono all’interno di zone soggette alla tutela di cui all’art.134 delCodice si applica il corpo di indirizzi di cui sopra. I progetti delle opere da realizzare sonosoggette ad autorizzazione da parte della Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientali.Relativamente alle componenti non comprese nei territori sopradetti, gli Enti competentiavranno cura di valutare sulla base dei caratteri culturali sopradescritti e della rilevanzadegli oggetti interessati la qualità e l’ammissibilità della opere progettate.Art. 19Punti e percorsi panoramiciA) Indirizzi generaliIl Piano Paesaggistico tutela i punti panoramici ed i percorsi stradali ed autostradali checonsentono visuali particolarmente ampie e significative del paesaggio, poiché offrono allapubblica  fruizione  immagini  rappresentative  delle  valenze  ambientali  e  culturali  delterritorio. La valenza percettiva di tali punti e percorsi trova ulteriore arricchimento nellastoricità di alcuni di essi e nella frequentazione degli stessi da parte di viaggiatori che neisecoli scorsi hanno contribuito alla formazione di alcune coerenti rappresentazioni, nonsolo  grafico-pittoriche,  del  paesaggio  ed  al  diffondersi  di  queste  nel  mondo.  I  punti  epercorsi  panoramici  sono  indicati  nella  cartografia  allegata  agli  elaborati  del  PianoPaesaggistico, che ne esplicita il ruolo di punti e percorsi privilegiati per l’apprezzamentodei vari quadri paesaggistici e delle relative componenti qualificanti del paesaggio.Per tali aree ed elementi la pianificazione urbanistica territoriale provvederà ad inserire neipropri strumenti il quadro delle emergenze percettive dando luogo ad attività volte alla lorovalorizzazione. I medesimi strumenti urbanistici dovranno definire le necessarie limitazioni



al fine di evitare eventuali incidenze dei processi di antropizzazione sulle caratteristichepercettive delle fasce limitrofe alle aree e agli elementi considerati al fine di garantire laqualità della tutela al pregio paesaggistico-percettivo, rintracciando i principali processi didegrado percettivo o interferenza visiva, anche potenziali.B) Norme di attuazioneIl Piano riconosce valore culturale e ambientale a tutti quegli elementi, punti e percorsipanoramici, che consentono visuali  particolarmente ampie e significative del paesaggiopercepito. Le vedute d’insieme, sia dai rilievi che dalla costa, sono un valore qualificanteche va rispettato  salvaguardando l’ampiezza della  percezione dai  punti  e  dai  percorsipanoramici. A tal fine il piano individua i principali punti e percorsi panoramici, nelle tavoledi Piano, in base ai seguenti criteri:a rete viaria fondamentale di grande comunicazione e punti di sosta, attraverso i quali sipresenta  quotidianamente  ai  viaggiatori  l’immagine  rappresentativa  delle  molteplicivalenze ambientali e culturali dell’ambito;b tracciati viari storici, che costituiscono la matrice sulla quale si è formato nei secoli ilsistema insediativo dell’ambito.Per tali punti e percorsi il piano prevede la disciplina della conservazione, consentendo:- interventi  migliorativi  delle caratteristiche tecniche della viabilità panoramica che nonledano le opportunità, da queste offerte, di fruizione del paesaggio circostante e chefavoriscano l’inserimento del percorso nel contesto naturale ed ambientale locale;- per l’illuminazione stradale, ove necessaria, sulle strade di mezza costa, si dovrannoposizionare  i  pali  sul  lato  a  monte  e,  sulle  strade  di  crinale,  dovranno  essereparticolarmente diradati; dovranno essere esclusi in ogni caso cavi aerei di qualsiasitipo.  i  corpi  illuminanti  dovranno  essere  appositamente  progettati  al  fine  di  ridurrel’inquinamento luminoso;- l’installazione di qualsivoglia struttura funzionale alla circolazione veicolare che risulticompatibile  con  le  valenze  paesaggistiche  del  percorso  considerato  o  dei  puntipanoramici in esso presenti.Non è compatibile con gli obiettivi perseguiti dal Piano:- apporre cartelloni pubblicitari di qualsiasi forma e dimensione che possano interferirecon la panoramicità dei punti e percorsi panoramici;- l’edificazione  sulle  aree  adiacenti  di  manufatti  di  qualsiasi  genere,  che  possonodirettamente interferire con la visibilità del panorama dagli elementi considerati; per learee più discoste, in quanto solo indirettamente interferenti con le visuali relative aglianzidetti punti o percorsi, dovrà prevedersi l’accurato inserimento visivo dei manufattida edificare;- piantumare il ciglio stradale con essenze arboree di qualsivoglia sviluppo, escludendoda tale divieto le operazioni di  ripristino di eventuali  preesistenti alberature di  pregio



dimensionale, storico o paesaggistico.TITOLO IIINORME  PER PAESAGGI LOCALIArt. 20Articolazione delle normeIl Piano Paesaggistico considera:a) le componenti strutturanti del paesaggio di cui agli articoli precedenti, che attengonoessenzialmente ai contenuti della geomorfologia del territorio, ai suoi aspetti dal puntodi vista biotico, nonché alla forma e alla tipologia dell’insediamento, e le cui qualità erelazioni possono definire aspetti configuranti specificamente un determinato territorio;b) le componenti qualificanti, derivanti dalla presenza e dalla rilevanza dei beni culturali eambientali di cui agli articoli precedenti;Nei paesaggi locali le componenti dei sistemi e dei sottosistemi del paesaggio rivelano laloro interdipendenza e la  loro natura  sistemica,  secondo schemi  e criteri  soggetti  allediverse interpretazioni, relazioni, valori, persistenze culturali, riconoscibilità e identità delterritorio.  Il  paesaggio  locale  rappresenta  inoltre  il  più  diretto  recapito  visivo,  fisico,ambientale e culturale delle azioni e dei processi, delle loro pressioni e dei loro effetti, suibeni culturali e ambientali articolati nei sistemi e nelle componenti definiti al precedenteTitolo II.Sulla base degli scenari strategici, che definiscono valori, criticità, relazioni e dinamichevengono definite:1) le aree in cui opere ed interventi di trasformazione del territorio sono consentite sullabase della verifica del rispetto delle prescrizioni, delle misure e dei criteri di gestionestabiliti dal Piano Paesaggistico ai sensi dell’art.143, comma 1 lett. e), f), g) e h) delCodice;2) le aree in cui il Piano paesaggistico definisce anche specifiche previsioni vincolanti daintrodurre  negli  strumenti  urbanistici,  in  sede di  conformazione  ed adeguamento  ivicomprese la disciplina delle varianti urbanistiche, ai sensi dell’art.145 del Codice.Le aree di cui al punto 2) comprendono:a) i Beni Paesaggistici di cui all’art.134, lett. a) e b), del Codice;b) i  Beni  Paesaggistici  individuati  ai  sensi  dell’art.  134,  lettera c),  delCodice,  caratterizzati  da  aree  o  immobili  non  ancora  oggetto  di  tutela  e  di  cui  ènecessario assicurare in sede di piano un’appropriata considerazione ai diversi livelli dipianificazione e gestione del territorio.Tali aree vengono articolate secondo tre distinti regimi normativi, successivamente definiti,che devono essere recepiti  negli  strumenti  di  pianificazione locale e territoriale.  Ferma



restando la perimetrazione complessiva delle aree di cui al punto 2), i perimetri delle areeaventi  diversi  livelli  di  tutela,  per  comprovate  ragioni  discendenti  dall'esistenza  dicondizioni non verificabili alla scala del presente Piano, possono subire limitate variazioniin  sede  di  aggiornamento  degli  strumenti  urbanistici  da  parte  dei  Comuni  previavalutazione della Soprintendenza dei Beni Culturali e Ambientali.Aree con livello di tutela 1) Aree caratterizzate da valori percettivi dovuti essenzialmente al riconosciuto valore dellaconfigurazione  geomorfologica;  emergenze  percettive  (componenti  strutturanti);  visualiprivilegiate  e  bacini  di  intervisibilità  (o  afferenza  visiva).  In  tali  aree  la  tutela  si  attuaattraverso i procedimenti autorizzatori di cui all’art. 146 del Codice. Nelle aree individuate quali zone E dagli strumenti urbanistici comunali, è consentita larealizzazione di edifici da destinare ad attività a supporto dell’uso agricolo dei fondi nelrispetto del carattere insediativo rurale, nonché la realizzazione di insediamenti produttividi cui all’art. 22 l.r. 71/78 e s.m.i. Sono altresì consentite le eventuali varianti agli strumentiurbanistici  comunali  esclusivamente  finalizzate  alla  realizzazione  di  attività  produttive,secondo quanto previsto dagli artt. 35 l.r. 30/97 e 89 l.r. 06/01 e s.m.i.I  provvedimenti  di  autorizzazione e/o concessione recepiscono le norme e le eventualiprescrizioni e/o condizioni di cui al presente Titolo III con le previsioni e le limitazioni di cuialla normativa dei singoli Paesaggi Locali.Aree con livello di tutela 2) Aree caratterizzate  dalla  presenza di  una o più  delle  componenti  qualificanti  e  relativicontesti e quadri paesaggistici. In tali aree, oltre alle procedure di cui al livello precedente,è prescritta la previsione di mitigazione degli impatti dei detrattori visivi da sottoporre astudi ed interventi di progettazione paesaggistico ambientale. Va inoltre previsto l’obbligodi previsione nell’ambito degli strumenti urbanistici di specifiche norme volte ad evitare usidel territorio, forme dell’edificato e dell’insediamento e opere infrastrutturali incompatibilicon la tutela dei valori paesaggistico-percettivi.Gli strumenti urbanistici comunali non possono destinare tali aree a usi diversi da quelliprevisti in zona agricola o nei parchi urbani e suburbani - anche fluviali, lacustri o marini -già previsti negli strumenti urbanistici vigenti; i relativi interventi, nonché quelli necessari alriassetto  idrogeologico  e/o  al  riequilibrio  ecologico-ambientale  sono  consentiti  previaautorizzazione paesaggistica.Nelle aree individuate quali  zone E dagli  strumenti  urbanistici  comunali,  nonché aventicarattere agricolo rurale così come definito nei contesti di cui ai successivi paesaggi locali,è consentita la sola realizzazione di fabbricati rurali  da destinare ad attività a supportodell’uso agricolo dei fondi, nonché delle attività connesse all'agricoltura di cui all'art. 22 l.r.71/78, nel rispetto del carattere insediativo rurale. 



Sono invece vietate eventuali varianti agli strumenti urbanistici comunali previste dagli artt.35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e art. 8 D.P.R. 160/2010.  Tali prescrizioni sono esecutive nelle more della redazione o adeguamento degli strumentiurbanistici e sono attuate dalla Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientali. I  provvedimenti  di  autorizzazione e/o concessione recepiscono le norme e le eventualiprescrizioni e/o condizioni di cui al presente Titolo III con le previsioni e le limitazioni di cuialla normativa dei singoli Paesaggi Locali.Le  politiche  di  sostegno  all’agricoltura  dovranno  preferibilmente  essere  finalizzate  edorientate  al  recupero  delle  colture  tradizionali,  con  particolare  riferimento  a  quelle  amaggior rischio di estinzione, nonché alla tutela della biodiversità.Le  aree  con  livello  di  tutela  2  potranno  essere  oggetto  di  progetti  finalizzati  allavalorizzazione della risorsa paesaggistica, alla valorizzazione degli usi agricoli tradizionalie ad interventi di riforestazione con l’uso di specie autoctone basate anche sullo studiodella vegetazione potenziale e/o su eventuali testimonianze storiche.Qualora le aree per le quali è indicato il livello di tutela 2 comprendano zone classificatecome A e B negli  strumenti  urbanistici  vigenti,  queste, così come ivi  perimetrate, sonocomunque soggette al livello di tutela 1.Aree con livello di tutela 3) Aree che devono la loro riconoscibilità alla presenza di varie componenti qualificanti digrande valore e relativi contesti e quadri paesaggistici, o in cui anche la presenza di unelemento  qualificante  di  rilevanza  eccezionale  a  livello  almeno  regionale  determinaparticolari e specifiche esigenze di tutela. Queste aree rappresentano le “invarianti” delpaesaggio. In tali aree, oltre alla previsione di mitigazione degli impatti dei detrattori visiviindividuati  alla  scala  comunale  e  dei  detrattori  di  maggiore  interferenza  visiva  dasottoporre a studi ed interventi di progettazione paesaggistico ambientale, è esclusa ogniedificazione. Nell’ambito degli strumenti  urbanistici  va previsto l’obbligo di previsione dispecifiche norme volte ad evitare usi del territorio, forme dell’edificato e dell’insediamentoe opere infrastrutturali incompatibili con la tutela dei valori paesaggistico-percettivi o checomportino varianti  di  destinazione urbanistica delle aree interessate. In tali  aree sonoconsentiti  solo  interventi  di  manutenzione,  restauro  e  valorizzazione  paesaggistico-ambientale finalizzati alla messa in valore e fruizione dei beni. Sono, altresì, consentiteristrutturazioni  edilizie esclusivamente su edifici  -  ad esclusione di  ruderi  ed organismiedilizi che abbiano perso la loro riconoscibilità - che non necessitino dell’apertura di nuovepiste, strade e piazzali, che prevedano opere volte alla riqualificazione e riconfigurazionedi  eventuali  detrattori  paesaggistici  e  i  cui  progetti  rientrino,  comunque, nella  sagoma,perimetri  ed altezze rispetto alla precedente conformazione edilizia,  escludendo aspettiesteriori, forme e tipologie costruttive incompatibili con la tutela dei valori paesaggistico-precettivi.  Sono  altresì  preclusi  l'aumento  della  superficie  utile  e  il  trasferimento  di



volumetria all'interno delle aree dello stesso livello di tutela.Gli strumenti urbanistici comunali non possono destinare tali aree a usi diversi da quelliprevisti in zona agricola o nei parchi urbani e suburbani - anche fluviali, lacustri o marini -già previsti negli strumenti urbanistici vigenti; i relativi interventi, nonché quelli necessari alriassetto  idrogeologico  e/o  al  riequilibrio  ecologico-ambientale  sono  consentiti  previaautorizzazione paesaggistica.Nelle aree individuate quali zone E dagli strumenti urbanistici comunali, non è consentitala realizzazione di  edifici.  Sono vietate le disposizioni  di  cui  all'art.  22 L.R.  71/78 e levarianti agli strumenti urbanistici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamentiproduttivi previste dagli artt.35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i, 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e art. 8D.P.R. 160/2010.   Nelle aree rappresentate da acque interne e marine e dai relativi fondali si fa riferimentoalle specifiche norme per componenti e ai paesaggi locali.Tali prescrizioni sono esecutive nelle more della redazione o adeguamento degli strumentiurbanistici e sono attuate dalla Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientali. I  provvedimenti  di  autorizzazione  per  le  opere  assentibili  recepiscono  le  norme  e  leeventuali  prescrizioni  e/o  condizioni  di  cui  al  presente  Titolo  III  con le  previsioni  e  lelimitazioni di cui alla normativa dei singoli Paesaggi Locali.Le  politiche  di  sostegno  all’agricoltura  dovranno  preferibilmente  essere  finalizzate  edorientate  al  recupero  delle  colture  tradizionali,  con  particolare  riferimento  a  quelle  amaggior rischio di estinzione, nonché alla tutela della biodiversità.Le  aree  con  livello  di  tutela  3  potranno  essere  oggetto  di  progetti  finalizzati  allavalorizzazione della risorsa paesaggistica, alla valorizzazione degli usi agricoli tradizionalie ad interventi di riforestazione con l’uso di specie autoctone basate anche sullo studiodella vegetazione potenziale e/o su eventuali testimonianze storiche.Qualora le aree per le quali è indicato il livello di tutela 3 comprendano zone classificatecome A e B negli  strumenti  urbanistici  vigenti,  queste, così come ivi  perimetrale, sonocomunque soggette  al  livello  di  tutela  1,  fatto  salvo  quanto  diversamente  indicato  neiPaesaggi Locali di cui al presente Titolo III.Aree di recuperoSono costituite da aree interessate da processi  di  trasformazione intensi  e  disordinati,caratterizzati  dalla  presenza  di  attività  o  di  usi  che  compromettono  il  paesaggio  edanneggiano risorse e beni di tipo naturalistico e storico-culturale.Tali aree sono soggette alla disciplina del recupero da attuare attraverso specifiche normedegli  strumenti  urbanistici  comunali.  All’interno  di  tali  piani  potranno  prevedersi,  pergiustificate ragioni connesse alla necessità di una organica  regolamentazione urbanistica,



limitate variazioni dei perimetri delle aree di recupero individuati nel presente Piano.Gli interventi devono essere indirizzati alla riqualificazione, al ripristino e al restauro deibeni, dei valori paesaggistici e ambientali manomessi o degradati.Sono consentiti:a) interventi finalizzati alla riqualificazione dei detrattori, al recupero dei caratteri e deivalori paesaggistico-ambientali degradati e alla ricostituzione del paesaggio alterato;b) interventi  tesi  all’incremento  del  patrimonio  vegetale,  alla  realizzazione  diattrezzature  ed  impianti  e  di  opere  infrastrutturali  compatibili  con  l’ambiente  e  ilpaesaggio;c) interventi volti  a promuovere adeguate misure di mitigazione degli effetti  negativianche  mediante  l’uso  di  appropriati  elementi  di  schermatura,  utilizzando  essenzearboree e/o arbustive dei climax locali;d) interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, di restauro e di ristrutturazionedell’edilizia esistente;e) nuove  costruzioni  compatibili  con  le  destinazioni  d’uso  e  con  i  caratteri  delpaesaggio  nelle  aree  costituite  da  aggregati  edilizi,  periferie  o  tessuti  urbani  conelevata criticità paesaggistico-ambientale;Tali prescrizioni sono esecutive nelle more della redazione o adeguamento degli strumentiurbanistici  e  sono attuate  dalla  Soprintendenza ai  Beni  Culturali  e  Ambientali  qualorariguardino aree soggette a tutela. Nelle aree individuate come beni paesaggistici ai sensi dell'art. 134 del Codice, nelle moredella redazione dei piani di recupero da parte dei Comuni, non sono consentite le nuovecostruzioni.Qualora  le  aree  per  le  quali  è  indicato  il  regime  del  Recupero  comprendano  zoneclassificate come A e B negli strumenti urbanistici vigenti alla data di adozione del Piano,queste, così come ivi perimetrale, sono comunque soggette al livello di tutela 1.
Art. 21Paesaggio locale 1“Menfi”Inquadramento territorialeIl paesaggio locale “Menfi” comprende buona parte del territorio comunale di Menfi. Lungouno sviluppo Nord/Sud, si distinguono: il bosco Magaggiaro; un insieme di corsi d’acquadisposti a pettine (Femmina Morta, Cavarretto, Mandrarossa, Gurra Finocchio e Gurra Be-lice) che confluiscono al mare intercettando la linea di costa e infine, il tratto di costa cheva dalla foce del torrente Gurra Belice alla valle del fiume Carboj.



Obiettivi di qualità paesaggistica- Conservazione dei valori paesistici, ambientali, morfologici e percettivi dellapiana, dei terrazzi e delle incisioni fluviali, delle singolarità geomorfologiche e biologi-che;- mantenimento e valorizzazione dell’attività e dell’identità agropastorale, in-crementando contestualmente le potenzialità agricole e turistiche della zona anche me-diante la rifunzionalizzazione del patrimonio edilizio rurale;-  tutela, recupero e valorizzazione delle emergenze naturali e culturali (ar-chitetture isolate, percorsi storici, aree archeologiche, nuclei rurali abbandonati), con unloro inserimento nel circuito turistico, culturale e scientifico;- tutela e fruizione visiva degli scenari e dei panorami;- recupero dei valori paesistici, ambientali e percettivi della fascia costiera eriqualificazione dell’insediamento costiero;- utilizzo della costa per incentivare la fruizione diretta del mare anche conservizi per le attività culturali e il tempo libero;- mitigazione dei fattori di degrado ambientale e paesaggistico;- limitazione degli  impatti  percettivi determinati  dalla realizzazione di infra-strutture, di impianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabili. Redazionedi studi di intervisibilità che definiscano gli ambiti di vulnerabilità e limitino gli impatti sul -le aree e sui siti di interesse culturale e/o paesistico, anche a distanza.1. Indirizzia. Paesaggio agrario(La Piana, terrazzi e i valloni centrali)- Mantenimento dell’attività e dei caratteri agricoli del paesaggio;- protezione  e  valorizzazione  dell’agricoltura  in  quanto  presidio  dell’ecosistema  ericonoscimento del suo ruolo di tutela ambientale;- conservazione della biodiversità delle specie agricole e della diversità del paesaggioagricolo;- tutela dell’agricoltura da fattori di inquinamento antropico concentrato (scarichi idrici,depositi di inerti, industrie agroalimentari, etc.);- impiego di tecniche colturali ambientalmente compatibili per la riduzione del caricoinquinante prodotto dall’agricoltura;- le nuove costruzioni saranno a bassa densità; non dovranno incidere e alterare ilcontesto  generale  del  paesaggio  agro-pastorale  e  i  caratteri  specifici  del  sito  edovranno mantenere i  caratteri  dell'insediamento sparso agricolo  e della  tipologiaedilizia tradizionale;- tutela e valorizzazione del  patrimonio architettonico rurale,  favorendo il  riuso e larifunzionalizzazione del patrimonio edilizio esistente anche ai fini dello sviluppo ruralee del riuso abitativo, del turismo rurale e del mantenimento dell’attività agropastorale



come previsto dalle direttive europee e dal PSR;- conservazione  del  patrimonio  naturale  attraverso  interventi  di  manutenzione  erinaturalizzazione  delle  formazioni  vegetali,  al  fine  del  potenziamento  dellabiodiversità;- localizzazione di impianti tecnologici, nel rispetto della normativa esistente, nelle areeagricole  dovranno  essere  preferite  zone  già  urbanizzate  (aree  per  insediamentiproduttivi, aree produttive dismesse) e già servite dalle necessarie infrastrutture;- mantenimento  e  riqualificazione  della  viabilità  esistente  -  le  nuove  infrastrutturestradali  non devono contrapporsi  alla morfologia dei  terrazzi  e alla tessitura dellamaglia stradale storica;- salvaguardia e recupero ambientale dei torrenti e dei valloni e rinaturalizzazione dellesponde con l'uso di tecniche dell'ingegneria naturalistica;- conservazione  del  patrimonio  naturale  attraverso  interventi  di  manutenzione  erinaturalizzazione  delle  formazioni  vegetali,  al  fine  del  potenziamento  dellabiodiversità.b. Paesaggio della città compatta(Menfi)- Gli  interventi  devono tendere al  recupero del  valore  formale della  città  storica  diMenfi; al contenimento della crescita urbana e alla riduzione del consumo di suolo edel territorio agricolo; alla conservazione e riqualificazione del rapporto della città conla campagna;- mantenimento dei margini della città sul versante prospiciente il mare, in modo dapreservare la forma urbana e il rapporto tra la città e le pendici del terrazzo sul qualesi  colloca,  salvaguardando  le  relazioni  morfologiche  e  ambientali  reciproche  frapaesaggio urbano e altopiano, assicurando la fruizione delle vedute e del panorama;- riuso e rifunzionalizzazione del patrimonio edilizio esistente nel rispetto della tipologiaedilizia originaria recupero e restauro conservativo del patrimonio edilizio;- le  eventuali  nuove costruzioni  dovranno essere  realizzate  secondo interventi  chetendano  al  recupero  del  valore  formale  e  simbolico  della  città  storica  e  del  suorapporto con il paesaggio circostante anche tramite la creazione di aree verdi cheevitino l’ulteriore saldatura con le aree d’espansione.c. Centro Storico di Menfi- Recupero del valore formale della città storica; contenimento della crescita urbana eriduzione del consumo di suolo, conservazione e riqualificazione del rapporto dellacittà con la campagna;- si  dovranno  mantenere  i  margini  della  città,  salvaguardare  la  forma  urbana  e  ilrapporto consolidatosi nel tempo tra città e paesaggio, salvaguardando le relazionimorfologiche e ambientali reciproche fra paesaggio urbano e pianoro, assicurando lafruizione delle vedute e del panorama;



- conservazione del tessuto urbano, recupero e restauro conservativo del patrimonioedilizio di pregio, mirata al recupero del significato e del ruolo della città storica e delrapporto città - paesaggio;- tutela delle emergenze geologiche e geomorfologiche;- conservazione delle aree con vegetazione seminaturale di pregio e del verde storico;- conservazione  dell’insieme  del  centro  storico  dal  punto  di  vista  percettivo  –paesistico,  ambientale,  morfologico  e  tipologico,  evitando  inserimenti  non  incoerenza con il contesto, assicurando la fruizione delle vedute e del panorama;- le  eventuali  nuove costruzioni  dovranno essere  realizzate  secondo interventi  chetendano  al  recupero  del  valore  formale  e  simbolico  della  città  storica  e  del  suorapporto con il paesaggio circostante anche tramite la creazione di aree verdi cheevitino l’ulteriore saldatura con le aree d’espansione;- tutela  secondo  quanto  previsto  dalle  Norme per  la  componente  “Centri  e  NucleiStorici”.d. Aree estrattive e aree degradate.(località Magaggiaro e Feudotto nel comune di Menfi)- Recupero e bonifica ambientale di cave, discariche e aree degradate in genere, perla riqualificazione ambientale privilegiando l’uso di tecniche di bioingegneria.2. Prescrizioni relative alle aree individuate ai sensi dell’art. 134 del Codice1a. Paesaggio  fluviale  dei  valloni  Cavarretto,  Finocchio,  Mandrarossa  e  SanVincenzo e aree di interesse archeologico comprese(Aste fluviali e fascia di rispetto; aree di interesse archeologico)Livello di Tutela 1Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:
- rimozione dei detrattori ambientali lungo l’alveo delle aste fluviali, con il recuperoambientale e la rinaturalizzazione dei corsi  d’acqua interessati  dalla presenza diopere idrauliche non compatibili con i caratteri paesistici e ambientali originari;
- contenimento delle eventuali nuove costruzioni, che dovranno essere a bassa den-sità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del paesaggioagricolo e i caratteri specifici del sito e tali da mantenere i caratteri dell'insediamen-to sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale. A tal fine le costruzioni do-vranno essere adeguatamente distanziate tra loro, in modo che non alterino la per-cezione del paesaggio;
- valorizzazione del  patrimonio architettonico rurale,  e  individuazione di  itinerari  epercorsi per la fruizione del patrimonio storico culturale;
- mantenimento degli elementi di vegetazione naturale presenti o prossimi alle areecoltivate (siepi, filari, fasce ed elementi isolati arborei o arbustivi elementi geologici



rocce, timponi, pareti rocciose e morfologici scarpate, fossi), in grado di costituirehabitat di interesse ai fini della biodiversità
- conservazione  dei  valori  paesistici,  mantenimento  degli  elementi  caratterizzantil'organizzazione del territorio e dell’insediamento agricolo storico (tessuto agrario,nuclei e fabbricati rurali, viabilità rurale, sentieri);
- tutela e valorizzazione dell’agricoltura in quanto presidio dell’ecosistema e ricono-scimento del suo ruolo di tutela ambientale nelle aree marginali;
- tutela dell’agricoltura da fattori di inquinamento antropico concentrato (scarichi idri-ci, depositi di inerti, industrie agroalimentari, etc.);
- localizzazione di impianti  tecnologici,  nel rispetto della normativa esistente; nellearee agricole dovranno essere preferite zone già urbanizzate (aree per insediamentiproduttivi, aree produttive dismesse) e già servite dalle necessarie infrastrutture;
- utilizzo dell’ingegneria naturalistica per qualunque intervento sul corso d’acqua esulle aree di pertinenza;
- tutela dei valori percettivi del paesaggio e delle emergenze geomorfologiche;
- recupero paesaggistico - ambientale ed eliminazione dei detrattori.In queste aree non è consentito:
- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)in calcestruzzo armato o altre tecnologie non riconducibili a tecniche di ingegnerianaturalistica;
- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti;
- realizzare serre provviste di strutture in muratura e ancorate al suolo con opere difondazione;
- realizzare cave;
- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e materiale di qualsiasi genere;
- qualsiasi altra azione che comporti l’alterazione del paesaggio e dell’equilibrio dellecomunità biologiche naturali, con introduzione di specie estranee alla flora autocto-na.Per le aree di interesse archeologico valgono inoltre le seguenti prescrizioni: - mantenimento dei valori del paesaggio agrario a protezione delle aree di interessearcheologico;- tutela secondo quanto previsto dalle norme per la componente “Archeologia” e, inparticolare,  qualsiasi  intervento  che  interessi  il  sottosuolo  dovrà  esserepreventivamente autorizzato e, ove richiesto, dovrà essere eseguito sotto il direttocontrollo della Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientali.1b. Borgo marinaro di Porto Palo e aree urbane costiere(Tutela del nucleo storico, tutela della fascia costiera, aree di interesse archeologico)



Livello di Tutela 1Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:
- recupero e restauro conservativo del patrimonio edilizio di pregio;
- salvaguardia della forma urbana mantenendo i margini del nucleo storico, assicu-rando la fruizione delle vedute e del panorama;
- riqualificazione degli  spazi pubblici  (piazze, strade, giardini  ecc.),  mantenendo larappresentatività storica di tali spazi;
- salvaguardia, valorizzazione e recupero dei rapporti con il contesto territoriale agri-colo e naturale;
- tutela secondo quanto previsto dalle Norme per la componente “Centri e Nuclei Sto-rici”;
- contenimento della crescita urbana, riduzione del consumo di suolo;
- tutela paesaggistico-ambientale ed eliminazione dei detrattori ambientali, garanten-do il recupero dei beni e dei valori paesistici e naturalistici;
- recupero ambientale e paesaggistico delle aree degradate dalla edificazione diffusacon particolare attenzione alla qualità architettonica del costruito in funzione dellamitigazione dell'impatto sul paesaggio;
- riqualificazione del rapporto tra il mare e la costa, garantendo ove possibile, la rico-struzione della rete ecologica;
- inserimento di tutti  gli interventi antropici senza alterazione del paesaggio tutelato,nel rispetto della morfologia dei luoghi, adottando criteri di minimizzazione degli im-patti percettivi.In queste aree non è consentito:
- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiale di qualsiasi genere;
- esercitare qualsiasi attività industriale;
- collocare ripetitori;
- collocare impianti sui prospetti o sulle coperture visibili da spazi pubblici; 
- effettuare qualsiasi azione che comporti l’alterazione del paesaggio urbano consoli-dato.Per le aree di interesse archeologico valgono inoltre le seguenti prescrizioni: - mantenimento dei valori del paesaggio agrario a protezione delle aree di interessearcheologico;- tutela secondo quanto previsto dalle norme per la componente “Archeologia” e, inparticolare,  qualsiasi  intervento  che  interessi  il  sottosuolo  dovrà  esserepreventivamente autorizzato e, ove richiesto, dovrà essere eseguito sotto il direttocontrollo della Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientali.1c. Paesaggio dei territori coperti da vegetazione di interesse forestale (vegetazioneforestale in evoluzione di cui al D.Lvo 227/01)



Livello di Tutela 1Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:
- mantenimento dell’attività e dei caratteri naturali del paesaggio;
- conservazione dei valori paesaggistici, contenimento dell'uso del suolo, salvaguar-dia degli elementi caratterizzanti il territorio;
- recupero paesaggistico con particolare attenzione alla qualità architettonica delcostruito in funzione della mitigazione dell'impatto sul paesaggio;
- contenimento  delle  eventuali  nuove costruzioni,  che  dovranno essere  a  bassadensità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del pae-saggio agricolo e i caratteri specifici del sito e tali da mantenere i caratteri dell'inse-diamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale;
- tutela dei valori percettivi del paesaggio e delle emergenze geomorfologiche.In queste aree non è consentito:
- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti;
- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiali di qualsiasi gene-re;
- realizzare cave;
- realizzare impianti eolici.1d. Paesaggio agrario del terrazzo marino di Gurra di MareLivello di Tutela 2Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:
- protezione e valorizzazione del  sistema strutturante agricolo in quanto elementoprincipale dell’identità culturale e presidio dell’ecosistema e riconoscimento del suoruolo di tutela ambientale;
- conservazione della biodiversità delle specie agricole e della diversità del paesag-gio agricolo;
- tutela dell’agricoltura da fattori di inquinamento antropico concentrato (scarichi idrici,depositi di inerti, industrie agroalimentari, etc.); impiego di tecniche colturali ambien-talmente compatibili per la riduzione del carico inquinante prodotto dall’agricoltura;
- mantenimento degli elementi di vegetazione naturale presenti o prossimi alle areecoltivate (siepi, filari, fasce ed elementi isolati arborei o arbustivi elementi geologicirocce, timponi, pareti rocciose e morfologici scarpate, fossi), in grado di costituirehabitat di interesse ai fini della biodiversità;
- tutela,  recupero  delle  emergenze  naturali,  degli  elementi  geomorfologici,  delleemergenze geologiche, idrologiche e biologiche;



- conservazione  dei  valori  paesistici,  mantenimento  degli  elementi  caratterizzantil'organizzazione del territorio e dell’insediamento agricolo storico (tessuto agrario,nuclei e fabbricati rurali, viabilità rurale, sentieri);
- conservazione dei beni isolati qualificanti e caratterizzanti individuati dal Piano e da-gli strumenti urbanistici, nonché delle eventuali aree verdi di pertinenza, prevedendousi compatibili e interventi che non alterino la struttura, la tipologia e la forma archi -tettonica né le essenze vegetali e l’organizzazione delle aree verdi;
- contenimento delle eventuali nuove costruzioni, che dovranno essere a bassa den-sità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del paesaggioagropastorale e i caratteri specifici del sito e tali da mantenere i caratteri dell'insedia-mento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale. A tal fine le costruzionidovranno essere adeguatamente distanziate tra loro, in modo che non alterino lapercezione del paesaggio;
- mantenimento e riqualificazione della viabilità esistente;
- utilizzo dell’ingegneria naturalistica per qualsiasi intervento sui corsi d’acqua o suiversanti;
- rimozione dei detrattori ambientali con il recupero ambientale e la rinaturalizzazionecon i caratteri paesistici ed ambientali originari.In queste aree non è consentito:
- realizzare attività che comportino eventuali varianti agli strumenti urbanistici  previ-ste dagli artt.  35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R.160/2010;
- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni, ad esclusione di quelle a serviziodelle aziende, impianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabili esclu-so quelli destinate all’autoconsumo e/o allo scambio sul posto architettonicamenteintegrati negli edifici esistenti;
- realizzare cave; 
- realizzare serre provviste di strutture in muratura e ancorate al suolo con opere difondazione;
- effettuare movimenti di terra che trasformino i  caratteri morfologici e paesistici;
- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)in calcestruzzo armato o altre tecnologie non riconducibili a tecniche di ingegnerianaturalistica.1e. Paesaggio delle colture agrarie storicizzate di c.da Caparrina-Vallone FemminaMorta e c.da Gurra Soprana(Aree vegetazione di pregio)Livello di Tutela 2Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:



- protezione e valorizzazione del  sistema strutturante agricolo in quanto elementoprincipale dell’identità culturale e presidio dell’ecosistema e riconoscimento del suoruolo di tutela ambientale;
- conservazione della biodiversità delle specie agricole e della diversità del paesag-gio agricolo;
- tutela dell’agricoltura da fattori di inquinamento antropico concentrato (scarichi idrici,depositi di inerti, industrie agroalimentari, etc.); impiego di tecniche colturali ambien-talmente compatibili per la riduzione del carico inquinante prodotto dall’agricoltura;
- salvaguardia delle emergenze biotiche con particolare riferimento alle sugherete;
- mantenimento degli elementi di vegetazione naturale presenti o prossimi alle areecoltivate (siepi, filari, fasce ed elementi isolati arborei o arbustivi elementi geologicirocce, timponi, pareti rocciose e morfologici scarpate, fossi), in grado di costituirehabitat di interesse ai fini della biodiversità;
- tutela,  recupero  delle  emergenze  naturali,  degli  elementi  geomorfologici,  delleemergenze geologiche, idrologiche e biologiche;
- conservazione  dei  valori  paesistici,  mantenimento  degli  elementi  caratterizzantil'organizzazione del territorio e dell’insediamento agricolo storico (tessuto agrario,nuclei e fabbricati rurali, viabilità rurale, sentieri);
- conservazione dei beni isolati qualificanti e caratterizzanti individuati dal Piano e da-gli strumenti urbanistici, nonché delle eventuali aree verdi di pertinenza, prevedendousi compatibili e interventi che non alterino la struttura, la tipologia e la forma archi -tettonica né le essenze vegetali e l’organizzazione delle aree verdi;
- contenimento delle eventuali nuove costruzioni, che dovranno essere a bassa den-sità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del paesaggioagropastorale e i caratteri specifici del sito e tali da mantenere i caratteri dell'insedia-mento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale. A tal fine le costruzionidovranno essere adeguatamente distanziate tra loro, in modo che non alterino lapercezione del paesaggio;
- mantenimento e riqualificazione della viabilità esistente;
- utilizzo dell’ingegneria naturalistica per qualsiasi intervento sui corsi d’acqua o suiversanti;
- rimozione dei detrattori ambientali con il recupero ambientale e la rinaturalizzazionecon i caratteri paesistici ed ambientali originari.In queste aree non è consentito:
- realizzare attività che comportino eventuali varianti agli strumenti urbanistici  previ-ste dagli artt.  35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R.160/2010;
- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni, ad esclusione di quelle a serviziodelle aziende, impianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabili esclu-



so quelli destinate all’autoconsumo e/o allo scambio sul posto architettonicamenteintegrati negli edifici esistenti;
- realizzare cave; 
- realizzare serre provviste di strutture in muratura e ancorate al suolo con opere difondazione;
- effettuare movimenti di terra che trasformino i caratteri morfologici e paesistici;
- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)in calcestruzzo armato o altre tecnologie non riconducibili a tecniche di ingegnerianaturalistica.1f. Paesaggio delle colture agrarie di c.da Cavarretto - Case San Vincenzo(Dorsale di connessione del paesaggio agrario valle del torrente San Vincenzo)Livello di Tutela 2Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:
- protezione e valorizzazione del  sistema strutturante agricolo in quanto elementoprincipale dell’identità culturale e presidio dell’ecosistema e riconoscimento del suoruolo di tutela ambientale;
- conservazione della biodiversità delle specie agricole e della diversità del paesag-gio agricolo;
- tutela dell’agricoltura da fattori di inquinamento antropico concentrato (scarichi idrici,depositi di inerti, industrie agroalimentari, etc.); impiego di tecniche colturali ambien-talmente compatibili per la riduzione del carico inquinante prodotto dall’agricoltura;
- mantenimento degli elementi di vegetazione naturale presenti o prossimi alle areecoltivate (siepi, filari, fasce ed elementi isolati arborei o arbustivi elementi geologicirocce, timponi, pareti rocciose e morfologici scarpate, fossi), in grado di costituirehabitat di interesse ai fini della biodiversità;
- tutela,  recupero  delle  emergenze  naturali,  degli  elementi  geomorfologici,  delleemergenze geologiche, idrologiche e biologiche;
- conservazione  dei  valori  paesistici,  mantenimento  degli  elementi  caratterizzantil'organizzazione del territorio e dell’insediamento agricolo storico (tessuto agrario,nuclei e fabbricati rurali, viabilità rurale, sentieri);
- conservazione dei beni isolati qualificanti e caratterizzanti individuati dal Piano e da-gli strumenti urbanistici, nonché delle eventuali aree verdi di pertinenza, prevedendousi compatibili e interventi che non alterino la struttura, la tipologia e la forma archi -tettonica né le essenze vegetali e l’organizzazione delle aree verdi;
- contenimento delle eventuali nuove costruzioni, che dovranno essere a bassa den-sità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del paesaggioagropastorale e i caratteri specifici del sito e tali da mantenere i caratteri dell'insedia-mento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale. A tal fine le costruzioni



dovranno essere adeguatamente distanziate tra loro, in modo che non alterino lapercezione del paesaggio;
- mantenimento e riqualificazione della viabilità esistente;
- rimozione dei detrattori ambientali con il recupero ambientale e la rinaturalizzazionecon i caratteri paesistici ed ambientali originari.In queste aree non è consentito:
- realizzare attività che comportino eventuali varianti agli strumenti urbanistici  previ-ste dagli artt.  35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R.160/2010;
- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni, ad esclusione di quelle a serviziodelle aziende, impianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabili esclu-so quelli destinate all’autoconsumo e/o allo scambio sul posto architettonicamenteintegrati negli edifici esistenti;
- realizzare cave; 
- realizzare serre provviste di strutture in muratura e ancorate al suolo con opere difondazione;
- effettuare movimenti di terra che trasformino i  caratteri morfologici e paesistici;
- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiale di qualsiasi genere.1g. Paesaggio della fascia costiera dalla foce del Gurra di mare alla foce del CarbojLivello di Tutela 2Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:
- salvaguardia dei valori ambientali e percettivi del paesaggio, delle singolarità geo-morfologiche e biologiche, dei torrenti e dei valloni;
- conservazione del patrimonio naturale attraverso interventi di manutenzione e ri-naturalizzazione delle formazioni vegetali, al fine del potenziamento della biodiversi-tà;
- tutela secondo quanto previsto dalle Norme per la componente “sistema naturale -sottosistema biotico”, dando priorità agli obiettivi di qualità ambientale e paesaggi-stica;
- salvaguardia e recupero ambientale dei corsi  d’acqua e rinaturalizzazione dellesponde con l'uso di tecniche dell'ingegneria naturalistica;
- mitigazione dei fattori di degrado ambientale e paesaggistico;
- conservazione delle formazioni di cespuglietti alonitrofili;
- conservazione dei valori paesistici e mantenimento degli elementi caratterizzantil'organizzazione del territorio e dell’insediamento agricolo storico (tessuto agrario,nuclei e fabbricati rurali, viabilità rurale, sentieri);
- contenimento  delle  eventuali  nuove costruzioni,  che  dovranno essere  a  bassadensità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del pae-



saggio agropastorale e i caratteri specifici del sito e tali  da mantenere i caratteridell'insediamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale. A tal fine lecostruzioni dovranno essere adeguatamente distanziate tra loro, in modo che nonalterino la percezione del paesaggio;
- mantenimento e riqualificazione della viabilità esistente;
- rimozione dei detrattori ambientali con il recupero ambientale e la rinaturalizzazio-ne con i caratteri paesistici ed ambientali originari.In queste aree non è consentito:
- realizzare attività che comportino eventuali varianti agli strumenti urbanistici previ-ste dagli artt.  35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R.160/2010;
- realizzare, tralicci, antenne per telecomunicazioni, ad esclusione di quelle a servi -zio delle aziende, impianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabiliescluso quelli destinate all’autoconsumo e/o allo scambio sul posto architettonica-mente integrati negli edifici esistenti;
- realizzare cave;
- realizzare serre provviste di strutture in muratura e ancorate al suolo con opere difondazione;
- effettuare movimenti di terra che trasformino i caratteri morfologici e paesistici;
- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)in calcestruzzo armato o altre tecnologie non riconducibili a tecniche di ingegnerianaturalistica;
- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e materiale di qualsiasi genere.Per i Piani di Lottizzazione valgono inoltre le seguenti prescrizioni: - ancorchè non individuate nelle cartografie del presente Piano, le aree sottoposte aPiani  di  lottizzazione,  approvati  e  dotati  di  convenzioni  stipulate  in  una  faseprecedente alla vigenza del Piano Paesaggistico con i soggetti titolari di detti piani,assumono  le  indicazioni  normative  proprie  del  livello  di  tutela  1,  fatta  salva  laverifica della permanenza di legittimità di dette convenzioni.1h. Paesaggio fluviale della valle del torrente San Vincenzo(Aste fluviali e fascia di rispetto; vegetazione alveo ripariale; gola; area di boscaglia ripariale)Livello di Tutela 3Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:
- favorire la formazione di ecosistemi vegetali stabili in equilibrio con le condizioni deiluoghi, ai fini della salvaguardia idrogeologica e del mantenimento di habitat e dellerelative funzioni ecologiche;



- salvaguardia del fondovalle di pregio ambientale e tutela delle formazioni ripariali;
- recupero paesaggistico-ambientale ed eliminazione dei detrattori e disinquinamentodei tratti compromessi;
- tutela, riqualificazione e ripristino degli elementi di importanza naturalistica ed ecosi -stemica, al fine del mantenimento dei corridoi ecologici fluviali, elementi fondamen-tali della rete ecologica con azioni di bonifica e di delocalizzazione di funzioni in-compatibili con i valori ambientali ed ecologici associati al fiume;
- recupero e rinaturalizzazione dei tratti artificiali con l’uso di tecniche dell’ingegnerianaturalistica;
- effettuare ogni necessario intervento di pulizia degli alvei in funzione della preven-zione del rischio esondazione;
- utilizzazione razionale delle risorse idriche nel rispetto dei deflussi minimi vitali ne-cessari per la vegetazione e per la fauna di ambiente acquatico;
- miglioramento della fruizione pubblica e recupero e valorizzazione dei percorsi pa-noramici, con individuazione di itinerari finalizzati alla fruizione dei beni naturali eculturali;
- conservazione del patrimonio naturale attraverso interventi di manutenzione e rina-turalizzazione delle formazioni vegetali, al fine del potenziamento della biodiversità;
- tutela e recupero delle emergenze storico-culturali  e dei percorsi storici, con un loroinserimento nel circuito turistico, culturale e scientifico.In queste aree non è consentito:
- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbanisti -ci comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;
- realizzare nuove costruzioni e l’apertura di strade e piste, ad eccezione di quelle ne-cessarie al Corpo Forestale per la migliore gestione dei complessi boscati e per leproprie attività istituzionali;
- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)secondo tecniche non riconducibili a tecniche i ingegneria naturalistica; 
- realizzare infrastrutture e palificazioni per servizi a rete;
- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni ad esclusione di quelle a serviziodelle aziende, impianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabili esclu-so quelli destinati al consumo domestico e aziendale e/o allo scambio sul posto ar-chitettonicamente integrati negli edifici esistenti;
- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiale di qualsiasi genere.;
- realizzare serre;
- realizzare cave;
- qualsiasi azione che comporti l’alterazione del paesaggio e dell’equilibrio delle co-munità biologiche naturali, con introduzione di specie estranee alla flora autoctona;



- realizzare impianti di raccolta, trattamento e smaltimento di rifiuti solidi e liquidi (de-puratori);
- effettuare movimenti di terra che alterino i caratteri morfologici e paesistici anche aifini del mantenimento dell’equilibrio idrogeologico;
- effettuare trivellazioni e asportare rocce, minerali, fossili e reperti di qualsiasi natura,salvo per motivi di ricerca scientifica a favore di soggetti espressamente autorizzati;
- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti e, come per norma, gli interventivolti a garantire la pubblica incolumità.1i. Paesaggio della scogliera ‘Solette’ di Porto Palo, delle dune costiere di Serrone Cipollazzo e Caparrina e della Foce del fiume Carboj(Fascia costiera; vegetazione delle spiagge e dune costiere; aree di macchia; aree diinteresse archeologico; Foce del Fiume Carboj;  SIC ITA010011: Sistema dunale diCapo Granitola e Foce del Belice)Livello di Tutela 3Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:
- salvaguardia del paesaggio dunale e di scoglio e delle foci dei corsi d’acqua,
- conservazione dei valori naturali e della biodiversità delle foci, delle fasce fluviali,delle dune costiere e delle falesie in quanto siti di particolare interesse biogeografi -co in cui coesistono rilevanti aspetti integrati di carattere abiotico e biotico relativialla presenza di fauna, flora e vegetazione di rilievo con valenze eco-sistemiche so-stanziali ai fini della realizzazione della rete ecologica;
- recupero ambientale e disinquinamento del mare e del litorale e la rinaturalizzazionedei tratti più o meno artificializzati;
- tutela della formazione di ecosistemi vegetali stabili in equilibrio con le condizioni deiluoghi, ai fini della salvaguardia idrogeologica e del mantenimento o costituzione dihabitat in un’ottica integrata di consolidamento delle funzioni ecologiche e protetti-ve;
- ripristino delle aree dunali degradate e interventi di riqualificazione ambientale del li-torale, dei torrenti e rinaturalizzazione dei tratti più o meno artificializzati con l’uso ditecniche dell’ingegneria naturalistica;
- conservazione del patrimonio naturale attraverso interventi di manutenzione e rina-turalizzazione delle formazioni vegetali, al fine del potenziamento della biodiversità;
- potenziamento della fruizione didattico-scientifica con l'individuazione di itinerari na-turalistici anche ai fini della fruizione del patrimonio naturale e di antichi tracciati via-ri e/o sentieri;



- tutela secondo quanto previsto dalle Norme per la componente “sistema naturale -sottosistema biotico”, dando priorità agli obiettivi di qualità ambientale, paesaggisti-ca e architettonica.
- incentivazione e mantenimento delle colture esistenti con la realizzazione di opere fi-nalizzate esclusivamente all’incremento delle colture specializzate (vigneti a spallie-ra rientranti nella denominazione DOC di cui D.M. dello 01/09/1997) e ad esclusio-ne di azioni che comportino nuova edificazione e/o ampliamento di quella già esi-stente.In queste aree non è consentito:- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;- realizzare nuove costruzioni ed esercitare qualsiasi attività comportante trasforma-zione urbanistica ed edilizia del territorio, ivi comprese l'apertura di nuove strade;- realizzare infrastrutture e reti;- realizzare serre;- realizzare cave- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni ad esclusione di quelle a serviziodelle aziende, impianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabili esclu-so quelli destinati all’autoconsumo e/o allo scambio sul posto architettonicamenteintegrati negli edifici esistenti;- effettuare trivellazioni e asportare rocce, minerali, fossili e reperti di qualsiasi natura,salvo per motivi di ricerca scientifica a favore di soggetti espressamente autorizzati;- realizzare discariche e qualsiasi altro impianto di raccolta, trattamento e smaltimen-to di rifiuti solidi e liquidi (depuratori);- effettuare movimenti di terra che alterino i caratteri morfologici e paesistici della co-sta ai fini del mantenimento dell’equilibrio idrogeologico;- collocare strutture prefabbricate anche mobili, ad esclusione di quelle stagionali aservizio dei lidi balneari, che dovranno essere realizzate, dopo il preventivo pareredella Soprintendenza BB.CC.AA., con criteri rispettosi dei valori paesaggistici;- realizzare opere a mare e manufatti costieri che alterino la morfologia della costa ela fisionomia del processo erosione-trasporto-deposito di cui sono protagoniste leacque e le correnti marine;Per le aree di interesse archeologico valgono inoltre le seguenti prescrizioni: - mantenimento dei valori del paesaggio agrario a protezione delle aree di interessearcheologico;- tutela secondo quanto previsto dalle norme per la componente “Archeologia” e, inparticolare,  qualsiasi  intervento  che  interessi  il  sottosuolo  dovrà  esserepreventivamente autorizzato e, ove richiesto, dovrà essere eseguito sotto il diretto



controllo della Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientali.1l. Paesaggio delle aree boscate e della vegetazione assimilata(Popolamenti forestali naturali e artificiali)Livello di Tutela 3Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:
- potenziamento delle aree boscate, progressivo latifogliamento con specie autocto-ne;
- conservazione del patrimonio naturale attraverso interventi di manutenzione e rina-turalizzazione delle formazioni vegetali, al fine del potenziamento della biodiversità;
- utilizzo dell’ingegneria naturalistica per qualunque intervento sui corsi d’acqua e sul-le aree di pertinenza;
- manutenzione del patrimonio naturale (vegetazione delle rupi, macchia, formazioniboscate naturali ed artificiali);
- tutela degli elementi geomorfologici, dei torrenti e dei valloni, delle emergenze idro-logiche e biologiche;
- valorizzazione delle aree boscate anche in funzione ricreativa;
- miglioramento della fruizione pubblica e recupero e valorizzazione dei percorsi pa-noramici, con individuazione di itinerari finalizzati alla fruizione dei beni naturali eculturali;
- tutela, recupero e valorizzazione delle emergenze naturali e culturali (architettureisolate, percorsi storici, aree archeologiche, nuclei rurali), con un loro inserimentonel circuito turistico, culturale e scientifico; 
- rimozione dei detrattori ambientali lungo l’alveo dei torrenti, con il recupero ambien-tale e la rinaturalizzazione dei  corsi  d’acqua interessati  dalla  presenza di  opereidrauliche non compatibili con i caratteri paesistici e ambientali originari;In queste aree non è consentito:
- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbanisti -ci comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;
- realizzare nuove costruzioni e l’apertura di strade e piste, ad eccezione di quelle ne-cessarie al Corpo Forestale per la migliore gestione dei complessi boscati e per leproprie attività istituzionali;
- realizzare infrastrutture e palificazioni per servizi a rete;
- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni ad esclusione di quelle a serviziodelle aziende, impianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabili esclu-so quelli destinati al consumo domestico e aziendale e/o allo scambio sul posto ar-chitettonicamente integrati negli edifici esistenti;



- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiale di qualsiasi genere;
- realizzare serre;
- effettuare movimenti di terra che trasformino i caratteri morfologici e paesistici;
- realizzare cave;
- effettuare trivellazioni e asportare rocce, minerali, fossili e reperti di qualsiasi natura,salvo per motivi di ricerca scientifica a favore di soggetti espressamente autorizzati;
- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.) incalcestruzzo armato o altre tecnologie non riconducibili a tecniche di ingegneria na-turalistica.1m.Aree di urbanizzazione costiera sulla duna di Serrone Cipollazzo e in c.da FioreArea di recuperoSi attua quanto previsto nelle norme generali di cui all’art. 20 “Aree di recupero”.I piani di recupero dovranno essere indirizzati a:
- recupero paesaggistico mediante piani attuativi di riqualificazione urbanistica e am-bientale con particolare attenzione alla qualità architettonica del costruito in funzio-ne della mitigazione dell'impatto sul paesaggio; nelle more della redazione di talipiani potranno essere realizzati solo interventi di manutenzione ordinaria e straordi-naria,  di  restauro e di  ristrutturazione dell’edilizia esistente,  che non modifichinol’aspetto esteriore dei luoghi;
- eliminazione dei detrattori  ambientali,  garantendo il  restauro dei beni e dei valoripaesistici e naturalistici;
- conservazione dei valori paesaggistici, contenimento dell'uso del suolo, salvaguar-dando gli elementi caratterizzanti il territorio;
- riqualificazione del rapporto tra il mare e la costa, garantendo ove possibile, la rico-struzione della rete ecologica.In queste aree non è consentito:
- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e materiali di qualsiasi genere;
- realizzare cave;
- realizzare impianti industriali;
- realizzare opere che alterino i flussi delle correnti marine, l’erosione o il ripascimentodell’area costiera o che possano arrecare danni alla flora marina.Per i Piani di Lottizzazione valgono inoltre le seguenti prescrizioni: - ancorchè non individuate nelle cartografie del presente Piano, le aree sottoposte aPiani  di  lottizzazione,  approvati  e  dotati  di  convenzioni  stipulate  in  una  faseprecedente alla vigenza del Piano Paesaggistico con i soggetti titolari di detti piani,assumono  le  indicazioni  normative  proprie  del  livello  di  tutela  1,  fatta  salva  laverifica della permanenza di legittimità di dette convenzioni.1n. Aree estrattive



(Comprendenti le cave site nel Comune di Menfi nella località Feudotto)Area di recuperoSi attua quanto previsto nelle norme generali di cui all’art. 20 “Aree di recupero” eall’art. 64 ”Interventi di rilevante trasformazione del paesaggio”.I piani di recupero dovranno essere indirizzati alla:-  ricomposizione  ambientale  garantendo,  ove  possibile,  il  ripristino  morfologicoottimizzando  le  condizioni  e  l'andamento  del  substrato  roccioso,  per  unreinserimento morfologico - paesaggistico e la ricostituzione della funzionalità degliecosistemi  del  paesaggio  interessato,  privilegiando  l'utilizzo  di  tecnichedell'ingegneria naturalistica.
Art. 22Paesaggio locale 2“Affluenti del Carboj”Inquadramento territorialeIl Paesaggio Locale degli “Affluenti del Carboj” presenta un andamento collinare. È com-preso tra il limite del bacino e l’asta del fiume Carboj ed è individuato a Sud dal tracciatoferroviario Castelvetrano – Sciacca e a Nord dal limite comunale.Obiettivi di qualità paesaggistica- Conservazione e recupero dei valori paesistici, ambientali, morfologici e percettivi dellavallata fluviale, delle singolarità geomorfologiche e biologiche; - mantenimento  e  valorizzazione  dell’attività  e  dell’identità  agropastorale,  larifunzionalizzazione del patrimonio edilizio rurale;- fruizione visiva degli scenari e dei panorami;- riequilibrio naturalistico ed ecosistemico;- mitigazione dei fattori di degrado ambientale e paesaggistico - limitazione  degli  impatti  percettivi  determinati  dalla  realizzazione  di  infrastrutture,  diimpianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabili. Redazione di studi diintervisibilità che definiscano gli ambiti di vulnerabilità e limitino gli impatti sulle aree esui siti di interesse culturale e/o paesistico, anche a distanza.1. Indirizzia. Paesaggio agrario del seminativo della bassa valle del Carboj(c.da Bertolino)- Conservazione e recupero dei valori paesistici, ambientali, morfologici e percettivi emantenimento  dei  caratteri  agricoli  del  paesaggio  estensivo  a  campi  aperti  delseminativo e del paesaggio delle colture specialistiche (oliveti, vigneti);- protezione  e  valorizzazione  dell’agricoltura  in  quanto  presidio  dell’ecosistema  ericonoscimento del suo ruolo di tutela ambientale;



- conservazione della biodiversità delle specie agricole, zootecniche e della diversitàdel paesaggio agricolo;- tutela dell’agricoltura da fattori di inquinamento antropico concentrato (scarichi idrici,depositi di inerti, industrie agroalimentari, etc);- mantenimento  degli  elementi  caratterizzanti  l'organizzazione  del  territorio  edell'insediamento agricolo storico (tessuto agrario, fabbricati rurali, viabilità rurale) eriuso e rifunzionalizzazione del patrimonio architettonico rurale (bagli, case rurali.),anche  ai  fini  dello  sviluppo  del  turismo  rurale  e  del  mantenimento  dell’attivitàagropastorale come previsto dalle direttive europee e dal PSR;- le nuove costruzioni saranno a bassa densità; non dovranno incidere e alterare ilcontesto  del  paesaggio  agro-pastorale  e  i  caratteri  specifici  del  sito  e  dovrannomantenere  i  caratteri  dell'insediamento  sparso  agricolo  e  della  tipologia  ediliziatradizionale;- localizzazione di impianti tecnologici, nel rispetto della normativa esistente; nelle areeagricole  dovranno  essere  preferite  zone  già  urbanizzate  (aree  per  insediamentiproduttivi, aree produttive dismesse) e già servite dalle necessarie infrastrutture;- recupero e valorizzazione dei percorsi panoramici e individuazione di itinerari ancheai  fini  della  fruizione del  patrimonio storico-culturale  e di  antichi  tracciati  viari  e/osentieri;b. Aree estrattive e aree degradate.(località Bertolino nel comune di Menfi )- Recupero e bonifica ambientale di cave, discariche e aree degradate in genere, perla riqualificazione ambientale privilegiando l’uso di tecniche di bioingegneria.2. Prescrizioni relative alle aree individuate ai sensi dell’art. 134 del Codice2a. Paesaggio agrario degli affluenti del fiume Carboj(Aste fluviali e fascia di rispetto)Livello di Tutela 1Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:- rimozione dei detrattori ambientali lungo l’alveo delle aste fluviali, con il recuperoambientale e la rinaturalizzazione dei corsi  d’acqua interessati  dalla presenza diopere idrauliche non compatibili con i caratteri paesistici e ambientali originari;- contenimento delle eventuali nuove costruzioni, che dovranno essere a bassa den-sità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del paesaggioagricolo e i caratteri specifici del sito e tali da mantenere i caratteri dell'insediamen-to sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale. A tal fine le costruzioni do-vranno essere adeguatamente distanziate tra loro, in modo che non alterino la per-cezione del paesaggio;



- valorizzazione del patrimonio architettonico rurale, e individuazione di itinerari e per-corsi per la fruizione del patrimonio storico culturale;- mantenimento degli elementi di vegetazione naturale presenti o prossimi alle areecoltivate (siepi, filari, fasce ed elementi isolati arborei o arbustivi elementi geologicirocce, timponi, pareti rocciose e morfologici scarpate, fossi), in grado di costituirehabitat di interesse ai fini della biodiversità;- conservazione  dei  valori  paesistici,  mantenimento  degli  elementi  caratterizzantil'organizzazione del territorio e dell’insediamento agricolo storico (tessuto agrario,nuclei e fabbricati rurali, viabilità rurale, sentieri);- tutela e valorizzazione dell’agricoltura in quanto presidio dell’ecosistema e ricono-scimento del suo ruolo di tutela ambientale nelle aree marginali;- tutela dell’agricoltura da fattori di inquinamento antropico concentrato (scarichi idrici,depositi di inerti, industrie agroalimentari, etc.);- localizzazione di  impianti  tecnologici,  nel  rispetto della normativa esistente; nellearee agricole dovranno essere preferite zone già urbanizzate (aree per insediamentiproduttivi, aree produttive dismesse) e già servite dalle necessarie infrastrutture;- utilizzo dell’ingegneria naturalistica per qualunque intervento sul corso d’acqua esulle aree di pertinenza;- tutela dei valori percettivi del paesaggio e delle emergenze geomorfologiche;- recupero paesaggistico - ambientale ed eliminazione dei detrattori.In queste aree non è consentito:- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)in calcestruzzo armato o altre tecnologie non riconducibili a tecniche di ingegnerianaturalistica;- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti;- realizzare serre provviste di strutture in muratura e ancorate al suolo con opere difondazione;- realizzare cave;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e materiale di qualsiasi genere;- qualsiasi altra azione che comporti l’alterazione del paesaggio e dell’equilibrio del-le comunità biologiche naturali, con introduzione di specie estranee alla flora autoc-tona.2b. Paesaggio dei territori coperti da vegetazione di interesse forestale (vegetazioneforestale in evoluzione di cui al D.Lvo 227/01)Livello di Tutela 1Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:
- mantenimento dell’attività e dei caratteri naturali del paesaggio;



- conservazione dei valori paesaggistici, contenimento dell'uso del suolo, salvaguar-dia degli elementi caratterizzanti il territorio;
- recupero paesaggistico con particolare attenzione alla qualità architettonica delcostruito in funzione della mitigazione dell'impatto sul paesaggio;
- contenimento  delle  eventuali  nuove costruzioni,  che  dovranno essere  a  bassadensità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del pae-saggio agricolo e i caratteri specifici del sito e tali da mantenere i caratteri dell'inse-diamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale;
- tutela dei valori percettivi del paesaggio e delle emergenze geomorfologiche.In queste aree non è consentito:
- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti;
- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiali di qualsiasi gene-re;
- realizzare cave;
- realizzare impianti eolici.2c. Paesaggio agrario della piana del fiume Carboj(Fiume Carboj e la Piana fluviale)Livello di Tutela 2Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:- protezione e valorizzazione del sistema strutturante agricolo in quanto elementoprincipale dell’identità culturale e presidio dell’ecosistema e riconoscimento del suoruolo di tutela ambientale;- conservazione della biodiversità delle specie agricole e della diversità del paesag-gio agricolo;- tutela dell’agricoltura da fattori di inquinamento antropico concentrato (scarichi idri-ci, depositi di inerti, industrie agroalimentari, etc.); impiego di tecniche colturali am-bientalmente compatibili per la riduzione del carico inquinante prodotto dall’agricol-tura;- mantenimento degli elementi di vegetazione naturale presenti o prossimi alle areecoltivate (siepi, filari, fasce ed elementi isolati arborei o arbustivi elementi geologicirocce, timponi, pareti rocciose e morfologici scarpate, fossi), in grado di costituirehabitat di interesse ai fini della biodiversità;- tutela,  recupero  delle  emergenze  naturali,  degli  elementi  geomorfologici,  delleemergenze geologiche, idrologiche e biologiche;- conservazione dei  valori  paesistici,  mantenimento  degli  elementi  caratterizzantil'organizzazione del territorio e dell’insediamento agricolo storico (tessuto agrario,nuclei e fabbricati rurali, viabilità rurale, sentieri);



- conservazione dei beni isolati qualificanti e caratterizzanti individuati dal Piano edagli strumenti urbanistici, nonché delle eventuali aree verdi di pertinenza, preve-dendo usi compatibili e interventi che non alterino la struttura, la tipologia e la formaarchitettonica né le essenze vegetali e l’organizzazione delle aree verdi;- contenimento  delle  eventuali  nuove costruzioni,  che  dovranno essere  a  bassadensità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del pae-saggio agropastorale e i caratteri specifici del sito e tali  da mantenere i caratteridell'insediamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale. A tal fine lecostruzioni dovranno essere adeguatamente distanziate tra loro, in modo che nonalterino la percezione del paesaggio;- mantenimento e riqualificazione della viabilità esistente;- utilizzo dell’ingegneria naturalistica per qualsiasi intervento sui corsi d’acqua o suiversanti;- rimozione dei detrattori ambientali con il recupero ambientale e la rinaturalizzazio-ne con i caratteri paesistici ed ambientali originari.In queste aree non è consentito:
- realizzare attività che comportino eventuali varianti agli strumenti urbanistici  previ-ste dagli artt.  35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R.160/2010;
- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni, ad esclusione di quelle a servi-zio delle aziende, impianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabiliescluso quelli destinate all’autoconsumo e/o allo scambio sul posto architettonica-mente integrati negli edifici esistenti;
- realizzare cave; 
- realizzare serre provviste di strutture in muratura e ancorate al suolo con opere difondazione;
- effettuare movimenti di terra che trasformino i caratteri morfologici e paesistici;
- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)in calcestruzzo armato o altre tecnologie non riconducibili a tecniche di ingegnerianaturalistica;
- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiale di qualsiasi gene-re;
- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti.2d. Paesaggio della fascia costiera e dell’asta fluviale del Carboy(Tutela della costa; vegetazione alveo ripariale, aree di interesse archeologico)Livello di tutela 3Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:



- salvaguardia del paesaggio dunale e di scoglio e delle foci dei corsi d’acqua,
- conservazione dei valori naturali e della biodiversità delle foci, delle fasce fluviali,delle dune costiere e delle falesie in quanto siti di particolare interesse biogeografi -co in cui coesistono rilevanti aspetti integrati di carattere abiotico e biotico relativialla presenza di fauna, flora e vegetazione di rilievo con valenze eco-sistemiche so-stanziali ai fini della realizzazione della rete ecologica;
- recupero ambientale e disinquinamento del mare e del litorale e la rinaturalizzazionedei tratti più o meno artificializzati;
- tutela della formazione di ecosistemi vegetali stabili in equilibrio con le condizioni deiluoghi, ai fini della salvaguardia idrogeologica e del mantenimento o costituzione dihabitat in un’ottica integrata di consolidamento delle funzioni ecologiche e protetti-ve;
- ripristino delle aree dunali degradate e interventi di riqualificazione ambientale del li-torale, dei torrenti e rinaturalizzazione dei tratti più o meno artificializzati con l’uso ditecniche dell’ingegneria naturalistica;
- conservazione del patrimonio naturale attraverso interventi di manutenzione e rina-turalizzazione delle formazioni vegetali, al fine del potenziamento della biodiversità;
- potenziamento della fruizione didattico-scientifica con l'individuazione di itinerari na-turalistici anche ai fini della fruizione del patrimonio naturale e di antichi tracciati via-ri e/o sentieri;
- tutela secondo quanto previsto dalle Norme per la componente “sistema naturale -sottosistema biotico”, dando priorità agli obiettivi di qualità ambientale, paesaggisti-ca e architettonica.In queste aree non è consentito:- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;- realizzare nuove costruzioni ed esercitare qualsiasi attività comportante trasforma-zione urbanistica ed edilizia del territorio, ivi comprese l'apertura di nuove strade;- realizzare infrastrutture e reti;- realizzare serre;- realizzare cave- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni ad esclusione di quelle a serviziodelle aziende, impianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabili esclu-so quelli destinati all’autoconsumo e/o allo scambio sul posto architettonicamenteintegrati negli edifici esistenti;- effettuare trivellazioni e asportare rocce, minerali, fossili e reperti di qualsiasi natura,salvo per motivi di ricerca scientifica a favore di soggetti espressamente autorizzati;- realizzare discariche e qualsiasi altro impianto di raccolta, trattamento e smaltimen-to di rifiuti solidi e liquidi (depuratori);



- effettuare movimenti di terra che alterino i caratteri morfologici e paesistici della co-sta ai fini del mantenimento dell’equilibrio idrogeologico;- collocare strutture prefabbricate anche mobili, ad esclusione di quelle stagionali aservizio dei lidi balneari, che dovranno essere realizzate, dopo il preventivo pareredella Soprintendenza BB.CC.AA., con criteri rispettosi dei valori paesaggistici;- realizzare opere a mare e manufatti costieri che alterino la morfologia della costa ela fisionomia del processo erosione-trasporto-deposito di cui sono protagoniste leacque e le correnti marine.Per le aree di interesse archeologico valgono inoltre le seguenti prescrizioni: - mantenimento dei valori del paesaggio agrario a protezione delle aree di interessearcheologico;- tutela secondo quanto previsto dalle norme per la componente “Archeologia” e, inparticolare,  qualsiasi  intervento  che  interessi  il  sottosuolo  dovrà  esserepreventivamente autorizzato e, ove richiesto, dovrà essere eseguito sotto il direttocontrollo della Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientali.2e. Paesaggio delle aree boscate e della vegetazione assimilataLivello di tutela 3Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:
- potenziamento delle aree boscate, progressivo latifogliamento con specie autocto-ne;
- conservazione del patrimonio naturale attraverso interventi di manutenzione e rina-turalizzazione delle formazioni vegetali, al fine del potenziamento della biodiversità;
- utilizzo dell’ingegneria naturalistica per qualunque intervento sui corsi d’acqua e sul-le aree di pertinenza;
- manutenzione del patrimonio naturale (vegetazione delle rupi, macchia, formazioniboscate naturali ed artificiali);
- tutela degli elementi geomorfologici, dei torrenti e dei valloni, delle emergenze idro-logiche e biologiche;
- valorizzazione delle aree boscate anche in funzione ricreativa;
- miglioramento della fruizione pubblica e recupero e valorizzazione dei percorsi pa-noramici, con individuazione di itinerari finalizzati alla fruizione dei beni naturali eculturali;
- tutela, recupero e valorizzazione delle emergenze naturali e culturali (architettureisolate, percorsi storici, aree archeologiche, nuclei rurali), con un loro inserimentonel circuito turistico, culturale e scientifico; 



- rimozione dei detrattori ambientali lungo l’alveo dei torrenti, con il recupero ambien-tale e la rinaturalizzazione dei  corsi  d’acqua interessati  dalla  presenza di  opereidrauliche non compatibili con i caratteri paesistici e ambientali originari.In queste aree non è consentito:
- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbanisti -ci comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;
- realizzare nuove costruzioni e l’apertura di strade e piste, ad eccezione di quelle ne-cessarie al Corpo Forestale per la migliore gestione dei complessi boscati e per leproprie attività istituzionali;
- realizzare infrastrutture e palificazioni per servizi a rete;
- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni ad esclusione di quelle a serviziodelle aziende, impianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabili esclu-so quelli destinati al consumo domestico e aziendale e/o allo scambio sul posto ar-chitettonicamente integrati negli edifici esistenti;
- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiale di qualsiasi genere;
- realizzare serre;
- effettuare movimenti di terra che trasformino i caratteri morfologici e paesistici;
- realizzare cave;
- effettuare trivellazioni e asportare rocce, minerali, fossili e reperti di qualsiasi natura,salvo per motivi di ricerca scientifica a favore di soggetti espressamente autorizzati;
- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.) incalcestruzzo armato o altre tecnologie non riconducibili a tecniche di ingegneria na-turalistica.2f. Aree estrattive(Comprendenti le cave site nel Comune di Menfi nella località Bertolino)Area di recuperoSi attua quanto previsto nelle norme generali di cui all’art. 20 “Aree di recupero” eall’art. 64 ”Interventi di rilevante trasformazione del paesaggio”.I piani di recupero dovranno essere indirizzati alla:-  ricomposizione  ambientale  garantendo,  ove  possibile,  il  ripristino  morfologicoottimizzando  le  condizioni  e  l'andamento  del  substrato  roccioso,  per  unreinserimento morfologico - paesaggistico e la ricostituzione della funzionalità degliecosistemi  del  paesaggio  interessato,  privilegiando  l'utilizzo  di  tecnichedell'ingegneria naturalistica. Art. 23Paesaggio locale 3 “Affluenti del Belice”



Inquadramento territorialeIl Paesaggio Locale “Affluenti del Belice” occupa l’intero territorio comunale di Montevago,larga parte di quello di Santa Margherita Belice e una piccola porzione di quello di Menfi. Èdelimitato ad Ovest e Nord dal tracciato del Belice, che segna tra l’altro il confine provin-ciale, a Sud dal bosco Magaggiaro, a Est dai limiti fisici che lo separano dal limitrofo pae-saggio dell’Alta Valle del Carboj. Segno forte nel paesaggio è il Belice, che corre ai marginidell’area stessa, costituendo l’emissario delle numerose aste fluviali che la percorrono, for-mando una corona a Nord e a Ovest dell’altopiano centrale da cui si originano.Obiettivi di qualità paesaggistica- Salvaguardia dei valori ambientali, morfologici e percettivi dell’altopiano di Montevago eS.  Margherita  Belice  e  dei  paesaggi  fluviali,  delle  singolarità  geomorfologiche  ebiologiche;- azioni per il riequilibrio naturalistico ed ecosistemico;- mantenimento e valorizzazione dell’attività e dell’identità agro-pastorale incrementandocontestualmente  le  potenzialità  agricole  e  turistiche  della  zona  anche  mediante  larifunzionalizzazione del patrimonio edilizio rurale;- tutela,  recupero  e  valorizzazione  delle  emergenze  naturali  e  culturali  (architettureisolate,  percorsi  storici,  aree  archeologiche,  nuclei  rurali  abbandonati),  e  il  loroinserimento nel circuito turistico, culturale e scientifico;- attività divulgativa per la conoscenza e la fruizione della Valle del Belice;- salvaguardia dell’acquifero termale e la valorizzazione ai fini turistici e curativi per lepopolazioni locali;- fruizione visiva degli scenari e dei panorami;- mitigazione dei fattori di degrado ambientale e paesaggistico.- limitazione  degli  impatti  percettivi  determinati  dalla  realizzazione  di  infrastrutture,  diimpianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabili. Redazione di studi diintervisibilità che definiscano gli ambiti di vulnerabilità e limitino gli impatti sulle aree esui siti di interesse culturale e/o paesistico, anche a distanza.1. Indirizzia. Paesaggio agrario(Montagnoli Acque calde, Affluenti del Belice)- Conservazione e recupero dei valori paesistici, ambientali, morfologici e percettivi emantenimento  dei  caratteri  agricoli  del  paesaggio  estensivo  a  campi  aperti  delseminativo  e  del  paesaggio  delle  colture  specialistiche  (oliveti,  vigneti,  agrumeti,mandorleti e ficodindieti);- protezione  e  valorizzazione  dell’agricoltura  in  quanto  presidio  dell’ecosistema  ericonoscimento del suo ruolo di tutela ambientale;- conservazione della biodiversità delle specie agricole, zootecniche e della diversitàdel paesaggio agricolo;



- tutela dell’agricoltura da fattori di inquinamento antropico concentrato (scarichi idrici,depositi di inerti, industrie agroalimentari, etc) - mantenimento  degli  elementi  caratterizzanti  l'organizzazione  del  territorio  edell'insediamento agricolo storico (tessuto agrario, fabbricati rurali, viabilità rurale) eriuso e rifunzionalizzazione del patrimonio architettonico rurale (bagli, case rurali..),anche  ai  fini  dello  sviluppo  del  turismo  rurale  e  del  mantenimento  dell’attivitàagropastorale come previsto dalle direttive europee e dal PSR;- conservazione  del  patrimonio  naturale  attraverso  interventi  di  manutenzione  erinaturalizzazione  delle  formazioni  vegetali,  al  fine  del  potenziamento  dellabiodiversità;-  le  nuove  costruzioni  dovranno  essere  a  bassa  densità;  non  dovranno  incidere  ealterare  il  contesto  del  paesaggio  agro-pastorale  e  i  caratteri  specifici  del  sito  edovranno mantenere i  caratteri  dell'insediamento sparso agricolo e della tipologiaedilizia tradizionale;- localizzazione di impianti tecnologici, nel rispetto della normativa esistente, nelle areeagricole  dovranno  essere  preferite  zone  già  urbanizzate  (aree  per  insediamentiproduttivi, aree produttive dismesse) e già servite dalle necessarie infrastrutture;- recupero e valorizzazione dei percorsi panoramici e individuazione di itinerari ancheai  fini  della  fruizione del  patrimonio storico-culturale  e di  antichi  tracciati  viari  e/osentieri.b. Paesaggio urbano dell’altopiano(Altopiano di Santa Margherita e Montevago)- Contenimento della crescita urbana e riduzione del consumo di suolo e del territorioagricolo; conservazione e riqualificazione del rapporto della città con la campagna;- preservare  il  rapporto  tra  le  città  di  Montevago  e  S.  Margherita  Belice,  evitandofenomeni  di  conurbazione  e  mantenendo  agricolo  il  territorio  che  le  separa;mantenere il rapporto delle città con le pendici del terrazzo sul quale si collocano,salvaguardando  le  relazioni  morfologiche  fra  paesaggio  urbano  e  altopiano  e  gliambienti  naturali  o  seminaturali,  assicurando  la  fruizione  delle  vedute  e  delpanorama;- riqualificazione dell'impianto urbanistico e dei caratteri architettonici, riorganizzazionee integrazione dei servizi, del verde e del decoro urbano;- ampliamenti  e  nuove  urbanizzazioni  ed  edificazioni  dovranno  essere  orientati  acompletare  l'impianto  urbano  esistente  e  ad  omogeneizzare  il  tessuto  edilizio  informe e modi coerenti con i caratteri del contesto.c. Centro Storico di Montevago- Recupero del valore formale della città storica; contenimento della crescita urbana ealla riduzione del consumo di suolo, conservazione e riqualificazione del rapportodella città con la campagna;



- si  dovranno  mantenere  i  margini  della  città,  salvaguardare  la  forma  urbana  e  ilrapporto consolidatosi nel tempo tra città e paesaggio, salvaguardando le relazionimorfologiche e ambientali reciproche fra paesaggio urbano e la valle, assicurando lafruizione delle vedute e del panorama;- conservazione del tessuto urbano, recupero e restauro conservativo del patrimonioedilizio di pregio, mirata al recupero del significato e del ruolo della città storica e delrapporto città - paesaggio;- tutela delle emergenze geologiche e geomorfologiche; - le  eventuali  nuove costruzioni  dovranno essere  realizzate  secondo interventi  chetendano  al  recupero  del  valore  formale  e  simbolico  della  città  storica  e  del  suorapporto con il paesaggio circostante anche tramite la creazione di aree verdi cheevitino l’ulteriore saldatura con le aree d’espansione.- tutela  secondo  quanto  previsto  dalle  Norme per  la  componente  “Centri  e  NucleiStorici”.d. Aree estrattive e aree degradate(località Carbonaro Cicchitello, Pienotta  e Piano Barone nel comune di Montevago)- Recupero e bonifica ambientale di cave, discariche e aree degradate in genere, perla riqualificazione ambientale privilegiando l’uso di tecniche di bioingegneria.2. Prescrizioni relative alle aree individuate ai sensi dell’art. 134 del Codice3a. Paesaggio fluviale della valle del Belice(Aste fluviali e fascia di rispetto; aree di interesse archeologico)Livello di tutela 1Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:- rimozione dei detrattori ambientali lungo l’alveo delle aste fluviali, con il recuperoambientale e la rinaturalizzazione dei corsi  d’acqua interessati  dalla presenza diopere idrauliche non compatibili con i caratteri paesistici e ambientali originari;- contenimento delle eventuali nuove costruzioni, che dovranno essere a bassa den-sità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del paesaggioagricolo e i caratteri specifici del sito e tali da mantenere i caratteri dell'insediamen-to sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale. A tal fine le costruzioni do-vranno essere adeguatamente distanziate tra loro, in modo che non alterino la per-cezione del paesaggio;- valorizzazione del patrimonio architettonico rurale, e individuazione di itinerari e per-corsi per la fruizione del patrimonio storico culturale;- mantenimento degli elementi di vegetazione naturale presenti o prossimi alle areecoltivate (siepi, filari, fasce ed elementi isolati arborei o arbustivi elementi geologici



rocce, timponi, pareti rocciose e morfologici scarpate, fossi), in grado di costituirehabitat di interesse ai fini della biodiversità;- conservazione  dei  valori  paesistici,  mantenimento  degli  elementi  caratterizzantil'organizzazione del territorio e dell’insediamento agricolo storico (tessuto agrario,nuclei e fabbricati rurali, viabilità rurale, sentieri);- tutela e valorizzazione dell’agricoltura in quanto presidio dell’ecosistema e ricono-scimento del suo ruolo di tutela ambientale nelle aree marginali;- tutela dell’agricoltura da fattori di inquinamento antropico concentrato (scarichi idrici,depositi di inerti, industrie agroalimentari, etc.);- localizzazione di  impianti  tecnologici,  nel  rispetto della normativa esistente; nellearee agricole dovranno essere preferite zone già urbanizzate (aree per insediamentiproduttivi, aree produttive dismesse) e già servite dalle necessarie infrastrutture;- utilizzo dell’ingegneria naturalistica per qualunque intervento sul corso d’acqua esulle aree di pertinenza;- tutela dei valori percettivi del paesaggio e delle emergenze geomorfologiche;- recupero paesaggistico - ambientale ed eliminazione dei detrattori.In queste aree non è consentito:- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)in calcestruzzo armato o altre tecnologie non riconducibili a tecniche di ingegnerianaturalistica;- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti;- realizzare serre provviste di strutture in muratura e ancorate al suolo con opere difondazione;- realizzare cave;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e materiale di qualsiasi genere;- qualsiasi altra azione che comporti l’alterazione del paesaggio e dell’equilibrio dellecomunità biologiche naturali, con introduzione di specie estranee alla flora autocto-na.Per le aree di interesse archeologico valgono inoltre le seguenti prescrizioni: - mantenimento dei valori del paesaggio agrario a protezione delle aree di interessearcheologico;- tutela secondo quanto previsto dalle norme per la componente “Archeologia” e, inparticolare,  qualsiasi  intervento  che  interessi  il  sottosuolo  dovrà  esserepreventivamente autorizzato e, ove richiesto, dovrà essere eseguito sotto il direttocontrollo della Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientali.3b. Centro storico di Santa Margherita BeliceLivello di tutela 1



Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:- recupero e restauro conservativo del patrimonio edilizio di pregio;- mantenimento-recupero dei caratteri di qualità diffusa dell'edilizia in Centro Storico,delle tipologie, degli elementi decorativi;- salvaguardia della forma urbana mantenendo i margini della città, assicurando lafruizione delle vedute e del panorama;- riqualificazione degli  spazi pubblici  (piazze, strade, giardini  ecc.),  mantenendo larappresentatività storica di tali spazi;- salvaguardia, valorizzazione e recupero dei rapporti con il contesto territoriale agri-colo e naturale;- tutela secondo quanto previsto dalle Norme per la componente “Centri e Nuclei Sto-rici”;- contenimento della crescita urbana, riduzione del consumo di suolo;- tutela paesaggistico-ambientale ed eliminazione dei detrattori;- inserimento di tutti  gli interventi antropici senza alterazione del paesaggio tutelato,nel rispetto della morfologia dei luoghi, adottando criteri di minimizzazione degli im-patti percettivi.In queste aree non è consentito:- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiale di qualsiasi genere;- esercitare qualsiasi attività industriale;- collocare ripetitori;- collocare impianti sui prospetti o sulle coperture visibili da spazi pubblici; - effettuare qualsiasi azione che comporti l’alterazione del paesaggio urbano consoli-dato.3c. Paesaggio dei territori coperti da vegetazione di interesse forestale (vegetazioneforestale in evoluzione di cui al D.Lvo 227/01)Livello di Tutela 1Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:
- mantenimento dell’attività e dei caratteri naturali del paesaggio;
- conservazione dei valori paesaggistici, contenimento dell'uso del suolo, salvaguar-dia degli elementi caratterizzanti il territorio;
- recupero paesaggistico con particolare attenzione alla qualità architettonica delcostruito in funzione della mitigazione dell'impatto sul paesaggio;
- contenimento  delle  eventuali  nuove costruzioni,  che  dovranno essere  a  bassadensità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del pae-saggio agricolo e i caratteri specifici del sito e tali da mantenere i caratteri dell'inse-diamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale;



- tutela dei valori percettivi del paesaggio e delle emergenze geomorfologiche.In queste aree non è consentito:
- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti;
- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiali di qualsiasi gene-re;
- realizzare cave;
- realizzare impianti eolici.3d. Paesaggio agrario della piana fluviale del BeliceLivello di tutela 2Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:- protezione e valorizzazione del  sistema strutturante agricolo in quanto elementoprincipale dell’identità culturale e presidio dell’ecosistema e riconoscimento del suoruolo di tutela ambientale;- conservazione della biodiversità delle specie agricole e della diversità del paesag-gio agricolo;- tutela dell’agricoltura da fattori di inquinamento antropico concentrato (scarichi idrici,depositi di inerti, industrie agroalimentari, etc.); impiego di tecniche colturali ambien-talmente compatibili per la riduzione del carico inquinante prodotto dall’agricoltura;- mantenimento degli elementi di vegetazione naturale presenti o prossimi alle areecoltivate (siepi, filari, fasce ed elementi isolati arborei o arbustivi elementi geologicirocce, timponi, pareti rocciose e morfologici scarpate, fossi), in grado di costituirehabitat di interesse ai fini della biodiversità;- tutela,  recupero  delle  emergenze  naturali,  degli  elementi  geomorfologici,  delleemergenze geologiche, idrologiche e biologiche;- conservazione  dei  valori  paesistici,  mantenimento  degli  elementi  caratterizzantil'organizzazione del territorio e dell’insediamento agricolo storico (tessuto agrario,nuclei e fabbricati rurali, viabilità rurale, sentieri);- conservazione dei beni isolati qualificanti e caratterizzanti individuati dal Piano e da-gli strumenti urbanistici, nonché delle eventuali aree verdi di pertinenza, preveden-do usi compatibili e interventi che non alterino la struttura, la tipologia e la forma ar-chitettonica né le essenze vegetali e l’organizzazione delle aree verdi;- contenimento delle eventuali nuove costruzioni, che dovranno essere a bassa den-sità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del paesaggioagropastorale e i caratteri specifici del sito e tali da mantenere i caratteri dell'inse-diamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale. A tal fine le costruzio-ni dovranno essere adeguatamente distanziate tra loro, in modo che non alterino lapercezione del paesaggio;



- mantenimento e riqualificazione della viabilità esistente;- utilizzo dell’ingegneria naturalistica per qualsiasi intervento sui corsi d’acqua o suiversanti;- rimozione dei detrattori ambientali con il recupero ambientale e la rinaturalizzazionecon i caratteri paesistici ed ambientali originari.In queste aree non è consentito:
- realizzare attività che comportino eventuali varianti agli strumenti urbanistici  previ-ste dagli artt.  35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R.160/2010;
- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni, ad esclusione di quelle a servi-zio delle aziende, impianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabiliescluso quelli destinate all’autoconsumo e/o allo scambio sul posto architettonica-mente integrati negli edifici esistenti;
- realizzare cave; 
- realizzare serre provviste di strutture in muratura e ancorate al suolo con opere difondazione;
- effettuare movimenti di terra che trasformino i  caratteri morfologici e paesistici;
- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)in calcestruzzo armato o altre tecnologie non riconducibili a tecniche di ingegnerianaturalistica;
- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiale di qualsiasi gene-re;
- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti.3e. Paesaggio urbano dell’altopiano di Montevago e S.M. Belice e parco territorialedi c.da Pianotta(Aree  limitrofe  al  centro  storico  di  Santa  Margherita  Belice;  Ruderi  di  Montevago,Parco territoriale C.da Pienotta; aree di interesse archeologico)Livello di tutela 2Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:
- mantenimento dei margini e dei caratteri tradizionali dell’organizzazione del tessu-to urbano storicizzato;
- tutela dei valori percettivi del paesaggio e delle emergenze geomorfologiche;
- salvaguardia delle relazioni morfologiche fra paesaggio urbano e altopiano e degliambienti naturali o seminaturali, assicurando la fruizione delle vedute e del panora-ma;
- contenimento  delle  eventuali  nuove costruzioni,  che  dovranno essere  a  bassadensità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del pae-saggio agropastorale e i caratteri specifici del sito e tali  da mantenere i caratteri



dell'insediamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale. A tal fine lecostruzioni dovranno essere adeguatamente distanziate tra loro, in modo che nonalterino la percezione del paesaggio;
- mantenimento e riqualificazione della viabilità esistente.In queste aree non è consentito:
- realizzare attività che comportino eventuali varianti agli strumenti urbanistici previ-ste dagli artt.  35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R.160/2010;
- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni, ad esclusione di quelle a servi-zio delle aziende, impianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabiliescluso quelli destinate all’autoconsumo e/o allo scambio sul posto architettonica-mente integrati negli edifici esistenti;
- realizzare cave;
- realizzare serre provviste di strutture in muratura e ancorate al suolo con opere difondazione;
- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e materiale di qualsiasi genere;
- effettuare movimenti di terra e le trasformazioni dei caratteri morfologici e paesisti-ci.Per le aree di interesse archeologico valgono inoltre le seguenti prescrizioni: - mantenimento dei valori del paesaggio agrario a protezione delle aree di interessearcheologico;- tutela secondo quanto previsto dalle norme per la componente “Archeologia” e, inparticolare,  qualsiasi  intervento  che  interessi  il  sottosuolo  dovrà  esserepreventivamente autorizzato e, ove richiesto, dovrà essere eseguito sotto il direttocontrollo della Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientali.3f. Aree archeologiche (vicolo indiretto)(c.da Mastro Agostino e c.da Caliata)Livello di tutela 2Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:
- tutela delle aree archeologiche secondo quanto previsto dalle Norme per la com-ponente “Archeologia” e dalle prescrizioni e limitazioni di cui ai rispettivi decreti e di-chiarazioni di vincolo;
- miglioramento della fruizione pubblica dell’area archeologica;
- tutela delle relazioni visive e ambientali con la definizione di adeguate aree di filtronei confronti della trasformazione antropica delle aree.In queste aree non è consentito:



- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;
- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni, ad esclusione di quelle a servi-zio delle aziende, impianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabiliescluso quelli destinate all’autoconsumo e/o allo scambio sul posto architettonica-mente integrati negli edifici esistenti;
- realizzare cave;
- realizzare serre;
- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e materiale di qualsiasi genere;
- effettuare movimenti di terra e le trasformazioni dei caratteri morfologici e paesisti-ci.Qualunque scavo dovrà essere eseguito sotto il diretto controllo della SoprintendenzaBB.CC.AA..3g. Paesaggio fluviale del fiume Belice(Asta fluviale e vegetazione alveo ripariale)Livello di tutela 3Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:
- favorire la formazione di ecosistemi vegetali stabili in equilibrio con le condizioni deiluoghi, ai fini della salvaguardia idrogeologica e del mantenimento di habitat e dellerelative funzioni ecologiche;
- salvaguardia del fondovalle di pregio ambientale e tutela delle formazioni ripariali;
- recupero paesaggistico-ambientale ed eliminazione dei detrattori e disinquinamentodei tratti compromessi;
- tutela, riqualificazione e ripristino degli elementi di importanza naturalistica ed ecosi -stemica, al fine del mantenimento dei corridoi ecologici fluviali, elementi fondamen-tali della rete ecologica con azioni di bonifica e di delocalizzazione di funzioni in-compatibili con i valori ambientali ed ecologici associati al fiume;
- recupero e rinaturalizzazione dei tratti artificiali con l’uso di tecniche dell’ingegnerianaturalistica;
- effettuare ogni necessario intervento di pulizia degli alvei in funzione della preven-zione del rischio esondazione;
- utilizzazione razionale delle risorse idriche nel rispetto dei deflussi minimi vitali ne-cessari per la vegetazione e per la fauna di ambiente acquatico;
- miglioramento della fruizione pubblica e recupero e valorizzazione dei percorsi pa-noramici, con individuazione di itinerari finalizzati alla fruizione dei beni naturali eculturali;



- conservazione del patrimonio naturale attraverso interventi di manutenzione e rina-turalizzazione delle formazioni vegetali, al fine del potenziamento della biodiversità;
- tutela e recupero delle emergenze storico-culturali  e dei percorsi storici, con un loroinserimento nel circuito turistico, culturale e scientifico.In queste aree non è consentito:
- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbanisti -ci comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;
- realizzare nuove costruzioni e l’apertura di strade e piste, ad eccezione di quelle ne-cessarie al Corpo Forestale per la migliore gestione dei complessi boscati e per leproprie attività istituzionali;
- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)secondo tecniche non riconducibili a tecniche i ingegneria naturalistica; 
- realizzare infrastrutture e palificazioni per servizi a rete;
- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni ad esclusione di quelle a serviziodelle aziende, impianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabili esclu-so quelli destinati al consumo domestico e aziendale e/o allo scambio sul posto ar-chitettonicamente integrati negli edifici esistenti;
- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiale di qualsiasi genere.;
- realizzare serre;
- realizzare cave;
- qualsiasi azione che comporti l’alterazione del paesaggio e dell’equilibrio delle co-munità biologiche naturali, con introduzione di specie estranee alla flora autoctona;
- realizzare impianti di raccolta, trattamento e smaltimento di rifiuti solidi e liquidi (de-puratori);
- effettuare movimenti di terra che alterino i caratteri morfologici e paesistici anche aifini del mantenimento dell’equilibrio idrogeologico;
- effettuare trivellazioni e asportare rocce, minerali, fossili e reperti di qualsiasi natura,salvo per motivi di ricerca scientifica a favore di soggetti espressamente autorizzati;
- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti e, come per norma, gli interventivolti a garantire la pubblica incolumità.3h. Aree archeologiche(C.da Montagnoli, c.da Mastro Agostino e c.da Caliata)Livello di tutela 3Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:
- restauro dei beni archeologici;
- tutela del patrimonio e del paesaggio archeologico;



- miglioramento della fruizione pubblica dell’area archeologica;
- tutela delle aree archeologiche secondo quanto previsto dalle Norme per la com-ponente “Archeologia” e dalle prescrizioni e limitazioni di cui ai rispettivi decreti e di-chiarazioni di vincolo se più restrittive.In queste aree non è consentito:
- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;
- eseguire scavi, ad eccezione di quelli a fini archeologici da eseguire sotto il direttocontrollo della Soprintendenza BB.CC.AA.;
- realizzare tralicci,  antenne per  telecomunicazioni,  impianti  per  la  produzione dienergia anche da fonti rinnovabili escluso quelli destinati all’autoconsumo e/o alloscambio  sul posto architettonicamente integrati negli edifici esistenti;
- realizzare nuove costruzioni, infrastrutture e reti e aprire nuove strade e piste, adeccezione di quelle necessarie alla  Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientaliper la definizione di servizi aggiuntivi volti al miglioramento della fruizione delle areearcheologiche;
- realizzare cave; 
- realizzare serre.3i. Paesaggio delle aree boscate e della vegetazione assimilata(Popolamenti forestali artificiali, vegetazione ripariale)Livello di tutela 3Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:
- potenziamento delle aree boscate, progressivo latifogliamento con specie autocto-ne;
- conservazione del patrimonio naturale attraverso interventi di manutenzione e rina-turalizzazione delle formazioni vegetali, al fine del potenziamento della biodiversità;
- utilizzo dell’ingegneria naturalistica per qualunque intervento sui corsi d’acqua e sul-le aree di pertinenza;
- manutenzione del patrimonio naturale (vegetazione delle rupi, macchia, formazioniboscate naturali ed artificiali);
- tutela degli elementi geomorfologici, dei torrenti e dei valloni, delle emergenze idro-logiche e biologiche;
- valorizzazione delle aree boscate anche in funzione ricreativa;
- miglioramento della fruizione pubblica e recupero e valorizzazione dei percorsi pa-noramici, con individuazione di itinerari finalizzati alla fruizione dei beni naturali eculturali;



- tutela, recupero e valorizzazione delle emergenze naturali e culturali (architettureisolate, percorsi storici, aree archeologiche, nuclei rurali), con un loro inserimentonel circuito turistico, culturale e scientifico; 
- rimozione dei detrattori ambientali lungo l’alveo dei torrenti, con il recupero ambien-tale e la rinaturalizzazione dei  corsi  d’acqua interessati  dalla  presenza di  opereidrauliche non compatibili con i caratteri paesistici e ambientali originari.In queste aree non è consentito:
- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbanisti -ci comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;
- realizzare nuove costruzioni e l’apertura di strade e piste, ad eccezione di quelle ne-cessarie al Corpo Forestale per la migliore gestione dei complessi boscati e per leproprie attività istituzionali;
- realizzare infrastrutture e palificazioni per servizi a rete;
- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni ad esclusione di quelle a serviziodelle aziende, impianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabili esclu-so quelli destinati al consumo domestico e aziendale e/o allo scambio sul posto ar-chitettonicamente integrati negli edifici esistenti;
- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiale di qualsiasi genere;
- realizzare serre;
- effettuare movimenti di terra che trasformino i caratteri morfologici e paesistici;
- realizzare cave;
- effettuare trivellazioni e asportare rocce, minerali, fossili e reperti di qualsiasi natura,salvo per motivi di ricerca scientifica a favore di soggetti espressamente autorizzati;
- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.) incalcestruzzo armato o altre tecnologie non riconducibili a tecniche di ingegneria na-turalistica.3l. Aree estrattive(Comprendenti  le  cave  site  nel  Comune  di  Montevago  nelle  località  CarbonaroCicchitello e Piano Barone)Area di recuperoSi attua quanto previsto nelle norme generali di cui all’art. 20 “Aree di recupero” eall’art. 64 ”Interventi di rilevante trasformazione del paesaggio”.I piani di recupero dovranno essere indirizzati alla:-  ricomposizione  ambientale  garantendo,  ove  possibile,  il  ripristino  morfologicoottimizzando  le  condizioni  e  l'andamento  del  substrato  roccioso,  per  unreinserimento morfologico - paesaggistico e la ricostituzione della funzionalità degliecosistemi  del  paesaggio  interessato,  privilegiando  l'utilizzo  di  tecnichedell'ingegneria naturalistica.



Art. 24Paesaggio locale 4“Alta Valle del Carboj”Inquadramento territorialeIl Paesaggio Locale “Alta valle del Carboj”, abbraccia la porzione ad Est del territorio co-munale di Santa Margherita Belice, al di sotto dell’altopiano su cui sorge il paese, com-prende quasi per intero il comune di Sambuca di Sicilia, con la propaggine meridionale delmonte Arancio e infine è delimitato, ad Ovest, dalla valle del torrente Rincione che sfocianella distesa d’acqua del lago Arancio.Obiettivi di qualità paesaggistica
- Salvaguardia dei valori ambientali, morfologici e percettivi del paesaggioi, delle singola-rità geomorfologiche e biologiche;
- azioni per il riequilibrio naturalistico ed ecosistemico;
- mantenimento e valorizzazione dell’attività e dell’identità agro-pastorale incrementandocontestualmente le potenzialità agricole e turistiche della zona anche mediante la rifun-zionalizzazione del patrimonio edilizio rurale;
- tutela, recupero e valorizzazione delle emergenze naturali e culturali (architetture isola-te, percorsi storici, aree archeologiche, nuclei rurali abbandonati), e il loro inserimentonel circuito turistico, culturale e scientifico;
- fruizione e valorizzazione a fini turistici del paesaggio e delle risorse culturali e naturali;
- mitigazione dei fattori di degrado ambientale e paesaggistico;
- limitazione degli impatti percettivi determinati dalla realizzazione di infrastrutture, di im-pianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabili. Redazione di studi di inter -visibilità che definiscano gli ambiti di vulnerabilità e limitino gli impatti sulle aree e sui sitidi interesse culturale e/o paesistico, anche a distanza.1. Indirizzia. Paesaggio agrario(Affluenti del lago Arancio, Monte Arancio)
- Conservazione e recupero dei valori paesistici, ambientali, morfologici e percettivi emantenimento dei caratteri agricoli del paesaggio estensivo a campi aperti del semi-nativo e del paesaggio delle colture specialistiche (oliveti, vigneti, agrumeti, mandor-leti e ficodindieti);
- protezione e valorizzazione dell’agricoltura in quanto presidio dell’ecosistema e rico-noscimento del suo ruolo di tutela ambientale;
- conservazione della biodiversità delle specie agricole, zootecniche e della diversitàdel paesaggio agricolo;
- tutela dell’agricoltura da fattori di inquinamento antropico concentrato (scarichi idrici,depositi di inerti, industrie agroalimentari, etc);



- mantenimento degli elementi caratterizzanti l'organizzazione del territorio e dell'inse-diamento agricolo storico (tessuto agrario, fabbricati rurali, viabilità rurale) e riuso erifunzionalizzazione del patrimonio architettonico rurale (bagli, case rurali..), anche aifini dello sviluppo del turismo rurale e del mantenimento dell’attività agropastoralecome previsto dalle direttive europee e dal PSR;
- le nuove costruzioni saranno a bassa densità; non dovranno incidere e alterare ilcontesto del paesaggio agro-pastorale e i caratteri specifici del sito e dovranno man-tenere i caratteri dell'insediamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradiziona-le;
- localizzazione di impianti tecnologici, nel rispetto della normativa esistente, nelle areeagricole dovranno essere preferite zone già urbanizzate (aree per insediamenti pro-duttivi, aree produttive dismesse) e già servite dalle necessarie infrastrutture;
- recupero e valorizzazione dei percorsi panoramici e individuazione di itinerari ancheai fini della fruizione del patrimonio storico-culturale e di antichi tracciati viari e/o sen-tieri.b. Paesaggio naturale dei rilievi calcarei(Adranone)
- Conservazione del patrimonio naturale attraverso interventi di manutenzione e rinatu-ralizzazione delle formazioni vegetali, al fine del potenziamento della biodiversità;
- tutela secondo quanto previsto dalle Norme per la componente “sistema naturale -sottosistema biotico”, dando priorità agli obiettivi di qualità ambientale, paesaggisticae architettonica.
- salvaguardia e recupero ambientale dei corsi d’acqua e rinaturalizzazione delle spon-de con l'uso di tecniche dell'ingegneria naturalistica.c. Paesaggio della città compatta(Sambuca di Sicilia)- Contenimento della crescita urbana e riduzione del consumo di suolo e del territorioagricolo; conservazione e riqualificazione del rapporto della città con la campagna;- preservare la forma urbana e il rapporto tra la città di Sambuca, con l’altopiano sulquale si colloca, salvaguardando le relazioni morfologiche fra struttura urbana e pae-saggio, assicurando la fruizione delle vedute e del panorama;- riuso e rifunzionalizzazione del patrimonio edilizio storico esistente nel rispetto dellatipologia edilizia originaria; recupero e restauro conservativo del patrimonio ediliziomonumentale;- riqualificazione dell'impianto urbanistico post terremoto e dei caratteri architettonici,alla riorganizzazione e integrazione dei servizi, del verde e del decoro urbano. - ampliamenti e nuove urbanizzazioni ed edificazioni devono tendere al recupero delvalore formale della città e del suo rapporto con il paesaggio.d. Centro Storico di Sambuca di Sicilia



- Recupero del valore formale della città storica; contenimento della crescita urbana eriduzione del consumo di suolo, conservazione e riqualificazione del rapporto dellacittà con la campagna;- si dovranno mantenere i margini della città, salvaguardare la forma urbana e il rap-porto consolidatosi nel tempo tra città e paesaggio, salvaguardando le relazioni mor-fologiche e ambientali reciproche fra paesaggio urbano e la valle, assicurando la frui-zione delle vedute e del panorama;- conservazione del tessuto urbano, recupero e restauro conservativo del patrimonioedilizio di pregio, mirata al recupero del significato e del ruolo della città storica e delrapporto città-paesaggio;- tutela delle emergenze geologiche e geomorfologiche;- conservazione delle aree con vegetazione seminaturale di pregio e del verde storico;- conservazione dell’insieme del centro storico dal punto di vista percettivo-paesistico,ambientale, morfologico e tipologico, evitando inserimenti non in coerenza con il con-testo;- eventuali nuove costruzioni dovranno essere realizzate secondo interventi che tenda-no al recupero del valore formale e simbolico della città storica e del suo rapportocon il  paesaggio circostante anche tramite  la  creazione di  aree verdi  che evitinol’ulteriore saldatura con le aree d’espansione;- tutela secondo quanto previsto dalle Norme per la componente “Centri e Nuclei Stori-ci”.2. Prescrizioni relative alle aree individuate ai sensi dell’art. 134 del Codice4a. Paesaggio agrario degli affluenti del Carboj(Aste fluviali e fascia di rispetto; aree di interesse archeologico)Livello di tutela 1Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:- rimozione dei detrattori ambientali lungo l’alveo delle aste fluviali, con il recuperoambientale e la rinaturalizzazione dei corsi  d’acqua interessati  dalla presenza diopere idrauliche non compatibili con i caratteri paesistici e ambientali originari;- contenimento delle eventuali nuove costruzioni, che dovranno essere a bassa den-sità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del paesaggioagricolo e i caratteri specifici del sito e tali da mantenere i caratteri dell'insediamen-to sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale. A tal fine le costruzioni do-vranno essere adeguatamente distanziate tra loro, in modo che non alterino la per-cezione del paesaggio;- valorizzazione del patrimonio architettonico rurale, e individuazione di itinerari e per-corsi per la fruizione del patrimonio storico culturale;



- mantenimento degli elementi di vegetazione naturale presenti o prossimi alle areecoltivate (siepi, filari, fasce ed elementi isolati arborei o arbustivi elementi geologicirocce, timponi, pareti rocciose e morfologici scarpate, fossi), in grado di costituirehabitat di interesse ai fini della biodiversità- conservazione  dei  valori  paesistici,  mantenimento  degli  elementi  caratterizzantil'organizzazione del territorio e dell’insediamento agricolo storico (tessuto agrario,nuclei e fabbricati rurali, viabilità rurale, sentieri);- tutela e valorizzazione dell’agricoltura in quanto presidio dell’ecosistema e ricono-scimento del suo ruolo di tutela ambientale nelle aree marginali;- tutela dell’agricoltura da fattori di inquinamento antropico concentrato (scarichi idrici,depositi di inerti, industrie agroalimentari, etc.);- localizzazione di  impianti  tecnologici,  nel  rispetto della normativa esistente; nellearee agricole dovranno essere preferite zone già urbanizzate (aree per insediamentiproduttivi, aree produttive dismesse) e già servite dalle necessarie infrastrutture;- utilizzo dell’ingegneria naturalistica per qualunque intervento sul corso d’acqua esulle aree di pertinenza;- tutela dei valori percettivi del paesaggio e delle emergenze geomorfologiche;- recupero paesaggistico - ambientale ed eliminazione dei detrattori.In queste aree non è consentito:- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.) incalcestruzzo armato o altre tecnologie non riconducibili a tecniche di ingegneria na-turalistica;- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti;- realizzare serre provviste di strutture in muratura e ancorate al suolo con opere difondazione;- realizzare cave;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e materiale di qualsiasi genere;- qualsiasi altra azione che comporti l’alterazione del paesaggio e dell’equilibrio dellecomunità biologiche naturali, con introduzione di specie estranee alla flora autocto-na.Per le aree di interesse archeologico valgono inoltre le seguenti prescrizioni: - mantenimento dei valori del paesaggio agrario a protezione delle aree di interessearcheologico;- tutela secondo quanto previsto dalle norme per la componente “Archeologia” e, inparticolare,  qualsiasi  intervento  che  interessi  il  sottosuolo  dovrà  esserepreventivamente autorizzato e, ove richiesto, dovrà essere eseguito sotto il direttocontrollo della Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientali.4b. Paesaggio dei territori coperti da vegetazione di interesse forestale (vegetazione



forestale in evoluzione di cui al D.Lvo 227/01)Livello di Tutela 1Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:
- mantenimento dell’attività e dei caratteri naturali del paesaggio;
- conservazione dei valori paesaggistici, contenimento dell'uso del suolo, salvaguar-dia degli elementi caratterizzanti il territorio;
- recupero paesaggistico con particolare attenzione alla qualità architettonica delcostruito in funzione della mitigazione dell'impatto sul paesaggio;
- contenimento  delle  eventuali  nuove costruzioni,  che  dovranno essere  a  bassadensità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del pae-saggio agricolo e i caratteri specifici del sito e tali da mantenere i caratteri dell'inse-diamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale;
- tutela dei valori percettivi del paesaggio e delle emergenze geomorfologiche.In queste aree non è consentito:
- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti;
- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiali di qualsiasi gene-re;
- realizzare cave;
- realizzare impianti eolici.4c. Paesaggio della valle del Vallone Gratata e di Portella dell'Arigano(Paesaggio seminaturale dell’area dei Monti Sicani)Livello di tutela 2Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:- salvaguardia dei valori ambientali e percettivi del paesaggio, delle singolarità geo-morfologiche e biologiche, dei torrenti e dei valloni;- salvaguardia  e  recupero  ambientale  dei  corsi  d’acqua e  rinaturalizzazione dellesponde con l'uso di tecniche dell'ingegneria naturalistica;- protezione e valorizzazione del  sistema strutturante agricolo in quanto elementoprincipale dell’identità culturale e presidio dell’ecosistema e riconoscimento del suoruolo di tutela ambientale;- conservazione della biodiversità delle specie agricole e della diversità del paesag-gio agricolo; - conservazione del patrimonio naturale esistente attraverso il monitoraggio e la ma-nutenzione e interventi di rinaturalizzazione e di sostituzione delle specie vegetalialloctone con specie autoctone;- conservazione delle formazioni a gariga e praterie ad ampelodesma;



- mantenimento delle colture tradizionali;- potenziamento di ecosistemi vegetali stabili in equilibrio con le condizioni dei luoghi,ai fini della salvaguardia idrogeologica, del mantenimento o costituzione di habitat inun’ottica integrata di consolidamento delle funzioni ecologiche e protettive; - recupero dei percorsi panoramici e degli antichi tracciati viari e/o sentieri,  creazionedi itinerari naturalistici anche ai fini della fruizione del patrimonio storico-culturale ;- conservazione  dei  valori  paesistici,  mantenimento  degli  elementi  caratterizzantil'organizzazione del territorio e dell’insediamento agricolo storico (tessuto agrario,nuclei e fabbricati rurali, viabilità rurale, sentieri);- contenimento delle eventuali nuove costruzioni, che dovranno essere a bassa den-sità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del paesaggioagro-pastorale e i caratteri specifici del sito e tali da mantenere i caratteri dell'inse-diamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale. A tal fine le costruzio-ni dovranno essere adeguatamente distanziate tra loro, in modo che non alterino lapercezione del paesaggio.- mitigazione dei fattori di degrado ambientale e paesaggistico.Ad eccezione delle opere necessarie all’Ente gestore per la migliore gestione dell’Areaprotetta ai sensi delle leggi regionali e/o nazionali e per le proprie attività istituzionali,nonché  di  quelle  previste  da  decreti  istitutivi,  regolamenti  e  Piani  Territoriali  diCoordinamento vigenti, in queste aree non è consentito:- realizzare attività che comportino eventuali varianti agli strumenti urbanistici  previ-ste dagli artt.  35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R.160/2010;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni, ad esclusione di quelle a serviziodelle aziende, impianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabili esclu-so quelli destinate all’autoconsumo e/o allo scambio sul posto architettonicamenteintegrati negli edifici esistenti;- realizzare cave; - realizzare serre provviste di strutture in muratura e ancorate al suolo con opere difondazione;- effettuare movimenti di terra che trasformino i caratteri morfologici e paesistici;- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)in calcestruzzo armato o altre tecnologie non riconducibili a tecniche di ingegnerianaturalistica;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiale di qualsiasi genere;- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti.4d. Paesaggio agrario della conca del lago Arancio e dell’alta valle del fiume Carboj(Fiume Carboj; gola della Tardara, fascia di rispetto del lago Arancio; aree di interesse



archeologico)Livello di tutela 2Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:- protezione e valorizzazione del sistema strutturante agricolo in quanto elementoprincipale dell’identità culturale e presidio dell’ecosistema e riconoscimento del suoruolo di tutela ambientale;- conservazione della biodiversità delle specie agricole e della diversità del paesag-gio agricolo;- tutela dell’agricoltura da fattori di inquinamento antropico concentrato (scarichi idri-ci, depositi di inerti, industrie agroalimentari, etc.); impiego di tecniche colturali am-bientalmente compatibili per la riduzione del carico inquinante prodotto dall’agricol-tura;- mantenimento degli elementi di vegetazione naturale presenti o prossimi alle areecoltivate (siepi, filari, fasce ed elementi isolati arborei o arbustivi elementi geologicirocce, timponi, pareti rocciose e morfologici scarpate, fossi), in grado di costituirehabitat di interesse ai fini della biodiversità;- tutela,  recupero  delle  emergenze  naturali,  degli  elementi  geomorfologici,  delleemergenze geologiche, idrologiche e biologiche;- conservazione dei  valori  paesistici,  mantenimento  degli  elementi  caratterizzantil'organizzazione del territorio e dell’insediamento agricolo storico (tessuto agrario,nuclei e fabbricati rurali, viabilità rurale, sentieri);- conservazione dei beni isolati qualificanti e caratterizzanti individuati dal Piano edagli strumenti urbanistici, nonché delle eventuali aree verdi di pertinenza, preve-dendo usi compatibili e interventi che non alterino la struttura, la tipologia e la formaarchitettonica né le essenze vegetali e l’organizzazione delle aree verdi;- contenimento  delle  eventuali  nuove costruzioni,  che  dovranno essere  a  bassadensità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del pae-saggio agropastorale e i caratteri specifici del sito e tali  da mantenere i caratteridell'insediamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale. A tal fine lecostruzioni dovranno essere adeguatamente distanziate tra loro, in modo che nonalterino la percezione del paesaggio;- mantenimento e riqualificazione della viabilità esistente;- utilizzo dell’ingegneria naturalistica per qualsiasi intervento sui corsi d’acqua o suiversanti;- rimozione dei detrattori ambientali con il recupero ambientale e la rinaturalizzazio-ne con i caratteri paesistici ed ambientali originari.In queste aree non è consentito:



- realizzare attività che comportino eventuali varianti agli strumenti urbanistici  previ-ste dagli artt.  35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R.160/2010;
- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni, ad esclusione di quelle a servi-zio delle aziende, impianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabiliescluso quelli destinate all’autoconsumo e/o allo scambio sul posto architettonica-mente integrati negli edifici esistenti;
- realizzare cave; 
- realizzare serre provviste di strutture in muratura e ancorate al suolo con opere difondazione;
- effettuare movimenti di terra che trasformino i  caratteri morfologici e paesistici;
- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)in calcestruzzo armato o altre tecnologie non riconducibili a tecniche di ingegnerianaturalistica;
- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiale di qualsiasi gene-re;
- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti.Per le aree di interesse archeologico valgono inoltre le seguenti prescrizioni: - mantenimento dei valori del paesaggio agrario a protezione delle aree di interessearcheologico;- tutela secondo quanto previsto dalle norme per la componente “Archeologia” e, inparticolare,  qualsiasi  intervento  che  interessi  il  sottosuolo  dovrà  esserepreventivamente autorizzato e, ove richiesto, dovrà essere eseguito sotto il direttocontrollo della Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientali.4e. Paesaggio naturale dei rilievi di Monte Genuardo(Riserva Naturale Orientata di Monte Genuardo e S. Maria del Bosco e paesaggionaturale dell’area dei Monti Sicani)Livello di tutela 3Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:- conservazione dei valori naturali e della biodiversità, in quanto siti di particolare in-teresse biogeografico in cui coesistono rilevanti aspetti integrati di carattere abioticoe biotico relativi alla presenza di fauna, flora e vegetazione di rilievo con valenzeeco-sistemiche sostanziali ai fini della realizzazione della rete ecologica;- favorire la formazione di ecosistemi vegetali stabili in equilibrio con le condizioni deiluoghi, ai fini della salvaguardia idrogeologica e del mantenimento di habitat e dellerelative funzioni ecologiche;- protezione dell’avifauna;



- conservazione del patrimonio naturale attraverso interventi di manutenzione e rina-turalizzazione delle formazioni vegetali (vegetazione delle rupi, macchia, formazioniripariali, formazioni boscate naturali ed artificiali) e miglioramento della funzionalitàdi connessione con le aree boscate;- potenziamento delle aree boscate, progressivo latifogliamento con specie autoctonee prevenzione degli incendi;- salvaguardia dei valori ambientali e percettivi del paesaggio, degli elementi geomor-fologici, delle emergenze geologiche, idrologiche e biologiche;- utilizzo dell’ingegneria naturalistica per qualsiasi intervento sui corsi d’acqua o suiversanti;- mantenimento e/o recupero degli elementi caratterizzanti l'organizzazione del terri-torio e dell'insediamento agricolo storico (tessuto agrario, fabbricati rurali, viabilitàrurale) e valorizzazione del patrimonio architettonico rurale (bagli, case rurali);- miglioramento della fruizione pubblica e recupero e valorizzazione dei percorsi pa-noramici, con individuazione di itinerari finalizzati alla fruizione dei beni naturali eculturali e di antichi tracciati viari e/o sentieri.- tutela e conservazione del patrimonio architettonico tramite interventi di restauro erisanamento conservativo, nel rispetto assoluto delle tipologie architettoniche e co-struttive, dei materiali originari, delle caratteristiche formali tradizionali; - recupero e valorizzazione dei percorsi panoramici, con individuazione d’itinerari fi-nalizzati alla fruizione dei beni naturali e culturali;- recupero delle aree degradate e di quelle agricole abbandonate;- rimozione dei detrattori ambientali con il recupero ambientale e la rinaturalizzazionecon i caratteri paesistici ed ambientali originari;Ad eccezione delle opere necessarie all’Ente gestore per la migliore gestione delleAree protette ai sensi del L.R. 6.05.1981, n.98 e per le proprie attività istituzionali,nonché di quelle previste da decreti istitutivi, regolamenti e dai piani di utilizzazionevigenti nelle aree di pre-riserva di cui all’art. 22 della L.R. 98/81 e s.m.i., in queste areenon è consentito:- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;- effettuare movimenti di terra che alterino i caratteri morfologici e paesistici;- effettuare l’asporto di rocce, minerali, fossili e reperti di qualsiasi natura, salvo cheper motivi di ricerca scientifica a favore di soggetti espressamente autorizzati;- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)secondo tecniche non riconducibili a tecniche i ingegneria naturalistica; - realizzare discariche e qualsiasi altro impianto di raccolta, trattamento e smaltimen-to di rifiuti solidi e liquidi (depuratori);



- realizzare  tralicci,  antenne  per  telecomunicazioni,  impianti  per  la  produzione  dienergia anche da fonti rinnovabili escluso quelli destinati al consumo domestico eaziendale e/o allo scambio sul posto architettonicamente integrati negli edifici esi-stenti;- realizzare cave;- realizzare serre;- realizzare agroindustrie, infrastrutture e impianti industriali;- realizzare infrastrutture e reti;- realizzare nuove costruzioni ed esercitare qualsiasi attività comportante trasforma-zione urbanistica ed edilizia del territorio, ivi comprese l'apertura di nuove strade episte, ad eccezione di quelle necessarie al Corpo Forestale per la migliore gestionedei complessi boscati e per le proprie attività istituzionali.4f. Area Archeologica(Monte Adranone)Livello di tutela 3Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:- restauro dei beni archeologici;- tutela del patrimonio e del paesaggio archeologico;- miglioramento della fruizione pubblica dell’area archeologica;- tutela delle aree archeologiche secondo quanto previsto dalle Norme per la compo-nente “Archeologia” e dalle prescrizioni e limitazioni di cui ai rispettivi decreti e di -chiarazioni di vincolo se più restrittive.In queste aree non è consentito:- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;- eseguire scavi, ad eccezione di quelli a fini archeologici da eseguire sotto il direttocontrollo della Soprintendenza BB.CC.AA.;- realizzare  tralicci,  antenne  per  telecomunicazioni,  impianti  per  la  produzione  dienergia anche da fonti rinnovabili escluso quelli destinati all’autoconsumo e/o alloscambio  sul posto architettonicamente integrati negli edifici esistenti;- realizzare nuove costruzioni, infrastrutture e reti e aprire nuove strade e piste, adeccezione di quelle necessarie alla  Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientaliper la definizione di servizi aggiuntivi volti al miglioramento della fruizione delle areearcheologiche;- realizzare cave; - realizzare serre.



4g. Paesaggio del Lago Arancio e del versante occidentale del vallone San Vincenzo(Lago Arancio; aree di boschi naturali; versante occidentale del vallone San Vincenzo;aree di interesse archeologico) Livello di tutela 3Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:- favorire la formazione di ecosistemi vegetali stabili in equilibrio con le condizioni deiluoghi, ai fini della salvaguardia idrogeologica e del mantenimento di habitat e dellerelative funzioni ecologiche;- salvaguardia del fondovalle di pregio ambientale e tutela delle formazioni ripariali;- recupero paesaggistico-ambientale ed eliminazione dei detrattori e disinquinamentodei tratti compromessi;- tutela, riqualificazione e ripristino degli elementi di importanza naturalistica ed ecosi-stemica, al fine del mantenimento dei corridoi ecologici fluviali, elementi fondamen-tali della rete ecologica con azioni di bonifica e di delocalizzazione di funzioni in-compatibili con i valori ambientali ed ecologici associati al fiume;- recupero e rinaturalizzazione dei tratti artificiali con l’uso di tecniche dell’ingegnerianaturalistica;- effettuare ogni necessario intervento di pulizia degli alvei in funzione della preven-zione del rischio esondazione;- utilizzazione razionale delle risorse idriche nel rispetto dei deflussi minimi vitali ne-cessari per la vegetazione e per la fauna di ambiente acquatico;- miglioramento della fruizione pubblica e recupero e valorizzazione dei percorsi pa-noramici, con individuazione di itinerari finalizzati alla fruizione dei beni naturali eculturali;- conservazione del patrimonio naturale attraverso interventi di manutenzione e rina-turalizzazione delle formazioni vegetali, al fine del potenziamento della biodiversità;- tutela e recupero delle emergenze storico-culturali  e dei percorsi storici, con un loroinserimento nel circuito turistico, culturale e scientifico.In queste aree non è consentito:- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;- realizzare nuove costruzioni e l’apertura di strade e piste, ad eccezione di quelle ne-cessarie al Corpo Forestale per la migliore gestione dei complessi boscati e per leproprie attività istituzionali;- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)secondo tecniche non riconducibili a tecniche i ingegneria naturalistica; - realizzare infrastrutture e palificazioni per servizi a rete;



- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni ad esclusione di quelle a serviziodelle aziende, impianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabili esclu-so quelli destinati al consumo domestico e aziendale e/o allo scambio sul posto ar-chitettonicamente integrati negli edifici esistenti;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiale di qualsiasi gene-re.;- realizzare serre;- realizzare cave;- qualsiasi azione che comporti l’alterazione del paesaggio e dell’equilibrio delle co-munità biologiche naturali, con introduzione di specie estranee alla flora autoctona;- realizzare impianti di raccolta, trattamento e smaltimento di rifiuti solidi e liquidi (de-puratori);- effettuare movimenti di terra che alterino i caratteri morfologici e paesistici anche aifini del mantenimento dell’equilibrio idrogeologico;- effettuare trivellazioni e asportare rocce, minerali, fossili e reperti di qualsiasi natura,salvo per motivi di ricerca scientifica a favore di soggetti espressamente autorizzati;- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti e, come per norma, gli interventivolti a garantire la pubblica incolumità.Per le aree di interesse archeologico valgono inoltre le seguenti prescrizioni: - mantenimento dei valori del paesaggio agrario a protezione delle aree di interessearcheologico;- tutela secondo quanto previsto dalle norme per la componente “Archeologia” e, inparticolare,  qualsiasi  intervento  che  interessi  il  sottosuolo  dovrà  esserepreventivamente autorizzato e, ove richiesto, dovrà essere eseguito sotto il direttocontrollo della Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientali.4h. Paesaggio delle aree boscate e vegetazione assimilata(Popolamenti  forestali  artificiali  e  formazioni  naturali;  aree  di  vegetazione  alveoripariale)Livello di tutela 3Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:- potenziamento delle aree boscate, progressivo latifogliamento con specie autocto-ne;- conservazione del patrimonio naturale attraverso interventi di manutenzione e rina-turalizzazione delle formazioni vegetali, al fine del potenziamento della biodiversità;- utilizzo dell’ingegneria naturalistica per qualunque intervento sui corsi d’acqua e sul-le aree di pertinenza;



- manutenzione del patrimonio naturale (vegetazione delle rupi, macchia, formazioniboscate naturali ed artificiali);- tutela degli elementi geomorfologici, dei torrenti e dei valloni, delle emergenze idro-logiche e biologiche;- valorizzazione delle aree boscate anche in funzione ricreativa;- miglioramento della fruizione pubblica e recupero e valorizzazione dei percorsi pa-noramici, con individuazione di itinerari finalizzati alla fruizione dei beni naturali eculturali;- tutela, recupero e valorizzazione delle emergenze naturali e culturali (architettureisolate, percorsi storici, aree archeologiche, nuclei rurali), con un loro inserimentonel circuito turistico, culturale e scientifico; - rimozione dei detrattori ambientali lungo l’alveo dei torrenti, con il recupero ambien-tale e la rinaturalizzazione dei  corsi  d’acqua interessati  dalla  presenza di  opereidrauliche non compatibili con i caratteri paesistici e ambientali originari.In queste aree non è consentito:- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;- realizzare nuove costruzioni e l’apertura di strade e piste, ad eccezione di quelle ne-cessarie al Corpo Forestale per la migliore gestione dei complessi boscati e per leproprie attività istituzionali;- realizzare infrastrutture e palificazioni per servizi a rete;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni ad esclusione di quelle a serviziodelle aziende, impianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabili esclu-so quelli destinati al consumo domestico e aziendale e/o allo scambio sul posto ar-chitettonicamente integrati negli edifici esistenti;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiale di qualsiasi genere;- realizzare serre;- effettuare movimenti di terra che trasformino i caratteri morfologici e paesistici;- realizzare cave;- effettuare trivellazioni e asportare rocce, minerali, fossili e reperti di qualsiasi natura,salvo per motivi di ricerca scientifica a favore di soggetti espressamente autorizzati;- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)in calcestruzzo armato o altre tecnologie non riconducibili a tecniche di ingegnerianaturalistica. Art. 25Paesaggio locale 5  “Pizzo Telegrafo Monte Cammauta”



Inquadramento territorialeIl Paesaggio Locale  “Pizzo Telegrafo Monte Cammauta”, è delimitato a Nord dallo spar-tiacque del Torrente Rincione e dei suoi affluenti, ad Est dalla Valle del Landro, a Sud dallavallata che divide la lunga dorsale di Rocca Ficuzza da quella di Rocca Nadore e dal Val-lone Cottonaro, ad Ovest infine dall’ultimo tratto dei due più significativi affluenti del Car-boj.Obiettivi di qualità paesaggistica- Salvaguardia dei valori ambientali, morfologici e percettivi del paesaggio, delle singo-larità geomorfologiche e biologiche;- azioni per il riequilibrio naturalistico ed ecosistemico;- recupero e mantenimento dell’attività agro-pastorale incrementando contestualmentele potenzialità agricole e turistiche della zona anche mediante la rifunzionalizzazionedel patrimonio edilizio rurale;- tutela, recupero e valorizzazione delle emergenze naturali e culturali (architetture iso-late, percorsi storici, aree archeologiche), e il loro inserimento nel circuito turistico,culturale e scientifico;- fruizione e valorizzazione a fini turistici del paesaggio e delle risorse naturali;- mitigazione dei fattori di degrado ambientale e paesaggistico - limitazione degli impatti percettivi determinati dalla realizzazione di infrastrutture, diimpianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabili. Redazione di studi diintervisibilità che definiscano gli ambiti di vulnerabilità e limitino gli impatti sulle aree esui siti di interesse culturale e/o paesistico, anche a distanza.1. Indirizzia. Paesaggio agrario(Affluenti del Torrente Rincione)- Conservazione e recupero dei valori paesistici, ambientali, morfologici e percettivi emantenimento dei caratteri agropastorali del paesaggio collinare - protezione e valorizzazione dell’agricoltura in quanto presidio dell’ecosistema e rico-noscimento del suo ruolo di tutela ambientale;- conservazione della biodiversità delle specie agricole, zootecniche e della diversitàdel paesaggio agricolo;- mantenimento degli elementi caratterizzanti l'organizzazione del territorio e dell'inse-diamento agricolo storico (tessuto agrario, fabbricati rurali, viabilità rurale) e riuso erifunzionalizzazione del patrimonio architettonico rurale (bagli, case rurali..), anche aifini dello sviluppo del turismo rurale e del mantenimento dell’attività agropastoralecome previsto dalle direttive europee e dal PSR;- le nuove costruzioni saranno a bassa densità; non dovranno incidere e alterare ilcontesto del paesaggio agro-pastorale e i caratteri specifici del sito e dovranno man-



tenere i caratteri dell'insediamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradiziona-le;- localizzazione di impianti tecnologici, nel rispetto della normativa esistente, nelle areeagricole dovranno essere preferite zone già urbanizzate (aree per insediamenti pro-duttivi, aree produttive dismesse) e già servite dalle necessarie infrastrutture;- recupero e valorizzazione dei percorsi panoramici e individuazione di itinerari ancheai fini della fruizione del patrimonio storico-culturale e di antichi tracciati viari e/o sen-tieri;2. Prescrizioni relative alle aree individuate ai sensi dell’art. 134 del D.lgs. 42/045a. Paesaggio agrario della valle del torrente Rincione(Aste fluviali e fascia di rispetto; aree di interesse archeologico)Livello di tutela 1Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:- rimozione dei detrattori ambientali lungo l’alveo delle aste fluviali, con il recuperoambientale e la rinaturalizzazione dei corsi  d’acqua interessati  dalla presenza diopere idrauliche non compatibili con i caratteri paesistici e ambientali originari;- contenimento  delle  eventuali  nuove costruzioni,  che  dovranno essere  a  bassadensità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del pae-saggio agricolo e i caratteri specifici del sito e tali da mantenere i caratteri dell'inse-diamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale. A tal fine le costruzio-ni dovranno essere adeguatamente distanziate tra loro, in modo che non alterino lapercezione del paesaggio;- valorizzazione del patrimonio architettonico rurale, e individuazione di itinerari epercorsi per la fruizione del patrimonio storico culturale;- mantenimento degli elementi di vegetazione naturale presenti o prossimi alle areecoltivate (siepi, filari, fasce ed elementi isolati arborei o arbustivi elementi geologicirocce, timponi, pareti rocciose e morfologici scarpate, fossi), in grado di costituirehabitat di interesse ai fini della biodiversità;- conservazione dei  valori  paesistici,  mantenimento  degli  elementi  caratterizzantil'organizzazione del territorio e dell’insediamento agricolo storico (tessuto agrario,nuclei e fabbricati rurali, viabilità rurale, sentieri);- tutela e valorizzazione dell’agricoltura in quanto presidio dell’ecosistema e ricono-scimento del suo ruolo di tutela ambientale nelle aree marginali;- tutela dell’agricoltura da fattori di inquinamento antropico concentrato (scarichi idri-ci, depositi di inerti, industrie agroalimentari, etc.);- localizzazione di impianti tecnologici, nel rispetto della normativa esistente; nellearee agricole dovranno essere preferite zone già urbanizzate (aree per insediamentiproduttivi, aree produttive dismesse) e già servite dalle necessarie infrastrutture;



- utilizzo dell’ingegneria naturalistica per qualunque intervento sul corso d’acqua esulle aree di pertinenza;- tutela dei valori percettivi del paesaggio e delle emergenze geomorfologiche;- recupero paesaggistico - ambientale ed eliminazione dei detrattori.In queste aree non è consentito:- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)in calcestruzzo armato o altre tecnologie non riconducibili a tecniche di ingegnerianaturalistica;- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti;- realizzare serre provviste di strutture in muratura e ancorate al suolo con opere difondazione;- realizzare cave;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e materiale di qualsiasi genere;- qualsiasi altra azione che comporti l’alterazione del paesaggio e dell’equilibrio del-le comunità biologiche naturali, con introduzione di specie estranee alla flora autoc-tona.Per le aree di interesse archeologico valgono inoltre le seguenti prescrizioni: - mantenimento dei valori del paesaggio agrario a protezione delle aree di interessearcheologico;- tutela secondo quanto previsto dalle norme per la componente “Archeologia” e, inparticolare,  qualsiasi  intervento  che  interessi  il  sottosuolo  dovrà  esserepreventivamente autorizzato e, ove richiesto, dovrà essere eseguito sotto il direttocontrollo della Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientali.5b. Paesaggio dei territori coperti da vegetazione di interesse forestale (vegetazioneforestale in evoluzione di cui al D.Lvo 227/01)Livello di Tutela 1Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:
- mantenimento dell’attività e dei caratteri naturali del paesaggio;
- conservazione dei valori paesaggistici, contenimento dell'uso del suolo, salvaguar-dia degli elementi caratterizzanti il territorio;
- recupero paesaggistico con particolare attenzione alla qualità architettonica delcostruito in funzione della mitigazione dell'impatto sul paesaggio;
- contenimento  delle  eventuali  nuove costruzioni,  che  dovranno essere  a  bassadensità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del pae-saggio agricolo e i caratteri specifici del sito e tali da mantenere i caratteri dell'inse-diamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale;
- tutela dei valori percettivi del paesaggio e delle emergenze geomorfologiche.



In queste aree non è consentito:
- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti;
- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiali di qualsiasi gene-re;
- realizzare cave;
- realizzare impianti eolici.5c. Paesaggio montano di Pizzo Telegrafo, Rocca Ficuzza e Monte Gargalupo(Gole lungo gli  assi fluviali  del vallone Caricagiachi e presso Cava della Madonna;Aste fluviali  e fascia di  rispetto;  Aree di  vegetazione a garighe e praterie;  Aree diinteresse archeologico; Creste lungo i Rilevi di Pizzo Telegrafo, Rocca Ficuzza, MonteGibbinisi e Monte Cammauta; Area SIC - ITA040006 ”Complesso Monte Telegrafo eRocca Ficuzza”; piana fluviale del fiume Verdura)Livello di tutela 2Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:- salvaguardia dei valori ambientali e percettivi del paesaggio, delle singolarità geo-morfologiche e biologiche, dei torrenti e dei valloni;- salvaguardia  e  recupero  ambientale  dei  corsi  d’acqua e  rinaturalizzazione dellesponde con l'uso di tecniche dell'ingegneria naturalistica;- protezione e valorizzazione del  sistema strutturante agricolo in quanto elementoprincipale dell’identità culturale e presidio dell’ecosistema e riconoscimento del suoruolo di tutela ambientale;- conservazione della biodiversità delle specie agricole e della diversità del paesag-gio agricolo; - conservazione del patrimonio naturale esistente attraverso il monitoraggio e la ma-nutenzione e interventi di rinaturalizzazione e di sostituzione delle specie vegetalialloctone con specie autoctone;- conservazione delle formazioni a gariga e praterie ad ampelodesma;- mantenimento delle colture tradizionali;- potenziamento di ecosistemi vegetali stabili in equilibrio con le condizioni dei luoghi,ai fini della salvaguardia idrogeologica, del mantenimento o costituzione di habitat inun’ottica integrata di consolidamento delle funzioni ecologiche e protettive; - recupero dei percorsi panoramici e degli antichi tracciati viari e/o sentieri,  creazionedi itinerari naturalistici anche ai fini della fruizione del patrimonio storico-culturale ;- conservazione  dei  valori  paesistici,  mantenimento  degli  elementi  caratterizzantil'organizzazione del territorio e dell’insediamento agricolo storico (tessuto agrario,nuclei e fabbricati rurali, viabilità rurale, sentieri);- contenimento delle eventuali nuove costruzioni, che dovranno essere a bassa den-sità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del paesaggio



agro-pastorale e i caratteri specifici del sito e tali da mantenere i caratteri dell'inse-diamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale. A tal fine le costruzio-ni dovranno essere adeguatamente distanziate tra loro, in modo che non alterino lapercezione del paesaggio.- mitigazione dei fattori di degrado ambientale e paesaggistico.In queste aree non è consentito:- realizzare attività che comportino eventuali varianti agli strumenti urbanistici  previ-ste dagli artt.  35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R.160/2010;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni, ad esclusione di quelle a serviziodelle aziende, impianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabili esclu-so quelli destinate all’autoconsumo e/o allo scambio sul posto architettonicamenteintegrati negli edifici esistenti;- realizzare cave; - realizzare serre provviste di strutture in muratura e ancorate al suolo con opere difondazione;- effettuare movimenti di terra che trasformino i  caratteri morfologici e paesistici;- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)in calcestruzzo armato o altre tecnologie non riconducibili a tecniche di ingegnerianaturalistica;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiale di qualsiasi genere;- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti.Per le aree di interesse archeologico valgono inoltre le seguenti prescrizioni: - mantenimento dei valori del paesaggio agrario a protezione delle aree di interessearcheologico;- tutela secondo quanto previsto dalle norme per la componente “Archeologia” e, inparticolare,  qualsiasi  intervento  che  interessi  il  sottosuolo  dovrà  esserepreventivamente autorizzato e, ove richiesto, dovrà essere eseguito sotto il direttocontrollo della Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientali.5d. Area Archeologica (vincolo indiretto)(c.da Grattavole)Livello di tutela 2Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:
- tutela delle aree archeologiche secondo quanto previsto dalle Norme per la com-ponente “Archeologia” e dalle prescrizioni e limitazioni di cui ai rispettivi decreti e di-chiarazioni di vincolo;



- miglioramento della fruizione pubblica dell’area archeologica;
- tutela delle relazioni visive e ambientali con la definizione di adeguate aree di filtronei confronti della trasformazione antropica delle aree;In queste aree non è consentito:
- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;
- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni, ad esclusione di quelle a servi-zio delle aziende, impianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabiliescluso quelli destinate all’autoconsumo e/o allo scambio sul posto architettonica-mente integrati negli edifici esistenti;
- realizzare cave;
- realizzare serre;
- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e materiale di qualsiasi genere;
- effettuare movimenti di terra e le trasformazioni dei caratteri morfologici e paesisti-ci;Qualunque scavo dovrà essere eseguito sotto il diretto controllo della SoprintendenzaBB.CC.AA..5e. Area Archeologica(c.da Grattavole)Livello di tutela 3 Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:- restauro dei beni archeologici;- tutela del patrimonio e del paesaggio archeologico;- miglioramento della fruizione pubblica dell’area archeologica;- tutela delle aree archeologiche secondo quanto previsto dalle Norme per la compo-nente “Archeologia” e dalle prescrizioni e limitazioni di cui ai rispettivi decreti e di -chiarazioni di vincolo se più restrittive.In queste aree non è consentito:- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;- eseguire scavi, ad eccezione di quelli a fini archeologici da eseguire sotto il direttocontrollo della Soprintendenza BB.CC.AA.;- realizzare  tralicci,  antenne  per  telecomunicazioni,  impianti  per  la  produzione  dienergia anche da fonti rinnovabili escluso quelli destinati all’autoconsumo e/o alloscambio  sul posto architettonicamente integrati negli edifici esistenti;



- realizzare nuove costruzioni, infrastrutture e reti e aprire nuove strade e piste, adeccezione di quelle necessarie alla  Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientaliper la definizione di servizi aggiuntivi volti al miglioramento della fruizione delle areearcheologiche;- realizzare cave; - realizzare serre.5f. Paesaggio delle aree boscate e della vegetazione assimilata(Rilievi forestali  naturali, popolamenti forestali  artificiali, vegetazione delle rupi e deighiaioni, aree di macchia, aree di vegetazione alveo ripariale, arbusteti)  Livello di tutela 3Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:
- potenziamento delle aree boscate, progressivo latifogliamento con specie autocto-ne;
- conservazione del patrimonio naturale attraverso interventi di manutenzione e rina-turalizzazione delle formazioni vegetali, al fine del potenziamento della biodiversità;
- utilizzo dell’ingegneria naturalistica per qualunque intervento sui corsi d’acqua e sul-le aree di pertinenza;
- manutenzione del patrimonio naturale (vegetazione delle rupi, macchia, formazioniboscate naturali ed artificiali);
- tutela degli elementi geomorfologici, dei torrenti e dei valloni, delle emergenze idro-logiche e biologiche;
- valorizzazione delle aree boscate anche in funzione ricreativa;
- miglioramento della fruizione pubblica e recupero e valorizzazione dei percorsi pa-noramici, con individuazione di itinerari finalizzati alla fruizione dei beni naturali eculturali;
- tutela, recupero e valorizzazione delle emergenze naturali e culturali (architettureisolate, percorsi storici, aree archeologiche, nuclei rurali), con un loro inserimentonel circuito turistico, culturale e scientifico; 
- rimozione dei detrattori ambientali lungo l’alveo dei torrenti, con il recupero ambien-tale e la rinaturalizzazione dei  corsi  d’acqua interessati  dalla  presenza di  opereidrauliche non compatibili con i caratteri paesistici e ambientali originari.In queste aree non è consentito:
- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbanisti -ci comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;
- realizzare nuove costruzioni e l’apertura di strade e piste, ad eccezione di quelle ne-cessarie al Corpo Forestale per la migliore gestione dei complessi boscati e per leproprie attività istituzionali;



- realizzare infrastrutture e palificazioni per servizi a rete;
- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni ad esclusione di quelle a serviziodelle aziende, impianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabili esclu-so quelli destinati al consumo domestico e aziendale e/o allo scambio sul posto ar-chitettonicamente integrati negli edifici esistenti;
- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiale di qualsiasi genere;
- realizzare serre;
- effettuare movimenti di terra che trasformino i caratteri morfologici e paesistici;
- realizzare cave;
- effettuare trivellazioni e asportare rocce, minerali, fossili e reperti di qualsiasi natura,salvo per motivi di ricerca scientifica a favore di soggetti espressamente autorizzati;
- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.) incalcestruzzo armato o altre tecnologie non riconducibili a tecniche di ingegneria na-turalistica.5g. Paesaggio fluviale della valle del Verdura(Asta fluviale e vegetazione alveo-ripariale delle fiumare e dei torrenti)Livello di tutela 3Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:- favorire la formazione di ecosistemi vegetali stabili in equilibrio con le condizioni deiluoghi, ai fini della salvaguardia idrogeologica e del mantenimento di habitat e dellerelative funzioni ecologiche;- salvaguardia del fondovalle di pregio ambientale e tutela delle formazioni ripariali;- recupero paesaggistico-ambientale ed eliminazione dei detrattori e disinquinamentodei tratti compromessi;- tutela, riqualificazione e ripristino degli elementi di importanza naturalistica ed ecosi-stemica, al fine del mantenimento dei corridoi ecologici fluviali, elementi fondamen-tali della rete ecologica con azioni di bonifica e di delocalizzazione di funzioni in-compatibili con i valori ambientali ed ecologici associati al fiume;- recupero e rinaturalizzazione dei tratti artificiali con l’uso di tecniche dell’ingegnerianaturalistica;- effettuare ogni necessario intervento di pulizia degli alvei in funzione della preven-zione del rischio esondazione;- utilizzazione razionale delle risorse idriche nel rispetto dei deflussi minimi vitali ne-cessari per la vegetazione e per la fauna di ambiente acquatico;- miglioramento della fruizione pubblica e recupero e valorizzazione dei percorsi pa-noramici, con individuazione di itinerari finalizzati alla fruizione dei beni naturali eculturali;



- conservazione del patrimonio naturale attraverso interventi di manutenzione e rina-turalizzazione delle formazioni vegetali, al fine del potenziamento della biodiversità;- tutela e recupero delle emergenze storico-culturali  e dei percorsi storici, con un loroinserimento nel circuito turistico, culturale e scientifico.In queste aree non è consentito:- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;- realizzare nuove costruzioni e l’apertura di strade e piste, ad eccezione di quelle ne-cessarie al Corpo Forestale per la migliore gestione dei complessi boscati e per leproprie attività istituzionali;- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)secondo tecniche non riconducibili a tecniche i ingegneria naturalistica; - realizzare infrastrutture e palificazioni per servizi a rete;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni ad esclusione di quelle a serviziodelle aziende, impianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabili esclu-so quelli destinati al consumo domestico e aziendale e/o allo scambio sul posto ar-chitettonicamente integrati negli edifici esistenti;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiale di qualsiasi gene-re.;- realizzare serre;- realizzare cave;- qualsiasi azione che comporti l’alterazione del paesaggio e dell’equilibrio delle co-munità biologiche naturali, con introduzione di specie estranee alla flora autoctona;- realizzare impianti di raccolta, trattamento e smaltimento di rifiuti solidi e liquidi (de-puratori);- effettuare movimenti di terra che alterino i caratteri morfologici e paesistici anche aifini del mantenimento dell’equilibrio idrogeologico;- effettuare trivellazioni e asportare rocce, minerali, fossili e reperti di qualsiasi natura,salvo per motivi di ricerca scientifica a favore di soggetti espressamente autorizzati;- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti e, come per norma, gli interventivolti a garantire la pubblica incolumità.5h. Aree estrattive(Comprendenti le cave site nel Comune di Sambuca di Sicilia nella località S.Giovannie nel comune di Caltabellotta in località Taia Soprana)Area di recuperoSi attua quanto previsto nelle norme generali di cui all’art. 20 “Aree di recupero” eall’art. 64 ”Interventi di rilevante trasformazione del paesaggio”.



I piani di recupero dovranno essere indirizzati alla:- ricomposizione  ambientale  garantendo,  ove  possibile,  il  ripristino  morfologicoottimizzando  le  condizioni  e  l'andamento  del  substrato  roccioso,  per  unreinserimento morfologico - paesaggistico e la ricostituzione della funzionalità degliecosistemi  del  paesaggio  interessato,  privilegiando  l'utilizzo  di  tecnichedell'ingegneria naturalistica. Art. 26Paesaggio locale 6“Rocche di Caltabellotta”Inquadramento territorialeIl paesaggio denominato “Rocche di Caltabellotta”, si estende tra la costa che si affacciasul mare Mediterraneo e l’estrema propaggine dei Monti Sicani, che ritmano il paesaggioall’orizzonte terrestre. L’area interessa buona parte del territorio del comune di Caltabellot-ta, compresa tra il territorio di Sciacca, lo spartiacque del fiume Verdura ad Est, e il valloneCottonaro a Nord. Punto preminente di questa zona è il sistema roccioso che sovrastaCaltabellotta formando un grande arco naturale nel quale si distinguono per l’altezza e lacaratterizzazione delle sue creste, tre picchi ai cui piedi si estende, adagiato a forma didoppia cavea, il centro urbano di Caltabellotta perfettamente armonizzato con la naturacircostante.Obiettivi di qualità paesaggistica- Salvaguardia dei valori culturali, ambientali,  morfologici e percettivi del paesaggio,delle singolarità geomorfologiche e biologiche;- azioni per il riequilibrio naturalistico ed ecosistemico;- recupero e mantenimento dell’attività agro-pastorale incrementando contestualmentele potenzialità agricole e turistiche della zona anche mediante la rifunzionalizzazione delpatrimonio edilizio rurale;- tutela, recupero e valorizzazione delle emergenze naturali e culturali (architetture iso-late, percorsi storici, aree archeologiche), e il loro inserimento nel circuito turistico, cul -turale e scientifico;- fruizione e valorizzazione a fini turistici del paesaggio e delle risorse naturali;- mitigazione dei fattori di degrado ambientale e paesaggistico;- limitazione degli impatti percettivi determinati dalla realizzazione di infrastrutture, diimpianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabili. Redazione di studi di in -tervisibilità che definiscano gli ambiti di vulnerabilità e limitino gli impatti sulle aree e suisiti di interesse culturale e/o paesistico, anche a distanza.1. Indirizzia. Paesaggio agrario



- Conservazione e recupero dei valori paesistici, ambientali, morfologici e percettivi emantenimento dell’attività e dei caratteri agropastorali del paesaggio collinare;- tutela e valorizzazione dell’agricoltura in quanto presidio dell’ecosistema e riconosci-mento del suo ruolo di tutela ambientale;- conservazione della biodiversità delle specie agricole e della diversità del paesaggioagricolo;- tutela dell’agricoltura da fattori di inquinamento antropico concentrato (scarichi idrici,depositi di inerti, industrie agroalimentari, etc.); impiego di tecniche colturali ambien-talmente compatibili per la riduzione del carico inquinante prodotto dall’agricoltura;- mantenimento degli elementi caratterizzanti l'organizzazione del territorio e dell'inse-diamento agricolo storico (tessuto agrario, fabbricati rurali, viabilità rurale) e riuso erifunzionalizzazione  del  patrimonio  architettonico  rurale  (bagli,  masserie,  caserurali..), anche ai fini dello sviluppo del turismo rurale e del mantenimento dell’attivitàagropastorale come previsto dalle direttive europee e dal PSR;- le nuove costruzioni saranno a bassa densità; non dovranno incidere e alterare ilcontesto generale del paesaggio agro-pastorale e i caratteri specifici del sito e do-vranno mantenere i caratteri dell'insediamento sparso agricolo e della tipologia edili-zia tradizionale.b. Centro storico di Caltabellotta- Recupero del valore formale della città storica; contenimento della crescita urbana eriduzione del consumo di suolo, conservazione e riqualificazione del rapporto dellacittà con la campagna;- gli interventi dovranno tendere al recupero del valore formale della città storica; alcontenimento della crescita urbana e alla riduzione del consumo di suolo, alla con-servazione e riqualificazione del rapporto della città con la campagna;- mantenimento dei margini  della città,  salvaguardare la forma urbana e il  rapportoconsolidatosi nel tempo tra città e paesaggio, salvaguardando le relazioni morfologi-che e ambientali reciproche fra paesaggio urbano e le “Rocche”, assicurando la frui-zione delle vedute e del panorama;- conservazione del tessuto urbano, recupero e restauro conservativo del patrimonioedilizio di pregio;- tutela delle emergenze geologiche e geomorfologiche; - conservazione delle aree con vegetazione seminaturale di pregio e del verde storico;- conservazione dell’insieme del centro storico dal punto di vista percettivo – paesisti-co, ambientale, morfologico e tipologico, evitando inserimenti non in coerenza con ilcontesto;- tutela secondo quanto previsto dalle Norme per la componente “Centri e Nuclei Stori-ci”.2. Prescrizioni relative alle aree individuate ai sensi dell’art. 134 del D.lgs. 42/04



6a. Paesaggio agrario delle valli del torrente di Caltabellotta, dei valloni Acquafred-da e Spina Santa(Aste fluviali e fascia di rispetto; aree di interesse archeologico)Livello di tutela 1Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:- rimozione dei detrattori ambientali lungo l’alveo delle aste fluviali, con il recuperoambientale e la rinaturalizzazione dei corsi  d’acqua interessati  dalla presenza diopere idrauliche non compatibili con i caratteri paesistici e ambientali originari;- contenimento  delle  eventuali  nuove costruzioni,  che  dovranno essere  a  bassadensità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del pae-saggio agricolo e i caratteri specifici del sito e tali da mantenere i caratteri dell'inse-diamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale. A tal fine le costruzio-ni dovranno essere adeguatamente distanziate tra loro, in modo che non alterino lapercezione del paesaggio;- valorizzazione del patrimonio architettonico rurale, e individuazione di itinerari epercorsi per la fruizione del patrimonio storico culturale;- mantenimento degli elementi di vegetazione naturale presenti o prossimi alle areecoltivate (siepi, filari, fasce ed elementi isolati arborei o arbustivi elementi geologicirocce, timponi, pareti rocciose e morfologici scarpate, fossi), in grado di costituirehabitat di interesse ai fini della biodiversità;- conservazione dei  valori  paesistici,  mantenimento  degli  elementi  caratterizzantil'organizzazione del territorio e dell’insediamento agricolo storico (tessuto agrario,nuclei e fabbricati rurali, viabilità rurale, sentieri);- tutela e valorizzazione dell’agricoltura in quanto presidio dell’ecosistema e ricono-scimento del suo ruolo di tutela ambientale nelle aree marginali;- tutela dell’agricoltura da fattori di inquinamento antropico concentrato (scarichi idri-ci, depositi di inerti, industrie agroalimentari, etc.);- localizzazione di impianti tecnologici, nel rispetto della normativa esistente; nellearee agricole dovranno essere preferite zone già urbanizzate (aree per insediamentiproduttivi, aree produttive dismesse) e già servite dalle necessarie infrastrutture;- utilizzo dell’ingegneria naturalistica per qualunque intervento sul corso d’acqua esulle aree di pertinenza;- tutela dei valori percettivi del paesaggio e delle emergenze geomorfologiche;- recupero paesaggistico - ambientale ed eliminazione dei detrattori.In queste aree non è consentito:- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)in calcestruzzo armato o altre tecnologie non riconducibili a tecniche di ingegnerianaturalistica;



- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti;- realizzare serre provviste di strutture in muratura e ancorate al suolo con opere difondazione;- realizzare cave;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e materiale di qualsiasi genere;- qualsiasi altra azione che comporti l’alterazione del paesaggio e dell’equilibrio del-le comunità biologiche naturali, con introduzione di specie estranee alla flora autoc-tona.Per le aree di interesse archeologico valgono inoltre le seguenti prescrizioni: - mantenimento dei valori del paesaggio agrario a protezione delle aree di interessearcheologico;- tutela secondo quanto previsto dalle norme per la componente “Archeologia” e, inparticolare,  qualsiasi  intervento  che  interessi  il  sottosuolo  dovrà  esserepreventivamente autorizzato e, ove richiesto, dovrà essere eseguito sotto il direttocontrollo della Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientali.6b. Paesaggio delle aree limitrofe al centro urbano di CaltabellottaLivello di tutela 1Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:- recupero  paesaggistico  e  riqualificazione  urbanistica  e  ambientale  delle  aree  diespansione mediante interventi di razionalizzazione degli spazi con il necessario in-serimento di aree a verde, viali alberati, con particolare attenzione all’utilizzo delletecniche e dei materiali tradizionali per i rivestimenti delle cortine architettoniche;- definizione delle aree di pertinenza morfologica individuate opportunamente intornoagli organismi edilizi, nelle quali dettare speciali disposizioni per la qualità degli in-terventi di recupero e trasformazione, in coerenza con l’identità della preesistenzaarchitettonica.- conservazione dei margini dell’abitato.- recupero paesaggistico-ambientale ed eliminazione dei detrattori.6c. Paesaggio dei territori coperti da vegetazione di interesse forestale (vegetazioneforestale in evoluzione di cui al D.Lvo 227/01)Livello di Tutela 1Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:
- mantenimento dell’attività e dei caratteri naturali del paesaggio;
- conservazione dei valori paesaggistici, contenimento dell'uso del suolo, salvaguar-dia degli elementi caratterizzanti il territorio;



- recupero paesaggistico con particolare attenzione alla qualità architettonica delcostruito in funzione della mitigazione dell'impatto sul paesaggio;
- contenimento  delle  eventuali  nuove costruzioni,  che  dovranno essere  a  bassadensità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del pae-saggio agricolo e i caratteri specifici del sito e tali da mantenere i caratteri dell'inse-diamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale;
- tutela dei valori percettivi del paesaggio e delle emergenze geomorfologiche.In queste aree non è consentito:
- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti;
- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiali di qualsiasi gene-re;
- realizzare cave;
- realizzare impianti eolici.6d. Paesaggio dei rilievi calcarei di Caltabellotta(Crinali; Aste fluviali e fascia di rispetto; aree di vegetazione a praterie e garighe; pianafluviale del Verdura; parco urbano; aree di interesse archeologico)Livello di tutela 2Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:- protezione e valorizzazione del  sistema strutturante agricolo in quanto elementoprincipale dell’identità culturale e presidio dell’ecosistema e riconoscimento del suoruolo di tutela ambientale;- conservazione della biodiversità delle specie agricole e della diversità del paesag-gio agricolo;- tutela dell’agricoltura da fattori di inquinamento antropico concentrato (scarichi idrici,depositi di inerti, industrie agroalimentari, etc.); impiego di tecniche colturali ambien-talmente compatibili per la riduzione del carico inquinante prodotto dall’agricoltura;- mantenimento degli elementi di vegetazione naturale presenti o prossimi alle areecoltivate (siepi, filari, fasce ed elementi isolati arborei o arbustivi elementi geologicirocce, timponi, pareti rocciose e morfologici scarpate, fossi), in grado di costituirehabitat di interesse ai fini della biodiversità;- tutela,  recupero  delle  emergenze  naturali,  degli  elementi  geomorfologici,  delleemergenze geologiche, idrologiche e biologiche;- conservazione  dei  valori  paesistici,  mantenimento  degli  elementi  caratterizzantil'organizzazione del territorio e dell’insediamento agricolo storico (tessuto agrario,nuclei e fabbricati rurali, viabilità rurale, sentieri);- conservazione dei beni isolati qualificanti e caratterizzanti individuati dal Piano e da-gli strumenti urbanistici, nonché delle eventuali aree verdi di pertinenza, preveden-



do usi compatibili e interventi che non alterino la struttura, la tipologia e la forma ar-chitettonica né le essenze vegetali e l’organizzazione delle aree verdi;- contenimento delle eventuali nuove costruzioni, che dovranno essere a bassa den-sità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del paesaggioagropastorale e i caratteri specifici del sito e tali da mantenere i caratteri dell'inse-diamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale. A tal fine le costruzio-ni dovranno essere adeguatamente distanziate tra loro, in modo che non alterino lapercezione del paesaggio;- mantenimento e riqualificazione della viabilità esistente;- utilizzo dell’ingegneria naturalistica per qualsiasi intervento sui corsi d’acqua o suiversanti;- rimozione dei detrattori ambientali con il recupero ambientale e la rinaturalizzazionecon i caratteri paesistici ed ambientali originari.In queste aree non è consentito:- realizzare attività che comportino eventuali varianti agli strumenti urbanistici  previ-ste dagli artt.  35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R.160/2010;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni, ad esclusione di quelle a serviziodelle aziende, impianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabili esclu-so quelli destinate all’autoconsumo e/o allo scambio sul posto architettonicamenteintegrati negli edifici esistenti;- realizzare cave; - realizzare serre provviste di strutture in muratura e ancorate al suolo con opere difondazione;- effettuare movimenti di terra che trasformino i  caratteri morfologici e paesistici;- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)in calcestruzzo armato o altre tecnologie non riconducibili a tecniche di ingegnerianaturalistica;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiale di qualsiasi genere;- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti.Per le aree di interesse archeologico valgono inoltre le seguenti prescrizioni: - mantenimento dei valori del paesaggio agrario a protezione delle aree di interessearcheologico;- tutela secondo quanto previsto dalle norme per la componente “Archeologia” e, inparticolare,  qualsiasi  intervento  che  interessi  il  sottosuolo  dovrà  esserepreventivamente autorizzato e, ove richiesto, dovrà essere eseguito sotto il direttocontrollo della Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientali.



6e. Aree archeologiche (Vincolo indiretto)(San Benedetto, Monte Vergine )Livello di tutela 2Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:
- tutela delle aree archeologiche secondo quanto previsto dalle Norme per la com-ponente “Archeologia” e dalle prescrizioni e limitazioni di cui ai rispettivi decreti e di-chiarazioni di vincolo;
- miglioramento della fruizione pubblica dell’area archeologica;
- tutela delle relazioni visive e ambientali con la definizione di adeguate aree di filtronei confronti della trasformazione antropica delle aree;In queste aree non è consentito:
- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;
- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni, ad esclusione di quelle a servi-zio delle aziende, impianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabiliescluso quelli destinate all’autoconsumo e/o allo scambio sul posto architettonica-mente integrati negli edifici esistenti;
- realizzare cave;
- realizzare serre;
- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e materiale di qualsiasi genere;
- effettuare movimenti di terra e le trasformazioni dei caratteri morfologici e paesisti-ci;Qualunque scavo dovrà essere eseguito sotto il diretto controllo della SoprintendenzaBB.CC.AA.;6f. Aree archeologiche(San Benedetto, Monte Vergine )Livello di tutela 3Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:- restauro dei beni archeologici;- tutela del patrimonio e del paesaggio archeologico;- miglioramento della fruizione pubblica dell’area archeologica;- tutela delle aree archeologiche secondo quanto previsto dalle Norme per la compo-nente “Archeologia” e dalle prescrizioni e limitazioni di cui ai rispettivi decreti e di -chiarazioni di vincolo se più restrittive.In queste aree non è consentito:



- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;- eseguire scavi, ad eccezione di quelli a fini archeologici da eseguire sotto il direttocontrollo della Soprintendenza BB.CC.AA.;- realizzare  tralicci,  antenne  per  telecomunicazioni,  impianti  per  la  produzione  dienergia anche da fonti rinnovabili escluso quelli destinati all’autoconsumo e/o alloscambio  sul posto architettonicamente integrati negli edifici esistenti;- realizzare nuove costruzioni, infrastrutture e reti e aprire nuove strade e piste, adeccezione di quelle necessarie alla  Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientaliper la definizione di servizi aggiuntivi volti al miglioramento della fruizione delle areearcheologiche;- realizzare cave; - realizzare serre.6g. Paesaggio fluviale della valle del Verdura(Asta fluviale e vegetazione alveo-ripariale delle fiumare e dei torrenti)Livello di tutela 3Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:- favorire la formazione di ecosistemi vegetali stabili in equilibrio con le condizioni deiluoghi, ai fini della salvaguardia idrogeologica e del mantenimento di habitat e dellerelative funzioni ecologiche;- salvaguardia del fondovalle di pregio ambientale e tutela delle formazioni ripariali;- recupero paesaggistico-ambientale ed eliminazione dei detrattori e disinquinamentodei tratti compromessi;- tutela, riqualificazione e ripristino degli elementi di importanza naturalistica ed ecosi-stemica, al fine del mantenimento dei corridoi ecologici fluviali, elementi fondamen-tali della rete ecologica con azioni di bonifica e di delocalizzazione di funzioni in-compatibili con i valori ambientali ed ecologici associati al fiume;- recupero e rinaturalizzazione dei tratti artificiali con l’uso di tecniche dell’ingegnerianaturalistica;- effettuare ogni necessario intervento di pulizia degli alvei in funzione della preven-zione del rischio esondazione;- utilizzazione razionale delle risorse idriche nel rispetto dei deflussi minimi vitali ne-cessari per la vegetazione e per la fauna di ambiente acquatico;- miglioramento della fruizione pubblica e recupero e valorizzazione dei percorsi pa-noramici, con individuazione di itinerari finalizzati alla fruizione dei beni naturali eculturali;



- conservazione del patrimonio naturale attraverso interventi di manutenzione e rina-turalizzazione delle formazioni vegetali, al fine del potenziamento della biodiversità;- tutela e recupero delle emergenze storico-culturali  e dei percorsi storici, con un loroinserimento nel circuito turistico, culturale e scientifico.In queste aree non è consentito:- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;- realizzare nuove costruzioni e l’apertura di strade e piste, ad eccezione di quelle ne-cessarie al Corpo Forestale per la migliore gestione dei complessi boscati e per leproprie attività istituzionali;- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)secondo tecniche non riconducibili a tecniche i ingegneria naturalistica; - realizzare infrastrutture e palificazioni per servizi a rete;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni ad esclusione di quelle a serviziodelle aziende, impianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabili esclu-so quelli destinati al consumo domestico e aziendale e/o allo scambio sul posto ar-chitettonicamente integrati negli edifici esistenti;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiale di qualsiasi gene-re.;- realizzare serre;- realizzare cave;- qualsiasi azione che comporti l’alterazione del paesaggio e dell’equilibrio delle co-munità biologiche naturali, con introduzione di specie estranee alla flora autoctona;- realizzare impianti di raccolta, trattamento e smaltimento di rifiuti solidi e liquidi (de-puratori);- effettuare movimenti di terra che alterino i caratteri morfologici e paesistici anche aifini del mantenimento dell’equilibrio idrogeologico;- effettuare trivellazioni e asportare rocce, minerali, fossili e reperti di qualsiasi natura,salvo per motivi di ricerca scientifica a favore di soggetti espressamente autorizzati;- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti e, come per norma, gli interventivolti a garantire la pubblica incolumità.6h. Paesaggio delle aree boscate e della vegetazione assimilata(Macchia ad olivastro e lentisco; popolamenti  forestali  artificiali;  formazioni  forestalinaturali;  arbusteti,  boscaglie e boschi molto degradati;  vegetazione delle rupi e deighiaioni calcarei)Livello di tutela 3Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:



- potenziamento delle aree boscate, progressivo latifogliamento con specie autocto-ne;
- conservazione del patrimonio naturale attraverso interventi di manutenzione e rina-turalizzazione delle formazioni vegetali, al fine del potenziamento della biodiversità;
- utilizzo dell’ingegneria naturalistica per qualunque intervento sui corsi d’acqua e sul-le aree di pertinenza;
- manutenzione del patrimonio naturale (vegetazione delle rupi, macchia, formazioniboscate naturali ed artificiali);
- tutela degli elementi geomorfologici, dei torrenti e dei valloni, delle emergenze idro-logiche e biologiche;
- valorizzazione delle aree boscate anche in funzione ricreativa;
- miglioramento della fruizione pubblica e recupero e valorizzazione dei percorsi pa-noramici, con individuazione di itinerari finalizzati alla fruizione dei beni naturali eculturali;
- tutela, recupero e valorizzazione delle emergenze naturali e culturali (architettureisolate, percorsi storici, aree archeologiche, nuclei rurali), con un loro inserimentonel circuito turistico, culturale e scientifico; 
- rimozione dei detrattori ambientali lungo l’alveo dei torrenti, con il recupero ambien-tale e la rinaturalizzazione dei  corsi  d’acqua interessati  dalla  presenza di  opereidrauliche non compatibili con i caratteri paesistici e ambientali originari.In queste aree non è consentito:
- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbanisti -ci comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;
- realizzare nuove costruzioni e l’apertura di strade e piste, ad eccezione di quelle ne-cessarie al Corpo Forestale per la migliore gestione dei complessi boscati e per leproprie attività istituzionali;
- realizzare infrastrutture e palificazioni per servizi a rete;
- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni ad esclusione di quelle a serviziodelle aziende, impianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabili esclu-so quelli destinati al consumo domestico e aziendale e/o allo scambio sul posto ar-chitettonicamente integrati negli edifici esistenti;
- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiale di qualsiasi genere;
- realizzare serre;
- effettuare movimenti di terra che trasformino i caratteri morfologici e paesistici;
- realizzare cave;
- effettuare trivellazioni e asportare rocce, minerali, fossili e reperti di qualsiasi natura,salvo per motivi di ricerca scientifica a favore di soggetti espressamente autorizzati;



- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.) incalcestruzzo armato o altre tecnologie non riconducibili a tecniche di ingegneria na-turalistica.6i. Aree estrattive(Comprendenti le cave site nel Comune di Caltabellotta nella località Campanone)Area di RecuperoSi attua quanto previsto nelle norme generali di cui all’art. 20 “Aree di recupero” eall’art. 64 ”Interventi di rilevante trasformazione del paesaggio”.I piani di recupero dovranno essere indirizzati alla:- ricomposizione  ambientale  garantendo,  ove  possibile,  il  ripristino  morfologicoottimizzando  le  condizioni  e  l'andamento  del  substrato  roccioso,  per  unreinserimento morfologico - paesaggistico e la ricostituzione della funzionalità degliecosistemi  del  paesaggio  interessato,  privilegiando  l'utilizzo  di  tecnichedell'ingegneria naturalistica. Art. 27Paesaggio locale 7“Rocche di Burgio”Inquadramento territorialeIl paesaggio locale “Rocche di Burgio” interessa la parte più orientale del territorio di Bur-gio, tutta compresa nella Riserva Naturale Orientata “Monti di Palazzo Adriano e Valle delSosio”, nonché Parco Naturale dei Monti Sicani e nell’areale del Sito di Interesse Comuni-tario ITA020025 – Bosco di Sant’Adriano, che ha, tra le altre cose, determinato il limite in-feriore del paesaggio stesso. L’areale racchiude una delle zone più suggestive e selvaggedi tutto il territorio provinciale, dominato dal corso del fiume Sosio che scorre in una lungagola avvolta da boschi naturali e dà vita ad un alternarsi di prati e vallate ricoperte da unaricca vegetazione naturale per nulla alterata dalla componente antropica.Obiettivi di qualità paesaggistica- Conservazione e recupero dei valori paesistici, ambientali, morfologici e percettivi delpianoro, delle colline, delle creste isolate, delle aree archeologiche che spesso assumo-no anche valenza paesaggistico - ambientale;- tutela delle singolarità geomorfologiche e biologiche;- la fruizione visiva degli scenari e dei panorami;- azioni per il riequilibrio naturalistico ed eco sistemico;- riqualificazione ambientale - paesaggistica dell’insediamento collinare montano;- conservazione del patrimonio storico – culturale;- mitigazione dei fattori di degrado ambientale e paesaggistico;- mantenimento e valorizzazione dell’attività agropastorale;



- valorizzazione e fruizione naturalistica della Riserva Naturale, del Parco e delle areeSIC;- limitazione degli impatti percettivi determinati dalla realizzazione di infrastrutture, di im-pianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabili. Redazione di studi di inter -visibilità che definiscano gli ambiti di vulnerabilità e limitino gli impatti sulle aree e sui sitidi interesse culturale e/o paesistico, anche a distanza.2. Prescrizioni relative alle aree individuate ai sensi dell’art. 134 del D.lgs. 42/047a. Paesaggio agrario di c.da Pozzillo e del vallone delle Galline(Aste fluviali e fascia di rispetto; aree diffuse di vegetazione a gariga e praterie; ZonaSIC “Bosco di Sant’Adriano “ e paesaggio seminaturale dell’area dei Monti Sicani)Livello di tutela 2Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:- salvaguardia dei valori ambientali e percettivi del paesaggio, delle singolarità geo-morfologiche e biologiche, dei torrenti e dei valloni;- salvaguardia  e  recupero  ambientale  dei  corsi  d’acqua e  rinaturalizzazione dellesponde con l'uso di tecniche dell'ingegneria naturalistica;- protezione e valorizzazione del  sistema strutturante agricolo in quanto elementoprincipale dell’identità culturale e presidio dell’ecosistema e riconoscimento del suoruolo di tutela ambientale;- conservazione della biodiversità delle specie agricole e della diversità del paesag-gio agricolo; - conservazione del patrimonio naturale esistente attraverso il monitoraggio e la ma-nutenzione e interventi di rinaturalizzazione e di sostituzione delle specie vegetalialloctone con specie autoctone;- conservazione delle formazioni a gariga e praterie ad ampelodesma;- mantenimento delle colture tradizionali;- potenziamento di ecosistemi vegetali stabili in equilibrio con le condizioni dei luoghi,ai fini della salvaguardia idrogeologica, del mantenimento o costituzione di habitat inun’ottica integrata di consolidamento delle funzioni ecologiche e protettive; - recupero dei percorsi panoramici e degli antichi tracciati viari e/o sentieri,  creazionedi itinerari naturalistici anche ai fini della fruizione del patrimonio storico-culturale ;- conservazione  dei  valori  paesistici,  mantenimento  degli  elementi  caratterizzantil'organizzazione del territorio e dell’insediamento agricolo storico (tessuto agrario,nuclei e fabbricati rurali, viabilità rurale, sentieri);- contenimento delle eventuali nuove costruzioni, che dovranno essere a bassa den-sità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del paesaggioagro-pastorale e i caratteri specifici del sito e tali da mantenere i caratteri dell'inse-diamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale. A tal fine le costruzio-



ni dovranno essere adeguatamente distanziate tra loro, in modo che non alterino lapercezione del paesaggio;- mitigazione dei fattori di degrado ambientale e paesaggistico.Ad eccezione delle opere necessarie all’Ente gestore per la migliore gestione dell’Areaprotetta ai sensi delle leggi regionali e/o nazionali e per le proprie attività istituzionali,nonché  di  quelle  previste  da  decreti  istitutivi,  regolamenti  e  Piani  Territoriali  diCoordinamento vigenti, in queste aree non è consentito:- realizzare attività che comportino eventuali varianti agli strumenti urbanistici  previ-ste dagli artt.  35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R.160/2010;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni, ad esclusione di quelle a serviziodelle aziende, impianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabili esclu-so quelli destinate all’autoconsumo e/o allo scambio sul posto architettonicamenteintegrati negli edifici esistenti;- realizzare cave; - realizzare serre provviste di strutture in muratura e ancorate al suolo con opere difondazione;- effettuare movimenti di terra che trasformino i  caratteri morfologici e paesistici;- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)in calcestruzzo armato o altre tecnologie non riconducibili a tecniche di ingegnerianaturalistica;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiale di qualsiasi genere;- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti.7b. Paesaggio dei rilievi calcarei del Bosco di S. Adriano, dell’alta valle del FiumeSosio e del Serrone Nero(Asta  fluviale  del  Sosio;  “Riserva  Monti  di  Palazzo  Adriano  e  Valle  del  Sosio”;paesaggio  naturale  dell’area  dei  Monti  Sicani;  aree  boscate:  formazioni  naturali  aquerceti a roverella, lecceti basifili; popolamenti forestali artificiali; vegetazione dellerupi  e dei  ghiaioni calcarei;  vegetazione alveo-ripariale delle fiumare e dei  torrenti;geositi)Livello di tutela 3Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- conservazione dei valori naturali e della biodiversità, in quanto siti di particolare in-teresse biogeografico in cui coesistono rilevanti aspetti integrati di carattere abioticoe biotico relativi alla presenza di fauna, flora e vegetazione di rilievo con valenzeeco-sistemiche sostanziali ai fini della realizzazione della rete ecologica;



- favorire la formazione di ecosistemi vegetali stabili in equilibrio con le condizioni deiluoghi, ai fini della salvaguardia idrogeologica e del mantenimento di habitat e dellerelative funzioni ecologiche;- protezione dell’avifauna;- conservazione del patrimonio naturale attraverso interventi di manutenzione e rina-turalizzazione delle formazioni vegetali (vegetazione delle rupi, macchia, formazioniripariali, formazioni boscate naturali ed artificiali) e miglioramento della funzionalitàdi connessione con le aree boscate;- potenziamento delle aree boscate, progressivo latifogliamento con specie autoctonee prevenzione degli incendi;- salvaguardia dei valori ambientali e percettivi del paesaggio, degli elementi geomor-fologici, delle emergenze geologiche, idrologiche e biologiche;- utilizzo dell’ingegneria naturalistica per qualsiasi intervento sui corsi d’acqua o suiversanti;- mantenimento e/o recupero degli elementi caratterizzanti l'organizzazione del terri-torio e dell'insediamento agricolo storico (tessuto agrario, fabbricati rurali, viabilitàrurale) e valorizzazione del patrimonio architettonico rurale (bagli, case rurali);- miglioramento della fruizione pubblica e recupero e valorizzazione dei percorsi pa-noramici, con individuazione di itinerari finalizzati alla fruizione dei beni naturali eculturali e di antichi tracciati viari e/o sentieri;- tutela e conservazione del patrimonio architettonico tramite interventi di restauro erisanamento conservativo, nel rispetto assoluto delle tipologie architettoniche e co-struttive, dei materiali originari, delle caratteristiche formali tradizionali; - recupero e valorizzazione dei percorsi panoramici, con individuazione d’itinerari fi-nalizzati alla fruizione dei beni naturali e culturali;- recupero delle aree degradate e di quelle agricole abbandonate;- rimozione dei detrattori ambientali con il recupero ambientale e la rinaturalizzazionecon i caratteri paesistici ed ambientali originari.Ad eccezione delle opere necessarie all’Ente gestore per la migliore gestione delleAree protette ai sensi del L.R. 6.05.1981, n.98 e per le proprie attività istituzionali,nonché di quelle previste da decreti istitutivi, regolamenti e dai piani di utilizzazionevigenti nelle aree di pre-riserva di cui all’art. 22 della L.R. 98/81 e s.m.i., in queste areenon è consentito:- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;- effettuare movimenti di terra che alterino i caratteri morfologici e paesistici;- effettuare l’asporto di rocce, minerali, fossili e reperti di qualsiasi natura, salvo cheper motivi di ricerca scientifica a favore di soggetti espressamente autorizzati;



- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)secondo tecniche non riconducibili a tecniche i ingegneria naturalistica; - realizzare discariche e qualsiasi altro impianto di raccolta, trattamento e smaltimen-to di rifiuti solidi e liquidi (depuratori);- realizzare  tralicci,  antenne  per  telecomunicazioni,  impianti  per  la  produzione  dienergia anche da fonti rinnovabili escluso quelli destinati al consumo domestico eaziendale e/o allo scambio sul posto architettonicamente integrati negli edifici esi-stenti;- realizzare cave;- realizzare serre;- realizzare agroindustrie, infrastrutture e impianti industriali;- realizzare infrastrutture e reti;- realizzare nuove costruzioni ed esercitare qualsiasi attività comportante trasforma-zione urbanistica ed edilizia del territorio, ivi comprese l'apertura di nuove strade episte, ad eccezione di quelle necessarie al Corpo Forestale per la migliore gestionedei complessi boscati e per le proprie attività istituzionali.Art. 28Paesaggio locale 8“Alta Valle del Verdura” Inquadramento territorialeAccompagnando il corso del Sosio si incontrano in successione i centri urbani di Burgio,Lucca Sicula, Villafranca Sicula e Calamonaci disposti quasi parallelamente al corso delfiume e tutti racchiusi in un unico Paesaggio locale chiamato  “Alta Valle del Verdura”. Ilpaesaggio è delimitato dal corso dei fiumi Verdura, Gebbia, e Magazzolo e dalle loro pianefluviali. Elementi strutturanti del territorio, oltre naturalmente ai grandi assi fluviali, sono lecreste ai piedi delle quali sono stati edificati i centri urbani di Burgio e Lucca Sicula, e il cri -nale che passa per pizzo Canalicchio.Obiettivi di qualità paesaggistica- Conservazione e recupero dei valori paesistici, ambientali, morfologici e percettivi delpianoro, delle colline, delle creste isolate, delle aree archeologiche che spesso assumo-no anche valenza paesaggistico - ambientale;- tutela visiva degli scenari e dei panorami;- azioni per il riequilibrio naturalistico; - conservazione del patrimonio storico - culturale (architetture, percorsi storici e aree ar-cheologiche);- mitigazione dei fattori di degrado ambientale e paesaggistico;- conservazione e la valorizzazione della qualità complessiva della “città diffusa” dellebellezze d’insieme configurate nel rapporto centri storici-paesaggio;



- limitazione degli impatti percettivi determinati dalla realizzazione di infrastrutture, di im-pianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabili. Redazione di studi di inter -visibilità che definiscano gli ambiti di vulnerabilità e limitino gli impatti sulle aree e sui sitidi interesse culturale e/o paesistico, anche a distanza.1. Indirizzia. Paesaggio agrario di collina- Mantenimento dell’attività e dei caratteri agricoli del paesaggio;- tutela e valorizzazione del patrimonio architettonico rurale, anche ai fini dello sviluppodel turismo rurale e dell’agricoltura;- nelle aree destinate ad attività produttive devono essere effettuate operazioni di com-pletamento delle infrastrutture esistenti e di recupero ambientale con attenzione allezone di margine;- le nuove costruzioni devono essere a bassa densità, di dimensioni contenute, tali danon incidere e alterare il contesto generale del paesaggio agro-pastorale e i caratterispecifici del sito e tali da mantenere i caratteri dell'insediamento sparso agricolo edella tipologia edilizia tradizionale;- i nuovi interventi edilizi e urbanistici dovranno prevedere sistemazioni a verde dellearee contermini adeguate alla consistenza degli interventi stessi.b. Paesaggio dei centri urbani di collina- Tutela e valorizzazione del patrimonio edilizio esistente nel rispetto della tipologiaedilizia originaria;- le eventuali nuove costruzioni dovranno essere effettuate secondo interventi che ten-dano al recupero del valore formale e simbolico della città storica e del suo rapportocon il  paesaggio circostante anche tramite  la  creazione di  aree verdi  che evitinol’ulteriore saldatura con le aree d’espansione;- mantenimento dei margini della città, in modo da preservare la forma urbana e il rap-porto tra la città e le pendici.c. Centri Storici di Lucca Sicula, Villafranca Sicula e Calamonaci- Conservazione del tessuto urbano, recupero del patrimonio edilizio di pregio, mante-nimento dell’identità storica e ambientale dei centri, secondo quanto previsto dalleNorme per la componente “Centri e Nuclei storici”.2. Prescrizioni relative alle aree individuate ai sensi dell’art. 134 del D.lgs. 42/048a. Paesaggio agrario degli affluenti dei fiumi Verdura e Magazzolo(Aste fluviali e fascia di rispetto; aree di interesse archeologico)Livello di tutela 1Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:



- rimozione dei detrattori ambientali lungo l’alveo delle aste fluviali, con il recuperoambientale e la rinaturalizzazione dei corsi  d’acqua interessati  dalla presenza diopere idrauliche non compatibili con i caratteri paesistici e ambientali originari;- contenimento  delle  eventuali  nuove costruzioni,  che  dovranno essere  a  bassadensità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del pae-saggio agricolo e i caratteri specifici del sito e tali da mantenere i caratteri dell'inse-diamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale. A tal fine le costruzio-ni dovranno essere adeguatamente distanziate tra loro, in modo che non alterino lapercezione del paesaggio;- valorizzazione del patrimonio architettonico rurale, e individuazione di itinerari epercorsi per la fruizione del patrimonio storico culturale;- mantenimento degli elementi di vegetazione naturale presenti o prossimi alle areecoltivate (siepi, filari, fasce ed elementi isolati arborei o arbustivi elementi geologicirocce, timponi, pareti rocciose e morfologici scarpate, fossi), in grado di costituirehabitat di interesse ai fini della biodiversità;- conservazione dei  valori  paesistici,  mantenimento  degli  elementi  caratterizzantil'organizzazione del territorio e dell’insediamento agricolo storico (tessuto agrario,nuclei e fabbricati rurali, viabilità rurale, sentieri);- tutela e valorizzazione dell’agricoltura in quanto presidio dell’ecosistema e ricono-scimento del suo ruolo di tutela ambientale nelle aree marginali;- tutela dell’agricoltura da fattori di inquinamento antropico concentrato (scarichi idri-ci, depositi di inerti, industrie agroalimentari, etc.);- localizzazione di impianti tecnologici, nel rispetto della normativa esistente; nellearee agricole dovranno essere preferite zone già urbanizzate (aree per insediamentiproduttivi, aree produttive dismesse) e già servite dalle necessarie infrastrutture;- utilizzo dell’ingegneria naturalistica per qualunque intervento sul corso d’acqua esulle aree di pertinenza;- tutela dei valori percettivi del paesaggio e delle emergenze geomorfologiche;- recupero paesaggistico - ambientale ed eliminazione dei detrattori.In queste aree non è consentito:- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)in calcestruzzo armato o altre tecnologie non riconducibili a tecniche di ingegnerianaturalistica;- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti;- realizzare serre provviste di strutture in muratura e ancorate al suolo con opere difondazione;- realizzare cave;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e materiale di qualsiasi genere;



- qualsiasi altra azione che comporti l’alterazione del paesaggio e dell’equilibrio del-le comunità biologiche naturali, con introduzione di specie estranee alla flora autoc-tona.Per le aree di interesse archeologico valgono inoltre le seguenti prescrizioni: - mantenimento dei valori del paesaggio agrario a protezione delle aree di interessearcheologico;- tutela secondo quanto previsto dalle norme per la componente “Archeologia” e, inparticolare,  qualsiasi  intervento  che  interessi  il  sottosuolo  dovrà  esserepreventivamente autorizzato e, ove richiesto, dovrà essere eseguito sotto il direttocontrollo della Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientali.8b. Paesaggio dei territori coperti da vegetazione di interesse forestale (vegetazioneforestale in evoluzione di cui al D.Lvo 227/01)Livello di Tutela 1Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:
- mantenimento dell’attività e dei caratteri naturali del paesaggio;
- conservazione dei valori paesaggistici, contenimento dell'uso del suolo, salvaguar-dia degli elementi caratterizzanti il territorio;
- recupero paesaggistico con particolare attenzione alla qualità architettonica delcostruito in funzione della mitigazione dell'impatto sul paesaggio;
- contenimento  delle  eventuali  nuove costruzioni,  che  dovranno essere  a  bassadensità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del pae-saggio agricolo e i caratteri specifici del sito e tali da mantenere i caratteri dell'inse-diamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale;
- tutela dei valori percettivi del paesaggio e delle emergenze geomorfologiche.In queste aree non è consentito:
- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti;
- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiali di qualsiasi gene-re;
- realizzare cave;
- realizzare impianti eolici.8c. Paesaggio agrario delle pendici di S. Adriano(Aste fluviali e fascia di rispetto; aree diffuse di vegetazione a garighe e praterie; zoneSIC e ZPS ITA020025 “Bosco di S. Adriano”; paesaggio seminaturale dell’area deiMonti  Sicani;  piane  fluviali  del  Verdura  e  del  Magazzolo;  aree  di  interessearcheologico)Livello di tutela 2



Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:- salvaguardia dei valori ambientali e percettivi del paesaggio, delle singolarità geo-morfologiche e biologiche, dei torrenti e dei valloni;- salvaguardia  e  recupero  ambientale  dei  corsi  d’acqua e  rinaturalizzazione dellesponde con l'uso di tecniche dell'ingegneria naturalistica;- protezione e valorizzazione del  sistema strutturante agricolo in quanto elementoprincipale dell’identità culturale e presidio dell’ecosistema e riconoscimento del suoruolo di tutela ambientale;- conservazione della biodiversità delle specie agricole e della diversità del paesag-gio agricolo; - conservazione del patrimonio naturale esistente attraverso il monitoraggio e la ma-nutenzione e interventi di rinaturalizzazione e di sostituzione delle specie vegetalialloctone con specie autoctone;- conservazione delle formazioni a gariga e praterie ad ampelodesma;- mantenimento delle colture tradizionali;- potenziamento di ecosistemi vegetali stabili in equilibrio con le condizioni dei luoghi,ai fini della salvaguardia idrogeologica, del mantenimento o costituzione di habitat inun’ottica integrata di consolidamento delle funzioni ecologiche e protettive; - recupero dei percorsi panoramici e degli antichi tracciati viari e/o sentieri,  creazionedi itinerari naturalistici anche ai fini della fruizione del patrimonio storico-culturale ;- conservazione  dei  valori  paesistici,  mantenimento  degli  elementi  caratterizzantil'organizzazione del territorio e dell’insediamento agricolo storico (tessuto agrario,nuclei e fabbricati rurali, viabilità rurale, sentieri);- contenimento delle eventuali nuove costruzioni, che dovranno essere a bassa den-sità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del paesaggioagro-pastorale e i caratteri specifici del sito e tali da mantenere i caratteri dell'inse-diamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale. A tal fine le costruzio-ni dovranno essere adeguatamente distanziate tra loro, in modo che non alterino lapercezione del paesaggio;- mitigazione dei fattori di degrado ambientale e paesaggistico.Ad eccezione delle opere necessarie all’Ente gestore per la migliore gestione dell’Areaprotetta ai sensi delle leggi regionali e/o nazionali e per le proprie attività istituzionali,nonché  di  quelle  previste  da  decreti  istitutivi,  regolamenti  e  Piani  Territoriali  diCoordinamento vigenti, in queste aree non è consentito:- realizzare attività che comportino eventuali varianti agli strumenti urbanistici  previ-ste dagli artt.  35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R.160/2010;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni, ad esclusione di quelle a serviziodelle aziende, impianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabili esclu-



so quelli destinate all’autoconsumo e/o allo scambio sul posto architettonicamenteintegrati negli edifici esistenti;- realizzare cave; - realizzare serre provviste di strutture in muratura e ancorate al suolo con opere difondazione;- effettuare movimenti di terra che trasformino i  caratteri morfologici e paesistici;- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)in calcestruzzo armato o altre tecnologie non riconducibili a tecniche di ingegnerianaturalistica;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiale di qualsiasi genere;- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti.Per le aree di interesse archeologico valgono inoltre le seguenti prescrizioni: - mantenimento dei valori del paesaggio agrario a protezione delle aree di interessearcheologico;- tutela secondo quanto previsto dalle norme per la componente “Archeologia” e, inparticolare,  qualsiasi  intervento  che  interessi  il  sottosuolo  dovrà  esserepreventivamente autorizzato e, ove richiesto, dovrà essere eseguito sotto il direttocontrollo della Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientali.8d. Paesaggio dei parchi urbani di Bugio e Lucca SiculaLivello di tutela 2Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:
- tutela dei valori percettivi del paesaggio e delle emergenze geomorfologiche;
- salvaguardia delle relazioni morfologiche fra paesaggio urbano e altopiano e degliambienti naturali o seminaturali, assicurando la fruizione delle vedute e del panora-ma;
- contenimento  delle  eventuali  nuove costruzioni,  che  dovranno essere  a  bassadensità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del pae-saggio agropastorale e i caratteri specifici del sito e tali  da mantenere i caratteridell'insediamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale. A tal fine lecostruzioni dovranno essere adeguatamente distanziate tra loro, in modo che nonalterino la percezione del paesaggio;
- mantenimento e riqualificazione della viabilità esistente.In queste aree non è consentito:
- realizzare attività che comportino eventuali varianti agli strumenti urbanistici previ-ste dagli artt.  35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R.160/2010;



- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni, ad esclusione di quelle a servi-zio delle aziende, impianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabiliescluso quelli destinate all’autoconsumo e/o allo scambio sul posto architettonica-mente integrati negli edifici esistenti;
- realizzare cave;
- realizzare serre;
- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e materiale di qualsiasi genere;
- effettuare movimenti di terra e le trasformazioni dei caratteri morfologici e paesisti-ci.8e. Aree archeologiche (vincolo indiretto)(Calamonaci)Livello di tutela 2Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:
- tutela delle aree archeologiche secondo quanto previsto dalle Norme per la com-ponente “Archeologia” e dalle prescrizioni e limitazioni di cui ai rispettivi decreti e di-chiarazioni di vincolo;
- miglioramento della fruizione pubblica dell’area archeologica;
- tutela delle relazioni visive e ambientali con la definizione di adeguate aree di filtronei confronti della trasformazione antropica delle aree;In queste aree non è consentito:
- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;
- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni, ad esclusione di quelle a servi-zio delle aziende, impianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabiliescluso quelli destinate all’autoconsumo e/o allo scambio sul posto architettonica-mente integrati negli edifici esistenti;
- realizzare cave;
- realizzare serre;
- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e materiale di qualsiasi genere;
- effettuare movimenti di terra e le trasformazioni dei caratteri morfologici e paesisti-ci;Qualunque scavo dovrà essere eseguito sotto il diretto controllo della SoprintendenzaBB.CC.AA.;8f. Aree archeologiche(Calamonaci)Livello di tutela 3



Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:- restauro dei beni archeologici;- tutela del patrimonio e del paesaggio archeologico;- miglioramento della fruizione pubblica dell’area archeologica;- tutela delle aree archeologiche secondo quanto previsto dalle Norme per la compo-nente “Archeologia” e dalle prescrizioni e limitazioni di cui ai rispettivi decreti e di -chiarazioni di vincolo se più restrittive.In queste aree non è consentito:- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;- eseguire scavi, ad eccezione di quelli a fini archeologici da eseguire sotto il direttocontrollo della Soprintendenza BB.CC.AA.;- realizzare  tralicci,  antenne  per  telecomunicazioni,  impianti  per  la  produzione  dienergia anche da fonti rinnovabili escluso quelli destinati all’autoconsumo e/o alloscambio  sul posto architettonicamente integrati negli edifici esistenti;- realizzare nuove costruzioni, infrastrutture e reti e aprire nuove strade e piste, adeccezione di quelle necessarie alla  Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientaliper la definizione di servizi aggiuntivi volti al miglioramento della fruizione delle areearcheologiche;- realizzare cave; - realizzare serre.8g. Paesaggio fluviale del fiume Verdura, del fiume Magazzolo e dei loro affluenti(Aste fluviali e fascia di rispetto; vegetazione alveo-ripariale delle fiumare e dei torrenti;Gola lungo il fiume Magazzolo presso il cozzo Magazzinazzo)Livello di tutela 3Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:- favorire la formazione di ecosistemi vegetali stabili in equilibrio con le condizioni deiluoghi, ai fini della salvaguardia idrogeologica e del mantenimento di habitat e dellerelative funzioni ecologiche;- salvaguardia del fondovalle di pregio ambientale e tutela delle formazioni ripariali;- recupero paesaggistico-ambientale ed eliminazione dei detrattori e disinquinamentodei tratti compromessi;- tutela, riqualificazione e ripristino degli elementi di importanza naturalistica ed ecosi-stemica, al fine del mantenimento dei corridoi ecologici fluviali, elementi fondamen-tali della rete ecologica con azioni di bonifica e di delocalizzazione di funzioni in-compatibili con i valori ambientali ed ecologici associati al fiume;



- recupero e rinaturalizzazione dei tratti artificiali con l’uso di tecniche dell’ingegnerianaturalistica;- effettuare ogni necessario intervento di pulizia degli alvei in funzione della preven-zione del rischio esondazione;- utilizzazione razionale delle risorse idriche nel rispetto dei deflussi minimi vitali ne-cessari per la vegetazione e per la fauna di ambiente acquatico;- miglioramento della fruizione pubblica e recupero e valorizzazione dei percorsi pa-noramici, con individuazione di itinerari finalizzati alla fruizione dei beni naturali eculturali;- conservazione del patrimonio naturale attraverso interventi di manutenzione e rina-turalizzazione delle formazioni vegetali, al fine del potenziamento della biodiversità;- tutela e recupero delle emergenze storico-culturali  e dei percorsi storici, con un loroinserimento nel circuito turistico, culturale e scientifico.In queste aree non è consentito:- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;- realizzare nuove costruzioni e l’apertura di strade e piste, ad eccezione di quelle ne-cessarie al Corpo Forestale per la migliore gestione dei complessi boscati e per leproprie attività istituzionali;- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)secondo tecniche non riconducibili a tecniche i ingegneria naturalistica; - realizzare infrastrutture e palificazioni per servizi a rete;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni ad esclusione di quelle a serviziodelle aziende, impianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabili esclu-so quelli destinati al consumo domestico e aziendale e/o allo scambio sul posto ar-chitettonicamente integrati negli edifici esistenti;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiale di qualsiasi genere;- realizzare serre;- realizzare cave;- qualsiasi azione che comporti l’alterazione del paesaggio e dell’equilibrio delle co-munità biologiche naturali, con introduzione di specie estranee alla flora autoctona;- realizzare impianti di raccolta, trattamento e smaltimento di rifiuti solidi e liquidi (de-puratori);- effettuare movimenti di terra che alterino i caratteri morfologici e paesistici anche aifini del mantenimento dell’equilibrio idrogeologico;- effettuare trivellazioni e asportare rocce, minerali, fossili e reperti di qualsiasi natura,salvo per motivi di ricerca scientifica a favore di soggetti espressamente autorizzati;



- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti e, come per norma, gli interventivolti a garantire la pubblica incolumità.8h. Paesaggio dei rilievi calcarei(Riserva Naturale “Monti di Palazzo Adriano e Valle del Sosio”; paesaggio naturaledell’area dei Monti Sicani)Livello di tutela 3Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:- conservazione dei valori naturali e della biodiversità, in quanto siti di particolare in-teresse biogeografico in cui coesistono rilevanti aspetti integrati di carattere abioticoe biotico relativi alla presenza di fauna, flora e vegetazione di rilievo con valenzeeco-sistemiche sostanziali ai fini della realizzazione della rete ecologica;- favorire la formazione di ecosistemi vegetali stabili in equilibrio con le condizioni deiluoghi, ai fini della salvaguardia idrogeologica e del mantenimento di habitat e dellerelative funzioni ecologiche;- protezione dell’avifauna;- conservazione del patrimonio naturale attraverso interventi di manutenzione e rina-turalizzazione delle formazioni vegetali (vegetazione delle rupi, macchia, formazioniripariali, formazioni boscate naturali ed artificiali) e miglioramento della funzionalitàdi connessione con le aree boscate;- potenziamento delle aree boscate, progressivo latifogliamento con specie autoctonee prevenzione degli incendi;- salvaguardia dei valori ambientali e percettivi del paesaggio, degli elementi geomor-fologici, delle emergenze geologiche, idrologiche e biologiche;- utilizzo dell’ingegneria naturalistica per qualsiasi intervento sui corsi d’acqua o suiversanti;- mantenimento e/o recupero degli elementi caratterizzanti l'organizzazione del terri-torio e dell'insediamento agricolo storico (tessuto agrario, fabbricati rurali, viabilitàrurale) e valorizzazione del patrimonio architettonico rurale (bagli, case rurali);- miglioramento della fruizione pubblica e recupero e valorizzazione dei percorsi pa-noramici, con individuazione di itinerari finalizzati alla fruizione dei beni naturali eculturali e di antichi tracciati viari e/o sentieri;- tutela e conservazione del patrimonio architettonico tramite interventi di restauro erisanamento conservativo, nel rispetto assoluto delle tipologie architettoniche e co-struttive, dei materiali originari, delle caratteristiche formali tradizionali; - recupero e valorizzazione dei percorsi panoramici, con individuazione d’itinerari fi-nalizzati alla fruizione dei beni naturali e culturali;- recupero delle aree degradate e di quelle agricole abbandonate;



- rimozione dei detrattori ambientali con il recupero ambientale e la rinaturalizzazionecon i caratteri paesistici ed ambientali originari.Ad eccezione delle opere necessarie all’Ente gestore per la migliore gestione delleAree protette ai sensi del L.R. 6.05.1981, n.98 e per le proprie attività istituzionali,nonché di quelle previste da decreti istitutivi, regolamenti e dai piani di utilizzazionevigenti nelle aree di pre-riserva di cui all’art. 22 della L.R. 98/81 e s.m.i., in queste areenon è consentito:- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;- effettuare movimenti di terra che alterino i caratteri morfologici e paesistici;- effettuare l’asporto di rocce, minerali, fossili e reperti di qualsiasi natura, salvo cheper motivi di ricerca scientifica a favore di soggetti espressamente autorizzati;- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)secondo tecniche non riconducibili a tecniche i ingegneria naturalistica; - realizzare discariche e qualsiasi altro impianto di raccolta, trattamento e smaltimen-to di rifiuti solidi e liquidi (depuratori);- realizzare  tralicci,  antenne  per  telecomunicazioni,  impianti  per  la  produzione  dienergia anche da fonti rinnovabili escluso quelli destinati al consumo domestico eaziendale e/o allo scambio sul posto architettonicamente integrati negli edifici esi-stenti;- realizzare cave;- realizzare serre;- realizzare agroindustrie, infrastrutture e impianti industriali;- realizzare infrastrutture e reti;- realizzare nuove costruzioni ed esercitare qualsiasi attività comportante trasforma-zione urbanistica ed edilizia del territorio, ivi comprese l'apertura di nuove strade episte, ad eccezione di quelle necessarie al Corpo Forestale per la migliore gestionedei complessi boscati e per le proprie attività istituzionali.8i. Paesaggio delle aree boscate e della vegetazione assimilata(Macchia  ad  olivastro  e  lentisco;  vegetazione  delle  rupi  e  dei  ghiaionicalcarei;formazioni  boschive  naturali;  popolamenti  forestali  artificiali;  arbusteti;boscaglie e boschi molto degradati )Livello di tutela 3Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:
- potenziamento delle aree boscate, progressivo latifogliamento con specie autocto-ne;
- conservazione del patrimonio naturale attraverso interventi di manutenzione e rina-turalizzazione delle formazioni vegetali, al fine del potenziamento della biodiversità;



- utilizzo dell’ingegneria naturalistica per qualunque intervento sui corsi d’acqua e sul-le aree di pertinenza;
- manutenzione del patrimonio naturale (vegetazione delle rupi, macchia, formazioniboscate naturali ed artificiali);
- tutela degli elementi geomorfologici, dei torrenti e dei valloni, delle emergenze idro-logiche e biologiche;
- valorizzazione delle aree boscate anche in funzione ricreativa;
- miglioramento della fruizione pubblica e recupero e valorizzazione dei percorsi pa-noramici, con individuazione di itinerari finalizzati alla fruizione dei beni naturali eculturali;
- tutela, recupero e valorizzazione delle emergenze naturali e culturali (architettureisolate, percorsi storici, aree archeologiche, nuclei rurali), con un loro inserimentonel circuito turistico, culturale e scientifico; 
- rimozione dei detrattori ambientali lungo l’alveo dei torrenti, con il recupero ambien-tale e la rinaturalizzazione dei  corsi  d’acqua interessati  dalla  presenza di  opereidrauliche non compatibili con i caratteri paesistici e ambientali originari.In queste aree non è consentito:
- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbanisti -ci comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;
- realizzare nuove costruzioni e l’apertura di strade e piste, ad eccezione di quelle ne-cessarie al Corpo Forestale per la migliore gestione dei complessi boscati e per leproprie attività istituzionali;
- realizzare infrastrutture e palificazioni per servizi a rete;
- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni ad esclusione di quelle a serviziodelle aziende, impianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabili esclu-so quelli destinati al consumo domestico e aziendale e/o allo scambio sul posto ar-chitettonicamente integrati negli edifici esistenti;
- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiale di qualsiasi genere;
- realizzare serre;
- effettuare movimenti di terra che trasformino i caratteri morfologici e paesistici;
- realizzare cave;
- effettuare trivellazioni e asportare rocce, minerali, fossili e reperti di qualsiasi natura,salvo per motivi di ricerca scientifica a favore di soggetti espressamente autorizzati;
- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.) incalcestruzzo armato o altre tecnologie non riconducibili a tecniche di ingegneria na-turalistica.8l. Aree estrattive(Comprendenti le cave site nel Comune di Villafranca Sicula nella località Galbasa)



Area di recuperoSi attua quanto previsto nelle norme generali di cui all’art. 20 “Aree di recupero” eall’art. 64 ”Interventi di rilevante trasformazione del paesaggio”.I piani di recupero dovranno essere indirizzati alla:- ricomposizione  ambientale  garantendo,  ove  possibile,  il  ripristino  morfologicoottimizzando  le  condizioni  e  l'andamento  del  substrato  roccioso,  per  unreinserimento morfologico - paesaggistico e la ricostituzione della funzionalità degliecosistemi  del  paesaggio  interessato,  privilegiando  l'utilizzo  di  tecnichedell'ingegneria naturalistica.
Art. 29Paesaggio locale 9 “Sistemi forestali della Quisquina” Inquadramento territorialeIl Paesaggio locale  “Sistemi forestali della Quisquina” comprende l’estremità Nord dellaprovincia di Agrigento, interessando la porzione settentrionale dei territori comunali di Bi-vona, Santo Stefano Quisquina e parte del comune di Cammarata. Il territorio include ilcomplesso dei Monti Sicani ricadente in provincia di Agrigento, Monte Cammarata con isuoi 1.578 m rappresenta la vetta più alta di questo sistema montuoso. Il paesaggio è co-sparso da un numero piuttosto elevato di incisioni fluviali che qui nascono e vengono ali -mentati soprattutto nei mesi invernali, inoltre sono presenti numerose sorgenti naturali diacqua che vengono sfruttate per l’approvvigionamento idrico dell’intera provincia e nonsolo.Obiettivi di qualità paesaggistica- Conservazione e il recupero dei valori paesistici, ambientali, morfologici e percettivi delpianoro, delle colline, delle creste isolate, delle aree archeologiche che spesso assumo-no anche valenza paesaggistico - ambientale;- valorizzazione e tutela delle singolarità geomorfologiche e biologiche;- tutela degli scenari e dei panorami;- promozione di azioni per il riequilibrio naturalistico;- riqualificazione ambientale - paesaggistica dell’insediamento montano e collinare;- conservazione, recupero e valorizzazione del patrimonio storico – culturale (architetture,percorsi storici e aree archeologiche) che si configurano come elementi fondamentalidel tessuto territoriale;- tutela del fondovalle di pregio dei reticoli idrografici e della sua valle;- mitigazione dei fattori di degrado ambientale e paesaggistico;- conservazione  e  ricostituzione  del  tessuto  e  del  paesaggio  agrario,  mantenimentodell’identità culturale dei sistemi storici minerari e dell’archeologia industriale;



- valorizzazione e la fruizione della Riserva Naturale e del Parco Naturale - limitazionedegli impatti percettivi determinati dalla realizzazione di infrastrutture, di impianti per laproduzione di energia anche da fonti rinnovabili. Redazione di studi di intervisibilità chedefiniscano gli ambiti di vulnerabilità e limitino gli impatti sulle aree e sui siti di interesseculturale e/o paesistico, anche a distanza.1. Indirizzia. Paesaggio montano con elementi di naturalità- Incentivazione e valorizzazione di una agricoltura quale presidio dell’ecosistema e ri-conoscimento del suo ruolo di tutela ambientale nelle aree marginali;- il recupero del patrimonio naturale-culturale montano contrastando i fattori di margi-nalizzazione o di scomparsa dei valori naturali e culturali;- la riqualificazione dei paesaggi e delle morfologie insediative tradizionali alterate daiprocessi di urbanizzazione con la mitigazione degli impatti pregressi;- valorizzazione delle reti ecologiche e culturali, rifunzionalizzazione degli itinerari stori-ci e dei percorsi panoramici;- tutela delle singolarità geologiche e geomorfologiche, vette, crinali e punti panorami-ci;- valorizzazione del patrimonio di masserie e di episodi di architettura rurale di pregio edi importanza etno-antropologica e testimoniale, anche ai fini della riqualificazionespecificata dalle Norme per la componente “Beni isolati”.2. Prescrizioni relative alle aree individuate ai sensi dell’art. 134 del D.lgs. 42/049a. Paesaggio fluviale del vallone Realtavilla(Aste fluviali e fascia di rispetto) Livello di tutela1Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- rimozione dei detrattori ambientali lungo l’alveo delle aste fluviali, con il recuperoambientale e la rinaturalizzazione dei corsi  d’acqua interessati  dalla presenza diopere idrauliche non compatibili con i caratteri paesistici e ambientali originari;- contenimento  delle  eventuali  nuove costruzioni,  che  dovranno essere  a  bassadensità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del pae-saggio agricolo e i caratteri specifici del sito e tali da mantenere i caratteri dell'inse-diamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale. A tal fine le costruzio-ni dovranno essere adeguatamente distanziate tra loro, in modo che non alterino lapercezione del paesaggio;- valorizzazione del patrimonio architettonico rurale, e individuazione di itinerari epercorsi per la fruizione del patrimonio storico culturale;



- mantenimento degli elementi di vegetazione naturale presenti o prossimi alle areecoltivate (siepi, filari, fasce ed elementi isolati arborei o arbustivi elementi geologicirocce, timponi, pareti rocciose e morfologici scarpate, fossi), in grado di costituirehabitat di interesse ai fini della biodiversità;- conservazione dei  valori  paesistici,  mantenimento  degli  elementi  caratterizzantil'organizzazione del territorio e dell’insediamento agricolo storico (tessuto agrario,nuclei e fabbricati rurali, viabilità rurale, sentieri);- tutela e valorizzazione dell’agricoltura in quanto presidio dell’ecosistema e ricono-scimento del suo ruolo di tutela ambientale nelle aree marginali;- tutela dell’agricoltura da fattori di inquinamento antropico concentrato (scarichi idri-ci, depositi di inerti, industrie agroalimentari, etc.);- localizzazione di impianti tecnologici, nel rispetto della normativa esistente; nellearee agricole dovranno essere preferite zone già urbanizzate (aree per insediamentiproduttivi, aree produttive dismesse) e già servite dalle necessarie infrastrutture;- utilizzo dell’ingegneria naturalistica per qualunque intervento sul corso d’acqua esulle aree di pertinenza;- tutela dei valori percettivi del paesaggio e delle emergenze geomorfologiche;- recupero paesaggistico - ambientale ed eliminazione dei detrattori.In queste aree non è consentito:- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)in calcestruzzo armato o altre tecnologie non riconducibili a tecniche di ingegnerianaturalistica;- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti;- realizzare serre provviste di strutture in muratura e ancorate al suolo con opere difondazione;- realizzare cave;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e materiale di qualsiasi genere;- qualsiasi altra azione che comporti l’alterazione del paesaggio e dell’equilibrio del-le comunità biologiche naturali, con introduzione di specie estranee alla flora autoc-tona.9b. Paesaggio dei territori coperti da vegetazione di interesse forestale (vegetazioneforestale in evoluzione di cui al D.Lvo 227/01)Livello di Tutela 1Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:
- mantenimento dell’attività e dei caratteri naturali del paesaggio;
- conservazione dei valori paesaggistici, contenimento dell'uso del suolo, salvaguar-dia degli elementi caratterizzanti il territorio;



- recupero paesaggistico con particolare attenzione alla qualità architettonica delcostruito in funzione della mitigazione dell'impatto sul paesaggio;
- contenimento  delle  eventuali  nuove costruzioni,  che  dovranno essere  a  bassadensità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del pae-saggio agricolo e i caratteri specifici del sito e tali da mantenere i caratteri dell'inse-diamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale;
- tutela dei valori percettivi del paesaggio e delle emergenze geomorfologiche.In queste aree non è consentito:
- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti;
- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiali di qualsiasi gene-re;
- realizzare cave;
- realizzare impianti eolici.9c. Paesaggio  della  vegetazione  seminaturale  della  Piana  del  Leone,  della  SerraMannerazze, c.da Finocchiara e pendici di P.zo dell'Apa(Aste  fluviali  e  fascia  di  rispetto;  creste;  aree  diffuse  di  vegetazione  a  garighe  epraterie; area con vegetazione calanchiva presso c.da Voltano; zona SIC ITA040007“Pizzo della Rondine e Bosco di Santo Stefano di Quisquina”; ITA020028 “Serra delLeone e M. Stagnataro” e ITA040005  “M. Cammarata - Contrada Salaci”; paesaggioseminaturale dell’area dei Monti Sicani; Parco territoriale c.da Margimuto)Livello di tutela 2Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- salvaguardia dei valori ambientali e percettivi del paesaggio, delle singolarità geo-morfologiche e biologiche, dei torrenti e dei valloni;- salvaguardia  e  recupero  ambientale  dei  corsi  d’acqua e  rinaturalizzazione dellesponde con l'uso di tecniche dell'ingegneria naturalistica;- protezione e valorizzazione del  sistema strutturante agricolo in quanto elementoprincipale dell’identità culturale e presidio dell’ecosistema e riconoscimento del suoruolo di tutela ambientale;- conservazione della biodiversità delle specie agricole e della diversità del paesag-gio agricolo; - conservazione del patrimonio naturale esistente attraverso il monitoraggio e la ma-nutenzione e interventi di rinaturalizzazione e di sostituzione delle specie vegetalialloctone con specie autoctone;- conservazione delle formazioni a gariga e praterie ad ampelodesma;- mantenimento delle colture tradizionali;



- potenziamento di ecosistemi vegetali stabili in equilibrio con le condizioni dei luoghi,ai fini della salvaguardia idrogeologica, del mantenimento o costituzione di habitat inun’ottica integrata di consolidamento delle funzioni ecologiche e protettive; - recupero dei percorsi panoramici e degli antichi tracciati viari e/o sentieri, creazionedi itinerari naturalistici anche ai fini della fruizione del patrimonio storico-culturale;- conservazione  dei  valori  paesistici,  mantenimento  degli  elementi  caratterizzantil'organizzazione del territorio e dell’insediamento agricolo storico (tessuto agrario,nuclei e fabbricati rurali, viabilità rurale, sentieri);- contenimento delle eventuali nuove costruzioni, che dovranno essere a bassa den-sità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del paesaggioagro-pastorale e i caratteri specifici del sito e tali da mantenere i caratteri dell'inse-diamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale. A tal fine le costruzio-ni dovranno essere adeguatamente distanziate tra loro, in modo che non alterino lapercezione del paesaggio;- mitigazione dei fattori di degrado ambientale e paesaggistico.Ad eccezione delle opere necessarie all’Ente gestore per la migliore gestione dell’Areaprotetta ai sensi delle leggi regionali e/o nazionali e per le proprie attività istituzionali,nonché  di  quelle  previste  da  decreti  istitutivi,  regolamenti  e  Piani  Territoriali  diCoordinamento vigenti, in queste aree non è consentito:- realizzare attività che comportino eventuali varianti agli strumenti urbanistici  previ-ste dagli artt.  35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R.160/2010;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni, ad esclusione di quelle a serviziodelle aziende, impianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabili esclu-so quelli destinate all’autoconsumo e/o allo scambio sul posto architettonicamenteintegrati negli edifici esistenti;- realizzare cave; - realizzare serre provviste di strutture in muratura e ancorate al suolo con opere difondazione;- effettuare movimenti di terra che trasformino i  caratteri morfologici e paesistici;- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)in calcestruzzo armato o altre tecnologie non riconducibili a tecniche di ingegnerianaturalistica;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiale di qualsiasi genere;- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti.9d. Paesaggio dei  rilievi  calcarei  e  delle  aree boscate di  Serra del  Leone, MontePizzo, Monte delle Rose, Monte Pernice, Pizzo della Rondine, Serra Quisquina,Serra Moneta, Monte Cammarata, Pizzo Mondello , Cozzo Panepinto, Portella diVenere, Pizzo dell’Apa e Pizzo Scavarrante



(Riserve “Monti  di  Palazzo Adriano e Valle del  Sosio” e “Monte Cammarata”;  areeboscate naturali:  Querceti  a  roverella,  Lecceti  basifili;  vegetazione delle  rupi  e  deighiaioni  calcarei;  vegetazione  alveo-ripariale  delle  fiumare  e  dei  torrenti;  geositi;montagne per la parte eccedente i 1200 m; paesaggio naturale dell’area dei MontiSicani)Livello di tutela 3Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- conservazione dei valori naturali e della biodiversità, in quanto siti di particolare in-teresse biogeografico in cui coesistono rilevanti aspetti integrati di carattere abioticoe biotico relativi alla presenza di fauna, flora e vegetazione di rilievo con valenzeeco-sistemiche sostanziali ai fini della realizzazione della rete ecologica;- favorire la formazione di ecosistemi vegetali stabili in equilibrio con le condizioni deiluoghi, ai fini della salvaguardia idrogeologica e del mantenimento di habitat e dellerelative funzioni ecologiche;- protezione dell’avifauna;- conservazione del patrimonio naturale attraverso interventi di manutenzione e rina-turalizzazione delle formazioni vegetali (vegetazione delle rupi, macchia, formazioniripariali, formazioni boscate naturali ed artificiali) e miglioramento della funzionalitàdi connessione con le aree boscate;- potenziamento delle aree boscate, progressivo latifogliamento con specie autoctonee prevenzione degli incendi;- salvaguardia dei valori ambientali e percettivi del paesaggio, degli elementi geomor-fologici, delle emergenze geologiche, idrologiche e biologiche;- utilizzo dell’ingegneria naturalistica per qualsiasi intervento sui corsi d’acqua o suiversanti;- mantenimento e/o recupero degli elementi caratterizzanti l'organizzazione del terri-torio e dell'insediamento agricolo storico (tessuto agrario, fabbricati rurali, viabilitàrurale) e valorizzazione del patrimonio architettonico rurale (bagli, case rurali);- miglioramento della fruizione pubblica e recupero e valorizzazione dei percorsi pa-noramici, con individuazione di itinerari finalizzati alla fruizione dei beni naturali eculturali e di antichi tracciati viari e/o sentieri;- tutela e conservazione del patrimonio architettonico tramite interventi di restauro erisanamento conservativo, nel rispetto assoluto delle tipologie architettoniche e co-struttive, dei materiali originari, delle caratteristiche formali tradizionali; - recupero e valorizzazione dei percorsi panoramici, con individuazione d’itinerari fi-nalizzati alla fruizione dei beni naturali e culturali;- recupero delle aree degradate e di quelle agricole abbandonate;- rimozione dei detrattori ambientali con il recupero ambientale e la rinaturalizzazionecon i caratteri paesistici ed ambientali originari.



Ad eccezione delle opere necessarie all’Ente gestore per la migliore gestione delleAree protette ai sensi del L.R. 6.05.1981, n.98 e per le proprie attività istituzionali,nonché di quelle previste da decreti istitutivi, regolamenti e dai piani di utilizzazionevigenti nelle aree di pre-riserva di cui all’art. 22 della L.R. 98/81 e s.m.i., in queste areenon è consentito:- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;- effettuare movimenti di terra che alterino i caratteri morfologici e paesistici;- effettuare l’asporto di rocce, minerali, fossili e reperti di qualsiasi natura, salvo cheper motivi di ricerca scientifica a favore di soggetti espressamente autorizzati;- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)secondo tecniche non riconducibili a tecniche i ingegneria naturalistica; - realizzare discariche e qualsiasi altro impianto di raccolta, trattamento e smaltimen-to di rifiuti solidi e liquidi (depuratori);- realizzare  tralicci,  antenne  per  telecomunicazioni,  impianti  per  la  produzione  dienergia anche da fonti rinnovabili escluso quelli destinati al consumo domestico eaziendale e/o allo scambio sul posto architettonicamente integrati negli edifici esi-stenti;- realizzare cave;- realizzare serre;- realizzare agroindustrie, infrastrutture e impianti industriali;- realizzare infrastrutture e reti;- realizzare nuove costruzioni ed esercitare qualsiasi attività comportante trasforma-zione urbanistica ed edilizia del territorio, ivi comprese l'apertura di nuove strade episte, ad eccezione di quelle necessarie al Corpo Forestale per la migliore gestionedei complessi boscati e per le proprie attività istituzionali.9e. Paesaggio delle aree boscate e della vegetazione assimilataLivello di tutela 3Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:
- potenziamento delle aree boscate, progressivo latifogliamento con specie autocto-ne;
- conservazione del patrimonio naturale attraverso interventi di manutenzione e rina-turalizzazione delle formazioni vegetali, al fine del potenziamento della biodiversità;
- utilizzo dell’ingegneria naturalistica per qualunque intervento sui corsi d’acqua e sul-le aree di pertinenza;
- manutenzione del patrimonio naturale (vegetazione delle rupi, macchia, formazioniboscate naturali ed artificiali);



- tutela degli elementi geomorfologici, dei torrenti e dei valloni, delle emergenze idro-logiche e biologiche;
- valorizzazione delle aree boscate anche in funzione ricreativa;
- miglioramento della fruizione pubblica e recupero e valorizzazione dei percorsi pa-noramici, con individuazione di itinerari finalizzati alla fruizione dei beni naturali eculturali;
- tutela, recupero e valorizzazione delle emergenze naturali e culturali (architettureisolate, percorsi storici, aree archeologiche, nuclei rurali), con un loro inserimentonel circuito turistico, culturale e scientifico; 
- rimozione dei detrattori ambientali lungo l’alveo dei torrenti, con il recupero ambien-tale e la rinaturalizzazione dei  corsi  d’acqua interessati  dalla  presenza di  opereidrauliche non compatibili con i caratteri paesistici e ambientali originari.In queste aree non è consentito:
- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbanisti -ci comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;
- realizzare nuove costruzioni e l’apertura di strade e piste, ad eccezione di quelle ne-cessarie al Corpo Forestale per la migliore gestione dei complessi boscati e per leproprie attività istituzionali;
- realizzare infrastrutture e palificazioni per servizi a rete;
- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni ad esclusione di quelle a serviziodelle aziende, impianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabili esclu-so quelli destinati al consumo domestico e aziendale e/o allo scambio sul posto ar-chitettonicamente integrati negli edifici esistenti;
- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiale di qualsiasi genere;
- realizzare serre;
- effettuare movimenti di terra che trasformino i caratteri morfologici e paesistici;
- realizzare cave;
- effettuare trivellazioni e asportare rocce, minerali, fossili e reperti di qualsiasi natura,salvo per motivi di ricerca scientifica a favore di soggetti espressamente autorizzati;
- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.) incalcestruzzo armato o altre tecnologie non riconducibili a tecniche di ingegneria na-turalistica.9f. Aree estrattive(Comprendenti le cave site nel Comune di Bivona nella località Acque Bianche, S. Stefano Quisquina nelle località Buonanotte e Scala di Grocco)Area di recuperoSi attua quanto previsto nelle norme generali di cui all’art. 20 “Aree di recupero” eall’art. 64 ”Interventi di rilevante trasformazione del paesaggio”.



I piani di recupero dovranno essere indirizzati alla:- ricomposizione  ambientale  garantendo,  ove  possibile,  il  ripristino  morfologicoottimizzando  le  condizioni  e  l'andamento  del  substrato  roccioso,  per  unreinserimento morfologico - paesaggistico e la ricostituzione della funzionalità degliecosistemi  del  paesaggio  interessato,  privilegiando  l'utilizzo  di  tecnichedell'ingegneria naturalistica. Art. 30Paesaggio locale 10“Colline orientali del Monte Cammarata” Inquadramento territorialeIl paesaggio locale “Colline Orientali di Monte Cammarata” comprende il versante orientaledel Monte Cammarata che, solcato dagli affluenti del Platani capillarmente ramificati, vadegradando fino a raggiungere ad Est l’alveo del fiume Platani. Alle pendici di Monte Cam-marata e Monte Gemini sorgono i piccoli comuni di Cammarata e San Giovanni Gemini.Obiettivi di qualità paesaggistica- Conservazione e recupero dei valori paesistici, ambientali, morfologici e percettivi delpianoro, delle colline, delle creste isolate, delle aree archeologiche - valorizzazione e tu-tela delle singolarità geomorfologiche e biologiche;- tutela degli scenari e dei panorami;- riequilibrio naturalistico;- riqualificazione ambientale - paesaggistica dell’insediamento montano e collinare;- conservazione, recupero e valorizzazione del patrimonio storico – culturale (architetture,percorsi storici e aree archeologiche) che si configurano come elementi fondamentalidel tessuto territoriale;- tutela del fondovalle di pregio dei reticoli idrografici e della sua valle;- mitigazione dei fattori di degrado ambientale e paesaggistico;- valorizzazione naturalistica della Riserva Naturale e del SIC - limitazione degli impattipercettivi determinati dalla realizzazione di infrastrutture, di impianti per la produzione dienergia anche da fonti rinnovabili. Redazione di studi di intervisibilità che definiscano gliambiti di vulnerabilità e limitino gli impatti sulle aree e sui siti di interesse culturale e/opaesistico, anche a distanza.1. Indirizzia. Paesaggio montano con elementi di naturalità- Valorizzazione dell'agricoltura  quale  presidio  dell’ecosistema e  riconoscimento  delsuo ruolo di tutela ambientale nelle aree marginali;- recupero del patrimonio naturale-culturale montano contrastando i fattori di margina-lizzazione o di scomparsa dei valori naturali e culturali;



- riqualificazione dei  paesaggi  e delle morfologie insediative tradizionali  alterate daiprocessi di urbanizzazione con la mitigazione degli impatti pregressi;- valorizzazione delle reti ecologiche e culturali, rifunzionalizzazione degli itinerari stori-ci e dei percorsi panoramici;- tutela delle singolarità geologiche e geomorfologiche, vette, crinali e punti panorami-ci;- valorizzazione del patrimonio di masserie e di episodi di architettura rurale di pregio edi importanza etno-antropologica e testimoniale, anche ai fini della riqualificazionespecificata dalle Norme per la componente “Beni isolati”.b. Paesaggio dei centri urbani di montagna- Valorizzazione e tutela del patrimonio edilizio esistente nel rispetto della tipologia edi-lizia originaria;- le eventuali nuove costruzioni dovranno realizzate secondo interventi che tendano alrecupero del valore formale e simbolico della città storica e del suo rapporto con ilpaesaggio circostante anche tramite la creazione di aree verdi che evitino l’ulterioresaldatura con le aree d’espansione;- mantenimento dei margini della città sul versante prospiciente la vallata, in modo dapreservare la forma urbana e il rapporto tra la città e le pendici del versante sul qualesi colloca, salvaguardando le relazioni morfologiche e ambientali reciproche;- recupero, riuso, valorizzazione e fruizione delle aree, dei fabbricati e degli impiantiabbandonati o dismessi, per nuove attività produttive, economiche o sociali compati -bili o per la realizzazione di spazi verdi o altri servizi pubblici, inclusi quelli museali oeco museali;- recupero paesaggistico ambientale ed eliminazione dei detrattori;- obbligo per i nuovi interventi edilizi e urbanistici di prevedere sistemazioni a verdedelle aree contermini adeguate alla consistenza degli interventi stessi.- valorizzazione del patrimonio di masserie e di episodi di architettura rurale di pregio eimportanza etno-antropologica e testimoniale, così come specificato dalle Norme perla componente “Beni isolati”;- tutela dei valori percettivi del paesaggio.c. Centri Storici di Cammarata e S.Giovanni Gemini- Recupero del valore formale della città storica; contenimento della crescita urbana eriduzione del consumo di suolo, conservazione e riqualificazione del rapporto dellacittà con la campagna;- fruizione delle vedute e del panorama;- conservazione del tessuto urbano, recupero e restauro conservativo del patrimonioedilizio di pregio, mirata al recupero del significato e del ruolo della città storica e delrapporto città - paesaggio;- tutela delle emergenze geologiche e geomorfologiche;



- conservazione delle aree con vegetazione seminaturale di pregio e del verde storico;- le eventuali nuove costruzioni dovranno realizzate secondo interventi che tendano alrecupero del valore formale e simbolico della città storica e del suo rapporto con ilpaesaggio circostante anche tramite la creazione di aree verdi che evitino l’ulterioresaldatura con le aree d’espansione;- tutela secondo quanto previsto dalle Norme per la componente “Centri e Nuclei Stori-ci”.2. Prescrizioni relative alle aree individuate ai sensi dell’art. 134 del D.lgs. 42/0410a. Paesaggio agrario delle valli di c.da Cultrera(Aste fluviali e fascia di rispetto; aree di interesse archeologico; aree produttive di San Giovanni Gemini)Livello di tutela 1Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:- rimozione dei detrattori ambientali lungo l’alveo delle aste fluviali, con il recuperoambientale e la rinaturalizzazione dei corsi d’acqua interessati dalla presenza diopere idrauliche non compatibili con i caratteri paesistici e ambientali originari;- contenimento  delle  eventuali  nuove costruzioni,  che  dovranno essere  a  bassadensità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del pae-saggio  agricolo  e  i  caratteri  specifici  del  sito  e  tali  da  mantenere  i  caratteridell'insediamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale. A tal fine lecostruzioni dovranno essere adeguatamente distanziate tra loro, in modo che nonalterino la percezione del paesaggio;- valorizzazione del patrimonio architettonico rurale, e individuazione di itinerari epercorsi per la fruizione del patrimonio storico culturale;- mantenimento degli elementi di vegetazione naturale presenti o prossimi alle areecoltivate (siepi, filari, fasce ed elementi isolati arborei o arbustivi elementi geologicirocce, timponi, pareti rocciose e morfologici scarpate, fossi), in grado di costituirehabitat di interesse ai fini della biodiversità;- conservazione dei  valori  paesistici,  mantenimento  degli  elementi  caratterizzantil'organizzazione del territorio e dell’insediamento agricolo storico (tessuto agrario,nuclei e fabbricati rurali, viabilità rurale, sentieri);- tutela e valorizzazione dell’agricoltura in quanto presidio dell’ecosistema e ricono-scimento del suo ruolo di tutela ambientale nelle aree marginali;- tutela dell’agricoltura da fattori di inquinamento antropico concentrato (scarichi idri-ci, depositi di inerti, industrie agroalimentari, etc.);- localizzazione di impianti tecnologici, nel rispetto della normativa esistente; nellearee agricole dovranno essere preferite zone già urbanizzate (aree per insedia-



menti produttivi, aree produttive dismesse) e già servite dalle necessarie infrastrut-ture;- utilizzo dell’ingegneria naturalistica per qualunque intervento sul corso d’acqua esulle aree di pertinenza;- tutela dei valori percettivi del paesaggio e delle emergenze geomorfologiche;- recupero paesaggistico - ambientale ed eliminazione dei detrattori.In queste aree non è consentito:- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)in calcestruzzo armato o altre tecnologie non riconducibili a tecniche di ingegnerianaturalistica;- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti;- realizzare serre provviste di strutture in muratura e ancorate al suolo con opere difondazione;- realizzare cave;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e materiale di qualsiasi genere;- qualsiasi altra azione che comporti l’alterazione del paesaggio e dell’equilibrio del-le comunità biologiche naturali, con introduzione di specie estranee alla flora au-toctona.Per le aree di interesse archeologico valgono inoltre le seguenti prescrizioni: - mantenimento dei valori del paesaggio agrario a protezione delle aree di interessearcheologico;- tutela secondo quanto previsto dalle norme per la componente “Archeologia” e, inparticolare,  qualsiasi  intervento  che  interessi  il  sottosuolo  dovrà  esserepreventivamente autorizzato e, ove richiesto, dovrà essere eseguito sotto il direttocontrollo della Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientali.10b.Paesaggio  dei  territori  coperti  da  vegetazione  di  interesse  forestale(vegetazione forestale in evoluzione di cui al D.Lvo 227/01)Livello di Tutela 1Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:
- mantenimento dell’attività e dei caratteri naturali del paesaggio;
- conservazione dei valori paesaggistici, contenimento dell'uso del suolo, salvaguar-dia degli elementi caratterizzanti il territorio;
- recupero paesaggistico con particolare attenzione alla qualità architettonica delcostruito in funzione della mitigazione dell'impatto sul paesaggio;
- contenimento  delle  eventuali  nuove costruzioni,  che  dovranno essere  a  bassadensità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del pae-



saggio agricolo e i caratteri specifici del sito e tali da mantenere i caratteri dell'inse-diamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale;
- tutela dei valori percettivi del paesaggio e delle emergenze geomorfologiche.In queste aree non è consentito:
- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti;
- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiali di qualsiasi gene-re;
- realizzare cave;
- realizzare impianti eolici.10c. Paesaggio agrario dei rilievi della Montagnola e di Grotta Fitusa(Vincolo Paesaggistico Grotta Fitusa; piana fluviale del Platani; Vallone Saraceno;Area  SIC  ITA040011  “La  Montagnola  e  Acqua  Fitusa”;  paesaggio  seminaturaledell’area dei Monti Sicani; aree di interesse archeologico)Livello di tutela 2Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- salvaguardia dei valori ambientali e percettivi del paesaggio, delle singolarità geo-morfologiche e biologiche, dei torrenti e dei valloni;- salvaguardia e recupero ambientale dei corsi  d’acqua e rinaturalizzazione dellesponde con l'uso di tecniche dell'ingegneria naturalistica;- protezione e valorizzazione del sistema strutturante agricolo in quanto elementoprincipale  dell’identità  culturale  e presidio  dell’ecosistema e riconoscimento  delsuo ruolo di tutela ambientale;- conservazione della biodiversità delle specie agricole e della diversità del paesag-gio agricolo; - conservazione del patrimonio naturale esistente attraverso il monitoraggio e la ma-nutenzione e interventi di rinaturalizzazione e di sostituzione delle specie vegetalialloctone con specie autoctone;- conservazione delle formazioni a gariga e praterie ad ampelodesma;- mantenimento delle colture tradizionali;- potenziamento di ecosistemi vegetali stabili in equilibrio con le condizioni dei luo-ghi, ai fini della salvaguardia idrogeologica, del mantenimento o costituzione di ha-bitat in un’ottica integrata di consolidamento delle funzioni ecologiche e protettive; - recupero dei percorsi panoramici e degli antichi tracciati viari e/o sentieri,  creazio-ne di itinerari naturalistici anche ai fini della fruizione del patrimonio storico-cultura-le;



- conservazione dei  valori  paesistici,  mantenimento  degli  elementi  caratterizzantil'organizzazione del territorio e dell’insediamento agricolo storico (tessuto agrario,nuclei e fabbricati rurali, viabilità rurale, sentieri);- contenimento  delle  eventuali  nuove costruzioni,  che  dovranno essere  a  bassadensità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del pae-saggio agro-pastorale e i caratteri specifici del sito e tali da mantenere i caratteridell'insediamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale. A tal fine lecostruzioni dovranno essere adeguatamente distanziate tra loro, in modo che nonalterino la percezione del paesaggio;- mitigazione dei fattori di degrado ambientale e paesaggistico.Ad eccezione delle opere necessarie all’Ente gestore per la migliore gestione dell’Areaprotetta ai sensi delle leggi regionali e/o nazionali e per le proprie attività istituzionali,nonché  di  quelle  previste  da  decreti  istitutivi,  regolamenti  e  Piani  Territoriali  diCoordinamento vigenti, in queste aree non è consentito:- realizzare attività che comportino eventuali varianti agli strumenti urbanistici  previ-ste dagli artt.  35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R.160/2010;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni, ad esclusione di quelle a servi-zio delle aziende, impianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabiliescluso quelli destinate all’autoconsumo e/o allo scambio sul posto architettonica-mente integrati negli edifici esistenti;- realizzare cave; - realizzare  serre;- effettuare movimenti di terra che trasformino i  caratteri morfologici e paesistici;- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)in calcestruzzo armato o altre tecnologie non riconducibili a tecniche di ingegnerianaturalistica;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiale di qualsiasi gene-re;- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti.Per le aree di interesse archeologico valgono inoltre le seguenti prescrizioni: - mantenimento dei valori del paesaggio agrario a protezione delle aree di interessearcheologico;- tutela secondo quanto previsto dalle norme per la componente “Archeologia” e, inparticolare,  qualsiasi  intervento  che  interessi  il  sottosuolo  dovrà  esserepreventivamente autorizzato e, ove richiesto, dovrà essere eseguito sotto il direttocontrollo della Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientali.



10d. Aree archeologiche (vincolo indiretto)(La montagnola e Grotta dell’Acqua Fitusa)Livello di tutela 2Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- tutela delle aree archeologiche secondo quanto previsto dalle Norme per la com-ponente “Archeologia” e dalle prescrizioni e limitazioni di cui ai rispettivi decreti edichiarazioni di vincolo;- miglioramento della fruizione pubblica dell’area archeologica;- tutela delle relazioni visive e ambientali con la definizione di adeguate aree di filtronei confronti della trasformazione antropica delle aree.In queste aree non è consentito:- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni, ad esclusione di quelle a servi-zio delle aziende, impianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabiliescluso quelli destinate all’autoconsumo e/o allo scambio sul posto architettonica-mente integrati negli edifici esistenti;- realizzare cave;- realizzare serre;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e materiale di qualsiasi genere;- effettuare movimenti di terra e le trasformazioni dei caratteri morfologici e paesisti-ci;Qualunque scavo dovrà essere eseguito sotto il diretto controllo della Soprintenden-za BB.CC.AA..10e. Parco urbano e territorialeLivello di tutela 2Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- tutela dei valori percettivi del paesaggio e delle emergenze geomorfologiche;- salvaguardia delle relazioni morfologiche fra paesaggio urbano e altopiano e degliambienti naturali o seminaturali, assicurando la fruizione delle vedute e del pano-rama;- contenimento  delle  eventuali  nuove costruzioni,  che  dovranno essere  a  bassadensità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del pae-saggio agropastorale e i caratteri specifici del sito e tali da mantenere i caratteridell'insediamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale. A tal fine le



costruzioni dovranno essere adeguatamente distanziate tra loro, in modo che nonalterino la percezione del paesaggio;- mantenimento e riqualificazione della viabilità esistente.In queste aree non è consentito:- realizzare attività che comportino eventuali varianti agli strumenti urbanistici previ-ste dagli artt.  35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R.160/2010;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni, ad esclusione di quelle a servi-zio delle aziende, impianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabiliescluso quelli destinate all’autoconsumo e/o allo scambio sul posto architettonica-mente integrati negli edifici esistenti;- realizzare cave;- realizzare serre;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e materiale di qualsiasi genere;- effettuare movimenti di terra e le trasformazioni dei caratteri morfologici e paesisti-ci.10f. Paesaggio dei rilievi(Paesaggio naturale dell’area dei Monti Sicani)Livello di tutela 3Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- conservazione dei valori naturali e della biodiversità, in quanto siti di particolare in-teresse biogeografico in cui coesistono rilevanti aspetti integrati di carattere abioti-co e biotico relativi alla presenza di fauna, flora e vegetazione di rilievo con valen-ze eco-sistemiche sostanziali ai fini della realizzazione della rete ecologica;- favorire la formazione di ecosistemi vegetali stabili in equilibrio con le condizionidei luoghi, ai fini della salvaguardia idrogeologica e del mantenimento di habitat edelle relative funzioni ecologiche;- protezione dell’avifauna;- conservazione del patrimonio naturale attraverso interventi di manutenzione e ri-naturalizzazione delle formazioni vegetali (vegetazione delle rupi, macchia, forma-zioni ripariali, formazioni boscate naturali ed artificiali) e miglioramento della fun-zionalità di connessione con le aree boscate;- potenziamento delle aree boscate, progressivo latifogliamento con specie autocto-ne e prevenzione degli incendi;- salvaguardia dei valori ambientali e percettivi del paesaggio, degli elementi geo-morfologici, delle emergenze geologiche, idrologiche e biologiche;- utilizzo dell’ingegneria naturalistica per qualsiasi intervento sui corsi d’acqua o suiversanti;



- mantenimento e/o recupero degli elementi caratterizzanti l'organizzazione del terri-torio e dell'insediamento agricolo storico (tessuto agrario, fabbricati rurali, viabilitàrurale) e valorizzazione del patrimonio architettonico rurale (bagli, case rurali);- miglioramento della fruizione pubblica e recupero e valorizzazione dei percorsi pa-noramici, con individuazione di itinerari finalizzati alla fruizione dei beni naturali eculturali e di antichi tracciati viari e/o sentieri;- tutela e conservazione del patrimonio architettonico tramite interventi di restauro erisanamento conservativo, nel rispetto assoluto delle tipologie architettoniche e co-struttive, dei materiali originari, delle caratteristiche formali tradizionali; - recupero e valorizzazione dei percorsi panoramici, con individuazione d’itinerari fi-nalizzati alla fruizione dei beni naturali e culturali;- recupero delle aree degradate e di quelle agricole abbandonate;- rimozione dei detrattori ambientali con il recupero ambientale e la rinaturalizzazio-ne con i caratteri paesistici ed ambientali originari.Ad eccezione delle opere necessarie all’Ente gestore per la migliore gestione dell’Areaprotetta ai sensi delle leggi regionali e/o nazionali e per le proprie attività istituzionali,nonché  di  quelle  previste  da  decreti  istitutivi,  regolamenti  e  Piani  Territoriali  diCoordinamento vigenti, in queste aree non è consentito:- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;- effettuare movimenti di terra che alterino i caratteri morfologici e paesistici;- effettuare l’asporto di rocce, minerali, fossili e reperti di qualsiasi natura, salvo cheper motivi di ricerca scientifica a favore di soggetti espressamente autorizzati;- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)secondo tecniche non riconducibili a tecniche i ingegneria naturalistica; - realizzare discariche e qualsiasi altro impianto di raccolta, trattamento e smalti-mento di rifiuti solidi e liquidi (depuratori);- realizzare tralicci,  antenne per  telecomunicazioni,  impianti  per  la  produzione dienergia anche da fonti rinnovabili escluso quelli destinati al consumo domestico eaziendale e/o allo scambio sul posto architettonicamente integrati negli edifici esi-stenti;- realizzare cave;- realizzare serre;- realizzare agroindustrie, infrastrutture e impianti industriali;- realizzare infrastrutture e reti;- realizzare nuove costruzioni ed esercitare qualsiasi attività comportante trasforma-zione urbanistica ed edilizia del territorio, ivi comprese l'apertura di nuove strade e



piste, ad eccezione di quelle necessarie al Corpo Forestale per la migliore gestio-ne dei complessi boscati e per le proprie attività istituzionali.10g. Aree archeologiche(La montagnola e Grotta dell’Acqua Fitusa)Livello di tutela 3Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- restauro dei beni archeologici;- tutela del patrimonio e del paesaggio archeologico;- miglioramento della fruizione pubblica dell’area archeologica;- tutela delle aree archeologiche secondo quanto previsto dalle Norme per la com-ponente “Archeologia” e dalle prescrizioni e limitazioni di cui ai rispettivi decreti edichiarazioni di vincolo se più restrittive.In queste aree non è consentito:- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;- eseguire scavi, ad eccezione di quelli a fini archeologici da eseguire sotto il direttocontrollo della Soprintendenza BB.CC.AA.;- realizzare tralicci,  antenne per  telecomunicazioni,  impianti  per  la  produzione dienergia anche da fonti rinnovabili escluso quelli destinati all’autoconsumo e/o alloscambio  sul posto architettonicamente integrati negli edifici esistenti;- realizzare nuove costruzioni, infrastrutture e reti e aprire nuove strade e piste, adeccezione di quelle necessarie alla Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientaliper la definizione di servizi aggiuntivi volti  al miglioramento della fruizione dellearee archeologiche;- realizzare cave; - realizzare serre.10h. Paesaggio delle aree boscate e della vegetazione assimilata(Aree  di  vegetazione  alveo-ripariale;  aree  di  vegetazione  a  tamerici  e  oleandro;popolamenti  forestali  artificiali;  aree diffuse di  arbusteti,  boscaglie  e  boschi  moltodegradati; macchia ad olivastro e lentisco e formazioni boschive naturali)Livello di tutela 3Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- potenziamento delle aree boscate, progressivo latifogliamento con specie autocto-ne;



- conservazione del patrimonio naturale attraverso interventi di manutenzione e ri-naturalizzazione delle formazioni vegetali, al fine del potenziamento della biodiver-sità;- utilizzo dell’ingegneria naturalistica per qualunque intervento sui corsi d’acqua esulle aree di pertinenza;- manutenzione del patrimonio naturale (vegetazione delle rupi, macchia, formazioniboscate naturali ed artificiali);- tutela degli  elementi  geomorfologici,  dei  torrenti  e dei  valloni,  delle  emergenzeidrologiche e biologiche;- valorizzazione delle aree boscate anche in funzione ricreativa;- miglioramento della fruizione pubblica e recupero e valorizzazione dei percorsi pa-noramici, con individuazione di itinerari finalizzati alla fruizione dei beni naturali eculturali;- tutela, recupero e valorizzazione delle emergenze naturali e culturali (architettureisolate, percorsi storici, aree archeologiche, nuclei rurali), con un loro inserimentonel circuito turistico, culturale e scientifico; - rimozione dei detrattori ambientali lungo l’alveo dei torrenti, con il recupero am-bientale e la rinaturalizzazione dei corsi d’acqua interessati dalla presenza di ope-re idrauliche non compatibili con i caratteri paesistici e ambientali originari.In queste aree non è consentito:- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;- realizzare nuove costruzioni e l’apertura di strade e piste, ad eccezione di quellenecessarie al Corpo Forestale per la migliore gestione dei complessi boscati e perle proprie attività istituzionali;- realizzare infrastrutture e palificazioni per servizi a rete;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni ad esclusione di quelle a serviziodelle  aziende,  impianti  per  la  produzione di  energia  anche da  fonti  rinnovabiliescluso quelli destinati al consumo domestico e aziendale e/o allo scambio sul po-sto architettonicamente integrati negli edifici esistenti;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiale di qualsiasi gene-re;- realizzare serre;- effettuare movimenti di terra che trasformino i caratteri morfologici e paesistici;- realizzare cave;- effettuare trivellazioni e asportare rocce, minerali, fossili e reperti di qualsiasi natu-ra, salvo per motivi di ricerca scientifica a favore di soggetti espressamente auto-rizzati;



- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)in calcestruzzo armato o altre tecnologie non riconducibili a tecniche di ingegnerianaturalistica.10i. Aree estrattive(Comprendenti le cave site nel Comune di S. Giovanni Gemini nella località Puzzillo)Area di recuperoSi attua quanto previsto nelle norme generali di cui all’art. 20 “Aree di recupero” eall’art. 64 ”Interventi di rilevante trasformazione del paesaggio”.I piani di recupero dovranno essere indirizzati alla:- ricomposizione  ambientale  garantendo,  ove  possibile,  il  ripristino  morfologicoottimizzando  le  condizioni  e  l'andamento  del  substrato  roccioso,  per  unreinserimento  morfologico  -  paesaggistico  e  la  ricostituzione  della  funzionalitàdegli  ecosistemi  del  paesaggio  interessato,  privilegiando  l'utilizzo  di  tecnichedell'ingegneria naturalistica. Art. 31Paesaggio locale 11  “Paesaggio rurale estensivo del Tummarano” Inquadramento territorialeIl paesaggio locale “Paesaggio rurale estensivo del Tumarrano” ricade completamente nelterritorio comunale di Cammarata, risultando delimitato sui tre lati dal limite comunale, adOvest dalla S.P. n. 58 e dalla S.S. 189 e proseguendo verso Sud-Ovest dalla Regia traz-zera Cammarata - Mussomeli. Il paesaggio si presenta costituito da versanti collinari pocoacclivi incisi dagli affluenti del Tumarrano: i valloni Sparacia, Zoffi, Chiapparotta, Pasqualee Soria.Obiettivi di qualità paesaggistica- Conservazione e recupero dei valori paesistici, ambientali, morfologici e percettivi delpianoro, delle colline, delle creste isolate;- fruizione visiva degli scenari e dei panorami;- azioni per il riequilibrio naturalistico;- riqualificazione ambientale - paesaggistica;- conservazione del patrimonio storico - culturale (architetture, percorsi storici e aree ar-cheologiche);- mitigazione dei fattori di degrado ambientale e paesaggistico;- limitazione degli impatti percettivi determinati dalla realizzazione di infrastrutture, di im-pianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabili. Redazione di studi di inter -visibilità che definiscano gli ambiti di vulnerabilità e limitino gli impatti sulle aree e sui sitidi interesse culturale e/o paesistico, anche a distanza.



1. Indirizzia. Paesaggio agrario collinare- Mantenimento dell’attività e dei caratteri agricoli del paesaggio;- riuso e rifunzionalizzazione del patrimonio architettonico rurale, anche ai fini dello svi-luppo del turismo rurale e dell’agricoltura;- mantenimento dei livelli di naturalità delle aree agricole e miglioramento della funzio-nalità di connessione delle aree naturali; ottimizzazione, razionalizzazione e sviluppodell’impiego di tecniche colturali ambientalmente compatibili;- le nuove costruzioni dovranno essere a bassa densità, di dimensioni contenute, talida non incidere e alterare il contesto generale del paesaggio agro-pastorale e i carat -teri specifici del sito e tali da mantenere i caratteri dell'insediamento sparso agricolo edella tipologia edilizia tradizionale;- favorire il riuso e la rifunzionalizzazione del patrimonio edilizio esistente, anche ai finidello sviluppo del turismo rurale;- valorizzazione del patrimonio di masserie e di episodi di architettura rurale di pregio eimportanza etno-antropologica e testimoniale, così come specificato dalle Norme perla componente “Beni isolati”.b. Aree estrattive e aree degradate.(località Montagnola nel comune di Cammarata)- Recupero e bonifica ambientale di cave, discariche e aree degradate in genere, perla riqualificazione ambientale privilegiando l’uso di tecniche di bioingegneria.2. Prescrizioni relative alle aree individuate ai sensi dell’art. 134 del D.lgs. 42/0411a. Paesaggio fluviale e aree di interesse archeologico(Aste fluviali e fascia di rispetto; aree di interesse archeologico)Livello di tutela 1Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- rimozione dei detrattori ambientali lungo l’alveo delle aste fluviali, con il recuperoambientale e la rinaturalizzazione dei corsi d’acqua interessati dalla presenza diopere idrauliche non compatibili con i caratteri paesistici e ambientali originari;- contenimento  delle  eventuali  nuove costruzioni,  che  dovranno essere  a  bassadensità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del pae-saggio  agricolo  e  i  caratteri  specifici  del  sito  e  tali  da  mantenere  i  caratteridell'insediamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale. A tal fine lecostruzioni dovranno essere adeguatamente distanziate tra loro, in modo che nonalterino la percezione del paesaggio;- valorizzazione del patrimonio architettonico rurale, e individuazione di itinerari epercorsi per la fruizione del patrimonio storico culturale;



- mantenimento degli elementi di vegetazione naturale presenti o prossimi alle areecoltivate (siepi, filari, fasce ed elementi isolati arborei o arbustivi elementi geologicirocce, timponi, pareti rocciose e morfologici scarpate, fossi), in grado di costituirehabitat di interesse ai fini della biodiversità;- conservazione dei  valori  paesistici,  mantenimento  degli  elementi  caratterizzantil'organizzazione del territorio e dell’insediamento agricolo storico (tessuto agrario,nuclei e fabbricati rurali, viabilità rurale, sentieri);- tutela e valorizzazione dell’agricoltura in quanto presidio dell’ecosistema e ricono-scimento del suo ruolo di tutela ambientale nelle aree marginali;- tutela dell’agricoltura da fattori di inquinamento antropico concentrato (scarichi idri-ci, depositi di inerti, industrie agroalimentari, etc.);- localizzazione di impianti tecnologici, nel rispetto della normativa esistente; nellearee agricole dovranno essere preferite zone già urbanizzate (aree per insedia-menti produttivi, aree produttive dismesse) e già servite dalle necessarie infrastrut-ture;- utilizzo dell’ingegneria naturalistica per qualunque intervento sul corso d’acqua esulle aree di pertinenza;- tutela dei valori percettivi del paesaggio e delle emergenze geomorfologiche;- recupero paesaggistico - ambientale ed eliminazione dei detrattori.In queste aree non è consentito:- ad eccezione delle opere necessarie per l’ultimazione e il funzionamento della esi-stente diga di Cannamasca lungo il Torrente Chiapparotta, non è consentito realiz-zare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.) incalcestruzzo armato o altre tecnologie non riconducibili a tecniche di ingegnerianaturalistica;- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti;- realizzare serre provviste di strutture in muratura e ancorate al suolo con opere difondazione;- realizzare cave;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e materiale di qualsiasi genere;- qualsiasi altra azione che comporti l’alterazione del paesaggio e dell’equilibrio del-le comunità biologiche naturali, con introduzione di specie estranee alla flora au-toctona.Per le aree di interesse archeologico valgono inoltre le seguenti prescrizioni: - mantenimento dei valori del paesaggio agrario a protezione delle aree di interessearcheologico;- tutela secondo quanto previsto dalle norme per la componente “Archeologia” e, inparticolare,  qualsiasi  intervento  che  interessi  il  sottosuolo  dovrà  essere



preventivamente autorizzato e, ove richiesto, dovrà essere eseguito sotto il direttocontrollo della Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientali.11b.Paesaggio  dei  territori  coperti  da  vegetazione  di  interesse  forestale(vegetazione forestale in evoluzione di cui al D.Lvo 227/01)Livello di Tutela 1Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:
- mantenimento dell’attività e dei caratteri naturali del paesaggio;
- conservazione dei valori paesaggistici, contenimento dell'uso del suolo, salvaguar-dia degli elementi caratterizzanti il territorio;
- recupero paesaggistico con particolare attenzione alla qualità architettonica delcostruito in funzione della mitigazione dell'impatto sul paesaggio;
- contenimento  delle  eventuali  nuove costruzioni,  che  dovranno essere  a  bassadensità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del pae-saggio agricolo e i caratteri specifici del sito e tali da mantenere i caratteri dell'inse-diamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale;
- tutela dei valori percettivi del paesaggio e delle emergenze geomorfologiche.In queste aree non è consentito:
- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti;
- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiali di qualsiasi gene-re;
- realizzare cave;
- realizzare impianti eolici.11c. Paesaggio agrario dei rilievi della Montagnola e di Grotta Fitusa(Vincolo Paesaggistico Grotta Fitusa, piana fluviale del Platani)Livello di tutela 2Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- protezione e valorizzazione del sistema strutturante agricolo in quanto elementoprincipale  dell’identità  culturale  e presidio  dell’ecosistema e riconoscimento  delsuo ruolo di tutela ambientale;- conservazione della biodiversità delle specie agricole e della diversità del paesag-gio agricolo;- tutela dell’agricoltura da fattori di inquinamento antropico concentrato (scarichi idri-ci, depositi di inerti, industrie agroalimentari, etc.); impiego di tecniche colturali am-bientalmente compatibili per la riduzione del carico inquinante prodotto dall’agricol-tura;



- mantenimento degli elementi di vegetazione naturale presenti o prossimi alle areecoltivate (siepi, filari, fasce ed elementi isolati arborei o arbustivi elementi geologicirocce, timponi, pareti rocciose e morfologici scarpate, fossi), in grado di costituirehabitat di interesse ai fini della biodiversità;- tutela,  recupero  delle  emergenze  naturali,  degli  elementi  geomorfologici,  delleemergenze geologiche, idrologiche e biologiche;- conservazione dei  valori  paesistici,  mantenimento  degli  elementi  caratterizzantil'organizzazione del territorio e dell’insediamento agricolo storico (tessuto agrario,nuclei e fabbricati rurali, viabilità rurale, sentieri);- conservazione dei beni isolati qualificanti e caratterizzanti individuati dal Piano edagli strumenti urbanistici, nonché delle eventuali aree verdi di pertinenza, preve-dendo usi compatibili e interventi che non alterino la struttura, la tipologia e la for-ma architettonica né le essenze vegetali e l’organizzazione delle aree verdi;- contenimento  delle  eventuali  nuove costruzioni,  che  dovranno essere  a  bassadensità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del pae-saggio agropastorale e i caratteri specifici del sito e tali da mantenere i caratteridell'insediamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale. A tal fine lecostruzioni dovranno essere adeguatamente distanziate tra loro, in modo che nonalterino la percezione del paesaggio;- mantenimento e riqualificazione della viabilità esistente;- utilizzo dell’ingegneria naturalistica per qualsiasi intervento sui corsi d’acqua o suiversanti;- rimozione dei detrattori ambientali con il recupero ambientale e la rinaturalizzazio-ne con i caratteri paesistici ed ambientali originari.In queste aree non è consentito:- realizzare attività che comportino eventuali varianti agli strumenti urbanistici  previ-ste dagli artt.  35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R.160/2010;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni, ad esclusione di quelle a servi-zio delle aziende, impianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabiliescluso quelli destinate all’autoconsumo e/o allo scambio sul posto architettonica-mente integrati negli edifici esistenti;- realizzare cave; - realizzare serre provviste di strutture in muratura e ancorate al suolo con opere difondazione;- effettuare movimenti di terra che trasformino i  caratteri morfologici e paesistici;- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)in calcestruzzo armato o altre tecnologie non riconducibili a tecniche di ingegnerianaturalistica;



- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiale di qualsiasi gene-re;- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti.11d. Paesaggio dei territori coperti da vegetazione di interesse geobotanico (Vegetazione calanchiva presso Casa Coffari,  Cozzo Muto, Madonna delle Vigne,casa Trobia, casa Montoni Nuovi, Abb. Zoffi)Livello di tutela 2Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:- salvaguardia dei  valori  ambientali  e  percettivi  del  paesaggio e delle singolaritàgeomorfologiche e biologiche;- conservazione del patrimonio naturale attraverso interventi di manutenzione e ri-naturalizzazione delle formazioni vegetali, al fine del potenziamento della biodiver-sità;- tutela secondo quanto previsto dalle Norme per la componente “sistema naturale -sottosistema biotico”, dando priorità agli obiettivi di qualità ambientale e paesaggi-stica;- mitigazione dei fattori di degrado ambientale e paesaggistico;- mantenimento e riqualificazione della viabilità esistente;- rimozione dei detrattori ambientali con il recupero ambientale e la rinaturalizzazio-ne con i caratteri paesistici ed ambientali originari.In queste aree non è consentito:- realizzare attività che comportino eventuali varianti agli strumenti urbanistici previ-ste dagli artt.  35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R.160/2010;- realizzare, tralicci, antenne per telecomunicazioni, ad esclusione di quelle a servi -zio delle aziende, impianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabiliescluso quelli destinate all’autoconsumo e/o allo scambio sul posto architettonica-mente integrati negli edifici esistenti;- realizzare cave;- realizzare serre;- effettuare movimenti di terra che trasformino i caratteri morfologici e paesistici;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e materiale di qualsiasi genere.11e.  Paesaggio fluviale del Fiume Platani(Asta fluviale; vegetazione alveo-ripariale delle fiumare e dei torrenti)Livello di tutela 3Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-



sure orientate a:- favorire la formazione di ecosistemi vegetali stabili in equilibrio con le condizionidei luoghi, ai fini della salvaguardia idrogeologica e del mantenimento di habitat edelle relative funzioni ecologiche;- salvaguardia del fondovalle di pregio ambientale e tutela delle formazioni ripariali;- recupero paesaggistico-ambientale ed eliminazione dei detrattori e disinquinamen-to dei tratti compromessi;- tutela, riqualificazione e ripristino degli elementi di importanza naturalistica ed eco-sistemica, al fine del mantenimento dei corridoi ecologici fluviali, elementi fonda-mentali della rete ecologica con azioni di bonifica e di delocalizzazione di funzioniincompatibili con i valori ambientali ed ecologici associati al fiume;- recupero e rinaturalizzazione dei tratti artificiali con l’uso di tecniche dell’ingegnerianaturalistica;- effettuare ogni necessario intervento di pulizia degli alvei in funzione della preven-zione del rischio esondazione;- utilizzazione razionale delle risorse idriche nel rispetto dei deflussi minimi vitali ne-cessari per la vegetazione e per la fauna di ambiente acquatico;- miglioramento della fruizione pubblica e recupero e valorizzazione dei percorsi pa-noramici, con individuazione di itinerari finalizzati alla fruizione dei beni naturali eculturali;- conservazione del patrimonio naturale attraverso interventi di manutenzione e ri-naturalizzazione delle formazioni vegetali, al fine del potenziamento della biodiver-sità;- tutela e recupero delle emergenze storico-culturali  e dei percorsi storici, con unloro inserimento nel circuito turistico, culturale e scientifico.In queste aree non è consentito:- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;- realizzare nuove costruzioni e l’apertura di strade e piste, ad eccezione di quellenecessarie al Corpo Forestale per la migliore gestione dei complessi boscati e perle proprie attività istituzionali;- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)secondo tecniche non riconducibili a tecniche i ingegneria naturalistica; - realizzare infrastrutture e palificazioni per servizi a rete;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni ad esclusione di quelle a serviziodelle  aziende,  impianti  per  la  produzione di  energia  anche da  fonti  rinnovabiliescluso quelli destinati al consumo domestico e aziendale e/o allo scambio sul po-sto architettonicamente integrati negli edifici esistenti;



- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiale di qualsiasi gene-re.;- realizzare serre;- realizzare cave;- qualsiasi azione che comporti l’alterazione del paesaggio e dell’equilibrio delle co-munità biologiche naturali, con introduzione di specie estranee alla flora autocto-na;- realizzare impianti di  raccolta, trattamento e smaltimento di rifiuti  solidi  e liquidi(depuratori);- effettuare movimenti di terra che alterino i caratteri morfologici e paesistici ancheai fini del mantenimento dell’equilibrio idrogeologico;- effettuare trivellazioni e asportare rocce, minerali, fossili e reperti di qualsiasi natu-ra, salvo per motivi di ricerca scientifica a favore di soggetti espressamente auto-rizzati;- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti e, come per norma, gli interventivolti a garantire la pubblica incolumità.11f. Paesaggio delle aree boscate e della vegetazione assimilata(Aree  di  vegetazione  alveo-ripariale;  aree  di  vegetazione  a  tamerici  e  oleandro;popolamenti  forestali  artificiali;  aree diffuse di  arbusteti,  boscaglie  e  boschi  moltodegradati)Livello di tutela 3Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- potenziamento delle aree boscate, progressivo latifogliamento con specie autocto-ne;- conservazione del patrimonio naturale attraverso interventi di manutenzione e ri-naturalizzazione delle formazioni vegetali, al fine del potenziamento della biodiver-sità;- utilizzo dell’ingegneria naturalistica per qualunque intervento sui corsi d’acqua esulle aree di pertinenza;- manutenzione del patrimonio naturale (vegetazione delle rupi, macchia, formazioniboscate naturali ed artificiali);- tutela degli  elementi  geomorfologici,  dei  torrenti  e dei  valloni,  delle  emergenzeidrologiche e biologiche;- valorizzazione delle aree boscate anche in funzione ricreativa;- miglioramento della fruizione pubblica e recupero e valorizzazione dei percorsi pa-noramici, con individuazione di itinerari finalizzati alla fruizione dei beni naturali eculturali;



- tutela, recupero e valorizzazione delle emergenze naturali e culturali (architettureisolate, percorsi storici, aree archeologiche, nuclei rurali), con un loro inserimentonel circuito turistico, culturale e scientifico; - rimozione dei detrattori ambientali lungo l’alveo dei torrenti, con il recupero am-bientale e la rinaturalizzazione dei corsi d’acqua interessati dalla presenza di ope-re idrauliche non compatibili con i caratteri paesistici e ambientali originari.In queste aree non è consentito:- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;- realizzare nuove costruzioni e l’apertura di strade e piste, ad eccezione di quellenecessarie al Corpo Forestale per la migliore gestione dei complessi boscati e perle proprie attività istituzionali;- realizzare infrastrutture e palificazioni per servizi a rete;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni ad esclusione di quelle a serviziodelle  aziende,  impianti  per  la  produzione di  energia  anche da  fonti  rinnovabiliescluso quelli destinati al consumo domestico e aziendale e/o allo scambio sul po-sto architettonicamente integrati negli edifici esistenti;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiale di qualsiasi gene-re;- realizzare serre;- effettuare movimenti di terra che trasformino i caratteri morfologici e paesistici;- realizzare cave;- effettuare trivellazioni e asportare rocce, minerali, fossili e reperti di qualsiasi natu-ra, salvo per motivi di ricerca scientifica a favore di soggetti espressamente auto-rizzati;- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)in calcestruzzo armato o altre tecnologie non riconducibili a tecniche di ingegnerianaturalistica. Art. 32Paesaggio locale 12 “Capo San Marco – Affluenti del Carboj”Inquadramento territorialeIl paesaggio interessa la propaggine più occidentale dell’Ambito 10 a confine con il territo-rio di Menfi. Si snoda dal mare alla montagna segnato da una parte dal lungo corso del fiu-me Carboj, dall’altra invece delimitato dal confine dell’area SIC di Pizzo Telegrafo e più asud dallo spartiacque del bacino dello stesso Carboj, fino ad arrivare alla fascia costiera diCapo San Marco racchiusa dalla SP 79.



Obiettivi di qualità paesaggistica- Conservazione e recupero dei valori paesistici, ambientali, morfologici e percettivi dellavallata fluviale, della costa e del pianoro;- valorizzazione e tutela delle singolarità geomorfologiche e biologiche;- mantenimento e valorizzazione dell’attività e dell’identità agro-silvo-pastorale, rifunzio-nalizzazione del patrimonio edilizio rurale;- fruizione visiva degli scenari e dei panorami;- mitigazione dei fattori di degrado ambientale e paesaggistico;- riqualificazione ambientale - paesaggistica dell’insediamento costiero;- conservazione del patrimonio storico - culturale (architetture, percorsi storici e aree ar-cheologiche);- valorizzazione e la fruizione naturalistica del SIC;- limitazione degli impatti percettivi determinati dalla realizzazione di infrastrutture, di im-pianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabili. Redazione di studi di inter -visibilità che definiscano gli ambiti di vulnerabilità e limitino gli impatti sulle aree e sui sitidi interesse culturale e/o paesistico, anche a distanza.1. Indirizzia. Paesaggio agrario di valle- Mantenimento dell’attività e dei caratteri agricoli del paesaggio;- riuso e rifunzionalizzazione del patrimonio architettonico rurale, anche ai fini dello svi-luppo del turismo rurale e dell’agricoltura;- conservazione dei livelli di naturalità delle aree agricole e miglioramento della funzio-nalità di connessione delle aree naturali;- ottimizzazione, razionalizzazione e sviluppo dell’impiego di tecniche colturali ambien-talmente compatibili;- nelle aree destinate ad attività produttive dovranno essere effettuate operazioni dicompletamento delle infrastrutture esistenti e di recupero ambientale con attenzionealle  zone  di  margine,  dove  devono  essere  progettati  interventi  di  attenuazionedell’impatto paesaggistico;- le nuove costruzioni dovranno essere a bassa densità, di dimensioni contenute, talida non incidere e alterare il contesto generale del paesaggio agro-pastorale e i carat -teri specifici del sito e tali da mantenere i caratteri dell'insediamento sparso agricolo edella tipologia edilizia tradizionale;- i nuovi interventi edilizi e urbanistici dovranno prevedere sistemazioni a verde dellearee contermini adeguate alla consistenza degli interventi stessi;- conservazione del patrimonio naturale esistente del fiume Carboj e dei suoi affluentiattraverso la  manutenzione e la  rinaturalizzazione delle  parti  del  corso del  fiumecompromessi. I nuovi interventi dovranno favorire il potenziamento della biodiversitàe della Rete ecologica;



- recupero e valorizzazione dei percorsi panoramici e individuazione di itinerari ancheai fini della fruizione del patrimonio storico-culturale e di antichi tracciati viari e/o sen-tieri;- valorizzazione del patrimonio di masserie e di episodi di architettura rurale di pregio eimportanza etno-antropologici e testimoniale, così come specificato dalle Norme perla componente “Beni isolati”.b. Aree estrattive e aree degradate.(località Ciurami Spagnolo nel Comune di Sciacca)- Recupero e bonifica ambientale di cave, discariche e aree degradate in genere, perla riqualificazione ambientale privilegiando l’uso di tecniche di bioingegneria.2. Prescrizioni relative alle aree individuate ai sensi dell’art. 134 del D.lgs. 42/04.12a. Paesaggio agrario della valle sinistra del Carboj(Aste fluviali e fascia di rispetto; aree di interesse archeologico)Livello di tutela 1Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:- rimozione dei detrattori ambientali lungo l’alveo delle aste fluviali, con il recuperoambientale e la rinaturalizzazione dei corsi d’acqua interessati dalla presenza diopere idrauliche non compatibili con i caratteri paesistici e ambientali originari;- contenimento  delle  eventuali  nuove costruzioni,  che  dovranno essere  a  bassadensità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del pae-saggio  agricolo  e  i  caratteri  specifici  del  sito  e  tali  da  mantenere  i  caratteridell'insediamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale. A tal fine lecostruzioni dovranno essere adeguatamente distanziate tra loro, in modo che nonalterino la percezione del paesaggio;- valorizzazione del patrimonio architettonico rurale, e individuazione di itinerari epercorsi per la fruizione del patrimonio storico culturale;- mantenimento degli elementi di vegetazione naturale presenti o prossimi alle areecoltivate (siepi, filari, fasce ed elementi isolati arborei o arbustivi elementi geologicirocce, timponi, pareti rocciose e morfologici scarpate, fossi), in grado di costituirehabitat di interesse ai fini della biodiversità;- conservazione dei  valori  paesistici,  mantenimento  degli  elementi  caratterizzantil'organizzazione del territorio e dell’insediamento agricolo storico (tessuto agrario,nuclei e fabbricati rurali, viabilità rurale, sentieri);- tutela e valorizzazione dell’agricoltura in quanto presidio dell’ecosistema e ricono-scimento del suo ruolo di tutela ambientale nelle aree marginali;- tutela dell’agricoltura da fattori di inquinamento antropico concentrato (scarichi idri-ci, depositi di inerti, industrie agroalimentari, etc.);



- localizzazione di impianti tecnologici, nel rispetto della normativa esistente; nellearee agricole dovranno essere preferite zone già urbanizzate (aree per insedia-menti produttivi, aree produttive dismesse) e già servite dalle necessarie infrastrut-ture;- utilizzo dell’ingegneria naturalistica per qualunque intervento sul corso d’acqua esulle aree di pertinenza;- tutela dei valori percettivi del paesaggio e delle emergenze geomorfologiche;- recupero paesaggistico - ambientale ed eliminazione dei detrattori.In queste aree non è consentito:- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)in calcestruzzo armato o altre tecnologie non riconducibili a tecniche di ingegnerianaturalistica;- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti;- realizzare serre provviste di strutture in muratura e ancorate al suolo con opere difondazione;- realizzare cave;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e materiale di qualsiasi genere;- qualsiasi altra azione che comporti l’alterazione del paesaggio e dell’equilibrio del-le comunità biologiche naturali, con introduzione di specie estranee alla flora au-toctona.Per le aree di interesse archeologico valgono inoltre le seguenti prescrizioni: - mantenimento dei valori del paesaggio agrario a protezione delle aree di interessearcheologico;- tutela secondo quanto previsto dalle norme per la componente “Archeologia” e, inparticolare,  qualsiasi  intervento  che  interessi  il  sottosuolo  dovrà  esserepreventivamente autorizzato e, ove richiesto, dovrà essere eseguito sotto il direttocontrollo della Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientali.12b.Paesaggio  dei  territori  coperti  da  vegetazione  di  interesse  forestale(vegetazione forestale in evoluzione di cui al D.Lvo 227/01)Livello di Tutela 1Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:
- mantenimento dell’attività e dei caratteri naturali del paesaggio;
- conservazione dei valori paesaggistici, contenimento dell'uso del suolo, salvaguar-dia degli elementi caratterizzanti il territorio;
- recupero paesaggistico con particolare attenzione alla qualità architettonica delcostruito in funzione della mitigazione dell'impatto sul paesaggio;



- contenimento  delle  eventuali  nuove costruzioni,  che  dovranno essere  a  bassadensità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del pae-saggio agricolo e i caratteri specifici del sito e tali da mantenere i caratteri dell'inse-diamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale;
- tutela dei valori percettivi del paesaggio e delle emergenze geomorfologiche.In queste aree non è consentito:
- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti;
- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiali di qualsiasi gene-re;
- realizzare cave;
- realizzare impianti eolici.12c. Paesaggio agrario della bassa valle del fiume Carboj(Piana fluviale; aree di interesse archeologico; aree di vegetazione delle praterie edelle garighe; fascia di rispetto del lago Arancio)Livello di tutela 2Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- protezione e valorizzazione del sistema strutturante agricolo in quanto elementoprincipale  dell’identità  culturale  e presidio  dell’ecosistema e riconoscimento  delsuo ruolo di tutela ambientale;- conservazione della biodiversità delle specie agricole e della diversità del paesag-gio agricolo;- tutela dell’agricoltura da fattori di inquinamento antropico concentrato (scarichi idri-ci, depositi di inerti, industrie agroalimentari, etc.); impiego di tecniche colturali am-bientalmente compatibili per la riduzione del carico inquinante prodotto dall’agricol-tura;- mantenimento degli elementi di vegetazione naturale presenti o prossimi alle areecoltivate (siepi, filari, fasce ed elementi isolati arborei o arbustivi elementi geologicirocce, timponi, pareti rocciose e morfologici scarpate, fossi), in grado di costituirehabitat di interesse ai fini della biodiversità;- tutela,  recupero  delle  emergenze  naturali,  degli  elementi  geomorfologici,  delleemergenze geologiche, idrologiche e biologiche;- conservazione dei  valori  paesistici,  mantenimento  degli  elementi  caratterizzantil'organizzazione del territorio e dell’insediamento agricolo storico (tessuto agrario,nuclei e fabbricati rurali, viabilità rurale, sentieri);- conservazione dei beni isolati qualificanti e caratterizzanti individuati dal Piano edagli strumenti urbanistici, nonché delle eventuali aree verdi di pertinenza, preve-



dendo usi compatibili e interventi che non alterino la struttura, la tipologia e la for-ma architettonica né le essenze vegetali e l’organizzazione delle aree verdi;- contenimento  delle  eventuali  nuove costruzioni,  che  dovranno essere  a  bassadensità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del pae-saggio agropastorale e i caratteri specifici del sito e tali da mantenere i caratteridell'insediamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale. A tal fine lecostruzioni dovranno essere adeguatamente distanziate tra loro, in modo che nonalterino la percezione del paesaggio;- mantenimento e riqualificazione della viabilità esistente;- utilizzo dell’ingegneria naturalistica per qualsiasi intervento sui corsi d’acqua o suiversanti;- rimozione dei detrattori ambientali con il recupero ambientale e la rinaturalizzazio-ne con i caratteri paesistici ed ambientali originari.In queste aree non è consentito:- realizzare attività che comportino eventuali varianti agli strumenti urbanistici  previ-ste dagli artt.  35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R.160/2010;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni, ad esclusione di quelle a servi-zio delle aziende, impianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabiliescluso quelli destinate all’autoconsumo e/o allo scambio sul posto architettonica-mente integrati negli edifici esistenti;- realizzare cave; - realizzare serre provviste di strutture in muratura e ancorate al suolo con opere difondazione;- effettuare movimenti di terra che trasformino i  caratteri morfologici e paesistici;- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)in calcestruzzo armato o altre tecnologie non riconducibili a tecniche di ingegnerianaturalistica;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiale di qualsiasi gene-re;- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti.12d. Paesaggio agrario della piana costiera di c.da Ragana(Fascia  costiera  di  Capo  San  Marco;  aree  di  vegetazione  calanchiva  presso  lastazione di Capo San Marco )Livello di tutela 2Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:



- salvaguardia dei valori ambientali e percettivi del paesaggio, delle singolarità geo-morfologiche e biologiche, dei torrenti e dei valloni;- conservazione del patrimonio naturale attraverso interventi di manutenzione e ri-naturalizzazione delle formazioni vegetali, al fine del potenziamento della biodiver-sità;- tutela secondo quanto previsto dalle Norme per la componente “sistema naturale -sottosistema biotico”, dando priorità agli obiettivi di qualità ambientale e paesaggi-stica;- salvaguardia e recupero ambientale dei corsi  d’acqua e rinaturalizzazione dellesponde con l'uso di tecniche dell'ingegneria naturalistica;- mitigazione dei fattori di degrado ambientale e paesaggistico;- conservazione delle formazioni di cespuglietti alonitrofili;- conservazione dei valori paesistici e mantenimento degli elementi caratterizzantil'organizzazione del territorio e dell’insediamento agricolo storico (tessuto agrario,nuclei e fabbricati rurali, viabilità rurale, sentieri);- contenimento  delle  eventuali  nuove costruzioni,  che  dovranno essere  a  bassadensità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del pae-saggio agropastorale e i caratteri specifici del sito e tali da mantenere i caratteridell'insediamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale. A tal fine lecostruzioni dovranno essere adeguatamente distanziate tra loro, in modo che nonalterino la percezione del paesaggio;- mantenimento e riqualificazione della viabilità esistente;- rimozione dei detrattori ambientali con il recupero ambientale e la rinaturalizzazio-ne con i caratteri paesistici ed ambientali originari.In queste aree non è consentito:- realizzare attività che comportino eventuali varianti agli strumenti urbanistici previ-ste dagli artt.  35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R.160/2010;- realizzare, tralicci, antenne per telecomunicazioni, ad esclusione di quelle a servi -zio delle aziende, impianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabiliescluso quelli destinate all’autoconsumo e/o allo scambio sul posto architettonica-mente integrati negli edifici esistenti;- realizzare cave;- realizzare serre provviste di strutture in muratura e ancorate al suolo con opere difondazione;- effettuare movimenti di terra che trasformino i caratteri morfologici e paesistici;- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)in calcestruzzo armato o altre tecnologie non riconducibili a tecniche di ingegnerianaturalistica;



- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e materiale di qualsiasi genere.12e. Paesaggio della costa sabbiosa dalla foce del Carboj a capo San Marco(Fascia  costiera;  depositi  di  spiaggia  e  dune  costiere;  aree  di  vegetazione  dellapalma nana; aree di macchia ad olivastro e lentisco; area SIC - Fondali di Capo SanMarco)Livello di tutela 3Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:- salvaguardia del paesaggio dunale e di scoglio e delle foci dei corsi d’acqua;- conservazione dei valori naturali e della biodiversità delle foci, delle fasce fluviali,delle dune costiere e delle falesie in quanto siti di particolare interesse biogeografi-co in cui coesistono rilevanti aspetti integrati di carattere abiotico e biotico relativialla presenza di fauna, flora e vegetazione di rilievo con valenze eco-sistemichesostanziali ai fini della realizzazione della rete ecologica;- recupero ambientale e disinquinamento del mare e del litorale e la rinaturalizzazio-ne dei tratti più o meno artificializzati;- tutela della formazione di ecosistemi vegetali stabili in equilibrio con le condizionidei luoghi, ai fini della salvaguardia idrogeologica e del mantenimento o costituzio-ne di habitat in un’ottica integrata di consolidamento delle funzioni ecologiche eprotettive;- ripristino delle aree dunali degradate e interventi di riqualificazione ambientale dellitorale, dei torrenti e rinaturalizzazione dei tratti più o meno artificializzati con l’usodi tecniche dell’ingegneria naturalistica;- conservazione del patrimonio naturale attraverso interventi di manutenzione e ri-naturalizzazione delle formazioni vegetali, al fine del potenziamento della biodiver-sità;- potenziamento della fruizione didattico-scientifica con l'individuazione di itinerarinaturalistici anche ai fini della fruizione del patrimonio naturale e di antichi tracciativiari e/o sentieri;- tutela secondo quanto previsto dalle Norme per la componente “sistema naturale -sottosistema biotico”, dando priorità agli obiettivi di qualità ambientale, paesaggi-stica e architettonica.In queste aree non è consentito:- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;- realizzare nuove costruzioni ed esercitare qualsiasi attività comportante trasforma-zione urbanistica ed edilizia del territorio, ivi comprese l'apertura di nuove strade;- realizzare infrastrutture e reti;



- realizzare serre;- realizzare cave- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni ad esclusione di quelle a serviziodelle  aziende,  impianti  per  la  produzione di  energia  anche da  fonti  rinnovabiliescluso quelli destinati all’autoconsumo e/o allo scambio sul posto architettonica-mente integrati negli edifici esistenti;- effettuare trivellazioni e asportare rocce, minerali, fossili e reperti di qualsiasi natu-ra, salvo per motivi di ricerca scientifica a favore di soggetti espressamente auto-rizzati;- realizzare discariche e qualsiasi altro impianto di raccolta, trattamento e smalti-mento di rifiuti solidi e liquidi (depuratori);- effettuare movimenti di terra che alterino i caratteri morfologici e paesistici dellacosta ai fini del mantenimento dell’equilibrio idrogeologico;- collocare strutture prefabbricate anche mobili, ad esclusione di quelle stagionali aservizio dei lidi balneari, che dovranno essere realizzate, dopo il preventivo pareredella Soprintendenza BB.CC.AA., con criteri rispettosi dei valori paesaggistici;- realizzare opere a mare e manufatti costieri che alterino la morfologia della costa ela fisionomia del processo erosione-trasporto-deposito di cui sono protagoniste leacque e le correnti marine;Per le aree di interesse archeologico valgono inoltre le seguenti prescrizioni: - mantenimento dei valori del paesaggio agrario a protezione delle aree di interessearcheologico;- tutela secondo quanto previsto dalle norme per la componente “Archeologia” e, inparticolare,  qualsiasi  intervento  che  interessi  il  sottosuolo  dovrà  esserepreventivamente autorizzato e, ove richiesto, dovrà essere eseguito sotto il direttocontrollo della Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientali.12f. Paesaggio dell’asta fluviale del fiume Carboj e del Lago Arancio(Asta fluviale del Carboj; vegetazione alveo ripariale; vegetazione della palma nana;vegetazione delle rupi e dei ghiaioni calcarei presso le gole della Tradara; area diinteresse archeologico; gola della Tardara; Lago Arancio e fascia di rispetto)Livello di tutela 3Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- favorire la formazione di ecosistemi vegetali stabili in equilibrio con le condizionidei luoghi, ai fini della salvaguardia idrogeologica e del mantenimento di habitat edelle relative funzioni ecologiche;- salvaguardia del fondovalle di pregio ambientale e tutela delle formazioni ripariali;- recupero paesaggistico-ambientale ed eliminazione dei detrattori e disinquinamen-to dei tratti compromessi;



- tutela, riqualificazione e ripristino degli elementi di importanza naturalistica ed eco-sistemica, al fine del mantenimento dei corridoi ecologici fluviali, elementi fonda-mentali della rete ecologica con azioni di bonifica e di delocalizzazione di funzioniincompatibili con i valori ambientali ed ecologici associati al fiume;- recupero e rinaturalizzazione dei tratti artificiali con l’uso di tecniche dell’ingegnerianaturalistica;- effettuare ogni necessario intervento di pulizia degli alvei in funzione della preven-zione del rischio esondazione;- utilizzazione razionale delle risorse idriche nel rispetto dei deflussi minimi vitali ne-cessari per la vegetazione e per la fauna di ambiente acquatico;- miglioramento della fruizione pubblica e recupero e valorizzazione dei percorsi pa-noramici, con individuazione di itinerari finalizzati alla fruizione dei beni naturali eculturali;- conservazione del patrimonio naturale attraverso interventi di manutenzione e ri-naturalizzazione delle formazioni vegetali, al fine del potenziamento della biodiver-sità;- tutela e recupero delle emergenze storico-culturali  e dei percorsi storici, con unloro inserimento nel circuito turistico, culturale e scientifico.In queste aree non è consentito:- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;- realizzare nuove costruzioni e l’apertura di strade e piste, ad eccezione di quellenecessarie al Corpo Forestale per la migliore gestione dei complessi boscati e perle proprie attività istituzionali;- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)secondo tecniche non riconducibili a tecniche i ingegneria naturalistica; - realizzare infrastrutture e palificazioni per servizi a rete;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni ad esclusione di quelle a serviziodelle  aziende,  impianti  per  la  produzione di  energia  anche da  fonti  rinnovabiliescluso quelli destinati al consumo domestico e aziendale e/o allo scambio sul po-sto architettonicamente integrati negli edifici esistenti;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiale di qualsiasi gene-re.;- realizzare serre;- realizzare cave;- qualsiasi azione che comporti l’alterazione del paesaggio e dell’equilibrio delle co-munità biologiche naturali, con introduzione di specie estranee alla flora autocto-na;



- realizzare impianti di  raccolta, trattamento e smaltimento di rifiuti  solidi  e liquidi(depuratori);- effettuare movimenti di terra che alterino i caratteri morfologici e paesistici ancheai fini del mantenimento dell’equilibrio idrogeologico;- effettuare trivellazioni e asportare rocce, minerali, fossili e reperti di qualsiasi natu-ra, salvo per motivi di ricerca scientifica a favore di soggetti espressamente auto-rizzati;- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti e, come per norma, gli interventivolti a garantire la pubblica incolumità.Per le aree di interesse archeologico valgono inoltre le seguenti prescrizioni: - mantenimento dei valori del paesaggio agrario a protezione delle aree di interessearcheologico;- tutela secondo quanto previsto dalle norme per la componente “Archeologia” e, inparticolare,  qualsiasi  intervento  che  interessi  il  sottosuolo  dovrà  esserepreventivamente autorizzato e, ove richiesto, dovrà essere eseguito sotto il direttocontrollo della Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientali.12g. Paesaggio delle aree boscate e della vegetazione assimilata (Formazioni forestali naturali e popolamenti artificiali; aree di macchia; vegetazionedella palma nana; aree di arbusteti e boscaglie degradate; vegetazione delle rupi edei ghiaioni calcarei)Livello di tutela 3Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- potenziamento delle aree boscate, progressivo latifogliamento con specie autocto-ne;- conservazione del patrimonio naturale attraverso interventi di manutenzione e ri-naturalizzazione delle formazioni vegetali, al fine del potenziamento della biodiver-sità;- utilizzo dell’ingegneria naturalistica per qualunque intervento sui corsi d’acqua esulle aree di pertinenza;- manutenzione del patrimonio naturale (vegetazione delle rupi, macchia, formazioniboscate naturali ed artificiali);- tutela degli  elementi  geomorfologici,  dei  torrenti  e dei  valloni,  delle  emergenzeidrologiche e biologiche;- valorizzazione delle aree boscate anche in funzione ricreativa;- miglioramento della fruizione pubblica e recupero e valorizzazione dei percorsi pa-noramici, con individuazione di itinerari finalizzati alla fruizione dei beni naturali eculturali;



- tutela, recupero e valorizzazione delle emergenze naturali e culturali (architettureisolate, percorsi storici, aree archeologiche, nuclei rurali), con un loro inserimentonel circuito turistico, culturale e scientifico; - rimozione dei detrattori ambientali lungo l’alveo dei torrenti, con il recupero am-bientale e la rinaturalizzazione dei corsi d’acqua interessati dalla presenza di ope-re idrauliche non compatibili con i caratteri paesistici e ambientali originari.In queste aree non è consentito:- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;- realizzare nuove costruzioni e l’apertura di strade e piste, ad eccezione di quellenecessarie al Corpo Forestale per la migliore gestione dei complessi boscati e perle proprie attività istituzionali;- realizzare infrastrutture e palificazioni per servizi a rete;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni ad esclusione di quelle a serviziodelle  aziende,  impianti  per  la  produzione di  energia  anche da  fonti  rinnovabiliescluso quelli destinati al consumo domestico e aziendale e/o allo scambio sul po-sto architettonicamente integrati negli edifici esistenti;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiale di qualsiasi gene-re;- realizzare serre;- effettuare movimenti di terra che trasformino i caratteri morfologici e paesistici;- realizzare cave;- effettuare trivellazioni e asportare rocce, minerali, fossili e reperti di qualsiasi natu-ra, salvo per motivi di ricerca scientifica a favore di soggetti espressamente auto-rizzati;- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)in calcestruzzo armato o altre tecnologie non riconducibili a tecniche di ingegnerianaturalistica.12h. Urbanizzazione costiera(C.da Ragana - capo San Marco)Area di RecuperoSi attua quanto previsto nelle norme generali di cui all’art. 20 “Aree di recupero”.I piani di recupero dovranno essere indirizzati a:- recupero  paesaggistico  mediante  piani  attuativi  di  riqualificazione urbanistica  eambientale  con particolare attenzione alla  qualità  architettonica del  costruito  infunzione della mitigazione dell'impatto sul paesaggio; nelle more della redazione ditali  piani  potranno essere realizzati  solo  interventi  di  manutenzione ordinaria e



straordinaria, di restauro e di ristrutturazione dell’edilizia esistente, che non modifi-chino l’aspetto esteriore dei luoghi;- eliminazione dei detrattori ambientali, garantendo il restauro dei beni e dei valoripaesistici e naturalistici;- conservazione dei valori paesaggistici, contenimento dell'uso del suolo, salvaguar-dando gli elementi caratterizzanti il territorio;- riqualificazione del rapporto tra il mare e la costa, garantendo ove possibile, la ri-costruzione della rete ecologica.In queste aree non è consentito:- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e materiali di qualsiasi genere;- realizzare cave;- realizzare impianti industriali;- realizzare opere che alterino i flussi delle correnti marine, l’erosione o il ripasci-mento dell’area costiera o che possano arrecare danni alla flora marina.12i. Aree estrattive(Comprendenti le cave site nel Comune di Sciacca nella località Ciurami Spagnolo)Area di RecuperoSi attua quanto previsto nelle norme generali di cui all’art. 20 “Aree di recupero” eall’art. 64 ”Interventi di rilevante trasformazione del paesaggio”.I piani di recupero dovranno essere indirizzati alla:- ricomposizione  ambientale  garantendo,  ove  possibile,  il  ripristino  morfologicoottimizzando  le  condizioni  e  l'andamento  del  substrato  roccioso,  per  unreinserimento  morfologico  -  paesaggistico  e  la  ricostituzione  della  funzionalitàdegli  ecosistemi  del  paesaggio  interessato,  privilegiando  l'utilizzo  di  tecnichedell'ingegneria naturalistica. Art. 33Paesaggio locale 13 “Colline Saccensi”Inquadramento territorialeAl di là della piana fluviale attraversata dal Carboj, una fitta teoria di altopiani che dal maresi spingono verso l’entroterra, dà consistenza al Paesaggio chiamato “Colline Saccensi”. Iterrazzi marini si elevano regolari, inframmezzati da una serie di valloni che, disposti quasia raggiera, giungono fino al mare.Obiettivi di qualità paesaggistica- Conservazione e recupero dei valori paesistici, ambientali, morfologici e percettivi dellevallate e degli altopiani;- fruizione visiva degli scenari e dei panorami;



- conservazione del patrimonio storico- ulturale (architetture, percorsi storici e aree ar -cheologiche);- riqualificazione ambientale-paesaggistica dell'insediamento collinare;- mitigazione dei fattori di degrado ambientale e paesaggistico;- limitazione degli impatti percettivi determinati dalla realizzazione di infrastrutture, di im-pianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabili. Redazione di studi di inter -visibilità che definiscano gli ambiti di vulnerabilità e limitino gli impatti sulle aree e sui sitidi interesse culturale e/o paesistico, anche a distanza.1. Indirizzia. Paesaggio agrario- Mantenimento dell’attività e dei caratteri agricoli del paesaggio;- riuso e rifunzionalizzazione del patrimonio architettonico rurale, anche ai fini dello svi-luppo del turismo rurale e dell’agricoltura;- mantenimento dei livelli di naturalità delle aree agricole e miglioramento della funzio-nalità di connessione delle aree naturali;- nelle aree destinate ad attività produttive dovranno essere effettuate operazioni dicompletamento delle infrastrutture esistenti e di recupero ambientale con attenzionealle  zone  di  margine,  dove  devono  essere  progettati  interventi  di  attenuazionedell’impatto paesaggistico;- le nuove costruzioni dovranno essere a bassa densità, di dimensioni contenute, talida non incidere e alterare il contesto generale del paesaggio agro-silvo-pastorale e icaratteri specifici del sito e tali da mantenere i caratteri dell'insediamento sparso agri -colo e della tipologia edilizia tradizionale;- i nuovi interventi edilizi e urbanistici dovranno prevedere sistemazioni a verde dellearee contermini adeguate alla consistenza degli interventi stessi;- valorizzazione del patrimonio di masserie e di episodi di architettura rurale di pregio eimportanza etno-antropologici e testimoniale, così come specificato dalle Norme perla componente “Beni isolati”.2. Prescrizioni relative alle aree individuate ai sensi dell’art. 134 del D.lgs. 42/0413a. Paesaggio agrario degli altopiani di Scunchipani, Guardabasso e Raganella(Aste fluviali e fascia di rispetto; aree di interesse archeologico)Livello di tutela 1Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- rimozione dei detrattori ambientali lungo l’alveo delle aste fluviali, con il recuperoambientale e la rinaturalizzazione dei corsi d’acqua interessati dalla presenza diopere idrauliche non compatibili con i caratteri paesistici e ambientali originari;



- contenimento  delle  eventuali  nuove costruzioni,  che  dovranno essere  a  bassadensità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del pae-saggio  agricolo  e  i  caratteri  specifici  del  sito  e  tali  da  mantenere  i  caratteridell'insediamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale. A tal fine lecostruzioni dovranno essere adeguatamente distanziate tra loro, in modo che nonalterino la percezione del paesaggio;- valorizzazione del patrimonio architettonico rurale, e individuazione di itinerari epercorsi per la fruizione del patrimonio storico culturale;- mantenimento degli elementi di vegetazione naturale presenti o prossimi alle areecoltivate (siepi, filari, fasce ed elementi isolati arborei o arbustivi elementi geologicirocce, timponi, pareti rocciose e morfologici scarpate, fossi), in grado di costituirehabitat di interesse ai fini della biodiversità;- conservazione dei  valori  paesistici,  mantenimento  degli  elementi  caratterizzantil'organizzazione del territorio e dell’insediamento agricolo storico (tessuto agrario,nuclei e fabbricati rurali, viabilità rurale, sentieri);- tutela e valorizzazione dell’agricoltura in quanto presidio dell’ecosistema e ricono-scimento del suo ruolo di tutela ambientale nelle aree marginali;- tutela dell’agricoltura da fattori di inquinamento antropico concentrato (scarichi idri-ci, depositi di inerti, industrie agroalimentari, etc.);- localizzazione di impianti tecnologici, nel rispetto della normativa esistente; nellearee agricole dovranno essere preferite zone già urbanizzate (aree per insedia-menti produttivi, aree produttive dismesse) e già servite dalle necessarie infrastrut-ture;- utilizzo dell’ingegneria naturalistica per qualunque intervento sul corso d’acqua esulle aree di pertinenza;- tutela dei valori percettivi del paesaggio e delle emergenze geomorfologiche;- recupero paesaggistico - ambientale ed eliminazione dei detrattori.In queste aree non è consentito:- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)in calcestruzzo armato o altre tecnologie non riconducibili a tecniche di ingegnerianaturalistica;- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti;- realizzare serre provviste di strutture in muratura e ancorate al suolo con opere difondazione;- realizzare cave;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e materiale di qualsiasi genere;- qualsiasi altra azione che comporti l’alterazione del paesaggio e dell’equilibrio del-le comunità biologiche naturali, con introduzione di specie estranee alla flora au-toctona.



Per le aree di interesse archeologico valgono inoltre le seguenti prescrizioni: - mantenimento dei valori del paesaggio agrario a protezione delle aree di interessearcheologico;- tutela secondo quanto previsto dalle norme per la componente “Archeologia” e, inparticolare,  qualsiasi  intervento  che  interessi  il  sottosuolo  dovrà  esserepreventivamente autorizzato e, ove richiesto, dovrà essere eseguito sotto il direttocontrollo della Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientali.13b.Paesaggio  dei  territori  coperti  da  vegetazione  di  interesse  forestale(vegetazione forestale in evoluzione di cui al D.Lvo 227/01)Livello di Tutela 1Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:
- mantenimento dell’attività e dei caratteri naturali del paesaggio;
- conservazione dei valori paesaggistici, contenimento dell'uso del suolo, salvaguar-dia degli elementi caratterizzanti il territorio;
- recupero paesaggistico con particolare attenzione alla qualità architettonica delcostruito in funzione della mitigazione dell'impatto sul paesaggio;
- contenimento  delle  eventuali  nuove costruzioni,  che  dovranno essere  a  bassadensità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del pae-saggio agricolo e i caratteri specifici del sito e tali da mantenere i caratteri dell'inse-diamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale;
- tutela dei valori percettivi del paesaggio e delle emergenze geomorfologiche.In queste aree non è consentito:
- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti;
- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiali di qualsiasi gene-re;
- realizzare cave;
- realizzare impianti eolici.13c. Paesaggio dei calanchi del vallone Poio (Vegetazione dei calanchi)Livello di tutela 2Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:- salvaguardia dei  valori  ambientali  e  percettivi  del  paesaggio e delle singolaritàgeomorfologiche e biologiche;



- conservazione del patrimonio naturale attraverso interventi di manutenzione e ri-naturalizzazione delle formazioni vegetali, al fine del potenziamento della biodiver-sità;- tutela secondo quanto previsto dalle Norme per la componente “sistema naturale -sottosistema biotico”, dando priorità agli obiettivi di qualità ambientale e paesaggi-stica;- mitigazione dei fattori di degrado ambientale e paesaggistico;- mantenimento e riqualificazione della viabilità esistente;- rimozione dei detrattori ambientali con il recupero ambientale e la rinaturalizzazio-ne con i caratteri paesistici ed ambientali originari.In queste aree non è consentito:- realizzare attività che comportino eventuali varianti agli strumenti urbanistici previ-ste dagli artt.  35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R.160/2010;- realizzare, tralicci, antenne per telecomunicazioni, ad esclusione di quelle a servi -zio delle aziende, impianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabiliescluso quelli destinate all’autoconsumo e/o allo scambio sul posto architettonica-mente integrati negli edifici esistenti;- realizzare cave;- realizzare serre;- effettuare movimenti di terra che trasformino i caratteri morfologici e paesistici;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e materiale di qualsiasi genere.13d. Paesaggio delle aree boscate e della vegetazione assimilata(Aree di macchia ad olivastro e lentisco; area di vegetazione alveo ripariale)Livello di tutela 3Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:- potenziamento delle aree boscate, progressivo latifogliamento con specie autocto-ne;- conservazione del patrimonio naturale attraverso interventi di manutenzione e ri-naturalizzazione delle formazioni vegetali, al fine del potenziamento della biodiver-sità;- utilizzo dell’ingegneria naturalistica per qualunque intervento sui corsi d’acqua esulle aree di pertinenza;- manutenzione del patrimonio naturale (vegetazione delle rupi, macchia, formazioniboscate naturali ed artificiali);- tutela degli  elementi  geomorfologici,  dei  torrenti  e dei  valloni,  delle  emergenzeidrologiche e biologiche;- valorizzazione delle aree boscate anche in funzione ricreativa;



- miglioramento della fruizione pubblica e recupero e valorizzazione dei percorsi pa-noramici, con individuazione di itinerari finalizzati alla fruizione dei beni naturali eculturali;- tutela, recupero e valorizzazione delle emergenze naturali e culturali (architettureisolate, percorsi storici, aree archeologiche, nuclei rurali), con un loro inserimentonel circuito turistico, culturale e scientifico; - rimozione dei detrattori ambientali lungo l’alveo dei torrenti, con il recupero am-bientale e la rinaturalizzazione dei corsi d’acqua interessati dalla presenza di ope-re idrauliche non compatibili con i caratteri paesistici e ambientali originari.In queste aree non è consentito:- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;- realizzare nuove costruzioni e l’apertura di strade e piste, ad eccezione di quellenecessarie al Corpo Forestale per la migliore gestione dei complessi boscati e perle proprie attività istituzionali;- realizzare infrastrutture e palificazioni per servizi a rete;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni ad esclusione di quelle a serviziodelle  aziende,  impianti  per  la  produzione di  energia  anche da  fonti  rinnovabiliescluso quelli destinati al consumo domestico e aziendale e/o allo scambio sul po-sto architettonicamente integrati negli edifici esistenti;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiale di qualsiasi gene-re;- realizzare serre;- effettuare movimenti di terra che trasformino i caratteri morfologici e paesistici;- realizzare cave;- effettuare trivellazioni e asportare rocce, minerali, fossili e reperti di qualsiasi natu-ra, salvo per motivi di ricerca scientifica a favore di soggetti espressamente auto-rizzati;- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)in calcestruzzo armato o altre tecnologie non riconducibili a tecniche di ingegnerianaturalistica. Art. 34Paesaggio locale 14 “Sciacca”Inquadramento territorialeIl paesaggio comprende la città di Sciacca, la lunga fascia costiera che va dal versanteorientale di capo san Marco alla foce del Fiume Verdura e il rilievo di Monte Kronio. Il cen -



tro abitato di Sciacca, si adagia sul mare sviluppandosi secondo una forma simile a quelladella cavea di un teatro, che si apre sul Mediterraneo bagnato dalle preziose acque termaliche scendono dalle pendici del monte Kronio posto ad Oriente. Quest’ultimo, isolata alturacalcareo-gessosa, interrompe la serie di calme colline marnose della fascia costiera. Sullacosta, da occidente ad oriente in località San Marco, Renella e Maragani s’alternano inse-nature ora rocciose ora sabbiose.Obiettivi di qualità paesaggistica- Conservazione e recupero dei valori paesistici, ambientali, morfologici e percettivi dellacosta e del  pianoro,  delle  colline,  delle  creste isolate,  delle  aree archeologiche chespesso assumono anche valenza paesaggistico - ambientale;- valorizzazione e tutela delle singolarità geomorfologiche e biologiche;- fruizione visiva degli scenari e dei panorami;- riqualificazione ambientale - paesaggistica dell’insediamento costiero;- conservazione, recupero e valorizzazione del patrimonio storico – culturale (architetture,percorsi storici e aree archeologiche);- mitigazione dei fattori di degrado ambientale e paesaggistico;- conservazione e valorizzazione della qualità complessiva della “città diffusa” delle bel-lezze d’insieme configurate nel rapporto centri storici-paesaggio;- valorizzazione e fruizione naturalistica delle aree SIC;- limitazione degli impatti percettivi determinati dalla realizzazione di infrastrutture, di im-pianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabili. Redazione di studi di inter -visibilità che definiscano gli ambiti di vulnerabilità e limitino gli impatti sulle aree e sui sitidi interesse culturale e/o paesistico, anche a distanza.1. Indirizzia. Paesaggio della città compatta- Gli interventi devono tendere al recupero, conservazione e valorizzazione del tessutostorico e del valore formale e simbolico della città compatta e del suo rapporto con ilpaesaggio circostante anche tramite la creazione di aree verdi che evitino l’ulterioresaldatura con le aree d’espansione;- mantenimento e tutela delle fasce alberate esistenti lungo le sedi viarie, anche se-condarie;- mitigazione dei fattori di degrado ambientale e paesaggistico;- mantenimento dei margini della città sul versante prospiciente il mare, in modo dapreservare la forma urbana, assicurando la fruizione delle vedute e del panorama;- riuso e rifunzionalizzazione del patrimonio edilizio esistente nel rispetto della tipologiaedilizia originaria recupero e restauro conservativo del patrimonio edilizio;- le eventuali nuove costruzioni dovranno essere realizzate secondo interventi che ten-dano al recupero del valore formale e simbolico della città storica e del suo rapporto



con il  paesaggio circostante anche tramite  la  creazione di  aree verdi  che evitinol’ulteriore saldatura con le aree d’espansione.b. Paesaggio agrario- Mantenimento dell’attività e dei caratteri agricoli del paesaggio;- protezione e valorizzazione dell’agricoltura in quanto presidio dell’ecosistema e rico-noscimento del suo ruolo di tutela ambientale;- conservazione della biodiversità delle specie agricole e della diversità del paesaggioagricolo;- le nuove costruzioni saranno a bassa densità; non dovranno incidere e alterare ilcontesto generale del paesaggio agro-pastorale e i caratteri specifici del sito e do-vranno mantenere i caratteri dell'insediamento sparso agricolo e della tipologia edili-zia tradizionale;- tutela e valorizzazione del patrimonio architettonico rurale, favorendo il riuso e la ri-funzionalizzazione del patrimonio edilizio esistente anche ai fini dello sviluppo ruralee del riuso abitativo, del turismo rurale e del mantenimento dell’attività agropastoralecome previsto dalle direttive europee e dal PSR;- I nuovi interventi dovranno favorire la rinaturalizzazione e il potenziamento della bio-diversità e della Rete ecologica;- localizzazione di impianti tecnologici, nel rispetto della normativa esistente, nelle areeagricole dovranno essere preferite zone già urbanizzate (aree per insediamenti pro-duttivi, aree produttive dismesse) e già servite dalle necessarie infrastrutture;- mantenimento e riqualificazione della viabilità esistente - le nuove infrastrutture stra-dali dovranno tendere alla conservazione della morfologia dei terrazzi e della magliastradale storica;- salvaguardia e recupero ambientale dei torrenti e dei valloni e rinaturalizzazione dellesponde con l'uso di tecniche dell'ingegneria naturalistica.2. Prescrizioni relative alle aree individuate ai sensi dell’art. 134 del D.lgs. 42/0414a. Centro storico di SciaccaLivello di tutela 1Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- recupero e restauro conservativo del patrimonio edilizio di pregio;- mantenimento-recupero dei  caratteri di qualità diffusa dell'edilizia in Centro Stori-co, delle tipologie, degli elementi decorativi;- salvaguardia della forma urbana mantenendo i margini della città, assicurando lafruizione delle vedute e del panorama;- riqualificazione degli spazi pubblici (piazze, strade, giardini ecc.), mantenendo larappresentatività storica di tali spazi;



- salvaguardia, valorizzazione e recupero dei rapporti con il contesto territoriale agri-colo e naturale;- tutela secondo quanto previsto dalle Norme per la componente “Centri e NucleiStorici”;- contenimento della crescita urbana, riduzione del consumo di suolo;- tutela paesaggistico-ambientale ed eliminazione dei detrattori;- inserimento di tutti  gli interventi antropici senza alterazione del paesaggio tutelato,nel rispetto della morfologia dei luoghi, adottando criteri di minimizzazione degliimpatti percettivi.In queste aree non è consentito:- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiale di qualsiasi gene-re;- esercitare qualsiasi attività industriale;- collocare ripetitori;- collocare impianti sui prospetti o sulle coperture visibili da spazi pubblici; - effettuare qualsiasi azione che comporti l’alterazione del paesaggio urbano conso-lidato.14b. Paesaggio dell'abitato di SciaccaLivello di Tutela 1Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:- recupero paesaggistico e riqualificazione urbanistica e ambientale delle aree diespansione mediante interventi di razionalizzazione degli spazi con il necessarioinserimento di aree a verde, viali alberati, con particolare attenzione all’utilizzo del-le tecniche e dei materiali tradizionali per i rivestimenti delle cortine architettoni-che;- definizione delle aree di pertinenza morfologica individuate opportunamente intor-no agli organismi edilizi, nelle quali dettare speciali disposizioni per la qualità degliinterventi di recupero e trasformazione, in coerenza con l’identità della preesisten-za architettonica.- conservazione dei margini dell’abitato.- recupero paesaggistico-ambientale ed eliminazione dei detrattori.Per le aree di interesse archeologico valgono inoltre le seguenti prescrizioni: - mantenimento dei valori del paesaggio agrario a protezione delle aree di interessearcheologico;- tutela secondo quanto previsto dalle norme per la componente “Archeologia” e, inparticolare,  qualsiasi  intervento  che  interessi  il  sottosuolo  dovrà  esserepreventivamente autorizzato e, ove richiesto, dovrà essere eseguito sotto il diretto



controllo della Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientali.14c.Paesaggio  dei  territori  coperti  da  vegetazione  di  interesse  forestale(vegetazione forestale in evoluzione di cui al D.Lvo 227/01)Livello di Tutela 1Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:
- mantenimento dell’attività e dei caratteri naturali del paesaggio;
- conservazione dei valori paesaggistici, contenimento dell'uso del suolo, salvaguar-dia degli elementi caratterizzanti il territorio;
- recupero paesaggistico con particolare attenzione alla qualità architettonica delcostruito in funzione della mitigazione dell'impatto sul paesaggio;
- contenimento  delle  eventuali  nuove costruzioni,  che  dovranno essere  a  bassadensità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del pae-saggio agricolo e i caratteri specifici del sito e tali da mantenere i caratteri dell'inse-diamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale;
- tutela dei valori percettivi del paesaggio e delle emergenze geomorfologiche.In queste aree non è consentito:
- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti;
- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiali di qualsiasi gene-re;
- realizzare cave;
- realizzare impianti eolici.14d. Paesaggio agrario delle piane costiere(Aste fluviali e fascia di rispetto; aree di interesse archeologico; creste collinari)Livello di tutela 1Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:- rimozione dei detrattori ambientali lungo l’alveo delle aste fluviali, con il recuperoambientale e la rinaturalizzazione dei corsi d’acqua interessati dalla presenza diopere idrauliche non compatibili con i caratteri paesistici e ambientali originari;- contenimento  delle  eventuali  nuove costruzioni,  che  dovranno essere  a  bassadensità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del pae-saggio  agricolo  e  i  caratteri  specifici  del  sito  e  tali  da  mantenere  i  caratteridell'insediamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale. A tal fine lecostruzioni dovranno essere adeguatamente distanziate tra loro, in modo che nonalterino la percezione del paesaggio;



- valorizzazione del patrimonio architettonico rurale, e individuazione di itinerari epercorsi per la fruizione del patrimonio storico culturale;- mantenimento degli elementi di vegetazione naturale presenti o prossimi alle areecoltivate (siepi, filari, fasce ed elementi isolati arborei o arbustivi elementi geologicirocce, timponi, pareti rocciose e morfologici scarpate, fossi), in grado di costituirehabitat di interesse ai fini della biodiversità;- conservazione dei  valori  paesistici,  mantenimento  degli  elementi  caratterizzantil'organizzazione del territorio e dell’insediamento agricolo storico (tessuto agrario,nuclei e fabbricati rurali, viabilità rurale, sentieri);- tutela e valorizzazione dell’agricoltura in quanto presidio dell’ecosistema e ricono-scimento del suo ruolo di tutela ambientale nelle aree marginali;- tutela dell’agricoltura da fattori di inquinamento antropico concentrato (scarichi idri-ci, depositi di inerti, industrie agroalimentari, etc.);- localizzazione di impianti tecnologici, nel rispetto della normativa esistente; nellearee agricole dovranno essere preferite zone già urbanizzate (aree per insedia-menti produttivi, aree produttive dismesse) e già servite dalle necessarie infrastrut-ture;- utilizzo dell’ingegneria naturalistica per qualunque intervento sul corso d’acqua esulle aree di pertinenza;- tutela dei valori percettivi del paesaggio e delle emergenze geomorfologiche;- recupero paesaggistico - ambientale ed eliminazione dei detrattori.In queste aree non è consentito:- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)in calcestruzzo armato o altre tecnologie non riconducibili a tecniche di ingegnerianaturalistica;- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti;- realizzare serre provviste di strutture in muratura e ancorate al suolo con opere difondazione;- realizzare cave;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e materiale di qualsiasi genere;- qualsiasi altra azione che comporti l’alterazione del paesaggio e dell’equilibrio del-le comunità biologiche naturali, con introduzione di specie estranee alla flora au-toctona.Per le aree di interesse archeologico valgono inoltre le seguenti prescrizioni: - mantenimento dei valori del paesaggio agrario a protezione delle aree di interessearcheologico;- tutela secondo quanto previsto dalle norme per la componente “Archeologia” e, inparticolare,  qualsiasi  intervento  che  interessi  il  sottosuolo  dovrà  essere



preventivamente autorizzato e, ove richiesto, dovrà essere eseguito sotto il direttocontrollo della Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientali.14e. Paesaggio delle colline retrodunali e delle piane fluviali dei fiumi Carabollace eVerdura e del Vallone Cava di Lauro(Fascia costiera c.da Tradimento,  c.da Sovareto,  Monte  Rotondo,  c.da  Macauda,bagni  Molinella,  c.da  Verdura  e  aree  di  interesse  archeologico  comprese,  astafluviale  del  Carabollace,  piane  fluviali,  SIC  ITA040009  “Monte  San  Calogero”  eITA040004 “Foce del Fiume Verdura”)Livello di tutela 2Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:- salvaguardia dei valori ambientali e percettivi del paesaggio, delle singolarità geo-morfologiche e biologiche, dei torrenti e dei valloni;- conservazione del patrimonio naturale attraverso interventi di manutenzione e ri-naturalizzazione delle formazioni vegetali, al fine del potenziamento della biodiver-sità;- tutela secondo quanto previsto dalle Norme per la componente “sistema naturale -sottosistema biotico”, dando priorità agli obiettivi di qualità ambientale e paesaggi-stica;- salvaguardia e recupero ambientale dei corsi  d’acqua e rinaturalizzazione dellesponde con l'uso di tecniche dell'ingegneria naturalistica;- mitigazione dei fattori di degrado ambientale e paesaggistico;- conservazione delle formazioni di cespuglietti alonitrofili;- conservazione dei valori paesistici e mantenimento degli elementi caratterizzantil'organizzazione del territorio e dell’insediamento agricolo storico (tessuto agrario,nuclei e fabbricati rurali, viabilità rurale, sentieri);- contenimento  delle  eventuali  nuove costruzioni,  che  dovranno essere  a  bassadensità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del pae-saggio agropastorale e i caratteri specifici del sito e tali da mantenere i caratteridell'insediamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale. A tal fine lecostruzioni dovranno essere adeguatamente distanziate tra loro, in modo che nonalterino la percezione del paesaggio;- mantenimento e riqualificazione della viabilità esistente;- rimozione dei detrattori ambientali con il recupero ambientale e la rinaturalizzazio-ne con i caratteri paesistici ed ambientali originari.In queste aree non è consentito:- realizzare attività che comportino eventuali varianti agli strumenti urbanistici previ-ste dagli artt.  35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R.160/2010;



- realizzare, tralicci, antenne per telecomunicazioni, ad esclusione di quelle a servi -zio delle aziende, impianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabiliescluso quelli destinate all’autoconsumo e/o allo scambio sul posto architettonica-mente integrati negli edifici esistenti;- realizzare serre provviste di strutture in muratura e ancorate al suolo con opere difondazione;- realizzare serre;- effettuare movimenti di terra che trasformino i caratteri morfologici e paesistici;- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)in calcestruzzo armato o altre tecnologie non riconducibili a tecniche di ingegnerianaturalistica;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e materiale di qualsiasi genere.Per le aree di interesse archeologico valgono inoltre le seguenti prescrizioni: - mantenimento dei valori del paesaggio agrario a protezione delle aree di interessearcheologico;- tutela secondo quanto previsto dalle norme per la componente “Archeologia” e, inparticolare,  qualsiasi  intervento  che  interessi  il  sottosuolo  dovrà  esserepreventivamente autorizzato e, ove richiesto, dovrà essere eseguito sotto il direttocontrollo della Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientali.Per i Piani di Lottizzazione valgono inoltre le seguenti prescrizioni: - ancorchè non individuate nelle cartografie del presente Piano, le aree sottoposte aPiani  di  lottizzazione,  approvati  e  dotati  di  convenzioni  stipulate  in  una  faseprecedente alla vigenza del Piano Paesaggistico con i soggetti titolari di detti piani,assumono  le  indicazioni  normative  proprie  del  livello  di  tutela  1,  fatta  salva  laverifica della permanenza di legittimità di dette convenzioni.14f. Aree archeologiche (vincolo indiretto e relative aree di interesse archeologico)(Monte Kronio, Carabollace)Livello di tutela 2Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:- tutela delle aree archeologiche secondo quanto previsto dalle Norme per la com-ponente “Archeologia” e dalle prescrizioni e limitazioni di cui ai rispettivi decreti edichiarazioni di vincolo;- miglioramento della fruizione pubblica dell’area archeologica;- tutela delle relazioni visive e ambientali con la definizione di adeguate aree di filtronei confronti della trasformazione antropica delle aree.In queste aree non è consentito:



- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni, ad esclusione di quelle a servi-zio delle aziende, impianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabiliescluso quelli destinate all’autoconsumo e/o allo scambio sul posto architettonica-mente integrati negli edifici esistenti;- realizzare cave;- realizzare serre;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e materiale di qualsiasi genere;- effettuare movimenti di terra e le trasformazioni dei caratteri morfologici e paesisti-ci;Qualunque scavo dovrà essere eseguito sotto il diretto controllo della Soprintenden-za BB.CC.AA.;14g. Paesaggio della cresta di Monte Kronio(Riserva  Naturale  di  “Monte  Kronio”;  aree  boscate;  piccole  aree  di  macchia  adolivastro e lentisco presso portella della Guardia e piano Makauda; piccole aree dilecceti basifili ai piedi della collina di Monte Kronio)Livello di tutela 3Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:- conservazione dei valori naturali e della biodiversità, in quanto siti di particolare in-teresse biogeografico in cui coesistono rilevanti aspetti integrati di carattere abioti-co e biotico relativi alla presenza di fauna, flora e vegetazione di rilievo con valen-ze eco-sistemiche sostanziali ai fini della realizzazione della rete ecologica;- favorire la formazione di ecosistemi vegetali stabili in equilibrio con le condizionidei luoghi, ai fini della salvaguardia idrogeologica e del mantenimento di habitat edelle relative funzioni ecologiche;- protezione dell’avifauna;- conservazione del patrimonio naturale attraverso interventi di manutenzione e ri-naturalizzazione delle formazioni vegetali (vegetazione delle rupi, macchia, forma-zioni ripariali, formazioni boscate naturali ed artificiali) e miglioramento della fun-zionalità di connessione con le aree boscate;- potenziamento delle aree boscate, progressivo latifogliamento con specie autocto-ne e prevenzione degli incendi;- salvaguardia dei valori ambientali e percettivi del paesaggio, degli elementi geo-morfologici, delle emergenze geologiche, idrologiche e biologiche;- utilizzo dell’ingegneria naturalistica per qualsiasi intervento sui corsi d’acqua o suiversanti;



- mantenimento e/o recupero degli elementi caratterizzanti l'organizzazione del terri-torio e dell'insediamento agricolo storico (tessuto agrario, fabbricati rurali, viabilitàrurale) e valorizzazione del patrimonio architettonico rurale (bagli, case rurali);- miglioramento della fruizione pubblica e recupero e valorizzazione dei percorsi pa-noramici, con individuazione di itinerari finalizzati alla fruizione dei beni naturali eculturali e di antichi tracciati viari e/o sentieri;- tutela e conservazione del patrimonio architettonico tramite interventi di restauro erisanamento conservativo, nel rispetto assoluto delle tipologie architettoniche e co-struttive, dei materiali originari, delle caratteristiche formali tradizionali; - recupero e valorizzazione dei percorsi panoramici, con individuazione d’itinerari fi-nalizzati alla fruizione dei beni naturali e culturali;- recupero delle aree degradate e di quelle agricole abbandonate;- rimozione dei detrattori ambientali con il recupero ambientale e la rinaturalizzazio-ne con i caratteri paesistici ed ambientali originari;Ad  eccezione  delle  opere  necessarie  all’Ente  gestore  per  la  migliore  gestionedell’Area  protetta  ai  sensi  del  L.R.  6.05.1981,  n.98  e  per  le  proprie  attivitàistituzionali, nonché di quelle previste da decreti istitutivi, regolamenti e dai piani diutilizzazione vigenti nelle aree di pre-riserva di cui all’art. 22 della L.R. 98/81 e s.m.i.,in queste aree non è consentito:- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;- effettuare movimenti di terra che alterino i caratteri morfologici e paesistici;- effettuare l’asporto di rocce, minerali, fossili e reperti di qualsiasi natura, salvo cheper motivi di ricerca scientifica a favore di soggetti espressamente autorizzati;- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)secondo tecniche non riconducibili a tecniche i ingegneria naturalistica; - realizzare discariche e qualsiasi altro impianto di raccolta, trattamento e smalti-mento di rifiuti solidi e liquidi (depuratori);- realizzare tralicci,  antenne per  telecomunicazioni,  impianti  per  la  produzione dienergia anche da fonti rinnovabili escluso quelli destinati al consumo domestico eaziendale e/o allo scambio sul posto architettonicamente integrati negli edifici esi-stenti;- realizzare cave;- realizzare serre;- realizzare agroindustrie, infrastrutture e impianti industriali;- realizzare infrastrutture e reti;- realizzare nuove costruzioni ed esercitare qualsiasi attività comportante trasforma-zione urbanistica ed edilizia del territorio, ivi comprese l'apertura di nuove strade e



piste, ad eccezione di quelle necessarie al Corpo Forestale per la migliore gestio-ne dei complessi boscati e per le proprie attività istituzionali.14h. Paesaggio fluviale della foce del fiume Verdura(Asta fluviale; vegetazione alveo ripariale; SIC ITA040004 “Foce del Fiume Verdura”)Livello di tutela 3Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- favorire la formazione di ecosistemi vegetali stabili in equilibrio con le condizionidei luoghi, ai fini della salvaguardia idrogeologica e del mantenimento di habitat edelle relative funzioni ecologiche;- salvaguardia del fondovalle di pregio ambientale e tutela delle formazioni ripariali;- recupero paesaggistico-ambientale ed eliminazione dei detrattori e disinquinamen-to dei tratti compromessi;- tutela, riqualificazione e ripristino degli elementi di importanza naturalistica ed eco-sistemica, al fine del mantenimento dei corridoi ecologici fluviali, elementi fonda-mentali della rete ecologica con azioni di bonifica e di delocalizzazione di funzioniincompatibili con i valori ambientali ed ecologici associati al fiume;- recupero e rinaturalizzazione dei tratti artificiali con l’uso di tecniche dell’ingegnerianaturalistica;- effettuare ogni necessario intervento di pulizia degli alvei in funzione della preven-zione del rischio esondazione;- utilizzazione razionale delle risorse idriche nel rispetto dei deflussi minimi vitali ne-cessari per la vegetazione e per la fauna di ambiente acquatico;- miglioramento della fruizione pubblica e recupero e valorizzazione dei percorsi pa-noramici, con individuazione di itinerari finalizzati alla fruizione dei beni naturali eculturali;- conservazione del patrimonio naturale attraverso interventi di manutenzione e ri-naturalizzazione delle formazioni vegetali, al fine del potenziamento della biodiver-sità;- tutela e recupero delle emergenze storico-culturali  e dei percorsi storici, con unloro inserimento nel circuito turistico, culturale e scientifico.In queste aree non è consentito:- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;- realizzare nuove costruzioni e l’apertura di strade e piste, ad eccezione di quellenecessarie al Corpo Forestale per la migliore gestione dei complessi boscati e perle proprie attività istituzionali;



- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)secondo tecniche non riconducibili a tecniche i ingegneria naturalistica; - realizzare infrastrutture e palificazioni per servizi a rete;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni ad esclusione di quelle a serviziodelle  aziende,  impianti  per  la  produzione di  energia  anche da  fonti  rinnovabiliescluso quelli destinati al consumo domestico e aziendale e/o allo scambio sul po-sto architettonicamente integrati negli edifici esistenti;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiale di qualsiasi gene-re.;- realizzare serre;- realizzare cave;- qualsiasi azione che comporti l’alterazione del paesaggio e dell’equilibrio delle co-munità biologiche naturali, con introduzione di specie estranee alla flora autocto-na;- realizzare impianti di  raccolta, trattamento e smaltimento di rifiuti  solidi  e liquidi(depuratori);- effettuare movimenti di terra che alterino i caratteri morfologici e paesistici ancheai fini del mantenimento dell’equilibrio idrogeologico;- effettuare trivellazioni e asportare rocce, minerali, fossili e reperti di qualsiasi natu-ra, salvo per motivi di ricerca scientifica a favore di soggetti espressamente auto-rizzati;- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti e, come per norma, gli interventivolti a garantire la pubblica incolumità.14i. Paesaggio della costa sabbiosa e rocciosa da capo San Marco alla foce del fiu-me Verdura(Fascia  costiera;  depositi  di  spiaggia  e  dune  costiere;  aree  di  vegetazione  dellapalma nana ; aree di macchia ad olivastro e lentisco; area SIC  “Fondali di Capo SanMarco”)Livello di tutela 3Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- salvaguardia del paesaggio dunale e di scoglio e delle foci dei corsi d’acqua,- conservazione dei valori naturali e della biodiversità delle foci, delle fasce fluviali,delle dune costiere e delle falesie in quanto siti di particolare interesse biogeografi-co in cui coesistono rilevanti aspetti integrati di carattere abiotico e biotico relativialla presenza di fauna, flora e vegetazione di rilievo con valenze eco-sistemichesostanziali ai fini della realizzazione della rete ecologica;- recupero ambientale e disinquinamento del mare e del litorale e la rinaturalizzazio-ne dei tratti più o meno artificializzati;



- tutela della formazione di ecosistemi vegetali stabili in equilibrio con le condizionidei luoghi, ai fini della salvaguardia idrogeologica e del mantenimento o costituzio-ne di habitat in un’ottica integrata di consolidamento delle funzioni ecologiche eprotettive;- ripristino delle aree dunali degradate e interventi di riqualificazione ambientale dellitorale, dei torrenti e rinaturalizzazione dei tratti più o meno artificializzati con l’usodi tecniche dell’ingegneria naturalistica;- conservazione del patrimonio naturale attraverso interventi di manutenzione e ri-naturalizzazione delle formazioni vegetali, al fine del potenziamento della biodiver-sità;- potenziamento della fruizione didattico-scientifica con l'individuazione di itinerarinaturalistici anche ai fini della fruizione del patrimonio naturale e di antichi tracciativiari e/o sentieri;- tutela secondo quanto previsto dalle Norme per la componente “sistema naturale -sottosistema biotico”, dando priorità agli obiettivi di qualità ambientale, paesaggi-stica e architettonica.In queste aree non è consentito:- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;- realizzare nuove costruzioni ed esercitare qualsiasi attività comportante trasforma-zione urbanistica ed edilizia del territorio, ivi comprese l'apertura di nuove strade;- realizzare infrastrutture e reti;- realizzare serre;- realizzare cave- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni ad esclusione di quelle a serviziodelle  aziende,  impianti  per  la  produzione di  energia  anche da  fonti  rinnovabiliescluso quelli destinati all’autoconsumo e/o allo scambio sul posto architettonica-mente integrati negli edifici esistenti;- effettuare trivellazioni e asportare rocce, minerali, fossili e reperti di qualsiasi natu-ra, salvo per motivi di ricerca scientifica a favore di soggetti espressamente auto-rizzati;- realizzare discariche e qualsiasi altro impianto di raccolta, trattamento e smalti-mento di rifiuti solidi e liquidi (depuratori);- effettuare movimenti di terra che alterino i caratteri morfologici e paesistici dellacosta ai fini del mantenimento dell’equilibrio idrogeologico;- collocare strutture prefabbricate anche mobili, ad esclusione di quelle stagionali aservizio dei lidi balneari, che dovranno essere realizzate, dopo il preventivo pareredella Soprintendenza BB.CC.AA., con criteri rispettosi dei valori paesaggistici;



- realizzare opere a mare e manufatti costieri che alterino la morfologia della costa ela fisionomia del processo erosione-trasporto-deposito di cui sono protagoniste leacque e le correnti marine;Per le aree di interesse archeologico valgono inoltre le seguenti prescrizioni: - mantenimento dei valori del paesaggio agrario a protezione delle aree di interessearcheologico;- tutela secondo quanto previsto dalle norme per la componente “Archeologia” e, inparticolare,  qualsiasi  intervento  che  interessi  il  sottosuolo  dovrà  esserepreventivamente autorizzato e, ove richiesto, dovrà essere eseguito sotto il direttocontrollo della Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientali.14l. Aree archeologiche(Monte Kronio, Carabollace)Livello di tutela 3Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- restauro dei beni archeologici;- tutela del patrimonio e del paesaggio archeologico;- miglioramento della fruizione pubblica dell’area archeologica;- tutela delle aree archeologiche secondo quanto previsto dalle Norme per la com-ponente “Archeologia” e dalle prescrizioni e limitazioni di cui ai rispettivi decreti edichiarazioni di vincolo se più restrittive.In queste aree non è consentito:- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;- eseguire scavi, ad eccezione di quelli a fini archeologici da eseguire sotto il direttocontrollo della Soprintendenza BB.CC.AA.;- realizzare tralicci,  antenne per  telecomunicazioni,  impianti  per  la  produzione dienergia anche da fonti rinnovabili escluso quelli destinati all’autoconsumo e/o alloscambio  sul posto architettonicamente integrati negli edifici esistenti;- realizzare nuove costruzioni, infrastrutture e reti e aprire nuove strade e piste, adeccezione di quelle necessarie alla Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientaliper la definizione di servizi aggiuntivi volti  al miglioramento della fruizione dellearee archeologiche;- realizzare cave; - realizzare serre.14m. Paesaggio delle aree boscate e della vegetazione assimilataLivello di tutela 3



Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- potenziamento delle aree boscate, progressivo latifogliamento con specie autocto-ne;- conservazione del patrimonio naturale attraverso interventi di manutenzione e ri-naturalizzazione delle formazioni vegetali, al fine del potenziamento della biodiver-sità;- utilizzo dell’ingegneria naturalistica per qualunque intervento sui corsi d’acqua esulle aree di pertinenza;- manutenzione del patrimonio naturale (vegetazione delle rupi, macchia, formazioniboscate naturali ed artificiali);- tutela degli  elementi  geomorfologici,  dei  torrenti  e dei  valloni,  delle  emergenzeidrologiche e biologiche;- valorizzazione delle aree boscate anche in funzione ricreativa;- miglioramento della fruizione pubblica e recupero e valorizzazione dei percorsi pa-noramici, con individuazione di itinerari finalizzati alla fruizione dei beni naturali eculturali;- tutela, recupero e valorizzazione delle emergenze naturali e culturali (architettureisolate, percorsi storici, aree archeologiche, nuclei rurali), con un loro inserimentonel circuito turistico, culturale e scientifico; - rimozione dei detrattori ambientali lungo l’alveo dei torrenti, con il recupero am-bientale e la rinaturalizzazione dei corsi d’acqua interessati dalla presenza di ope-re idrauliche non compatibili con i caratteri paesistici e ambientali originari.In queste aree non è consentito:- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;- realizzare nuove costruzioni e l’apertura di strade e piste, ad eccezione di quellenecessarie al Corpo Forestale per la migliore gestione dei complessi boscati e perle proprie attività istituzionali;- realizzare infrastrutture e palificazioni per servizi a rete;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni ad esclusione di quelle a serviziodelle  aziende,  impianti  per  la  produzione di  energia  anche da  fonti  rinnovabiliescluso quelli destinati al consumo domestico e aziendale e/o allo scambio sul po-sto architettonicamente integrati negli edifici esistenti;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiale di qualsiasi gene-re;- realizzare serre;- effettuare movimenti di terra che trasformino i caratteri morfologici e paesistici;



- realizzare cave;- effettuare trivellazioni e asportare rocce, minerali, fossili e reperti di qualsiasi natu-ra, salvo per motivi di ricerca scientifica a favore di soggetti espressamente auto-rizzati;- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)in calcestruzzo armato o altre tecnologie non riconducibili a tecniche di ingegnerianaturalistica.14n. Paesaggio costiero con caratteristiche storico-culturali (Valle dei Bagni, Area termale, Castello Incantato)Livello di tutela 3Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- tutela dei valori percettivi del paesaggio e delle emergenze geomorfologiche e cul-turali;- salvaguardia delle relazioni morfologiche fra paesaggio urbano e degli ambientinaturali o seminaturali, assicurando la fruizione delle vedute e del panorama;- tutela, recupero e valorizzazione delle emergenze naturali e culturali (architetturetermali e percorsi storici,) con un loro inserimento nel circuito turistico, culturale escientifico;- eliminazione dei detrattori paesaggistici.In queste aree non è consentito:- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;- realizzare nuove costruzioni e l’apertura di strade e piste;- realizzare infrastrutture e palificazioni per servizi a rete;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni ad esclusione di quelle a serviziodelle  aziende,  impianti  per  la  produzione di  energia  anche da  fonti  rinnovabiliescluso quelli destinati al consumo domestico e aziendale e/o allo scambio sul po-sto architettonicamente integrati negli edifici esistenti;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiale di qualsiasi gene-re;- realizzare serre;- effettuare movimenti di terra che trasformino i caratteri morfologici e paesistici;- realizzare cave;- effettuare trivellazioni e asportare rocce, minerali, fossili e reperti di qualsiasi natu-ra, salvo per motivi di ricerca scientifica a favore di soggetti espressamente auto-rizzati.14o. Urbanizzato costiero



Area di recuperoSi attua quanto previsto nelle norme generali di cui all’art. 20 “Aree di recupero”.I piani di recupero dovranno essere indirizzati a:- recupero  paesaggistico  mediante  piani  attuativi  di  riqualificazione urbanistica  eambientale  con particolare attenzione alla  qualità  architettonica del  costruito  infunzione della mitigazione dell'impatto sul paesaggio; nelle more della redazione ditali  piani  potranno essere realizzati  solo  interventi  di  manutenzione ordinaria estraordinaria, di restauro e di ristrutturazione dell’edilizia esistente, che non modifi-chino l’aspetto esteriore dei luoghi;- eliminazione dei detrattori ambientali, garantendo il restauro dei beni e dei valoripaesistici e naturalistici;- conservazione dei valori paesaggistici, contenimento dell'uso del suolo, salvaguar-dando gli elementi caratterizzanti il territorio;- riqualificazione del rapporto tra il mare e la costa, garantendo ove possibile, la ri-costruzione della rete ecologica.In queste aree non è consentito:- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e materiali di qualsiasi genere;- realizzare cave;- realizzare impianti industriali;- realizzare opere che alterino i flussi delle correnti marine, l’erosione o il ripasci-mento dell’area costiera o che possano arrecare danni alla flora marina.Per i Piani di Lottizzazione valgono inoltre le seguenti prescrizioni: - ancorchè non individuate nelle cartografie del presente Piano, le aree sottoposte aPiani  di  lottizzazione,  approvati  e  dotati  di  convenzioni  stipulate  in  una  faseprecedente alla vigenza del Piano Paesaggistico con i soggetti titolari di detti piani,assumono  le  indicazioni  normative  proprie  del  livello  di  tutela  1,  fatta  salva  laverifica della permanenza di legittimità di dette convenzioni.
Art. 35Paesaggio locale 15 “Nadore”Inquadramento territorialeIl paesaggio confina a Nord con l’area SIC di Monte Telegrafo – Rocca Ficuzza, ad Estcon il territorio di Caltabellotta, mentre è delimitato ad Ovest dalla regia trazzera Sciacca-Sambuca, e a Sud dalla ferrovia dismessa Porto Empedocle – Castevetrano. L’areale èrappresentato in prima istanza dall’emergenza di Rocca Nadore, da cui trae il nome. Più asud il territorio è solcato dal fiume Carabollace che appare come un albero dalla folta chio-ma, sempre rinverdita dai suoi affluenti che prendono origine dalle sorgenti poste ai piedi



di Rocca Ficuzza, Rocca Nadore e Rocca Porcaria.Obiettivi di qualità paesaggistica- Conservazione e recupero dei valori paesistici, ambientali, morfologici e percettivi delpianoro, delle colline, delle creste isolate, delle aree archeologiche che spesso assumo-no anche valenza paesaggistico - ambientale;- promozione di azioni per il riequilibrio naturalistico ed ecosistemico;- riqualificazione ambientale - paesaggistica dell’insediamento collinare;- conservazione del patrimonio storico – culturale;- recupero e valorizzare il patrimonio naturale;- mitigazione dei fattori di degrado ambientale e paesaggistico;- tutela del fondovalle di pregio dei reticoli idrografici e della sua valle;- mantenimento e alla valorizzazione dell’attività agropastorale;- limitazione degli impatti percettivi determinati dalla realizzazione di infrastrutture, di im-pianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabili. Redazione di studi di inter -visibilità che definiscano gli ambiti di vulnerabilità e limitino gli impatti sulle aree e sui sitidi interesse culturale e/o paesistico, anche a distanza.1. Indirizzia. Paesaggio agrario- Mantenimento dell’attività e dei caratteri agricoli del paesaggio;- le nuove costruzioni dovranno essere a bassa densità, di dimensioni contenute, talida non incidere e alterare il contesto generale del paesaggio agro-pastorale e i carat -teri specifici del sito e tali da mantenere i caratteri dell’insediamento sparso agricoloe della tipologia edilizia tradizionale;- valorizzazione del patrimonio di masserie e di episodi di architettura rurale di pregio eimportanza etno-antropologici e testimoniale, così come specificato dalle Norme perla componente “Beni isolati”;- nelle aree destinate ad attività produttive devono essere effettuate operazioni di com-pletamento delle infrastrutture esistenti e di recupero ambientale con attenzione allezone di margine, dove devono essere progettati interventi di attenuazione dell’impat-to paesaggistico.b. Aree estrattive e aree degradate.(Località Gaddimi e Piano dei Santi nel comune di Sciacca)- Recupero e bonifica ambientale di cave, discariche e aree degradate in genere, perla riqualificazione ambientale privilegiando l’uso di tecniche di bioingegneria.2. Prescrizioni relative alle aree individuate ai sensi dell’art. 134 del D.lgs. 42/0415a. Paesaggio  agrario  delle  valli  del  torrente  Tranchino,  degli  affluenti  delCarabollace e del Verdura(Aste fluviali e fascia di rispetto; aree di interesse archeologico)



Livello di tutela 1Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:- rimozione dei detrattori ambientali lungo l’alveo delle aste fluviali, con il recuperoambientale e la rinaturalizzazione dei corsi d’acqua interessati dalla presenza diopere idrauliche non compatibili con i caratteri paesistici e ambientali originari;- contenimento  delle  eventuali  nuove costruzioni,  che  dovranno essere  a  bassadensità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del pae-saggio  agricolo  e  i  caratteri  specifici  del  sito  e  tali  da  mantenere  i  caratteridell'insediamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale. A tal fine lecostruzioni dovranno essere adeguatamente distanziate tra loro, in modo che nonalterino la percezione del paesaggio;- valorizzazione del patrimonio architettonico rurale, e individuazione di itinerari epercorsi per la fruizione del patrimonio storico culturale;- mantenimento degli elementi di vegetazione naturale presenti o prossimi alle areecoltivate (siepi, filari, fasce ed elementi isolati arborei o arbustivi elementi geologicirocce, timponi, pareti rocciose e morfologici scarpate, fossi), in grado di costituirehabitat di interesse ai fini della biodiversità;- conservazione dei  valori  paesistici,  mantenimento  degli  elementi  caratterizzantil'organizzazione del territorio e dell’insediamento agricolo storico (tessuto agrario,nuclei e fabbricati rurali, viabilità rurale, sentieri);- tutela e valorizzazione dell’agricoltura in quanto presidio dell’ecosistema e ricono-scimento del suo ruolo di tutela ambientale nelle aree marginali;- tutela dell’agricoltura da fattori di inquinamento antropico concentrato (scarichi idri-ci, depositi di inerti, industrie agroalimentari, etc.);- localizzazione di impianti tecnologici, nel rispetto della normativa esistente; nellearee agricole dovranno essere preferite zone già urbanizzate (aree per insedia-menti produttivi, aree produttive dismesse) e già servite dalle necessarie infrastrut-ture;- utilizzo dell’ingegneria naturalistica per qualunque intervento sul corso d’acqua esulle aree di pertinenza;- tutela dei valori percettivi del paesaggio e delle emergenze geomorfologiche;- recupero paesaggistico - ambientale ed eliminazione dei detrattori.In queste aree non è consentito:- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)in calcestruzzo armato o altre tecnologie non riconducibili a tecniche di ingegnerianaturalistica;- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti;



- realizzare serre provviste di strutture in muratura e ancorate al suolo con opere difondazione;- realizzare cave;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e materiale di qualsiasi genere;- qualsiasi altra azione che comporti l’alterazione del paesaggio e dell’equilibrio del-le comunità biologiche naturali, con introduzione di specie estranee alla flora au-toctona.Per le aree di interesse archeologico valgono inoltre le seguenti prescrizioni: - mantenimento dei valori del paesaggio agrario a protezione delle aree di interessearcheologico;- tutela secondo quanto previsto dalle norme per la componente “Archeologia” e, inparticolare,  qualsiasi  intervento  che  interessi  il  sottosuolo  dovrà  esserepreventivamente autorizzato e, ove richiesto, dovrà essere eseguito sotto il direttocontrollo della Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientali.15b.Paesaggio  dei  territori  coperti  da  vegetazione  di  interesse  forestale(vegetazione forestale in evoluzione di cui al D.Lvo 227/01)Livello di Tutela 1Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:
- mantenimento dell’attività e dei caratteri naturali del paesaggio;
- conservazione dei valori paesaggistici, contenimento dell'uso del suolo, salvaguar-dia degli elementi caratterizzanti il territorio;
- recupero paesaggistico con particolare attenzione alla qualità architettonica delcostruito in funzione della mitigazione dell'impatto sul paesaggio;
- contenimento  delle  eventuali  nuove costruzioni,  che  dovranno essere  a  bassadensità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del pae-saggio agricolo e i caratteri specifici del sito e tali da mantenere i caratteri dell'inse-diamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale;
- tutela dei valori percettivi del paesaggio e delle emergenze geomorfologiche.In queste aree non è consentito:
- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti;
- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiali di qualsiasi gene-re;
- realizzare cave;
- realizzare impianti eolici.15c. Paesaggio dei territori coperti da vegetazione di interesse geobotanico (Aree  di  vegetazione  dei  calanchi  presso  c.da  San  Giorgio  e  lungo  il  vallone



Salinella)Livello di tutela 2Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:- salvaguardia dei  valori  ambientali  e  percettivi  del  paesaggio e delle singolaritàgeomorfologiche e biologiche;- conservazione del patrimonio naturale attraverso interventi di manutenzione e ri-naturalizzazione delle formazioni vegetali, al fine del potenziamento della biodiver-sità;- tutela secondo quanto previsto dalle Norme per la componente “sistema naturale -sottosistema biotico”, dando priorità agli obiettivi di qualità ambientale e paesaggi-stica;- mitigazione dei fattori di degrado ambientale e paesaggistico;- mantenimento e riqualificazione della viabilità esistente;- rimozione dei detrattori ambientali con il recupero ambientale e la rinaturalizzazio-ne con i caratteri paesistici ed ambientali originari.In queste aree non è consentito:- realizzare attività che comportino eventuali varianti agli strumenti urbanistici previ-ste dagli artt.  35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R.160/2010;- realizzare, tralicci, antenne per telecomunicazioni, ad esclusione di quelle a servi -zio delle aziende, impianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabiliescluso quelli destinate all’autoconsumo e/o allo scambio sul posto architettonica-mente integrati negli edifici esistenti;- realizzare cave;- realizzare serre;- effettuare movimenti di terra che trasformino i caratteri morfologici e paesistici;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e materiale di qualsiasi genere.15d. Paesaggio agrario delle piane fluviali del Carabollace e del Verdura(Aste  fluviali  e  fascia  di  rispetto  dei  fiumi   Bellapietra,  Carabollace  e  Portolana;Fascia costiera; Piane fluviali; aree di interesse archeologico)Livello di tutela 2Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:- protezione e valorizzazione del sistema strutturante agricolo in quanto elementoprincipale  dell’identità  culturale  e presidio  dell’ecosistema e riconoscimento  delsuo ruolo di tutela ambientale;



- conservazione della biodiversità delle specie agricole e della diversità del paesag-gio agricolo;- tutela dell’agricoltura da fattori di inquinamento antropico concentrato (scarichi idri-ci, depositi di inerti, industrie agroalimentari, etc.); impiego di tecniche colturali am-bientalmente compatibili per la riduzione del carico inquinante prodotto dall’agricol-tura;- mantenimento degli elementi di vegetazione naturale presenti o prossimi alle areecoltivate (siepi, filari, fasce ed elementi isolati arborei o arbustivi elementi geologicirocce, timponi, pareti rocciose e morfologici scarpate, fossi), in grado di costituirehabitat di interesse ai fini della biodiversità;- tutela,  recupero  delle  emergenze  naturali,  degli  elementi  geomorfologici,  delleemergenze geologiche, idrologiche e biologiche;- conservazione dei  valori  paesistici,  mantenimento  degli  elementi  caratterizzantil'organizzazione del territorio e dell’insediamento agricolo storico (tessuto agrario,nuclei e fabbricati rurali, viabilità rurale, sentieri);- conservazione dei beni isolati qualificanti e caratterizzanti individuati dal Piano edagli strumenti urbanistici, nonché delle eventuali aree verdi di pertinenza, preve-dendo usi compatibili e interventi che non alterino la struttura, la tipologia e la for-ma architettonica né le essenze vegetali e l’organizzazione delle aree verdi;- contenimento  delle  eventuali  nuove costruzioni,  che  dovranno essere  a  bassadensità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del pae-saggio agropastorale e i caratteri specifici del sito e tali da mantenere i caratteridell'insediamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale. A tal fine lecostruzioni dovranno essere adeguatamente distanziate tra loro, in modo che nonalterino la percezione del paesaggio;- mantenimento e riqualificazione della viabilità esistente;- utilizzo dell’ingegneria naturalistica per qualsiasi intervento sui corsi d’acqua o suiversanti;- rimozione dei detrattori ambientali con il recupero ambientale e la rinaturalizzazio-ne con i caratteri paesistici ed ambientali originari.In queste aree non è consentito:- realizzare attività che comportino eventuali varianti agli strumenti urbanistici  previ-ste dagli artt.  35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R.160/2010;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni, ad esclusione di quelle a servi-zio delle aziende, impianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabiliescluso quelli destinate all’autoconsumo e/o allo scambio sul posto architettonica-mente integrati negli edifici esistenti;- realizzare cave; 



- realizzare serre provviste di strutture in muratura e ancorate al suolo con opere difondazione;- effettuare movimenti di terra che trasformino i  caratteri morfologici e paesistici;- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)in calcestruzzo armato o altre tecnologie non riconducibili a tecniche di ingegnerianaturalistica;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiale di qualsiasi gene-re;- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti.Per le aree di interesse archeologico valgono inoltre le seguenti prescrizioni: - mantenimento dei valori del paesaggio agrario a protezione delle aree di interessearcheologico;- tutela secondo quanto previsto dalle norme per la componente “Archeologia” e, inparticolare,  qualsiasi  intervento  che  interessi  il  sottosuolo  dovrà  esserepreventivamente autorizzato e, ove richiesto, dovrà essere eseguito sotto il direttocontrollo della Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientali.15e. Aree archeologiche (vincolo indiretto)(Rocca Nadore)Livello di tutela 2Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:- tutela delle aree archeologiche secondo quanto previsto dalle Norme per la com-ponente “Archeologia” e dalle prescrizioni e limitazioni di cui ai rispettivi decreti edichiarazioni di vincolo;- miglioramento della fruizione pubblica dell’area archeologica;- tutela delle relazioni visive e ambientali con la definizione di adeguate aree di filtronei confronti della trasformazione antropica delle aree.In queste aree non è consentito:- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni, ad esclusione di quelle a servi-zio delle aziende, impianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabiliescluso quelli destinate all’autoconsumo e/o allo scambio sul posto architettonica-mente integrati negli edifici esistenti;- realizzare cave;- realizzare serre;



- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e materiale di qualsiasi genere;- effettuare movimenti di terra e le trasformazioni dei caratteri morfologici e paesisti-ci;Qualunque scavo dovrà essere eseguito sotto il diretto controllo della Soprintenden-za BB.CC.AA.;15f. Aree archeologiche(Rocca Nadore)Livello di tutela 3Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:- restauro dei beni archeologici;- tutela del patrimonio e del paesaggio archeologico;- miglioramento della fruizione pubblica dell’area archeologica;- tutela delle aree archeologiche secondo quanto previsto dalle Norme per la com-ponente “Archeologia” e dalle prescrizioni e limitazioni di cui ai rispettivi decreti edichiarazioni di vincolo se più restrittive.In queste aree non è consentito:- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;- eseguire scavi, ad eccezione di quelli a fini archeologici da eseguire sotto il direttocontrollo della Soprintendenza BB.CC.AA.;- realizzare tralicci,  antenne per  telecomunicazioni,  impianti  per  la  produzione dienergia anche da fonti rinnovabili escluso quelli destinati all’autoconsumo e/o alloscambio  sul posto architettonicamente integrati negli edifici esistenti;- realizzare nuove costruzioni, infrastrutture e reti e aprire nuove strade e piste, adeccezione di quelle necessarie alla Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientaliper la definizione di servizi aggiuntivi volti  al miglioramento della fruizione dellearee archeologiche;- realizzare cave; - realizzare serre.15g. Paesaggio fluviale del fiume Verdura(Asta fluviale e vegetazione alveo ripariale)Livello di tutela 3Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:



- favorire la formazione di ecosistemi vegetali stabili in equilibrio con le condizionidei luoghi, ai fini della salvaguardia idrogeologica e del mantenimento di habitat edelle relative funzioni ecologiche;- salvaguardia del fondovalle di pregio ambientale e tutela delle formazioni ripariali;- recupero paesaggistico-ambientale ed eliminazione dei detrattori e disinquinamen-to dei tratti compromessi;- tutela, riqualificazione e ripristino degli elementi di importanza naturalistica ed eco-sistemica, al fine del mantenimento dei corridoi ecologici fluviali, elementi fonda-mentali della rete ecologica con azioni di bonifica e di delocalizzazione di funzioniincompatibili con i valori ambientali ed ecologici associati al fiume;- recupero e rinaturalizzazione dei tratti artificiali con l’uso di tecniche dell’ingegnerianaturalistica;- effettuare ogni necessario intervento di pulizia degli alvei in funzione della preven-zione del rischio esondazione;- utilizzazione razionale delle risorse idriche nel rispetto dei deflussi minimi vitali ne-cessari per la vegetazione e per la fauna di ambiente acquatico;- miglioramento della fruizione pubblica e recupero e valorizzazione dei percorsi pa-noramici, con individuazione di itinerari finalizzati alla fruizione dei beni naturali eculturali;- conservazione del patrimonio naturale attraverso interventi di manutenzione e ri-naturalizzazione delle formazioni vegetali, al fine del potenziamento della biodiver-sità;- tutela e recupero delle emergenze storico-culturali  e dei percorsi storici, con unloro inserimento nel circuito turistico, culturale e scientifico.In queste aree non è consentito:- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;- realizzare nuove costruzioni e l’apertura di strade e piste, ad eccezione di quellenecessarie al Corpo Forestale per la migliore gestione dei complessi boscati e perle proprie attività istituzionali;- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)secondo tecniche non riconducibili a tecniche i ingegneria naturalistica; - realizzare infrastrutture e palificazioni per servizi a rete;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni ad esclusione di quelle a serviziodelle  aziende,  impianti  per  la  produzione di  energia  anche da  fonti  rinnovabiliescluso quelli destinati al consumo domestico e aziendale e/o allo scambio sul po-sto architettonicamente integrati negli edifici esistenti;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiale di qualsiasi gene-re.;



- realizzare serre;- realizzare cave;- qualsiasi azione che comporti l’alterazione del paesaggio e dell’equilibrio delle co-munità biologiche naturali, con introduzione di specie estranee alla flora autocto-na;- realizzare impianti di  raccolta, trattamento e smaltimento di rifiuti  solidi  e liquidi(depuratori);- effettuare movimenti di terra che alterino i caratteri morfologici e paesistici ancheai fini del mantenimento dell’equilibrio idrogeologico;- effettuare trivellazioni e asportare rocce, minerali, fossili e reperti di qualsiasi natu-ra, salvo per motivi di ricerca scientifica a favore di soggetti espressamente auto-rizzati;- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti e, come per norma, gli interventivolti a garantire la pubblica incolumità.15h. Paesaggio delle aree boscate e della vegetazione assimilata(Popolamenti forestali artificiali; formazioni forestali naturali; aree di macchia)Livello di tutela 3Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:- potenziamento delle aree boscate, progressivo latifogliamento con specie autocto-ne;- conservazione del patrimonio naturale attraverso interventi di manutenzione e ri-naturalizzazione delle formazioni vegetali, al fine del potenziamento della biodiver-sità;- utilizzo dell’ingegneria naturalistica per qualunque intervento sui corsi d’acqua esulle aree di pertinenza;- manutenzione del patrimonio naturale (vegetazione delle rupi, macchia, formazioniboscate naturali ed artificiali);- tutela degli  elementi  geomorfologici,  dei  torrenti  e dei  valloni,  delle  emergenzeidrologiche e biologiche;- valorizzazione delle aree boscate anche in funzione ricreativa;- miglioramento della fruizione pubblica e recupero e valorizzazione dei percorsi pa-noramici, con individuazione di itinerari finalizzati alla fruizione dei beni naturali eculturali;- tutela, recupero e valorizzazione delle emergenze naturali e culturali (architettureisolate, percorsi storici, aree archeologiche, nuclei rurali), con un loro inserimentonel circuito turistico, culturale e scientifico; 



- rimozione dei detrattori ambientali lungo l’alveo dei torrenti, con il recupero am-bientale e la rinaturalizzazione dei corsi d’acqua interessati dalla presenza di ope-re idrauliche non compatibili con i caratteri paesistici e ambientali originari.In queste aree non è consentito:- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;- realizzare nuove costruzioni e l’apertura di strade e piste, ad eccezione di quellenecessarie al Corpo Forestale per la migliore gestione dei complessi boscati e perle proprie attività istituzionali;- realizzare infrastrutture e palificazioni per servizi a rete;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni ad esclusione di quelle a serviziodelle  aziende,  impianti  per  la  produzione di  energia  anche da  fonti  rinnovabiliescluso quelli destinati al consumo domestico e aziendale e/o allo scambio sul po-sto architettonicamente integrati negli edifici esistenti;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiale di qualsiasi gene-re;- realizzare serre;- effettuare movimenti di terra che trasformino i caratteri morfologici e paesistici;- realizzare cave;- effettuare trivellazioni e asportare rocce, minerali, fossili e reperti di qualsiasi natu-ra, salvo per motivi di ricerca scientifica a favore di soggetti espressamente auto-rizzati;- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)in calcestruzzo armato o altre tecnologie non riconducibili a tecniche di ingegnerianaturalistica.15i Aree estrattive(Comprendenti le cave site nel Comune di Sciacca nelle località Gaddimi e Piano deiSanti)Area di recuperoSi attua quanto previsto nelle norme generali di cui all’art. 20 “Aree di recupero” eall’art. 64 ”Interventi di rilevante trasformazione del paesaggio”.I piani di recupero dovranno essere indirizzati alla:- ricomposizione  ambientale  garantendo,  ove  possibile,  il  ripristino  morfologicoottimizzando  le  condizioni  e  l'andamento  del  substrato  roccioso,  per  unreinserimento  morfologico  -  paesaggistico  e  la  ricostituzione  della  funzionalitàdegli  ecosistemi  del  paesaggio  interessato,  privilegiando  l'utilizzo  di  tecnichedell'ingegneria naturalistica.



Art. 36Paesaggio locale 16“Ribera Secca Grande”Inquadramento territorialeL’areale comprende buona parte del territorio comunale di Ribera, esso si attesta ad Estlungo la dorsale che costituisce lo spartiacque tra il fiume Platani e il Magazzolo, a Sud in-teressa il tratto di costa che va dalla foce del fiume Verdura a Borgo Bonsignore, ad Ovestabbraccia la parte bassa della valle del fiume Verdura, e infine a Nord confina con il territo-rio di Calamonaci. Morfologicamente il territorio è caratterizzato dal susseguirsi di bassiterrazzi che giungono fino al mare intervallati da vallate fluviali più o meno ampie, e strettitra le due vaste piane fluviali create dai fiumi Magazzolo e Verdura. Risalendo lungo il fiu-me la vista è attratta dai maestosi ruderi del Castello di Poggio Diana eretto a monte delcorso d’acqua, che qui forma una contorta e suggestiva gola. A breve distanza dalle rovinedel Castello sorge il centro urbano di Ribera, mentre sulla costa, abbarbicato sulle pendicidi una collina marnosa trova posto l’abitato costiero di Secca Grande.Obiettivi di qualità paesaggistica- Conservazione e il recupero dei valori paesistici, ambientali, morfologici e percettivi del-la costa, delle vallate e degli altopiani;- salvaguardia dei valori ambientali, morfologici e percettivi del paesaggio, delle singolari-tà geomorfologiche e biologiche;- fruizione visiva degli scenari e dei panorami;- riequilibrio naturalistico ed eco sistemico;- riqualificazione ambientale - paesaggistica dell’insediamento costiero;- conservazione del patrimonio storico - culturale (architetture, percorsi storici e aree ar-cheologiche);- mitigazione dei fattori di degrado ambientale e paesaggistico;- conservazione e la valorizzazione della qualità complessiva della “città diffusa” dellebellezze d’insieme configurate nel rapporto centri storici-paesaggio;- valorizzazione e la fruizione naturalistica delle aree SIC –“Foce del fiume Magazzolo eFiume Verdura”;- limitazione degli impatti percettivi determinati dalla realizzazione di infrastrutture, di im-pianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabili. Redazione di studi di inter -visibilità che definiscano gli ambiti di vulnerabilità e limitino gli impatti sulle aree e sui sitidi interesse culturale e/o paesistico, anche a distanza.1. Indirizzia. Paesaggio agrario- Mantenimento dell’attività e dei caratteri agricoli del paesaggio;- valorizzazione del patrimonio architettonico rurale;



- le nuove costruzioni devono essere a bassa densità, di dimensioni contenute, tali danon incidere e alterare il contesto generale del paesaggio agro-pastorale e i caratterispecifici del sito e tali da mantenere i caratteri dell’insediamento sparso agricolo edella tipologia edilizia tradizionale;- recupero e valorizzazione dei percorsi panoramici e individuazione di itinerari ancheai fini della fruizione del patrimonio storico-culturale e di antichi tracciati viari e/o sen-tieri;- salvaguardia dei livelli di naturalità delle aree agricole e miglioramento della funzio-nalità di connessione delle aree naturali;- valorizzazione del patrimonio di masserie e di episodi di architettura rurale di pregio eimportanza etno-antropologica e testimoniale, così come specificato dalle Norme perla componente “Beni isolati”.b. Paesaggio della città compatta- Valorizzazione del patrimonio edilizio esistente nel rispetto della tipologia edilizia ori -ginaria;- le eventuali nuove costruzioni dovranno essere effettuate secondo interventi che ten-dano a mantenere il giusto equilibrio tra l'esistente ed il paesaggio circostante anchetramite la creazione di aree verdi che evitino l’ulteriore saldatura con le aree d’espan-sione.- miglioramento del rapporto tra città e paesaggio, salvaguardando le relazioni morfo-logiche e ambientali reciproche fra paesaggio urbano, vallata e altopiano, assicuran-do la fruizione delle vedute e dei panorami;- mantenimento e tutela delle fasce alberate esistenti lungo le sedi viarie, anche se-condarie;- valorizzazione delle ville e dei giardini urbani e sub-urbani.c. Centro storico di Ribera- Recupero del valore formale della città storica; contenimento della crescita urbana eriduzione del consumo di suolo, conservazione e riqualificazione del rapporto dellacittà con la campagna;- conservazione e riqualificazione del rapporto della città con la campagna;- miglioramento del rapporto tra città e paesaggio, salvaguardando le relazioni morfo-logiche e ambientali reciproche fra paesaggio urbano, vallata e altopiano, assicuran-do la fruizione delle vedute e dei panorami;- tutela delle emergenze geologiche e geomorfologiche;- conservazione delle aree con vegetazione seminaturale di pregio e del verde storico;- tutela secondo quanto previsto dalle Norme per la componente “Centri e Nuclei Stori-ci”.2. Prescrizioni relative alle aree individuate ai sensi dell’art. 134 del D.lgs. 42/0416a. Paesaggio  agrario  delle  valli  degli  affluenti  del  fiume  Verdura  e  del  fiume



Magazzolo(Alvei fluviali, aree di interesse archeologico, area costiera presso la foce del fiumeMagazzolo)Livello di tutela 1Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:- rimozione dei detrattori ambientali lungo l’alveo delle aste fluviali, con il recuperoambientale e la rinaturalizzazione dei corsi d’acqua interessati dalla presenza diopere idrauliche non compatibili con i caratteri paesistici e ambientali originari;- contenimento  delle  eventuali  nuove costruzioni,  che  dovranno essere  a  bassadensità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del pae-saggio  agricolo  e  i  caratteri  specifici  del  sito  e  tali  da  mantenere  i  caratteridell'insediamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale. A tal fine lecostruzioni dovranno essere adeguatamente distanziate tra loro, in modo che nonalterino la percezione del paesaggio;- valorizzazione del patrimonio architettonico rurale, e individuazione di itinerari epercorsi per la fruizione del patrimonio storico culturale;- mantenimento degli elementi di vegetazione naturale presenti o prossimi alle areecoltivate (siepi, filari, fasce ed elementi isolati arborei o arbustivi elementi geologicirocce, timponi, pareti rocciose e morfologici scarpate, fossi), in grado di costituirehabitat di interesse ai fini della biodiversità;- conservazione dei  valori  paesistici,  mantenimento  degli  elementi  caratterizzantil'organizzazione del territorio e dell’insediamento agricolo storico (tessuto agrario,nuclei e fabbricati rurali, viabilità rurale, sentieri);- tutela e valorizzazione dell’agricoltura in quanto presidio dell’ecosistema e ricono-scimento del suo ruolo di tutela ambientale nelle aree marginali;- tutela dell’agricoltura da fattori di inquinamento antropico concentrato (scarichi idri-ci, depositi di inerti, industrie agroalimentari, etc.);- localizzazione di impianti tecnologici, nel rispetto della normativa esistente; nellearee agricole dovranno essere preferite zone già urbanizzate (aree per insedia-menti produttivi, aree produttive dismesse) e già servite dalle necessarie infrastrut-ture;- utilizzo dell’ingegneria naturalistica per qualunque intervento sul corso d’acqua esulle aree di pertinenza;- tutela dei valori percettivi del paesaggio e delle emergenze geomorfologiche;- recupero paesaggistico - ambientale ed eliminazione dei detrattori.In queste aree non è consentito:



- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)in calcestruzzo armato o altre tecnologie non riconducibili a tecniche di ingegnerianaturalistica;- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti;- realizzare serre provviste di strutture in muratura e ancorate al suolo con opere difondazione;- realizzare cave;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e materiale di qualsiasi genere;- qualsiasi altra azione che comporti l’alterazione del paesaggio e dell’equilibrio del-le comunità biologiche naturali, con introduzione di specie estranee alla flora au-toctona.Per le aree di interesse archeologico valgono inoltre le seguenti prescrizioni: - mantenimento dei valori del paesaggio agrario a protezione delle aree di interessearcheologico;- tutela secondo quanto previsto dalle norme per la componente “Archeologia” e, inparticolare,  qualsiasi  intervento  che  interessi  il  sottosuolo  dovrà  esserepreventivamente autorizzato e, ove richiesto, dovrà essere eseguito sotto il direttocontrollo della Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientali.16b.Paesaggio  dei  territori  coperti  da  vegetazione  di  interesse  forestale(vegetazione forestale in evoluzione di cui al D.Lvo 227/01)Livello di Tutela 1Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:
- mantenimento dell’attività e dei caratteri naturali del paesaggio;
- conservazione dei valori paesaggistici, contenimento dell'uso del suolo, salvaguar-dia degli elementi caratterizzanti il territorio;
- recupero paesaggistico con particolare attenzione alla qualità architettonica delcostruito in funzione della mitigazione dell'impatto sul paesaggio;
- contenimento  delle  eventuali  nuove costruzioni,  che  dovranno essere  a  bassadensità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del pae-saggio agricolo e i caratteri specifici del sito e tali da mantenere i caratteri dell'inse-diamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale;
- tutela dei valori percettivi del paesaggio e delle emergenze geomorfologiche.In queste aree non è consentito:
- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti;
- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiali di qualsiasi gene-re;



- realizzare cave;
- realizzare impianti eolici.16c. Paesaggio dei  sistemi seminaturali  della  costa e della bassa valle  dei fiumiVerdura e Magazzolo(Fascia  costiera,  vegetazione  delle  coste  sabbiose,  cespuglieti  alo-nitrofili,  SICITA040003 "Foce del Magazzolo, foce del  Platani,  Capo Bianco e Torre Salsa” eITA040004 “Foce del fiume Verdura"; piane fluviali; aree di vegetazione calanchiva;aree di interesse archeologico)Livello di tutela 2Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:- salvaguardia dei valori ambientali e percettivi del paesaggio, delle singolarità geo-morfologiche e biologiche, dei torrenti e dei valloni;- salvaguardia e recupero ambientale dei corsi  d’acqua e rinaturalizzazione dellesponde con l'uso di tecniche dell'ingegneria naturalistica;- protezione e valorizzazione del sistema strutturante agricolo in quanto elementoprincipale  dell’identità  culturale  e presidio  dell’ecosistema e riconoscimento  delsuo ruolo di tutela ambientale;- conservazione della biodiversità delle specie agricole e della diversità del paesag-gio agricolo; - conservazione del patrimonio naturale esistente attraverso il monitoraggio e la ma-nutenzione e interventi di rinaturalizzazione e di sostituzione delle specie vegetalialloctone con specie autoctone;- conservazione delle formazioni a gariga e praterie ad ampelodesma;- mantenimento delle colture tradizionali;- potenziamento di ecosistemi vegetali stabili in equilibrio con le condizioni dei luo-ghi, ai fini della salvaguardia idrogeologica, del mantenimento o costituzione di ha-bitat in un’ottica integrata di consolidamento delle funzioni ecologiche e protettive; - recupero dei percorsi panoramici e degli antichi tracciati viari e/o sentieri,  creazio-ne di itinerari naturalistici anche ai fini della fruizione del patrimonio storico-cultura-le ;- conservazione dei  valori  paesistici,  mantenimento  degli  elementi  caratterizzantil'organizzazione del territorio e dell’insediamento agricolo storico (tessuto agrario,nuclei e fabbricati rurali, viabilità rurale, sentieri);- contenimento  delle  eventuali  nuove costruzioni,  che  dovranno essere  a  bassadensità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del pae-saggio agro-pastorale e i caratteri specifici del sito e tali da mantenere i caratteridell'insediamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale. A tal fine lecostruzioni dovranno essere adeguatamente distanziate tra loro, in modo che nonalterino la percezione del paesaggio.



- mitigazione dei fattori di degrado ambientale e paesaggistico.In queste aree non è consentito:- realizzare attività che comportino eventuali varianti agli strumenti urbanistici  previ-ste dagli artt.  35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R.160/2010;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni, ad esclusione di quelle a servi-zio delle aziende, impianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabiliescluso quelli destinate all’autoconsumo e/o allo scambio sul posto architettonica-mente integrati negli edifici esistenti;- realizzare cave; - realizzare serre provviste di strutture in muratura e ancorate al suolo con opere difondazione;- effettuare movimenti di terra che trasformino i  caratteri morfologici e paesistici;- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)in calcestruzzo armato o altre tecnologie non riconducibili a tecniche di ingegnerianaturalistica;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiale di qualsiasi gene-re;- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti.Per le aree di interesse archeologico valgono inoltre le seguenti prescrizioni: - mantenimento dei valori del paesaggio agrario a protezione delle aree di interessearcheologico;- tutela secondo quanto previsto dalle norme per la componente “Archeologia” e, inparticolare,  qualsiasi  intervento  che  interessi  il  sottosuolo  dovrà  esserepreventivamente autorizzato e, ove richiesto, dovrà essere eseguito sotto il direttocontrollo della Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientali.16d. Aree archeologiche (vincolo indiretto)(C.da Ciavolaro)Livello di tutela 2Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:- tutela delle aree archeologiche secondo quanto previsto dalle Norme per la com-ponente “Archeologia” e dalle prescrizioni e limitazioni di cui ai rispettivi decreti edichiarazioni di vincolo;- miglioramento della fruizione pubblica dell’area archeologica;- tutela delle relazioni visive e ambientali con la definizione di adeguate aree di filtronei confronti della trasformazione antropica delle aree;



Ad eccezione delle opere necessarie all’ampliamento del cimitero, in queste areenon è consentito:- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni, ad esclusione di quelle a servi-zio delle aziende, impianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabiliescluso quelli destinate all’autoconsumo e/o allo scambio sul posto architettonica-mente integrati negli edifici esistenti;- realizzare cave;- realizzare serre;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e materiale di qualsiasi genere;- effettuare movimenti di terra e le trasformazioni dei caratteri morfologici e paesisti-ci;Qualunque scavo dovrà essere eseguito sotto il diretto controllo della Soprintenden-za BB.CC.AA..16e. Aree Archeologiche (C.da Ciavolaro, C.da Anguilla,C.da Scirinda)Livello di tutela 3Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:- restauro dei beni archeologici;- tutela del patrimonio e del paesaggio archeologico;- miglioramento della fruizione pubblica dell’area archeologica;- tutela delle aree archeologiche secondo quanto previsto dalle Norme per la com-ponente “Archeologia” e dalle prescrizioni e limitazioni di cui ai rispettivi decreti edichiarazioni di vincolo se più restrittive.In queste aree non è consentito:- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;- eseguire scavi, ad eccezione di quelli a fini archeologici da eseguire sotto il direttocontrollo della Soprintendenza BB.CC.AA.;- realizzare tralicci,  antenne per  telecomunicazioni,  impianti  per  la  produzione dienergia anche da fonti rinnovabili escluso quelli destinati all’autoconsumo e/o alloscambio  sul posto architettonicamente integrati negli edifici esistenti;- realizzare nuove costruzioni, infrastrutture e reti e aprire nuove strade e piste, adeccezione di quelle necessarie alla Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientali



per la definizione di servizi aggiuntivi volti  al miglioramento della fruizione dellearee archeologiche;- realizzare cave; - realizzare serre.16f. Paesaggio fluviale dei fiumi Verdura e Magazzolo(Alvei fluviali, geositi, vegetazione alveo-ripariale delle fiumare e dei torrenti)Livello di tutela 3Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- favorire la formazione di ecosistemi vegetali stabili in equilibrio con le condizionidei luoghi, ai fini della salvaguardia idrogeologica e del mantenimento di habitat edelle relative funzioni ecologiche;- salvaguardia del fondovalle di pregio ambientale e tutela delle formazioni ripariali;- recupero paesaggistico-ambientale ed eliminazione dei detrattori e disinquinamen-to dei tratti compromessi;- tutela, riqualificazione e ripristino degli elementi di importanza naturalistica ed eco-sistemica, al fine del mantenimento dei corridoi ecologici fluviali, elementi fonda-mentali della rete ecologica con azioni di bonifica e di delocalizzazione di funzioniincompatibili con i valori ambientali ed ecologici associati al fiume;- recupero e rinaturalizzazione dei tratti artificiali con l’uso di tecniche dell’ingegnerianaturalistica;- effettuare ogni necessario intervento di pulizia degli alvei in funzione della preven-zione del rischio esondazione;- utilizzazione razionale delle risorse idriche nel rispetto dei deflussi minimi vitali ne-cessari per la vegetazione e per la fauna di ambiente acquatico;- miglioramento della fruizione pubblica e recupero e valorizzazione dei percorsi pa-noramici, con individuazione di itinerari finalizzati alla fruizione dei beni naturali eculturali;- conservazione del patrimonio naturale attraverso interventi di manutenzione e ri-naturalizzazione delle formazioni vegetali, al fine del potenziamento della biodiver-sità;- tutela e recupero delle emergenze storico-culturali  e dei percorsi storici, con unloro inserimento nel circuito turistico, culturale e scientifico.In queste aree non è consentito:- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;



- realizzare nuove costruzioni e l’apertura di strade e piste, ad eccezione di quellenecessarie al Corpo Forestale per la migliore gestione dei complessi boscati e perle proprie attività istituzionali;- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)secondo tecniche non riconducibili a tecniche i ingegneria naturalistica; - realizzare infrastrutture e palificazioni per servizi a rete;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni ad esclusione di quelle a serviziodelle  aziende,  impianti  per  la  produzione di  energia  anche da  fonti  rinnovabiliescluso quelli destinati al consumo domestico e aziendale e/o allo scambio sul po-sto architettonicamente integrati negli edifici esistenti;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiale di qualsiasi gene-re;- realizzare serre;- realizzare cave;- qualsiasi azione che comporti l’alterazione del paesaggio e dell’equilibrio delle co-munità biologiche naturali, con introduzione di specie estranee alla flora autocto-na;- realizzare impianti di  raccolta, trattamento e smaltimento di rifiuti  solidi  e liquidi(depuratori);- effettuare movimenti di terra che alterino i caratteri morfologici e paesistici ancheai fini del mantenimento dell’equilibrio idrogeologico;- effettuare trivellazioni e asportare rocce, minerali, fossili e reperti di qualsiasi natu-ra, salvo per motivi di ricerca scientifica a favore di soggetti espressamente auto-rizzati;- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti e, come per norma, gli interventivolti a garantire la pubblica incolumità.16g. Paesaggio delle coste sabbiose di Piana Grande e Secca Grande(Fascia costiera, depositi di spiagge e dune costiere)Livello di tutela 3Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- salvaguardia del paesaggio dunale e di scoglio e delle foci dei corsi d’acqua;- conservazione dei valori naturali e della biodiversità delle foci, delle fasce fluviali,delle dune costiere e delle falesie in quanto siti di particolare interesse biogeografi-co in cui coesistono rilevanti aspetti integrati di carattere abiotico e biotico relativialla presenza di fauna, flora e vegetazione di rilievo con valenze eco-sistemichesostanziali ai fini della realizzazione della rete ecologica;



- recupero ambientale e disinquinamento del mare e del litorale e la rinaturalizzazio-ne dei tratti più o meno artificializzati;- tutela della formazione di ecosistemi vegetali stabili in equilibrio con le condizionidei luoghi, ai fini della salvaguardia idrogeologica e del mantenimento o costituzio-ne di habitat in un’ottica integrata di consolidamento delle funzioni ecologiche eprotettive;- ripristino delle aree dunali degradate e interventi di riqualificazione ambientale dellitorale, dei torrenti e rinaturalizzazione dei tratti più o meno artificializzati con l’usodi tecniche dell’ingegneria naturalistica;- conservazione del patrimonio naturale attraverso interventi di manutenzione e ri-naturalizzazione delle formazioni vegetali, al fine del potenziamento della biodiver-sità;- potenziamento della fruizione didattico-scientifica con l'individuazione di itinerarinaturalistici anche ai fini della fruizione del patrimonio naturale e di antichi tracciativiari e/o sentieri;- tutela secondo quanto previsto dalle Norme per la componente “sistema naturale -sottosistema biotico”, dando priorità agli obiettivi di qualità ambientale, paesaggi-stica e architettonica.In queste aree non è consentito:- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;- realizzare nuove costruzioni ed esercitare qualsiasi attività comportante trasforma-zione urbanistica ed edilizia del territorio, ivi comprese l'apertura di nuove strade;- realizzare infrastrutture e reti;- realizzare serre;- realizzare cave- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni ad esclusione di quelle a serviziodelle  aziende,  impianti  per  la  produzione di  energia  anche da  fonti  rinnovabiliescluso quelli destinati all’autoconsumo e/o allo scambio sul posto architettonica-mente integrati negli edifici esistenti;- effettuare trivellazioni e asportare rocce, minerali, fossili e reperti di qualsiasi natu-ra, salvo per motivi di ricerca scientifica a favore di soggetti espressamente auto-rizzati;- realizzare discariche e qualsiasi altro impianto di raccolta, trattamento e smalti-mento di rifiuti solidi e liquidi (depuratori);- effettuare movimenti di terra che alterino i caratteri morfologici e paesistici dellacosta ai fini del mantenimento dell’equilibrio idrogeologico;



- collocare strutture prefabbricate anche mobili, ad esclusione di quelle stagionali aservizio dei lidi balneari, che dovranno essere realizzate, dopo il preventivo pareredella Soprintendenza BB.CC.AA., con criteri rispettosi dei valori paesaggistici;- realizzare opere a mare e manufatti costieri che alterino la morfologia della costa ela fisionomia del processo erosione-trasporto-deposito di cui sono protagoniste leacque e le correnti marine;Per le aree di interesse archeologico valgono inoltre le seguenti prescrizioni: - mantenimento dei valori del paesaggio agrario a protezione delle aree di interessearcheologico;- tutela secondo quanto previsto dalle norme per la componente “Archeologia” e, inparticolare,  qualsiasi  intervento  che  interessi  il  sottosuolo  dovrà  esserepreventivamente autorizzato e, ove richiesto, dovrà essere eseguito sotto il direttocontrollo della Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientali.16h. Paesaggio delle aree boscate e della vegetazione assimilataLivello di tutela 3Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- potenziamento delle aree boscate, progressivo latifogliamento con specie autocto-ne;- conservazione del patrimonio naturale attraverso interventi di manutenzione e ri-naturalizzazione delle formazioni vegetali, al fine del potenziamento della biodiver-sità;- utilizzo dell’ingegneria naturalistica per qualunque intervento sui corsi d’acqua esulle aree di pertinenza;- manutenzione del patrimonio naturale (vegetazione delle rupi, macchia, formazioniboscate naturali ed artificiali);- tutela degli  elementi  geomorfologici,  dei  torrenti  e dei  valloni,  delle  emergenzeidrologiche e biologiche;- valorizzazione delle aree boscate anche in funzione ricreativa;- miglioramento della fruizione pubblica e recupero e valorizzazione dei percorsi pa-noramici, con individuazione di itinerari finalizzati alla fruizione dei beni naturali eculturali;- tutela, recupero e valorizzazione delle emergenze naturali e culturali (architettureisolate, percorsi storici, aree archeologiche, nuclei rurali), con un loro inserimentonel circuito turistico, culturale e scientifico; - rimozione dei detrattori ambientali lungo l’alveo dei torrenti, con il recupero am-bientale e la rinaturalizzazione dei corsi d’acqua interessati dalla presenza di ope-re idrauliche non compatibili con i caratteri paesistici e ambientali originari.



In queste aree non è consentito:- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;- realizzare nuove costruzioni e l’apertura di strade e piste, ad eccezione di quellenecessarie al Corpo Forestale per la migliore gestione dei complessi boscati e perle proprie attività istituzionali;- realizzare infrastrutture e palificazioni per servizi a rete;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni ad esclusione di quelle a serviziodelle  aziende,  impianti  per  la  produzione di  energia  anche da  fonti  rinnovabiliescluso quelli destinati al consumo domestico e aziendale e/o allo scambio sul po-sto architettonicamente integrati negli edifici esistenti;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiale di qualsiasi gene-re;- realizzare serre;- effettuare movimenti di terra che trasformino i caratteri morfologici e paesistici;- realizzare cave;- effettuare trivellazioni e asportare rocce, minerali, fossili e reperti di qualsiasi natu-ra, salvo per motivi di ricerca scientifica a favore di soggetti espressamente auto-rizzati;- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)in calcestruzzo armato o altre tecnologie non riconducibili a tecniche di ingegnerianaturalistica.16i. Urbanizzazione costiera(C/da Secca Grande)Area di recuperoSi attua quanto previsto nelle norme generali di cui all’art. 20 “Aree di recupero”.I piani di recupero dovranno essere indirizzati a:- recupero  paesaggistico  mediante  piani  attuativi  di  riqualificazione urbanistica  eambientale  con particolare attenzione alla  qualità  architettonica del  costruito  infunzione della mitigazione dell'impatto sul paesaggio; nelle more della redazione ditali  piani  potranno essere realizzati  solo  interventi  di  manutenzione ordinaria estraordinaria, di restauro e di ristrutturazione dell’edilizia esistente, che non modifi-chino l’aspetto esteriore dei luoghi;- eliminazione dei detrattori ambientali, garantendo il restauro dei beni e dei valoripaesistici e naturalistici;- conservazione dei valori paesaggistici, contenimento dell'uso del suolo, salvaguar-dando gli elementi caratterizzanti il territorio;



- riqualificazione del rapporto tra il mare e la costa, garantendo ove possibile, la ri-costruzione della rete ecologica.In queste aree non è consentito:- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e materiali di qualsiasi genere;- realizzare cave;- realizzare impianti industriali;- realizzare opere che alterino i flussi delle correnti marine, l’erosione o il ripasci-mento dell’area costiera o che possano arrecare danni alla flora marina.Art. 37Paesaggio locale 17“Valle del Magazzolo”Inquadramento territorialeIl  paesaggio locale  “Valle del Magazzolo” si attesta ai  piedi della catena montuosa deiMonti Sicani e racchiude la valle degli affluenti del fiume Magazzolo che si distribuisconoquasi a ventaglio prima di riversarsi nell’invaso artificiale Castello, mentre più a sud, ne se-guono l’andamento collinare degradante verso l’asta principale in direzione Est-Ovest. Leacque della Diga Castello vengono utilizzate sia a scopo irriguo che a scopo potabile. Inun paesaggio essenzialmente agrario con notevoli caratteri naturalistici si integrano bene idue piccoli centri rurali di Bivona e Santo Stefano Quisquina.Obiettivi di qualità paesaggistica- Conservazione e recupero dei valori paesistici, ambientali, morfologici e percettivi del si-stema montano, delle vallate, delle creste isolate, delle aree archeologiche;- fruizione visiva degli scenari e dei panorami;- promozione di azioni per il riequilibrio naturalistico;- riqualificazione ambientale - paesaggistica degli insediamenti collinari;- conservazione recupero e valorizzazione del patrimonio naturale, storico- culturale (ar-chitetture, percorsi storici e aree archeologiche);- mitigazione dei fattori di degrado ambientale e paesaggistico;- mantenimento e valorizzazione dell’attività agro-pastorale;- limitazione degli impatti percettivi determinati dalla realizzazione di infrastrutture, di im-pianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabili. Redazione di studi di inter -visibilità che definiscano gli ambiti di vulnerabilità e limitino gli impatti sulle aree e sui sitidi interesse culturale e/o paesistico, anche a distanza.1. Indirizzia. Paesaggio agrario di collina e di valle- Valorizzazione di una agricoltura quale presidio dell’ecosistema e riconoscimento delsuo ruolo di tutela ambientale nelle aree marginali;



- riqualificazione dei  paesaggi  e delle morfologie insediative tradizionali  alterate daiprocessi di urbanizzazione con la mitigazione degli impatti pregressi;- valorizzazione delle reti ecologiche e culturali e individuazione degli itinerari storici edei percorsi panoramici;- tutela delle singolarità geologiche e geomorfologiche e punti panoramici;- valorizzazione e riqualificazione del patrimonio di masserie e di episodi di architetturarurale di pregio e di importanza etno-antropologica e testimoniale, anche ai fini dellosviluppo del turismo rurale e dell’agricoltura così come specificato dalle Norme per lacomponente “Beni isolati”;- mantenimento dell’attività e dei caratteri agricoli del paesaggio;- le nuove costruzioni devono essere a bassa densità, di dimensioni contenute, tali danon incidere e alterare il contesto generale del paesaggio agro-pastorale e i caratterispecifici del sito e tali da mantenere i caratteri dell'insediamento sparso agricolo edella tipologia edilizia tradizionale;- valorizzazione del patrimonio edilizio esistente, anche ai fini dello sviluppo del turi-smo rurale;- mitigazione degli effetti paesaggistici ed ambientali.b. Centri Storici di S. Stefano di Quisquina e Bivona- Recupero del valore formale della città storica; contenimento della crescita urbana eriduzione del consumo di suolo, conservazione e riqualificazione del rapporto dellacittà con la campagna;- mantenimento dei margini della città, salvaguardando la forma urbana e il rapportoconsolidatosi nel tempo tra città e paesaggio agrario, sia lungo i margini che si affac-ciano sulla valle sia con rilievi montuosi e salvaguardando le relazioni morfologiche eambientali reciproche, assicurando la fruizione delle vedute e del panorama;- conservazione del tessuto urbano, recupero e restauro conservativo del patrimonioedilizio di pregio, mirata al recupero del significato e del ruolo della città storica e delrapporto città - paesaggio;- conservazione dell’insieme del centro storico dal punto di vista percettivo – paesisti-co, ambientale, morfologico e tipologico, evitando inserimenti non in coerenza con ilcontesto;- tutela secondo quanto previsto dalle Norme per la componente “Centri e Nuclei Stori-ci”.- - tutela delle emergenze geologiche e geomorfologiche.c. Aree estrattive e aree degradate(località Casino nel comune di Bivona)- Recupero e bonifica ambientale di cave, discariche e aree degradate in genere, perla riqualificazione ambientale privilegiando l’uso di tecniche di bioingegneria.2. Prescrizioni relative alle aree individuate ai sensi dell’art. 134 del D.lgs. 42/04



17a. Paesaggio agrario della piana del fiume Magazzolo(Aste fluviali e fascia di rispetto; aree di interesse archeologico)Livello di Tutela 1Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:- rimozione dei detrattori ambientali lungo l’alveo delle aste fluviali, con il recuperoambientale e la rinaturalizzazione dei corsi d’acqua interessati dalla presenza diopere idrauliche non compatibili con i caratteri paesistici e ambientali originari;- contenimento  delle  eventuali  nuove costruzioni,  che  dovranno essere  a  bassadensità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del pae-saggio  agricolo  e  i  caratteri  specifici  del  sito  e  tali  da  mantenere  i  caratteridell'insediamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale. A tal fine lecostruzioni dovranno essere adeguatamente distanziate tra loro, in modo che nonalterino la percezione del paesaggio;- valorizzazione del patrimonio architettonico rurale, e individuazione di itinerari epercorsi per la fruizione del patrimonio storico culturale;- mantenimento degli elementi di vegetazione naturale presenti o prossimi alle areecoltivate (siepi, filari, fasce ed elementi isolati arborei o arbustivi elementi geologicirocce, timponi, pareti rocciose e morfologici scarpate, fossi), in grado di costituirehabitat di interesse ai fini della biodiversità;- conservazione dei  valori  paesistici,  mantenimento  degli  elementi  caratterizzantil'organizzazione del territorio e dell’insediamento agricolo storico (tessuto agrario,nuclei e fabbricati rurali, viabilità rurale, sentieri);- tutela e valorizzazione dell’agricoltura in quanto presidio dell’ecosistema e ricono-scimento del suo ruolo di tutela ambientale nelle aree marginali;- tutela dell’agricoltura da fattori di inquinamento antropico concentrato (scarichi idri-ci, depositi di inerti, industrie agroalimentari, etc.);- localizzazione di impianti tecnologici, nel rispetto della normativa esistente; nellearee agricole dovranno essere preferite zone già urbanizzate (aree per insedia-menti produttivi, aree produttive dismesse) e già servite dalle necessarie infrastrut-ture;- utilizzo dell’ingegneria naturalistica per qualunque intervento sul corso d’acqua esulle aree di pertinenza;- tutela dei valori percettivi del paesaggio e delle emergenze geomorfologiche;- recupero paesaggistico - ambientale ed eliminazione dei detrattori.In queste aree non è consentito:- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)in calcestruzzo armato o altre tecnologie non riconducibili a tecniche di ingegnerianaturalistica;



- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti;- realizzare serre provviste di strutture in muratura e ancorate al suolo con opere difondazione;- realizzare cave;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e materiale di qualsiasi genere;- qualsiasi altra azione che comporti l’alterazione del paesaggio e dell’equilibrio del-le comunità biologiche naturali, con introduzione di specie estranee alla flora au-toctona.Per le aree di interesse archeologico valgono inoltre le seguenti prescrizioni: - mantenimento dei valori del paesaggio agrario a protezione delle aree di interessearcheologico;- tutela secondo quanto previsto dalle norme per la componente “Archeologia” e, inparticolare,  qualsiasi  intervento  che  interessi  il  sottosuolo  dovrà  esserepreventivamente autorizzato e, ove richiesto, dovrà essere eseguito sotto il direttocontrollo della Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientali.17b.Paesaggio  dei  territori  coperti  da  vegetazione  di  interesse  forestale(vegetazione forestale in evoluzione di cui al D.Lvo 227/01)Livello di Tutela 1Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:
- mantenimento dell’attività e dei caratteri naturali del paesaggio;
- conservazione dei valori paesaggistici, contenimento dell'uso del suolo, salvaguar-dia degli elementi caratterizzanti il territorio;
- recupero paesaggistico con particolare attenzione alla qualità architettonica delcostruito in funzione della mitigazione dell'impatto sul paesaggio;
- contenimento  delle  eventuali  nuove costruzioni,  che  dovranno essere  a  bassadensità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del pae-saggio agricolo e i caratteri specifici del sito e tali da mantenere i caratteri dell'inse-diamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale;
- tutela dei valori percettivi del paesaggio e delle emergenze geomorfologiche.In queste aree non è consentito:
- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti;
- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiali di qualsiasi gene-re;
- realizzare cave;
- realizzare impianti eolici.



17c. Paesaggio  agrario  della  piana fluviale  del  Magazzolo e dell’invaso Castello;paesaggio delle aree calanchive dei valloni Millaga e Torto)(Piana  fluviale;  vegetazione  calanchiva  e  fascia  di  rispetto  del  lago;  paesaggioseminaturale dell’area dei Monti Sicani)Livello di tutela 2Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:- salvaguardia dei valori ambientali e percettivi del paesaggio, delle singolarità geo-morfologiche e biologiche, dei torrenti e dei valloni;- salvaguardia e recupero ambientale dei corsi  d’acqua e rinaturalizzazione dellesponde con l'uso di tecniche dell'ingegneria naturalistica;- protezione e valorizzazione del sistema strutturante agricolo in quanto elementoprincipale  dell’identità  culturale  e presidio  dell’ecosistema e riconoscimento  delsuo ruolo di tutela ambientale;- conservazione della biodiversità delle specie agricole e della diversità del paesag-gio agricolo; - conservazione del patrimonio naturale esistente attraverso il monitoraggio e la ma-nutenzione e interventi di rinaturalizzazione e di sostituzione delle specie vegetalialloctone con specie autoctone;- conservazione delle formazioni a gariga e praterie ad ampelodesma;- mantenimento delle colture tradizionali;- potenziamento di ecosistemi vegetali stabili in equilibrio con le condizioni dei luo-ghi, ai fini della salvaguardia idrogeologica, del mantenimento o costituzione di ha-bitat in un’ottica integrata di consolidamento delle funzioni ecologiche e protettive; - recupero dei percorsi panoramici e degli antichi tracciati viari e/o sentieri,  creazio-ne di itinerari naturalistici anche ai fini della fruizione del patrimonio storico-cultura-le ;- conservazione dei  valori  paesistici,  mantenimento  degli  elementi  caratterizzantil'organizzazione del territorio e dell’insediamento agricolo storico (tessuto agrario,nuclei e fabbricati rurali, viabilità rurale, sentieri);- contenimento  delle  eventuali  nuove costruzioni,  che  dovranno essere  a  bassadensità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del pae-saggio agro-pastorale e i caratteri specifici del sito e tali da mantenere i caratteridell'insediamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale. A tal fine lecostruzioni dovranno essere adeguatamente distanziate tra loro, in modo che nonalterino la percezione del paesaggio.- mitigazione dei fattori di degrado ambientale e paesaggistico.Ad  eccezione  delle  opere  necessarie  all’Ente  gestore  per  la  migliore  gestionedell’Area protetta ai sensi delle leggi regionali e/o nazionali e per le proprie attivitàistituzionali,  nonché  di  quelle  previste  da  decreti  istitutivi,  regolamenti  e  Piani



Territoriali di Coordinamento vigenti, in queste aree non è consentito:- realizzare attività che comportino eventuali varianti agli strumenti urbanistici  previ-ste dagli artt.  35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R.160/2010;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni, ad esclusione di quelle a servi-zio delle aziende, impianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabiliescluso quelli destinate all’autoconsumo e/o allo scambio sul posto architettonica-mente integrati negli edifici esistenti;- realizzare cave; - realizzare serre provviste di strutture in muratura e ancorate al suolo con opere difondazione;- effettuare movimenti di terra che trasformino i  caratteri morfologici e paesistici;- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)in calcestruzzo armato o altre tecnologie non riconducibili a tecniche di ingegnerianaturalistica;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiale di qualsiasi gene-re;- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti.17d. Parchi urbani Convento dei Cappuccini e di c/da PantanoLivello di tutela 2 Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:- tutela dei valori percettivi del paesaggio e delle emergenze geomorfologiche;- salvaguardia delle relazioni morfologiche fra paesaggio urbano e altopiano e degliambienti naturali o seminaturali, assicurando la fruizione delle vedute e del pano-rama;- contenimento  delle  eventuali  nuove costruzioni,  che  dovranno essere  a  bassadensità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del pae-saggio agropastorale e i caratteri specifici del sito e tali da mantenere i caratteridell'insediamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale. A tal fine lecostruzioni dovranno essere adeguatamente distanziate tra loro, in modo che nonalterino la percezione del paesaggio;- mantenimento e riqualificazione della viabilità esistente.In queste aree non è consentito:- realizzare attività che comportino eventuali varianti agli strumenti urbanistici previ-ste dagli artt.  35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R.160/2010;



- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni, ad esclusione di quelle a servi-zio delle aziende, impianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabiliescluso quelli destinate all’autoconsumo e/o allo scambio sul posto architettonica-mente integrati negli edifici esistenti;- realizzare cave;- realizzare serre;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e materiale di qualsiasi genere;- effettuare movimenti di terra e le trasformazioni dei caratteri morfologici e paesisti-ci.17e. Paesaggio fluviale del fiume Magazzolo e invaso Castello(Asta fluviale; vegetazione alveo-ripariale delle fiumare e dei torrenti; Lago Castello;paesaggio naturale dell’area dei Monti Sicani)Livello di tutela 3Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:- conservazione dei valori naturali e della biodiversità, in quanto siti di particolare in-teresse biogeografico in cui coesistono rilevanti aspetti integrati di carattere abioti-co e biotico relativi alla presenza di fauna, flora e vegetazione di rilievo con valen-ze eco-sistemiche sostanziali ai fini della realizzazione della rete ecologica;- favorire la formazione di ecosistemi vegetali stabili in equilibrio con le condizionidei luoghi, ai fini della salvaguardia idrogeologica e del mantenimento di habitat edelle relative funzioni ecologiche;- protezione dell’avifauna;- conservazione del patrimonio naturale attraverso interventi di manutenzione e ri-naturalizzazione delle formazioni vegetali (vegetazione delle rupi, macchia, forma-zioni ripariali, formazioni boscate naturali ed artificiali) e miglioramento della fun-zionalità di connessione con le aree boscate;- potenziamento delle aree boscate, progressivo latifogliamento con specie autocto-ne e prevenzione degli incendi;- salvaguardia dei valori ambientali e percettivi del paesaggio, degli elementi geo-morfologici, delle emergenze geologiche, idrologiche e biologiche;- utilizzo dell’ingegneria naturalistica per qualsiasi intervento sui corsi d’acqua o suiversanti;- mantenimento e/o recupero degli elementi caratterizzanti l'organizzazione del terri-torio e dell'insediamento agricolo storico (tessuto agrario, fabbricati rurali, viabilitàrurale) e valorizzazione del patrimonio architettonico rurale (bagli, case rurali);- miglioramento della fruizione pubblica e recupero e valorizzazione dei percorsi pa-noramici, con individuazione di itinerari finalizzati alla fruizione dei beni naturali eculturali e di antichi tracciati viari e/o sentieri;



- tutela e conservazione del patrimonio architettonico tramite interventi di restauro erisanamento conservativo, nel rispetto assoluto delle tipologie architettoniche e co-struttive, dei materiali originari, delle caratteristiche formali tradizionali; - recupero e valorizzazione dei percorsi panoramici, con individuazione d’itinerari fi-nalizzati alla fruizione dei beni naturali e culturali;- recupero delle aree degradate e di quelle agricole abbandonate;- rimozione dei detrattori ambientali con il recupero ambientale e la rinaturalizzazio-ne con i caratteri paesistici ed ambientali originari.Ad  eccezione  delle  opere  necessarie  all’Ente  gestore  per  la  migliore  gestionedell’Area protetta ai sensi delle leggi regionali e/o nazionali e per le proprie attivitàistituzionali, nonché di quelle previste da decreti istitutivi, regolamenti e Piani Territo-riali di Coordinamento vigenti, in queste aree non è consentito:- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;- effettuare movimenti di terra che alterino i caratteri morfologici e paesistici;- effettuare l’asporto di rocce, minerali, fossili e reperti di qualsiasi natura, salvo cheper motivi di ricerca scientifica a favore di soggetti espressamente autorizzati;- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)secondo tecniche non riconducibili a tecniche i ingegneria naturalistica; - realizzare discariche e qualsiasi altro impianto di raccolta, trattamento e smalti-mento di rifiuti solidi e liquidi (depuratori);- realizzare tralicci,  antenne per  telecomunicazioni,  impianti  per  la  produzione dienergia anche da fonti rinnovabili escluso quelli destinati al consumo domestico eaziendale e/o allo scambio sul posto architettonicamente integrati negli edifici esi-stenti;- realizzare cave;- realizzare serre;- realizzare agroindustrie, infrastrutture e impianti industriali;- realizzare infrastrutture e reti;- realizzare nuove costruzioni ed esercitare qualsiasi attività comportante trasforma-zione urbanistica ed edilizia del territorio, ivi comprese l'apertura di nuove strade episte, ad eccezione di quelle necessarie al Corpo Forestale per la migliore gestio-ne dei complessi boscati e per le proprie attività istituzionali.17f. Paesaggio delle aree boscate e della vegetazione assimilata(Vegetazione alveo-ripariale delle  fiumare e dei  torrenti;  vegetazione a tamerici  eoleandro; popolamenti forestali artificiali; formazioni naturali) Livello di tutela 3Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraverso



misure orientate a:- potenziamento delle aree boscate, progressivo latifogliamento con specie autocto-ne;- conservazione del patrimonio naturale attraverso interventi di manutenzione e ri-naturalizzazione delle formazioni vegetali, al fine del potenziamento della biodiver-sità;- utilizzo dell’ingegneria naturalistica per qualunque intervento sui corsi d’acqua esulle aree di pertinenza;- manutenzione del patrimonio naturale (vegetazione delle rupi, macchia, formazioniboscate naturali ed artificiali);- tutela degli  elementi  geomorfologici,  dei  torrenti  e dei  valloni,  delle  emergenzeidrologiche e biologiche;- valorizzazione delle aree boscate anche in funzione ricreativa;- miglioramento della fruizione pubblica e recupero e valorizzazione dei percorsi pa-noramici, con individuazione di itinerari finalizzati alla fruizione dei beni naturali eculturali;- tutela, recupero e valorizzazione delle emergenze naturali e culturali (architettureisolate, percorsi storici, aree archeologiche, nuclei rurali), con un loro inserimentonel circuito turistico, culturale e scientifico; - rimozione dei detrattori ambientali lungo l’alveo dei torrenti, con il recupero am-bientale e la rinaturalizzazione dei corsi d’acqua interessati dalla presenza di ope-re idrauliche non compatibili con i caratteri paesistici e ambientali originari.In queste aree non è consentito:- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;- realizzare nuove costruzioni e l’apertura di strade e piste, ad eccezione di quellenecessarie al Corpo Forestale per la migliore gestione dei complessi boscati e perle proprie attività istituzionali;- realizzare infrastrutture e palificazioni per servizi a rete;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni ad esclusione di quelle a serviziodelle  aziende,  impianti  per  la  produzione di  energia  anche da  fonti  rinnovabiliescluso quelli destinati al consumo domestico e aziendale e/o allo scambio sul po-sto architettonicamente integrati negli edifici esistenti;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiale di qualsiasi gene-re;- realizzare serre;- effettuare movimenti di terra che trasformino i caratteri morfologici e paesistici;- realizzare cave;



- effettuare trivellazioni e asportare rocce, minerali, fossili e reperti di qualsiasi natu-ra, salvo per motivi di ricerca scientifica a favore di soggetti espressamente auto-rizzati;- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)in calcestruzzo armato o altre tecnologie non riconducibili a tecniche di ingegnerianaturalistica.17g. Aree estrattive(Comprendenti le cave site nel Comune di Bivona nella località La Cava)Area di recuperoSi attua quanto previsto nelle norme generali di cui all’art. 20 “Aree di recupero” eall’art. 64 ”Interventi di rilevante trasformazione del paesaggio”.I piani di recupero dovranno essere indirizzati alla:- ricomposizione  ambientale  garantendo,  ove  possibile,  il  ripristino  morfologicoottimizzando  le  condizioni  e  l'andamento  del  substrato  roccioso,  per  unreinserimento  morfologico  -  paesaggistico  e  la  ricostituzione  della  funzionalitàdegli  ecosistemi  del  paesaggio  interessato,  privilegiando  l'utilizzo  di  tecnichedell'ingegneria naturalistica. Art. 38Paesaggio locale 18 “Colline di Cianciana – Valle del Turvoli”Inquadramento territorialeIl paesaggio locale “Colline di Cianciana - Valle del Turvoli” presenta un andamento colli-nare, con i rilievi solcati dagli affluenti di destra orografica del fiume Platani: il vallone Intro -nata, il vallone Ciniè e il Fiume Turvoli, ricco di gole. Il paesaggio è quello tipico dell’agri-gentino articolato in grosse campiture a seminativo semplice o erborato che cedono il po-sto ai pascoli, o a porzioni di territorio punteggiato dalle sagome verdi di colture arboree ti -picamente mediterranee ed arido-resistenti come il mandorlo e l’olivo.Obiettivi di qualità paesaggistica- Conservazione e recupero dei valori paesistici, ambientali, morfologici e percettivi dellecolline, dei valloni e delle aree archeologiche;- riqualificazione ambientale - paessaggistica dell’insediamento collinare;- recupero e conservazione del patrimonio naturalestorico - culturale (architetture, percor-si storici e aree archeologiche);- recupero e la valorizzare il patrimonio naturale e storico-culturale;- conservazione e la valorizzazione della qualità complessiva della “città diffusa” dellebellezze d’insieme configurate nel rapporto centri storici-paesaggio;- limitazione degli impatti percettivi determinati dalla realizzazione di infrastrutture, di im-pianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabili. Redazione di studi di inter -



visibilità che definiscano gli ambiti di vulnerabilità e limitino gli impatti sulle aree e sui sitidi interesse culturale e/o paesistico, anche a distanza.1. Indirizzia. Paesaggio agrario- Mantenimento dell’attività e dei caratteri agricoli del paesaggio;- mantenimento dei livelli di naturalità delle aree agricole e miglioramento della funzio-nalità di connessione delle aree naturali; ottimizzazione, razionalizzazione e sviluppodell’impiego di tecniche colturali ambientalmente compatibili;- nelle aree destinate ad attività produttive devono essere effettuate operazioni di com-pletamento delle infrastrutture esistenti e di recupero ambientale con attenzione allezone di margine, dove devono essere progettati interventi di attenuazione dell’impat-to paesaggistico;- le nuove costruzioni devono essere a bassa densità, di dimensioni contenute, tali danon incidere e alterare il contesto generale del paesaggio agro-pastorale e i caratterispecifici del sito e tali da mantenere i caratteri dell'insediamento sparso agricolo edella tipologia edilizia tradizionale;- valorizzazione del patrimonio di masserie e di episodi di architettura rurale di pregio eimportanza etno-antropologica e testimoniale, così come specificato dalle Norme perla componente “Beni isolati”.b. Paesaggio dei centri urbani di collina- Valorizzazione del patrimonio edilizio esistente nel rispetto della tipologia edilizia ori -ginaria;- le eventuali costruzioni dovranno essere effettuate secondo interventi che tendano alrecupero del valore formale e simbolico della città storica e del suo rapporto con ilpaesaggio circostante anche tramite la creazione di aree verdi che evitino l’ulterioresaldatura con le aree d’espansione;- mantenimento dei margini della città sul versante prospiciente la vallata, in modo dapreservare la forma urbana e il rapporto tra la città e le pendici del versante sul qualesi colloca, salvaguardando le relazioni morfologiche e ambientali reciproche fra pae-saggio urbano e colline;- recupero, riuso, valorizzazione e fruizione delle aree, dei fabbricati e degli impiantiabbandonati o dismessi, per nuove attività produttive, economiche o sociali compati -bili o per la realizzazione di spazi verdi o altri servizi pubblici, inclusi quelli museali oeco museali;- mantenimento dell’attività e dei caratteri agricoli del paesaggio;- recupero paesaggistico ambientale ed eliminazione dei detrattori.c. Centri Storici di Cianciana e Alessandria della Rocca



- Recupero del valore formale della città storica; contenimento della crescita urbana eriduzione del consumo di suolo, conservazione e riqualificazione del rapporto dellacittà con la campagna;- fruizione delle vedute e del panorama;- conservazione del tessuto urbano, recupero e restauro conservativo del patrimonioedilizio di pregio, mirata al recupero del significato e del ruolo della città storica e delrapporto città - paesaggio;- tutela delle emergenze geologiche e geomorfologiche;- conservazione delle aree con vegetazione seminaturale di pregio e del verde storico;- le eventuali nuove costruzioni dovranno essere effettuate secondo interventi che ten-dano al recupero del valore formale e simbolico della città storica e del suo rapportocon il  paesaggio circostante anche tramite  la  creazione di  aree verdi  che evitinol’ulteriore saldatura con le aree d’espansione;- tutela secondo quanto previsto dalle Norme per la componente “Centri e Nuclei Stori-ci”.d. Paesaggio delle miniere- Recupero, riuso, valorizzazione e fruizione delle aree, dei fabbricati e degli impiantiabbandonati o dismessi, per nuove attività produttive, economiche o sociali compati -bili o per la realizzazione di spazi verdi o altri servizi pubblici, inclusi quelli museali oeco museali;- salvaguardia delle significative testimonianze di architettura e archeologia nei luoghistorici di produzione;- mantenimento dell’attività e dei caratteri agricoli del paesaggio;- riuso e rifunzionalizzazione del patrimonio architettonico rurale, anche ai fini dello svi-luppo del turismo rurale e dell’agricoltura;e. Aree estrattive e aree degradate.(località Millaga nel comune di Bivona)- Recupero e bonifica ambientale di cave, discariche e aree degradate in genere, perla riqualificazione ambientale privilegiando l’uso di tecniche di bioingegneria.2. Prescrizioni relative alle aree individuate ai sensi dell’art. 134 del D.lgs. 42/0418a. Paesaggio fluviale e paesaggio agrario delle colline gessose di Pietra Nera(Aste  fluviali  e  fascia  di  rispetto;  aree  di  interesse  archeologico;  Area  campusuniversitario di Pietra Nera)Livello di Tutela 1Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:- rimozione dei detrattori ambientali lungo l’alveo delle aste fluviali, con il recuperoambientale e la rinaturalizzazione dei corsi d’acqua interessati dalla presenza diopere idrauliche non compatibili con i caratteri paesistici e ambientali originari;



- contenimento  delle  eventuali  nuove costruzioni,  che  dovranno essere  a  bassadensità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del pae-saggio  agricolo  e  i  caratteri  specifici  del  sito  e  tali  da  mantenere  i  caratteridell'insediamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale. A tal fine lecostruzioni dovranno essere adeguatamente distanziate tra loro, in modo che nonalterino la percezione del paesaggio;- valorizzazione del patrimonio architettonico rurale, e individuazione di itinerari epercorsi per la fruizione del patrimonio storico culturale;- mantenimento degli elementi di vegetazione naturale presenti o prossimi alle areecoltivate (siepi, filari, fasce ed elementi isolati arborei o arbustivi elementi geologicirocce, timponi, pareti rocciose e morfologici scarpate, fossi), in grado di costituirehabitat di interesse ai fini della biodiversità;- conservazione dei  valori  paesistici,  mantenimento  degli  elementi  caratterizzantil'organizzazione del territorio e dell’insediamento agricolo storico (tessuto agrario,nuclei e fabbricati rurali, viabilità rurale, sentieri);- tutela e valorizzazione dell’agricoltura in quanto presidio dell’ecosistema e ricono-scimento del suo ruolo di tutela ambientale nelle aree marginali;- tutela dell’agricoltura da fattori di inquinamento antropico concentrato (scarichi idri-ci, depositi di inerti, industrie agroalimentari, etc.);- localizzazione di impianti tecnologici, nel rispetto della normativa esistente; nellearee agricole dovranno essere preferite zone già urbanizzate (aree per insedia-menti produttivi, aree produttive dismesse) e già servite dalle necessarie infrastrut-ture;- utilizzo dell’ingegneria naturalistica per qualunque intervento sul corso d’acqua esulle aree di pertinenza;- tutela dei valori percettivi del paesaggio e delle emergenze geomorfologiche;- recupero paesaggistico - ambientale ed eliminazione dei detrattori.In queste aree non è consentito:- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)in calcestruzzo armato o altre tecnologie non riconducibili a tecniche di ingegnerianaturalistica;- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti;- realizzare serre provviste di strutture in muratura e ancorate al suolo con opere difondazione;- realizzare cave;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e materiale di qualsiasi genere;- qualsiasi altra azione che comporti l’alterazione del paesaggio e dell’equilibrio del-le comunità biologiche naturali, con introduzione di specie estranee alla flora au-toctona.



Per le aree di interesse archeologico valgono inoltre le seguenti prescrizioni: - mantenimento dei valori del paesaggio agrario a protezione delle aree di interessearcheologico;- tutela secondo quanto previsto dalle norme per la componente “Archeologia” e, inparticolare,  qualsiasi  intervento  che  interessi  il  sottosuolo  dovrà  esserepreventivamente autorizzato e, ove richiesto, dovrà essere eseguito sotto il direttocontrollo della Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientali.18b.Paesaggio  dei  territori  coperti  da  vegetazione  di  interesse  forestale(vegetazione forestale in evoluzione di cui al D.Lvo 227/01)Livello di Tutela 1Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:
- mantenimento dell’attività e dei caratteri naturali del paesaggio;
- conservazione dei valori paesaggistici, contenimento dell'uso del suolo, salvaguar-dia degli elementi caratterizzanti il territorio;
- recupero paesaggistico con particolare attenzione alla qualità architettonica delcostruito in funzione della mitigazione dell'impatto sul paesaggio;
- contenimento  delle  eventuali  nuove costruzioni,  che  dovranno essere  a  bassadensità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del pae-saggio agricolo e i caratteri specifici del sito e tali da mantenere i caratteri dell'inse-diamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale;
- tutela dei valori percettivi del paesaggio e delle emergenze geomorfologiche.In queste aree non è consentito:
- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti;
- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiali di qualsiasi gene-re;
- realizzare cave;
- realizzare impianti eolici.18c. Paesaggio agrario delle aree calanchive dei valloni di Ciniè, Turvoli, Intronata(Piane fluviali; Vegetazione calanchiva; Paesaggio seminaturale dell’area dei MontiSicani)Livello di tutela 2Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:- salvaguardia dei valori ambientali e percettivi del paesaggio, delle singolarità geo-morfologiche e biologiche, dei torrenti e dei valloni;



- salvaguardia e recupero ambientale dei corsi  d’acqua e rinaturalizzazione dellesponde con l'uso di tecniche dell'ingegneria naturalistica;- protezione e valorizzazione del sistema strutturante agricolo in quanto elementoprincipale  dell’identità  culturale  e presidio  dell’ecosistema e riconoscimento  delsuo ruolo di tutela ambientale;- conservazione della biodiversità delle specie agricole e della diversità del paesag-gio agricolo; - conservazione del patrimonio naturale esistente attraverso il monitoraggio e la ma-nutenzione e interventi di rinaturalizzazione e di sostituzione delle specie vegetalialloctone con specie autoctone;- conservazione delle formazioni a gariga e praterie ad ampelodesma;- mantenimento delle colture tradizionali;- potenziamento di ecosistemi vegetali stabili in equilibrio con le condizioni dei luo-ghi, ai fini della salvaguardia idrogeologica, del mantenimento o costituzione di ha-bitat in un’ottica integrata di consolidamento delle funzioni ecologiche e protettive; - recupero dei percorsi panoramici e degli antichi tracciati viari e/o sentieri,  creazio-ne di itinerari naturalistici anche ai fini della fruizione del patrimonio storico-cultura-le ;- conservazione dei  valori  paesistici,  mantenimento  degli  elementi  caratterizzantil'organizzazione del territorio e dell’insediamento agricolo storico (tessuto agrario,nuclei e fabbricati rurali, viabilità rurale, sentieri);- contenimento  delle  eventuali  nuove costruzioni,  che  dovranno essere  a  bassadensità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del pae-saggio agro-pastorale e i caratteri specifici del sito e tali da mantenere i caratteridell'insediamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale. A tal fine lecostruzioni dovranno essere adeguatamente distanziate tra loro, in modo che nonalterino la percezione del paesaggio;- mitigazione dei fattori di degrado ambientale e paesaggistico.Ad  eccezione  delle  opere  necessarie  all’Ente  gestore  per  la  migliore  gestionedell’Area protetta ai sensi delle leggi regionali e/o nazionali e per le proprie attivitàistituzionali,  nonché  di  quelle  previste  da  decreti  istitutivi,  regolamenti  e  PianiTerritoriali di Coordinamento vigenti, in queste aree non è consentito:- realizzare attività che comportino eventuali varianti agli strumenti urbanistici  previ-ste dagli artt.  35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R.160/2010;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni, ad esclusione di quelle a servi-zio delle aziende, impianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabiliescluso quelli destinate all’autoconsumo e/o allo scambio sul posto architettonica-mente integrati negli edifici esistenti;- realizzare cave; 



- realizzare serre provviste di strutture in muratura e ancorate al suolo con opere difondazione;- effettuare movimenti di terra che trasformino i caratteri morfologici e paesistici;- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)in calcestruzzo armato o altre tecnologie non riconducibili a tecniche di ingegnerianaturalistica;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiale di qualsiasi gene-re;- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti.18d Parco urbano di c.da VitellaccioLivello di tutela 2Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:- tutela dei valori percettivi del paesaggio e delle emergenze geomorfologiche;- salvaguardia delle relazioni morfologiche fra paesaggio urbano e altopiano e degliambienti naturali o seminaturali, assicurando la fruizione delle vedute e del pano-rama;- contenimento  delle  eventuali  nuove costruzioni,  che  dovranno essere  a  bassadensità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del pae-saggio agropastorale e i caratteri specifici del sito e tali da mantenere i caratteridell'insediamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale. A tal fine lecostruzioni dovranno essere adeguatamente distanziate tra loro, in modo che nonalterino la percezione del paesaggio;- mantenimento e riqualificazione della viabilità esistente.In queste aree non è consentito:- realizzare attività che comportino eventuali varianti agli strumenti urbanistici previ-ste dagli artt.  35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R.160/2010;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni, ad esclusione di quelle a servi-zio delle aziende, impianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabiliescluso quelli destinate all’autoconsumo e/o allo scambio sul posto architettonica-mente integrati negli edifici esistenti;- realizzare cave;- realizzare serre;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e materiale di qualsiasi genere;- effettuare movimenti di terra e le trasformazioni dei caratteri morfologici e paesisti-ci.



18e. Paesaggio dei rilievi e paesaggio fluviale del Platani(Asta  fluviale;  vegetazione  alveo-ripariale  delle  fiumare  e  dei  torrenti;  paesaggionaturale dell’area dei Monti Sicani)Livello di tutela 3Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:- conservazione dei valori naturali e della biodiversità, in quanto siti di particolare in-teresse biogeografico in cui coesistono rilevanti aspetti integrati di carattere abioti-co e biotico relativi alla presenza di fauna, flora e vegetazione di rilievo con valen-ze eco-sistemiche sostanziali ai fini della realizzazione della rete ecologica;- favorire la formazione di ecosistemi vegetali stabili in equilibrio con le condizionidei luoghi, ai fini della salvaguardia idrogeologica e del mantenimento di habitat edelle relative funzioni ecologiche;- protezione dell’avifauna;- conservazione del patrimonio naturale attraverso interventi di manutenzione e ri-naturalizzazione delle formazioni vegetali (vegetazione delle rupi, macchia, forma-zioni ripariali, formazioni boscate naturali ed artificiali) e miglioramento della fun-zionalità di connessione con le aree boscate;- potenziamento delle aree boscate, progressivo latifogliamento con specie autocto-ne e prevenzione degli incendi;- salvaguardia dei valori ambientali e percettivi del paesaggio, degli elementi geo-morfologici, delle emergenze geologiche, idrologiche e biologiche;- utilizzo dell’ingegneria naturalistica per qualsiasi intervento sui corsi d’acqua o suiversanti;- mantenimento e/o recupero degli elementi caratterizzanti l'organizzazione del terri-torio e dell'insediamento agricolo storico (tessuto agrario, fabbricati rurali, viabilitàrurale) e valorizzazione del patrimonio architettonico rurale (bagli, case rurali);- miglioramento della fruizione pubblica e recupero e valorizzazione dei percorsi pa-noramici, con individuazione di itinerari finalizzati alla fruizione dei beni naturali eculturali e di antichi tracciati viari e/o sentieri.- tutela e conservazione del patrimonio architettonico tramite interventi di restauro erisanamento conservativo, nel rispetto assoluto delle tipologie architettoniche e co-struttive, dei materiali originari, delle caratteristiche formali tradizionali; - recupero e valorizzazione dei percorsi panoramici, con individuazione d’itinerari fi-nalizzati alla fruizione dei beni naturali e culturali;- recupero delle aree degradate e di quelle agricole abbandonate;- rimozione dei detrattori ambientali con il recupero ambientale e la rinaturalizzazio-ne con i caratteri paesistici ed ambientali originari;Ad  eccezione  delle  opere  necessarie  all’Ente  gestore  per  la  migliore  gestione



dell’Area protetta ai sensi delle leggi regionali e/o nazionali e per le proprie attivitàistituzionali, nonché di quelle previste da decreti istitutivi, regolamenti e Piani Territo-riali di Coordinamento vigenti, in queste aree non è consentito:- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;- effettuare movimenti di terra che alterino i caratteri morfologici e paesistici;- effettuare l’asporto di rocce, minerali, fossili e reperti di qualsiasi natura, salvo cheper motivi di ricerca scientifica a favore di soggetti espressamente autorizzati;- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)secondo tecniche non riconducibili a tecniche i ingegneria naturalistica; - realizzare discariche e qualsiasi altro impianto di raccolta, trattamento e smalti-mento di rifiuti solidi e liquidi (depuratori);- realizzare tralicci,  antenne per  telecomunicazioni,  impianti  per  la  produzione dienergia anche da fonti rinnovabili escluso quelli destinati al consumo domestico eaziendale e/o allo scambio sul posto architettonicamente integrati negli edifici esi-stenti;- realizzare cave;- realizzare serre;- realizzare agroindustrie, infrastrutture e impianti industriali;- realizzare infrastrutture e reti;- realizzare nuove costruzioni ed esercitare qualsiasi attività comportante trasforma-zione urbanistica ed edilizia del territorio, ivi comprese l'apertura di nuove strade episte, ad eccezione di quelle necessarie al Corpo Forestale per la migliore gestio-ne dei complessi boscati e per le proprie attività istituzionali;.18f. Paesaggio delle aree boscate e della vegetazione assimilata(Vegetazione  delle  rupi  e  dei  ghiaioni  calcarei;  macchia  ad  olivastro  e  lentisco;popolamenti forestali artificiali; vegetazione alveoripariale)Livello di tutela 3Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:- potenziamento delle aree boscate, progressivo latifogliamento con specie autocto-ne;- conservazione del patrimonio naturale attraverso interventi di manutenzione e ri-naturalizzazione delle formazioni vegetali, al fine del potenziamento della biodiver-sità;- utilizzo dell’ingegneria naturalistica per qualunque intervento sui corsi d’acqua esulle aree di pertinenza;



- manutenzione del patrimonio naturale (vegetazione delle rupi, macchia, formazioniboscate naturali ed artificiali);- tutela degli  elementi  geomorfologici,  dei  torrenti  e dei  valloni,  delle  emergenzeidrologiche e biologiche;- valorizzazione delle aree boscate anche in funzione ricreativa;- miglioramento della fruizione pubblica e recupero e valorizzazione dei percorsi pa-noramici, con individuazione di itinerari finalizzati alla fruizione dei beni naturali eculturali;- tutela, recupero e valorizzazione delle emergenze naturali e culturali (architettureisolate, percorsi storici, aree archeologiche, nuclei rurali), con un loro inserimentonel circuito turistico, culturale e scientifico; - rimozione dei detrattori ambientali lungo l’alveo dei torrenti, con il recupero am-bientale e la rinaturalizzazione dei corsi d’acqua interessati dalla presenza di ope-re idrauliche non compatibili con i caratteri paesistici e ambientali originari.In queste aree non è consentito:- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;- realizzare nuove costruzioni e l’apertura di strade e piste, ad eccezione di quellenecessarie al Corpo Forestale per la migliore gestione dei complessi boscati e perle proprie attività istituzionali;- realizzare infrastrutture e palificazioni per servizi a rete;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni ad esclusione di quelle a serviziodelle  aziende,  impianti  per  la  produzione di  energia  anche da  fonti  rinnovabiliescluso quelli destinati al consumo domestico e aziendale e/o allo scambio sul po-sto architettonicamente integrati negli edifici esistenti;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiale di qualsiasi gene-re;- realizzare serre;- effettuare movimenti di terra che trasformino i caratteri morfologici e paesistici;- realizzare cave;- effettuare trivellazioni e asportare rocce, minerali, fossili e reperti di qualsiasi natu-ra, salvo per motivi di ricerca scientifica a favore di soggetti espressamente auto-rizzati;- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)in calcestruzzo armato o altre tecnologie non riconducibili a tecniche di ingegnerianaturalistica. Art. 39



Paesaggio locale 19“Colline di Casteltermini”Inquadramento territorialeIl paesaggio delle “Colline di Casteltermini” comprende il versante delle colline gessose sucui sorge il centro abitato di Casteltermini degradanti verso l’alveo del fiume Platani, che inquesto tratto segna il confine tra le Province di Agrigento e Caltanissetta. Il paesaggio damontuoso a collinare è cosparso da selle che si insinuano tra le cime e conferiscono al ter-ritorio un fascino particolare, contraddistinto anche da un sistema di creste molto accen-tuato.Volano della ricchezza del sistema sociale ed economico di Casteltermini è stata l’industriaestrattiva che vide la sua massima espressione nella miniera di zolfo di Cozzo Disi.Obiettivi di qualità paesaggistica- Conservazione e recupero dei valori paesistici, ambientali, morfologici e percettivi delpianoro, delle colline, delle creste isolate, delle aree archeologiche che spesso assumo-no anche valenza paesaggistico - ambientale;- fruizione visiva degli scenari e dei panorami;- azioni per il riequilibrio naturalistico ed eco sistemico;- conservazione del patrimonio storico - culturale (architetture, percorsi storici e aree ar-cheologiche);- mitigazione dei fattori di degrado ambientale e paesaggistico;- conservazione e valorizzazione della qualità complessiva della “città diffusa” delle bel-lezze d’insieme configurate nel rapporto centri storici-paesaggio;- conservazione e ricostituzione del  tessuto e del  paesaggio agrario,  e mantenimentodell’identità culturale dei sistemi storici minerari;- limitazione degli impatti percettivi determinati dalla realizzazione di infrastrutture, di im-pianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabili. Redazione di studi di inter -visibilità che definiscano gli ambiti di vulnerabilità e limitino gli impatti sulle aree e sui sitidi interesse culturale e/o paesistico, anche a distanza.1. Indirizzia. Paesaggio agrario- Mantenimento dell’attività e dei caratteri agricoli del paesaggio;- nelle aree destinate ad attività produttive devono essere effettuate operazioni di com-pletamento delle infrastrutture esistenti e di recupero ambientale con attenzione allezone di margine, dove devono essere progettati interventi di attenuazione dell’impat-to paesaggistico;- le nuove costruzioni devono essere a bassa densità, di dimensioni contenute, tali danon incidere e alterare il contesto generale del paesaggio agro-pastorale e i caratterispecifici del sito e tali da mantenere i caratteri dell'insediamento sparso agricolo edella tipologia edilizia tradizionale;



- valorizzazione del patrimonio di masserie e di episodi di architettura rurale di pregio eimportanza etno-antropologica e testimoniale, così come specificato dalle Norme perla componente “Beni isolati”.b. Paesaggio del centro urbano di collina- Valorizzazione del patrimonio edilizio esistente nel rispetto della tipologia edilizia ori -ginaria;- le eventuali nuove costruzioni dovranno realizzate secondo interventi che tendano alrecupero del valore formale e simbolico della città storica e del suo rapporto con ilpaesaggio circostante anche tramite la creazione di aree verdi che evitino l’ulterioresaldatura con le aree d’espansione;- mantenimento dei margini della città sul versante prospiciente la valle , in modo dapreservare la forma urbana e il rapporto tra la città e le pendici del versante sul qualesi colloca, salvaguardando le relazioni morfologiche e ambientali reciproche fra pae-saggio urbano e colline.c. Paesaggio delle miniere- Recupero, riuso, valorizzazione e fruizione delle aree, dei fabbricati e degli impiantiabbandonati o dismessi;- tutela delle significative testimonianze di architettura e archeologiche nei luoghi stori-ci di produzione;- mantenimento dell’attività e dei caratteri agricoli del paesaggio;- valorizzazione del patrimonio architettonico rurale, anche ai fini dello sviluppo del tu-rismo rurale e dell’agricoltura.d. Centro storico di Casteltermini- Recupero del valore formale della città storica; contenimento della crescita urbana eriduzione del consumo di suolo, conservazione e riqualificazione del rapporto dellacittà con la campagna;- mantenere i margini della città, salvaguardare la forma urbana e il rapporto consoli -datosi nel tempo tra città e paesaggio, particolarmente lungo il margine che si affac-cia sulla valle e il rapporto tra la città e le pendici dell versante, salvaguardando le re-lazioni morfologiche e ambientali reciproche fra paesaggio urbano e collina assicu-rando la fruizione delle vedute e del panorama;- conservazione del tessuto urbano, recupero e restauro conservativo del patrimonioedilizio di pregio;- conservazione dell’insieme del centro storico dal punto di vista percettivo – paesisti-co, ambientale, morfologico e tipologico, evitando inserimenti non in coerenza con ilcontesto;- tutela secondo quanto previsto dalle Norme per la componente “Centri e Nuclei Stori-ci".d. Aree estrattive e aree degradate.



(località Granci, Saraceni-Curma e S. Giovannello 2 nel comune di Casteltermini)- Recupero e bonifica ambientale di cave, discariche e aree degradate in genere, perla riqualificazione ambientale privilegiando l’uso di tecniche di bioingegneria.2. Prescrizioni relative alle aree individuate ai sensi dell’art. 134 del D.lgs. 42/0419a. Paesaggio fluviale e aree di interesse archeologico(Aste fluviali e fascia di rispetto; aree di interesse archeologico)Livello di Tutela 1Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:- rimozione dei detrattori ambientali lungo l’alveo delle aste fluviali, con il recuperoambientale e la rinaturalizzazione dei corsi d’acqua interessati dalla presenza diopere idrauliche non compatibili con i caratteri paesistici e ambientali originari;- contenimento  delle  eventuali  nuove costruzioni,  che  dovranno essere  a  bassadensità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del pae-saggio  agricolo  e  i  caratteri  specifici  del  sito  e  tali  da  mantenere  i  caratteridell'insediamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale. A tal fine lecostruzioni dovranno essere adeguatamente distanziate tra loro, in modo che nonalterino la percezione del paesaggio;- valorizzazione del patrimonio architettonico rurale, e individuazione di itinerari epercorsi per la fruizione del patrimonio storico culturale;- mantenimento degli elementi di vegetazione naturale presenti o prossimi alle areecoltivate (siepi, filari, fasce ed elementi isolati arborei o arbustivi elementi geologicirocce, timponi, pareti rocciose e morfologici scarpate, fossi), in grado di costituirehabitat di interesse ai fini della biodiversità;- conservazione dei  valori  paesistici,  mantenimento  degli  elementi  caratterizzantil'organizzazione del territorio e dell’insediamento agricolo storico (tessuto agrario,nuclei e fabbricati rurali, viabilità rurale, sentieri);- tutela e valorizzazione dell’agricoltura in quanto presidio dell’ecosistema e ricono-scimento del suo ruolo di tutela ambientale nelle aree marginali;- tutela dell’agricoltura da fattori di inquinamento antropico concentrato (scarichi idri-ci, depositi di inerti, industrie agroalimentari, etc.);- localizzazione di impianti tecnologici, nel rispetto della normativa esistente; nellearee agricole dovranno essere preferite zone già urbanizzate (aree per insedia-menti produttivi, aree produttive dismesse) e già servite dalle necessarie infrastrut-ture;- utilizzo dell’ingegneria naturalistica per qualunque intervento sul corso d’acqua esulle aree di pertinenza;- tutela dei valori percettivi del paesaggio e delle emergenze geomorfologiche;- recupero paesaggistico - ambientale ed eliminazione dei detrattori.



In queste aree non è consentito:- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)in calcestruzzo armato o altre tecnologie non riconducibili a tecniche di ingegnerianaturalistica;- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti;- realizzare serre provviste di strutture in muratura e ancorate al suolo con opere difondazione;- realizzare cave;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e materiale di qualsiasi genere;- qualsiasi altra azione che comporti l’alterazione del paesaggio e dell’equilibrio del-le comunità biologiche naturali, con introduzione di specie estranee alla flora au-toctona.Per le aree di interesse archeologico valgono inoltre le seguenti prescrizioni: - mantenimento dei valori del paesaggio agrario a protezione delle aree di interessearcheologico;- tutela secondo quanto previsto dalle norme per la componente “Archeologia” e, inparticolare,  qualsiasi  intervento  che  interessi  il  sottosuolo  dovrà  esserepreventivamente autorizzato e, ove richiesto, dovrà essere eseguito sotto il direttocontrollo della Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientali.19b.Paesaggio  dei  territori  coperti  da  vegetazione  di  interesse  forestale(vegetazione forestale in evoluzione di cui al D.Lvo 227/01)Livello di Tutela 1Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:
- mantenimento dell’attività e dei caratteri naturali del paesaggio;
- conservazione dei valori paesaggistici, contenimento dell'uso del suolo, salvaguar-dia degli elementi caratterizzanti il territorio;
- recupero paesaggistico con particolare attenzione alla qualità architettonica delcostruito in funzione della mitigazione dell'impatto sul paesaggio;
- contenimento  delle  eventuali  nuove costruzioni,  che  dovranno essere  a  bassadensità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del pae-saggio agricolo e i caratteri specifici del sito e tali da mantenere i caratteri dell'inse-diamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale;
- tutela dei valori percettivi del paesaggio e delle emergenze geomorfologiche.In queste aree non è consentito:
- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti;



- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiali di qualsiasi gene-re;
- realizzare cave;
- realizzare impianti eolici.19c. Paesaggio delle miniere di Cozzo DisiLivello di tutela 2Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:- recupero ambientale del territorio del complesso minerario e messa in sicurezzadegli impianti, assicurando il riconoscimento e la salvaguardia dei siti e degli im-mobili che caratterizzano il patrimonio industriale: edifici ed infrastrutture (pozzi,forni, etc.);- restauro dei manufatti di archeologia industriale;- eliminazione dei detrattori paesistico-ambientali;- creazione di un parco minerario e di un museo etnoantropologico.In queste aree non è consentito:- realizzare attività che comportino eventuali varianti agli strumenti urbanistici  previ-ste dagli artt.  35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R.160/2010;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni, ad esclusione di quelle a servi-zio delle aziende, impianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabiliescluso quelli destinate all’autoconsumo e/o allo scambio sul posto architettonica-mente integrati negli edifici esistenti;- realizzare cave; - realizzare serre;- effettuare movimenti di terra che trasformino i  caratteri morfologici e paesistici;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiale di qualsiasi gene-re.19d. Paesaggio della piana fluviale e dei calanchi del fiume Platani e dei suoi af-fluenti di destra orografica (vallone Palo, vallone Granchiara)(Vegetazione dei  calanchi  e piana fluviale -  Paesaggio seminaturale dell’area deiMonti Sicani)Livello di tutela 2Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:- salvaguardia dei valori ambientali e percettivi del paesaggio, delle singolarità geo-morfologiche e biologiche, dei torrenti e dei valloni;



- salvaguardia e recupero ambientale dei corsi  d’acqua e rinaturalizzazione dellesponde con l'uso di tecniche dell'ingegneria naturalistica;- protezione e valorizzazione del sistema strutturante agricolo in quanto elementoprincipale  dell’identità  culturale  e presidio  dell’ecosistema e riconoscimento  delsuo ruolo di tutela ambientale;- conservazione della biodiversità delle specie agricole e della diversità del paesag-gio agricolo; - conservazione del patrimonio naturale esistente attraverso il monitoraggio e la ma-nutenzione e interventi di rinaturalizzazione e di sostituzione delle specie vegetalialloctone con specie autoctone;- conservazione delle formazioni a gariga e praterie ad ampelodesma;- mantenimento delle colture tradizionali;- potenziamento di ecosistemi vegetali stabili in equilibrio con le condizioni dei luo-ghi, ai fini della salvaguardia idrogeologica, del mantenimento o costituzione di ha-bitat in un’ottica integrata di consolidamento delle funzioni ecologiche e protettive; - recupero dei percorsi panoramici e degli antichi tracciati viari e/o sentieri,  creazio-ne di itinerari naturalistici anche ai fini della fruizione del patrimonio storico-cultura-le;- conservazione dei  valori  paesistici,  mantenimento  degli  elementi  caratterizzantil'organizzazione del territorio e dell’insediamento agricolo storico (tessuto agrario,nuclei e fabbricati rurali, viabilità rurale, sentieri);- contenimento  delle  eventuali  nuove costruzioni,  che  dovranno essere  a  bassadensità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del pae-saggio agro-pastorale e i caratteri specifici del sito e tali da mantenere i caratteridell'insediamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale. A tal fine lecostruzioni dovranno essere adeguatamente distanziate tra loro, in modo che nonalterino la percezione del paesaggio;- mitigazione dei fattori di degrado ambientale e paesaggistico.Ad  eccezione  delle  opere  necessarie  all’Ente  gestore  per  la  migliore  gestionedell’Area protetta ai sensi delle leggi regionali e/o nazionali e per le proprie attivitàistituzionali,  nonché  di  quelle  previste  da  decreti  istitutivi,  regolamenti  e  PianiTerritoriali di Coordinamento vigenti, in queste aree non è consentito:- realizzare attività che comportino eventuali varianti agli strumenti urbanistici  previ-ste dagli artt.  35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R.160/2010;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni, ad esclusione di quelle a servi-zio delle aziende, impianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabiliescluso quelli destinate all’autoconsumo e/o allo scambio sul posto architettonica-mente integrati negli edifici esistenti;



- realizzare cave; - realizzare serre provviste di strutture in muratura e ancorate al suolo con opere difondazione;- effettuare movimenti di terra che trasformino i  caratteri morfologici e paesistici;- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)in calcestruzzo armato o altre tecnologie non riconducibili a tecniche di ingegnerianaturalistica;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiale di qualsiasi gene-re;- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti.19e. Paesaggio fluviale del fiume Platani(Asta fluviale; vegetazione alveo-ripariale delle fiumare e dei torrenti)Livello di tutela 3Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:- favorire la formazione di ecosistemi vegetali stabili in equilibrio con le condizionidei luoghi, ai fini della salvaguardia idrogeologica e del mantenimento di habitat edelle relative funzioni ecologiche;- salvaguardia del fondovalle di pregio ambientale e tutela delle formazioni ripariali;- recupero paesaggistico-ambientale ed eliminazione dei detrattori e disinquinamen-to dei tratti compromessi;- tutela, riqualificazione e ripristino degli elementi di importanza naturalistica ed eco-sistemica, al fine del mantenimento dei corridoi ecologici fluviali, elementi fonda-mentali della rete ecologica con azioni di bonifica e di delocalizzazione di funzioniincompatibili con i valori ambientali ed ecologici associati al fiume;- recupero e rinaturalizzazione dei tratti artificiali con l’uso di tecniche dell’ingegnerianaturalistica;- effettuare ogni necessario intervento di pulizia degli alvei in funzione della preven-zione del rischio esondazione;- utilizzazione razionale delle risorse idriche nel rispetto dei deflussi minimi vitali ne-cessari per la vegetazione e per la fauna di ambiente acquatico;- miglioramento della fruizione pubblica e recupero e valorizzazione dei percorsi pa-noramici, con individuazione di itinerari finalizzati alla fruizione dei beni naturali eculturali;- conservazione del patrimonio naturale attraverso interventi di manutenzione e ri-naturalizzazione delle formazioni vegetali, al fine del potenziamento della biodiver-sità;



- tutela e recupero delle emergenze storico-culturali  e dei percorsi storici, con unloro inserimento nel circuito turistico, culturale e scientifico.In queste aree non è consentito:- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;- realizzare nuove costruzioni e l’apertura di strade e piste, ad eccezione di quellenecessarie al Corpo Forestale per la migliore gestione dei complessi boscati e perle proprie attività istituzionali;- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)secondo tecniche non riconducibili a tecniche i ingegneria naturalistica; - realizzare infrastrutture e palificazioni per servizi a rete;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni ad esclusione di quelle a serviziodelle  aziende,  impianti  per  la  produzione di  energia  anche da  fonti  rinnovabiliescluso quelli destinati al consumo domestico e aziendale e/o allo scambio sul po-sto architettonicamente integrati negli edifici esistenti;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiale di qualsiasi gene-re;- realizzare serre;- realizzare cave;- qualsiasi azione che comporti l’alterazione del paesaggio e dell’equilibrio delle co-munità biologiche naturali, con introduzione di specie estranee alla flora autocto-na;- realizzare impianti di  raccolta, trattamento e smaltimento di rifiuti  solidi  e liquidi(depuratori);- effettuare movimenti di terra che alterino i caratteri morfologici e paesistici ancheai fini del mantenimento dell’equilibrio idrogeologico;- effettuare trivellazioni e asportare rocce, minerali, fossili e reperti di qualsiasi natu-ra, salvo per motivi di ricerca scientifica a favore di soggetti espressamente auto-rizzati;- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti e, come per norma, gli interventivolti a garantire la pubblica incolumità.19f. Paesaggio dei sistemi naturali(Paesaggio naturale dell’area dei Monti Sicani) Livello di tutela 3Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:



- conservazione dei valori naturali e della biodiversità, in quanto siti di particolare in-teresse biogeografico in cui coesistono rilevanti aspetti integrati di carattere abioti-co e biotico relativi alla presenza di fauna, flora e vegetazione di rilievo con valen-ze eco-sistemiche sostanziali ai fini della realizzazione della rete ecologica;- favorire la formazione di ecosistemi vegetali stabili in equilibrio con le condizionidei luoghi, ai fini della salvaguardia idrogeologica e del mantenimento di habitat edelle relative funzioni ecologiche;- protezione dell’avifauna;- conservazione del patrimonio naturale attraverso interventi di manutenzione e ri-naturalizzazione delle formazioni vegetali (vegetazione delle rupi, macchia, forma-zioni ripariali, formazioni boscate naturali ed artificiali) e miglioramento della fun-zionalità di connessione con le aree boscate;- potenziamento delle aree boscate, progressivo latifogliamento con specie autocto-ne e prevenzione degli incendi;- salvaguardia dei valori ambientali e percettivi del paesaggio, degli elementi geo-morfologici, delle emergenze geologiche, idrologiche e biologiche;- utilizzo dell’ingegneria naturalistica per qualsiasi intervento sui corsi d’acqua o suiversanti;- mantenimento e/o recupero degli elementi caratterizzanti l'organizzazione del terri-torio e dell'insediamento agricolo storico (tessuto agrario, fabbricati rurali, viabilitàrurale) e valorizzazione del patrimonio architettonico rurale (bagli, case rurali);- miglioramento della fruizione pubblica e recupero e valorizzazione dei percorsi pa-noramici, con individuazione di itinerari finalizzati alla fruizione dei beni naturali eculturali e di antichi tracciati viari e/o sentieri;- tutela e conservazione del patrimonio architettonico tramite interventi di restauro erisanamento conservativo, nel rispetto assoluto delle tipologie architettoniche e co-struttive, dei materiali originari, delle caratteristiche formali tradizionali; - recupero e valorizzazione dei percorsi panoramici, con individuazione d’itinerari fi-nalizzati alla fruizione dei beni naturali e culturali;- recupero delle aree degradate e di quelle agricole abbandonate;- rimozione dei detrattori ambientali con il recupero ambientale e la rinaturalizzazio-ne con i caratteri paesistici ed ambientali originari.Ad  eccezione  delle  opere  necessarie  all’Ente  gestore  per  la  migliore  gestionedell’Area protetta ai sensi delle leggi regionali e/o nazionali e per le proprie attivitàistituzionali,  nonché  di  quelle  previste  da  decreti  istitutivi,  regolamenti  e  PianiTerritoriali di Coordinamento vigenti, in queste aree non è consentito:- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;



- effettuare movimenti di terra che alterino i caratteri morfologici e paesistici;- effettuare l’asporto di rocce, minerali, fossili e reperti di qualsiasi natura, salvo cheper motivi di ricerca scientifica a favore di soggetti espressamente autorizzati;- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)secondo tecniche non riconducibili a tecniche i ingegneria naturalistica; - realizzare discariche e qualsiasi altro impianto di raccolta, trattamento e smalti-mento di rifiuti solidi e liquidi (depuratori);- realizzare tralicci,  antenne per  telecomunicazioni,  impianti  per  la  produzione dienergia anche da fonti rinnovabili escluso quelli destinati al consumo domestico eaziendale e/o allo scambio sul posto architettonicamente integrati negli edifici esi-stenti;- realizzare cave;- realizzare serre;- realizzare agroindustrie, infrastrutture e impianti industriali;- realizzare infrastrutture e reti;- realizzare nuove costruzioni ed esercitare qualsiasi attività comportante trasforma-zione urbanistica ed edilizia del territorio, ivi comprese l'apertura di nuove strade episte, ad eccezione di quelle necessarie al Corpo Forestale per la migliore gestio-ne dei complessi boscati e per le proprie attività istituzionali.19g. Paesaggio delle aree boscate e della vegetazione assimilata(vegetazione dei canneti; vegetazione a tamerici e oleandro; arbusteti boscaglie eboschi  molto  degradati;  popolamenti  forestali  artificiali;  Macchia  ad  olivastro  elentisco, vegetazione delle rupi e dei ghiaioni calcarei; formazioni boschive naturali)Livello di tutela 3Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- potenziamento delle aree boscate, progressivo latifogliamento con specie autocto-ne;- conservazione del patrimonio naturale attraverso interventi di manutenzione e ri-naturalizzazione delle formazioni vegetali, al fine del potenziamento della biodiver-sità;- utilizzo dell’ingegneria naturalistica per qualunque intervento sui corsi d’acqua esulle aree di pertinenza;- manutenzione del patrimonio naturale (vegetazione delle rupi, macchia, formazioniboscate naturali ed artificiali);- tutela degli  elementi  geomorfologici,  dei  torrenti  e dei  valloni,  delle  emergenzeidrologiche e biologiche;- valorizzazione delle aree boscate anche in funzione ricreativa;



- miglioramento della fruizione pubblica e recupero e valorizzazione dei percorsi pa-noramici, con individuazione di itinerari finalizzati alla fruizione dei beni naturali eculturali;- tutela, recupero e valorizzazione delle emergenze naturali e culturali (architettureisolate, percorsi storici, aree archeologiche, nuclei rurali), con un loro inserimentonel circuito turistico, culturale e scientifico; - rimozione dei detrattori ambientali lungo l’alveo dei torrenti, con il recupero am-bientale e la rinaturalizzazione dei corsi d’acqua interessati dalla presenza di ope-re idrauliche non compatibili con i caratteri paesistici e ambientali originari.In queste aree non è consentito:- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;- realizzare nuove costruzioni e l’apertura di strade e piste, ad eccezione di quellenecessarie al Corpo Forestale per la migliore gestione dei complessi boscati e perle proprie attività istituzionali;- realizzare infrastrutture e palificazioni per servizi a rete;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni ad esclusione di quelle a serviziodelle  aziende,  impianti  per  la  produzione di  energia  anche da  fonti  rinnovabiliescluso quelli destinati al consumo domestico e aziendale e/o allo scambio sul po-sto architettonicamente integrati negli edifici esistenti;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiale di qualsiasi gene-re;- realizzare serre;- effettuare movimenti di terra che trasformino i caratteri morfologici e paesistici;- realizzare cave;- effettuare trivellazioni e asportare rocce, minerali, fossili e reperti di qualsiasi natu-ra, salvo per motivi di ricerca scientifica a favore di soggetti espressamente auto-rizzati;- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)in calcestruzzo armato o altre tecnologie non riconducibili a tecniche di ingegnerianaturalistica.19h. Aree estrattive(Comprendenti le cave site nel Comune di Casteltermini nella località Granci)Area di recuperoSi attua quanto previsto nelle norme generali di cui all’art. 20 “Aree di recupero” eall’art. 64 ”Interventi di rilevante trasformazione del paesaggio”.I piani di recupero dovranno essere indirizzati alla:



- ricomposizione  ambientale  garantendo,  ove  possibile,  il  ripristino  morfologicoottimizzando  le  condizioni  e  l'andamento  del  substrato  roccioso,  per  unreinserimento  morfologico  -  paesaggistico  e  la  ricostituzione  della  funzionalitàdegli  ecosistemi  del  paesaggio  interessato,  privilegiando  l'utilizzo  di  tecnichedell'ingegneria naturalistica. Art. 40Paesaggio locale 20“Medio Platani”Inquadramento territorialeIl paesaggio locale  “Medio Platani” comprende il corso del Platani dal tratto immediata-mente successivo all’impluvio del fiume Turvoli fino al tratto in cui il fiume si dispone per-pendicolarmente e segna il  confine con la provincia di Caltanissetta. Il  paesaggio com-prende porzioni dei territori comunali di Sant'Angelo Muxaro, San Biagio Platani e Castel-termini. Si presenta con un andamento collinare che dalle alture gessose di Castelterminia Nord, va degradando dolcemente verso l’alveo del fiume Platani a Sud. Il territorio rive-ste grande interesse anche per lo studio del carsismo sulle rocce gessose.Obiettivi di qualità paesaggistica- Conservazione e il recupero dei valori paesistici, ambientali, morfologici e percettivi delpianoro, delle colline, delle creste isolate, delle aree archeologiche che spesso assumo-no anche valenza paesaggistico - ambientale;- tutela delle singolarità geomorfologiche e biologiche;- fruizione visiva degli scenari e dei panorami;- promozione di azioni per il riequilibrio naturalistico ed eco sistemico;- riqualificazione ambientale - paesaggistica dell’insediamento collinare;- conservazione, recupero e valorizzazione del patrimonio storico – culturale (architetture,percorsi storici) che si configurano come elementi fondamentali del tessuto territoriale;- tutela del fondovalle di pregio dei reticoli idrografici e della sua valle;- mitigazione dei fattori di degrado ambientale e paesaggistico;- limitazione degli impatti percettivi determinati dalla realizzazione di infrastrutture, di im-pianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabili. Redazione di studi di inter -visibilità che definiscano gli ambiti di vulnerabilità e limitino gli impatti sulle aree e sui sitidi interesse culturale e/o paesistico, anche a distanza.1. Indirizzia. Paesaggio agrario di valle- Mantenimento dell’attività e dei caratteri agricoli del paesaggio;- nelle aree destinate ad attività produttive devono essere effettuate operazioni di com-pletamento delle infrastrutture esistenti e di recupero ambientale con attenzione alle



zone di margine, dove devono essere progettati interventi di attenuazione dell’impat-to paesaggistico;- le nuove costruzioni devono essere a bassa densità, di dimensioni contenute, tali danon incidere e alterare il contesto generale del paesaggio agro-pastorale e i caratterispecifici del sito e tali da mantenere i caratteri dell'insediamento sparso agricolo edella tipologia edilizia tradizionale;- valorizzazione del patrimonio di masserie e di episodi di architettura rurale di pregio eimportanza etno-antropologica e testimoniale, così come specificato dalle Norme perla componente “Beni isolati”.b. Centri storici di S. Biagio Platani e S. Angelo Muxaro- Recupero del valore formale della città storica; contenimento della crescita urbana eriduzione del consumo di suolo, conservazione e riqualificazione del rapporto dellacittà con la campagna;- conservazione del tessuto urbano, recupero e restauro conservativo del patrimonioedilizio di pregio, mirata al recupero del significato e del ruolo della città storica e delrapporto città - paesaggio;- conservazione dell’insieme del centro storico dal punto di vista percettivo – paesisti-co, ambientale, morfologico e tipologico, evitando inserimenti non in coerenza con ilcontesto;- si attua la tutela secondo quanto previsto dalle Norme per la componente “Centri eNuclei Storici”.2. Prescrizioni relative alle aree individuate ai sensi dell’art. 134 del D.lgs. 42/0420a. Paesaggio fluviale; aree di interesse archeologico(Aste fluviali e fascia di rispetto; aree di interesse archeologico)Livello di tutela 1Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- rimozione dei detrattori ambientali lungo l’alveo delle aste fluviali, con il recuperoambientale e la rinaturalizzazione dei corsi d’acqua interessati dalla presenza diopere idrauliche non compatibili con i caratteri paesistici e ambientali originari;- contenimento  delle  eventuali  nuove costruzioni,  che  dovranno essere  a  bassadensità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del pae-saggio  agricolo  e  i  caratteri  specifici  del  sito  e  tali  da  mantenere  i  caratteridell'insediamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale. A tal fine lecostruzioni dovranno essere adeguatamente distanziate tra loro, in modo che nonalterino la percezione del paesaggio;- valorizzazione del patrimonio architettonico rurale, e individuazione di itinerari epercorsi per la fruizione del patrimonio storico culturale;



- mantenimento degli elementi di vegetazione naturale presenti o prossimi alle areecoltivate (siepi, filari, fasce ed elementi isolati arborei o arbustivi elementi geologicirocce, timponi, pareti rocciose e morfologici scarpate, fossi), in grado di costituirehabitat di interesse ai fini della biodiversità;- conservazione dei  valori  paesistici,  mantenimento  degli  elementi  caratterizzantil'organizzazione del territorio e dell’insediamento agricolo storico (tessuto agrario,nuclei e fabbricati rurali, viabilità rurale, sentieri);- tutela e valorizzazione dell’agricoltura in quanto presidio dell’ecosistema e ricono-scimento del suo ruolo di tutela ambientale nelle aree marginali;- tutela dell’agricoltura da fattori di inquinamento antropico concentrato (scarichi idri-ci, depositi di inerti, industrie agroalimentari, etc.);- localizzazione di impianti tecnologici, nel rispetto della normativa esistente; nellearee agricole dovranno essere preferite zone già urbanizzate (aree per insedia-menti produttivi, aree produttive dismesse) e già servite dalle necessarie infrastrut-ture;- utilizzo dell’ingegneria naturalistica per qualunque intervento sul corso d’acqua esulle aree di pertinenza;- tutela dei valori percettivi del paesaggio e delle emergenze geomorfologiche;- recupero paesaggistico - ambientale ed eliminazione dei detrattori.In queste aree non è consentito:- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)in calcestruzzo armato o altre tecnologie non riconducibili a tecniche di ingegnerianaturalistica;- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti;- realizzare serre provviste di strutture in muratura e ancorate al suolo con opere difondazione;- realizzare cave;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e materiale di qualsiasi genere;- qualsiasi altra azione che comporti l’alterazione del paesaggio e dell’equilibrio del-le comunità biologiche naturali, con introduzione di specie estranee alla flora au-toctona.Per le aree di interesse archeologico valgono inoltre le seguenti prescrizioni: - mantenimento dei valori del paesaggio agrario a protezione delle aree di interessearcheologico;- tutela secondo quanto previsto dalle norme per la componente “Archeologia” e, inparticolare,  qualsiasi  intervento  che  interessi  il  sottosuolo  dovrà  esserepreventivamente autorizzato e, ove richiesto, dovrà essere eseguito sotto il direttocontrollo della Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientali.



20b.Paesaggio  dei  territori  coperti  da  vegetazione  di  interesse  forestale(vegetazione forestale in evoluzione di cui al D.Lvo 227/01)Livello di Tutela 1Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:
- mantenimento dell’attività e dei caratteri naturali del paesaggio;
- conservazione dei valori paesaggistici, contenimento dell'uso del suolo, salvaguar-dia degli elementi caratterizzanti il territorio;
- recupero paesaggistico con particolare attenzione alla qualità architettonica delcostruito in funzione della mitigazione dell'impatto sul paesaggio;
- contenimento  delle  eventuali  nuove costruzioni,  che  dovranno essere  a  bassadensità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del pae-saggio agricolo e i caratteri specifici del sito e tali da mantenere i caratteri dell'inse-diamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale;
- tutela dei valori percettivi del paesaggio e delle emergenze geomorfologiche.In queste aree non è consentito:
- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti;
- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiali di qualsiasi gene-re;
- realizzare cave;
- realizzare impianti eolici.20c. Paesaggio  della  piana  fluviale  e  dei  calanchi  del  fiume  Platani  e  dei  suoiaffluenti(Vegetazione dei calanchi; piana fluviale)Livello di tutela 2Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- protezione e valorizzazione del sistema strutturante agricolo in quanto elementoprincipale  dell’identità  culturale  e presidio  dell’ecosistema e riconoscimento  delsuo ruolo di tutela ambientale;- conservazione della biodiversità delle specie agricole e della diversità del paesag-gio agricolo;- tutela dell’agricoltura da fattori di inquinamento antropico concentrato (scarichi idri-ci, depositi di inerti, industrie agroalimentari, etc.); impiego di tecniche colturali am-bientalmente compatibili per la riduzione del carico inquinante prodotto dall’agricol-tura;- mantenimento degli elementi di vegetazione naturale presenti o prossimi alle areecoltivate (siepi, filari, fasce ed elementi isolati arborei o arbustivi elementi geologici



rocce, timponi, pareti rocciose e morfologici scarpate, fossi), in grado di costituirehabitat di interesse ai fini della biodiversità;- tutela,  recupero  delle  emergenze  naturali,  degli  elementi  geomorfologici,  delleemergenze geologiche, idrologiche e biologiche;- conservazione dei  valori  paesistici,  mantenimento  degli  elementi  caratterizzantil'organizzazione del territorio e dell’insediamento agricolo storico (tessuto agrario,nuclei e fabbricati rurali, viabilità rurale, sentieri);- conservazione del patrimonio naturale attraverso interventi di manutenzione e ri-naturalizzazione delle formazioni vegetali, al fine del potenziamento della biodiver-sità;- tutela secondo quanto previsto dalle Norme per la componente “sistema naturale -sottosistema biotico”, dando priorità agli obiettivi di qualità ambientale e paesaggi-stica;- mantenimento e riqualificazione della viabilità esistente;- utilizzo dell’ingegneria naturalistica per qualsiasi intervento sui corsi d’acqua o suiversanti;- rimozione dei detrattori ambientali con il recupero ambientale e la rinaturalizzazio-ne con i caratteri paesistici ed ambientali originari.In queste aree non è consentito:- realizzare attività che comportino eventuali varianti agli strumenti urbanistici  previ-ste dagli artt.  35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R.160/2010;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni, ad esclusione di quelle a servi-zio delle aziende, impianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabiliescluso quelli destinate all’autoconsumo e/o allo scambio sul posto architettonica-mente integrati negli edifici esistenti;- realizzare cave; - realizzare serre provviste di strutture in muratura e ancorate al suolo con opere difondazione;- effettuare movimenti di terra che trasformino i caratteri morfologici e paesistici;- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)in calcestruzzo armato o altre tecnologie non riconducibili a tecniche di ingegnerianaturalistica;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiale di qualsiasi gene-re;- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti.20d. Aree archeologiche (vincolo indiretto)(Serra di Santa Croce, Colle di Sant’Angelo Muxaro)



Livello di tutela 2Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- tutela delle aree archeologiche secondo quanto previsto dalle Norme per la com-ponente “Archeologia” e dalle prescrizioni e limitazioni di cui ai rispettivi decreti edichiarazioni di vincolo;- miglioramento della fruizione pubblica dell’area archeologica;- tutela delle relazioni visive e ambientali con la definizione di adeguate aree di filtronei confronti della trasformazione antropica delle aree;In queste aree non è consentito:- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni, ad esclusione di quelle a servi-zio delle aziende, impianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabiliescluso quelli destinate all’autoconsumo e/o allo scambio sul posto architettonica-mente integrati negli edifici esistenti;- realizzare cave;- realizzare serre;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e materiale di qualsiasi genere;- effettuare movimenti di terra e le trasformazioni dei caratteri morfologici e paesisti-ci;Qualunque scavo dovrà essere eseguito sotto il diretto controllo della Soprintenden-za BB.CC.AA.;20e. Paesaggio fluviale del fiume Platani(Asta  fluviale  e  fascia  di  rispetto;  vegetazione  alveo-ripariale  delle  fiumare  e  deitorrenti)Livello di tutela 3Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- favorire la formazione di ecosistemi vegetali stabili in equilibrio con le condizionidei luoghi, ai fini della salvaguardia idrogeologica e del mantenimento di habitat edelle relative funzioni ecologiche;- salvaguardia del fondovalle di pregio ambientale e tutela delle formazioni ripariali;- recupero paesaggistico-ambientale ed eliminazione dei detrattori e disinquinamen-to dei tratti compromessi;- tutela, riqualificazione e ripristino degli elementi di importanza naturalistica ed eco-sistemica, al fine del mantenimento dei corridoi ecologici fluviali, elementi fonda-



mentali della rete ecologica con azioni di bonifica e di delocalizzazione di funzioniincompatibili con i valori ambientali ed ecologici associati al fiume;- recupero e rinaturalizzazione dei tratti artificiali con l’uso di tecniche dell’ingegnerianaturalistica;- effettuare ogni necessario intervento di pulizia degli alvei in funzione della preven-zione del rischio esondazione;- utilizzazione razionale delle risorse idriche nel rispetto dei deflussi minimi vitali ne-cessari per la vegetazione e per la fauna di ambiente acquatico;- miglioramento della fruizione pubblica e recupero e valorizzazione dei percorsi pa-noramici, con individuazione di itinerari finalizzati alla fruizione dei beni naturali eculturali;- conservazione del patrimonio naturale attraverso interventi di manutenzione e ri-naturalizzazione delle formazioni vegetali, al fine del potenziamento della biodiver-sità;- tutela e recupero delle emergenze storico-culturali  e dei percorsi storici, con unloro inserimento nel circuito turistico, culturale e scientifico.In queste aree non è consentito:- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;- realizzare nuove costruzioni e l’apertura di strade e piste, ad eccezione di quellenecessarie al Corpo Forestale per la migliore gestione dei complessi boscati e perle proprie attività istituzionali;- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)secondo tecniche non riconducibili a tecniche i ingegneria naturalistica; - realizzare infrastrutture e palificazioni per servizi a rete;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni ad esclusione di quelle a serviziodelle  aziende,  impianti  per  la  produzione di  energia  anche da  fonti  rinnovabiliescluso quelli destinati al consumo domestico e aziendale e/o allo scambio sul po-sto architettonicamente integrati negli edifici esistenti;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiale di qualsiasi gene-re;- realizzare serre;- realizzare cave;- qualsiasi azione che comporti l’alterazione del paesaggio e dell’equilibrio delle co-munità biologiche naturali, con introduzione di specie estranee alla flora autocto-na;- realizzare impianti di  raccolta, trattamento e smaltimento di rifiuti  solidi  e liquidi(depuratori);



- effettuare movimenti di terra che alterino i caratteri morfologici e paesistici ancheai fini del mantenimento dell’equilibrio idrogeologico;- effettuare trivellazioni e asportare rocce, minerali, fossili e reperti di qualsiasi natu-ra, salvo per motivi di ricerca scientifica a favore di soggetti espressamente auto-rizzati;- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti e, come per norma, gli interventivolti a garantire la pubblica incolumità.20f. Paesaggio  agrario  con  forti  valenze  storico  naturalistiche  del  colle  disant’Angelo Muxaro(Riserva Naturale “Grotta di S. Angelo Muxaro”)Livello di tutela 3Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- conservazione dei valori naturali e della biodiversità, in quanto siti di particolare in-teresse biogeografico in cui coesistono rilevanti aspetti integrati di carattere abioti-co e biotico relativi alla presenza di fauna, flora e vegetazione di rilievo con valen-ze eco-sistemiche sostanziali ai fini della realizzazione della rete ecologica;- favorire la formazione di ecosistemi vegetali stabili in equilibrio con le condizionidei luoghi, ai fini della salvaguardia idrogeologica e del mantenimento di habitat edelle relative funzioni ecologiche;- protezione dell’avifauna;- conservazione del patrimonio naturale attraverso interventi di manutenzione e ri-naturalizzazione delle formazioni vegetali (vegetazione delle rupi, macchia, forma-zioni ripariali, formazioni boscate naturali ed artificiali) e miglioramento della fun-zionalità di connessione con le aree boscate;- potenziamento delle aree boscate, progressivo latifogliamento con specie autocto-ne e prevenzione degli incendi;- salvaguardia dei valori ambientali e percettivi del paesaggio, degli elementi geo-morfologici, delle emergenze geologiche, idrologiche e biologiche;- utilizzo dell’ingegneria naturalistica per qualsiasi intervento sui corsi d’acqua o suiversanti;- mantenimento e/o recupero degli elementi caratterizzanti l'organizzazione del terri-torio e dell'insediamento agricolo storico (tessuto agrario, fabbricati rurali, viabilitàrurale) e valorizzazione del patrimonio architettonico rurale (bagli, case rurali);- miglioramento della fruizione pubblica e recupero e valorizzazione dei percorsi pa-noramici, con individuazione di itinerari finalizzati alla fruizione dei beni naturali eculturali e di antichi tracciati viari e/o sentieri;



- tutela e conservazione del patrimonio architettonico tramite interventi di restauro erisanamento conservativo, nel rispetto assoluto delle tipologie architettoniche e co-struttive, dei materiali originari, delle caratteristiche formali tradizionali; - recupero e valorizzazione dei percorsi panoramici, con individuazione d’itinerari fi-nalizzati alla fruizione dei beni naturali e culturali;- recupero delle aree degradate e di quelle agricole abbandonate;- rimozione dei detrattori ambientali con il recupero ambientale e la rinaturalizzazio-ne con i caratteri paesistici ed ambientali originari.Ad  eccezione  delle  opere  necessarie  all’Ente  gestore  per  la  migliore  gestionedell’Area  protetta  ai  sensi  del  L.R.  6.05.1981,  n.98  e  per  le  proprie  attivitàistituzionali, nonché di quelle previste da decreti istitutivi, regolamenti e dai piani diutilizzazione vigenti nelle aree di pre-riserva di cui all’art. 22 della L.R. 98/81 e s.m.i.,in queste aree non è consentito:- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;- effettuare movimenti di terra che alterino i caratteri morfologici e paesistici;- effettuare l’asporto di rocce, minerali, fossili e reperti di qualsiasi natura, salvo cheper motivi di ricerca scientifica a favore di soggetti espressamente autorizzati;- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)secondo tecniche non riconducibili a tecniche i ingegneria naturalistica; - realizzare discariche e qualsiasi altro impianto di raccolta, trattamento e smalti-mento di rifiuti solidi e liquidi (depuratori);- realizzare tralicci,  antenne per  telecomunicazioni,  impianti  per  la  produzione dienergia anche da fonti rinnovabili escluso quelli destinati al consumo domestico eaziendale e/o allo scambio sul posto architettonicamente integrati negli edifici esi-stenti;- realizzare cave;- realizzare serre;- realizzare agroindustrie, infrastrutture e impianti industriali;- realizzare infrastrutture e reti;- realizzare nuove costruzioni ed esercitare qualsiasi attività comportante trasforma-zione urbanistica ed edilizia del territorio, ivi comprese l'apertura di nuove strade episte, ad eccezione di quelle necessarie al Corpo Forestale per la migliore gestio-ne dei complessi boscati e per le proprie attività istituzionali.20g. Aree archeologiche(Serra di Santa Croce, Colle di Sant’Angelo Muxaro)Livello di tutela 3Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-



sure orientate a:- restauro dei beni archeologici;- tutela del patrimonio e del paesaggio archeologico;- miglioramento della fruizione pubblica dell’area archeologica;- tutela delle aree archeologiche secondo quanto previsto dalle Norme per la com-ponente “Archeologia” e dalle prescrizioni e limitazioni di cui ai rispettivi decreti edichiarazioni di vincolo se più restrittive.In queste aree non è consentito:- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;- eseguire scavi, ad eccezione di quelli a fini archeologici da eseguire sotto il direttocontrollo della Soprintendenza BB.CC.AA.;- realizzare tralicci,  antenne per  telecomunicazioni,  impianti  per  la  produzione dienergia anche da fonti rinnovabili escluso quelli destinati all’autoconsumo e/o alloscambio  sul posto architettonicamente integrati negli edifici esistenti;- realizzare nuove costruzioni, infrastrutture e reti e aprire nuove strade e piste, adeccezione di quelle necessarie alla Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientaliper la definizione di servizi aggiuntivi volti  al miglioramento della fruizione dellearee archeologiche;- realizzare cave; - realizzare serre.20h. Paesaggio delle aree boscate e della vegetazione assimilata(vegetazione dei canneti;  vegetazione a tamerici e oleandro; popolamenti  forestaliartificiali; vegetazione delle rupi e dei ghiaioni calcarei; formazioni boschive naturali)Livello di tutela 3Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- potenziamento delle aree boscate, progressivo latifogliamento con specie autocto-ne;- conservazione del patrimonio naturale attraverso interventi di manutenzione e ri-naturalizzazione delle formazioni vegetali, al fine del potenziamento della biodiver-sità;- utilizzo dell’ingegneria naturalistica per qualunque intervento sui corsi d’acqua esulle aree di pertinenza;- manutenzione del patrimonio naturale (vegetazione delle rupi, macchia, formazioniboscate naturali ed artificiali);- tutela degli  elementi  geomorfologici,  dei  torrenti  e dei  valloni,  delle  emergenzeidrologiche e biologiche;



- valorizzazione delle aree boscate anche in funzione ricreativa;- miglioramento della fruizione pubblica e recupero e valorizzazione dei percorsi pa-noramici, con individuazione di itinerari finalizzati alla fruizione dei beni naturali eculturali;- tutela, recupero e valorizzazione delle emergenze naturali e culturali (architettureisolate, percorsi storici, aree archeologiche, nuclei rurali), con un loro inserimentonel circuito turistico, culturale e scientifico; - rimozione dei detrattori ambientali lungo l’alveo dei torrenti, con il recupero am-bientale e la rinaturalizzazione dei corsi d’acqua interessati dalla presenza di ope-re idrauliche non compatibili con i caratteri paesistici e ambientali originari.In queste aree non è consentito:- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;- realizzare nuove costruzioni e l’apertura di strade e piste, ad eccezione di quellenecessarie al Corpo Forestale per la migliore gestione dei complessi boscati e perle proprie attività istituzionali;- realizzare infrastrutture e palificazioni per servizi a rete;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni ad esclusione di quelle a serviziodelle  aziende,  impianti  per  la  produzione di  energia  anche da  fonti  rinnovabiliescluso quelli destinati al consumo domestico e aziendale e/o allo scambio sul po-sto architettonicamente integrati negli edifici esistenti;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiale di qualsiasi gene-re;- realizzare serre;- effettuare movimenti di terra che trasformino i caratteri morfologici e paesistici;- realizzare cave;- effettuare trivellazioni e asportare rocce, minerali, fossili e reperti di qualsiasi natu-ra, salvo per motivi di ricerca scientifica a favore di soggetti espressamente auto-rizzati;- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)in calcestruzzo armato o altre tecnologie non riconducibili a tecniche di ingegnerianaturalistica. Art. 41Paesaggio locale 21“Eraclea, Torre Salsa, Monte Rosso”Inquadramento territorialeIl paesaggio locale racchiude il tratto di costa che va dal nucleo storico di Borgo Bonsigno-



re ad Ovest, a Punta Grande ad Est, passando per Montallegro e Torre Salsa. Dal punto divista morfologico l’areale è dominato dall’alternarsi di lunghe spiagge dorate di sabbia fi -nissima, frastagliate scogliere e ampie vallate fluviali, tra le quali spiccano bianchissimi equasi luminosi il promontorio di Capo Bianco e quello di Scala dei Turchi- Punta Maiatacon le loro falesie gessose e marnose, cui fanno da contrappunto i lunghi calanchi di CapoRussello e Bovo Marina. L’estrema naturalità della costa, rappresentata nelle riserve dellafoce del Fiume Platani e in quella del Pantano di Torre Salsa, dominate dalla macchia me-diterranea, viene completata nell’immediato entroterra da un paesaggio rurale costituito dagrandi estensioni di terreni coltivati a seminativo con affioramenti rocciosi spesso lasciati apascolo e ampie zone di rimboschimento.Obiettivi di qualità paesaggistica- Conservazione e recupero dei valori paesistici, ambientali, morfologici e percettivi delpianoro,  delle colline,  delle creste isolate,  della costa, delle  aree archeologiche chespesso assumono anche valenza paesaggistico - ambientale;- salvaguardia delle singolarità geomorfologiche e biologiche;- fruizione visiva degli scenari e dei panorami;- riqualificazione ambientale - paesaggistica dell’insediamento costiero;- conservazione del patrimonio storico - culturale (architetture, percorsi storici e aree ar-cheologiche);- mitigazione dei fattori di degrado ambientale e paesaggistico;- conservazione e valorizzazione della qualità complessiva della “città diffusa” delle bel-lezze d’insieme configurate nel rapporto centri storici-paesaggio;- valorizzazione e fruizione naturalistica delle Riserve Naturali - limitazione degli impattipercettivi determinati dalla realizzazione di infrastrutture, di impianti per la produzione dienergia anche da fonti rinnovabili. Redazione di studi di intervisibilità che definiscano gliambiti di vulnerabilità e limitino gli impatti sulle aree e sui siti di interesse culturale e/opaesistico, anche a distanza.1. Indirizzia. Paesaggio agrario delle colline subcostiere- Mantenimento dell’attività e dei caratteri agricoli del paesaggio;- nelle aree destinate ad attività produttive devono essere effettuate operazioni di com-pletamento delle infrastrutture esistenti e di recupero ambientale con attenzione allezone di margine, dove devono essere progettati interventi di attenuazione dell’impat-to paesaggistico;- le nuove costruzioni devono essere a bassa densità, di dimensioni contenute, tali danon incidere e alterare il contesto generale del paesaggio agro-pastorale e i caratterispecifici del sito e tali da mantenere i caratteri dell'insediamento sparso agricolo edella tipologia edilizia tradizionale;



- eliminazione delle strutture presenti sulle aree demaniali limitrofe alla spiaggia nondirettamente connesse alla fruizione del mare;- valorizzazione del patrimonio di masserie e di episodi di architettura rurale di pregio eimportanza etno-antropologica e testimoniale, così come specificato dalle Norme perla componente “Beni isolati”.b. Paesaggio dei centri urbani di collina- Valutazione del patrimonio edilizio esistente nel rispetto della tipologia edilizia origi -naria;- le eventuali nuove costruzioni dovranno essere realizzate secondo interventi che ten-dano al recupero del valore formale e simbolico della città storica e del suo rapportocon il  paesaggio circostante anche tramite  la  creazione di  aree verdi  che evitinol’ulteriore saldatura con le aree d’espansione.- mantenimento dei margini della città sul versante prospiciente la vallata, in modo dapreservare la forma urbana e il rapporto tra la città e le pendici dell’altopiano sul qua-le si  colloca, salvaguardando le relazioni morfologiche e ambientali  reciproche frapaesaggio urbano e altopiano.- recupero, valorizzazione e fruizione delle aree, dei fabbricati e degli impianti abban-donati o dismessi, per nuove attività produttive, economiche o sociali compatibili oper la realizzazione di spazi verdi o altri servizi pubblici, inclusi quelli museali o ecomuseali;- obbligo per i nuovi interventi edilizi e urbanistici di prevedere sistemazioni a verdedelle aree contermini adeguate alla consistenza degli interventi stessi.- valorizzazione del patrimonio di masserie e di episodi di architettura rurale di pregio eimportanza etno-antropologica e testimoniale, così come specificato dalle Norme perla componente “Beni isolati”.c. Centri storici di Montallegro, Siculiana e Realmonte- Conservazione del tessuto urbano, recupero del patrimonio edilizio di pregio, mante-nimento dell’identità storica e ambientale dei centri, secondo quanto previsto dalleNorme per la componente “Centri e Nuclei storici”;2. Prescrizioni relative alle aree individuate ai sensi dell’art. 134 del D.lgs. 42/0421a. Paesaggio dei centri abitati di Lido Rossello e Siculiana MarinaLivello di tutela 1Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- recupero paesaggistico e riqualificazione urbanistica e ambientale delle aree diespansione mediante interventi di razionalizzazione degli spazi con il necessarioinserimento di aree a verde, viali alberati, con particolare attenzione all’utilizzo del-



le tecniche e dei materiali tradizionali per i rivestimenti delle cortine architettoni-che;- definizione delle aree di pertinenza morfologica individuate opportunamente intor-no agli organismi edilizi, nelle quali dettare speciali disposizioni per la qualità degliinterventi di recupero e trasformazione, in coerenza con l’identità della preesisten-za architettonica;- conservazione dei margini dell’abitato;- recupero paesaggistico-ambientale ed eliminazione dei detrattori.21b. Paesaggio fluviale e aree di interesse archeologico(Aste fluviali e fascia di rispetto; aree di interesse archeologico)Livello di tutela 1Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- rimozione dei detrattori ambientali lungo l’alveo delle aste fluviali, con il recuperoambientale e la rinaturalizzazione dei corsi d’acqua interessati dalla presenza diopere idrauliche non compatibili con i caratteri paesistici e ambientali originari;- contenimento  delle  eventuali  nuove costruzioni,  che  dovranno essere  a  bassadensità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del pae-saggio  agricolo  e  i  caratteri  specifici  del  sito  e  tali  da  mantenere  i  caratteridell'insediamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale. A tal fine lecostruzioni dovranno essere adeguatamente distanziate tra loro, in modo che nonalterino la percezione del paesaggio;- valorizzazione del patrimonio architettonico rurale, e individuazione di itinerari epercorsi per la fruizione del patrimonio storico culturale;- mantenimento degli elementi di vegetazione naturale presenti o prossimi alle areecoltivate (siepi, filari, fasce ed elementi isolati arborei o arbustivi elementi geologicirocce, timponi, pareti rocciose e morfologici scarpate, fossi), in grado di costituirehabitat di interesse ai fini della biodiversità;- conservazione dei  valori  paesistici,  mantenimento  degli  elementi  caratterizzantil'organizzazione del territorio e dell’insediamento agricolo storico (tessuto agrario,nuclei e fabbricati rurali, viabilità rurale, sentieri);- tutela e valorizzazione dell’agricoltura in quanto presidio dell’ecosistema e ricono-scimento del suo ruolo di tutela ambientale nelle aree marginali;- tutela dell’agricoltura da fattori di inquinamento antropico concentrato (scarichi idri-ci, depositi di inerti, industrie agroalimentari, etc.);- localizzazione di impianti tecnologici, nel rispetto della normativa esistente; nellearee agricole dovranno essere preferite zone già urbanizzate (aree per insedia-menti produttivi, aree produttive dismesse) e già servite dalle necessarie infrastrut-ture;



- utilizzo dell’ingegneria naturalistica per qualunque intervento sul corso d’acqua esulle aree di pertinenza;- tutela dei valori percettivi del paesaggio e delle emergenze geomorfologiche;- recupero paesaggistico - ambientale ed eliminazione dei detrattori.In queste aree non è consentito:- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)in calcestruzzo armato o altre tecnologie non riconducibili a tecniche di ingegnerianaturalistica;- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti;- realizzare serre provviste di strutture in muratura e ancorate al suolo con opere difondazione;- realizzare cave;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e materiale di qualsiasi genere;- qualsiasi altra azione che comporti l’alterazione del paesaggio e dell’equilibrio del-le comunità biologiche naturali, con introduzione di specie estranee alla flora au-toctona.Per le aree di interesse archeologico valgono inoltre le seguenti prescrizioni: - mantenimento dei valori del paesaggio agrario a protezione delle aree di interessearcheologico;- tutela secondo quanto previsto dalle norme per la componente “Archeologia” e, inparticolare,  qualsiasi  intervento  che  interessi  il  sottosuolo  dovrà  esserepreventivamente autorizzato e, ove richiesto, dovrà essere eseguito sotto il direttocontrollo della Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientali.21c.Paesaggio  dei  territori  coperti  da  vegetazione  di  interesse  forestale(vegetazione forestale in evoluzione di cui al D.Lvo 227/01)Livello di Tutela 1Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:
- mantenimento dell’attività e dei caratteri naturali del paesaggio;
- conservazione dei valori paesaggistici, contenimento dell'uso del suolo, salvaguar-dia degli elementi caratterizzanti il territorio;
- recupero paesaggistico con particolare attenzione alla qualità architettonica delcostruito in funzione della mitigazione dell'impatto sul paesaggio;
- contenimento  delle  eventuali  nuove costruzioni,  che  dovranno essere  a  bassadensità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del pae-saggio agricolo e i caratteri specifici del sito e tali da mantenere i caratteri dell'inse-diamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale;
- tutela dei valori percettivi del paesaggio e delle emergenze geomorfologiche.



In queste aree non è consentito:
- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti;
- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiali di qualsiasi gene-re;
- realizzare cave;
- realizzare impianti eolici.21d. Paesaggio  delle  colline  costiere  di  Pizzo  sant’Antonio,  Monte  dell’Eremita,Balzo Garebici, Monte Capreria, Monte Rosso e c.da Scavezzo(Fascia  costiera;  Vincolo  di  tutela  paesaggistica;  SIC  ITA040003  “Foce  delMagazzolo, Foce del Platani, Capo Bianco, Torre Salsa”; fascia di rispetto del lago;aree di interesse archeologico; piana fluviale del Platani)Livello di tutela 2Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- salvaguardia dei valori ambientali e percettivi del paesaggio, delle singolarità geo-morfologiche e biologiche, dei torrenti e dei valloni;- salvaguardia e recupero ambientale dei corsi  d’acqua e rinaturalizzazione dellesponde con l'uso di tecniche dell'ingegneria naturalistica;- protezione e valorizzazione del sistema strutturante agricolo in quanto elementoprincipale  dell’identità  culturale  e presidio  dell’ecosistema e riconoscimento  delsuo ruolo di tutela ambientale;- conservazione della biodiversità delle specie agricole e della diversità del paesag-gio agricolo; - conservazione del patrimonio naturale esistente attraverso il monitoraggio e la ma-nutenzione e interventi di rinaturalizzazione e di sostituzione delle specie vegetalialloctone con specie autoctone;- conservazione delle formazioni a gariga e praterie ad ampelodesma;- mantenimento delle colture tradizionali;- potenziamento di ecosistemi vegetali stabili in equilibrio con le condizioni dei luo-ghi, ai fini della salvaguardia idrogeologica, del mantenimento o costituzione di ha-bitat in un’ottica integrata di consolidamento delle funzioni ecologiche e protettive; - recupero dei percorsi panoramici e degli antichi tracciati viari e/o sentieri,  creazio-ne di itinerari naturalistici anche ai fini della fruizione del patrimonio storico-cultura-le ;- conservazione dei  valori  paesistici,  mantenimento  degli  elementi  caratterizzantil'organizzazione del territorio e dell’insediamento agricolo storico (tessuto agrario,nuclei e fabbricati rurali, viabilità rurale, sentieri);- contenimento  delle  eventuali  nuove costruzioni,  che  dovranno essere  a  bassadensità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del pae-



saggio agro-pastorale e i caratteri specifici del sito e tali da mantenere i caratteridell'insediamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale. A tal fine lecostruzioni dovranno essere adeguatamente distanziate tra loro, in modo che nonalterino la percezione del paesaggio;- mitigazione dei fattori di degrado ambientale e paesaggistico.In queste aree non è consentito:- realizzare attività che comportino eventuali varianti agli strumenti urbanistici  previ-ste dagli artt.  35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R.160/2010;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni, ad esclusione di quelle a servi-zio delle aziende, impianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabiliescluso quelli destinate all’autoconsumo e/o allo scambio sul posto architettonica-mente integrati negli edifici esistenti;- realizzare cave; - realizzare serre provviste di strutture in muratura e ancorate al suolo con opere difondazione;- effettuare movimenti di terra che trasformino i caratteri morfologici e paesistici;- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)in calcestruzzo armato o altre tecnologie non riconducibili a tecniche di ingegnerianaturalistica;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiale di qualsiasi gene-re;- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti.Per le aree di interesse archeologico valgono inoltre le seguenti prescrizioni: - mantenimento dei valori del paesaggio agrario a protezione delle aree di interessearcheologico;- tutela secondo quanto previsto dalle norme per la componente “Archeologia” e, inparticolare,  qualsiasi  intervento  che  interessi  il  sottosuolo  dovrà  esserepreventivamente autorizzato e, ove richiesto, dovrà essere eseguito sotto il direttocontrollo della Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientali.Per i Piani di Lottizzazione valgono inoltre le seguenti prescrizioni: - ancorchè non individuate nelle cartografie del presente Piano, le aree sottoposte aPiani  di  lottizzazione,  approvati  e  dotati  di  convenzioni  stipulate  in  una  faseprecedente alla vigenza del Piano Paesaggistico con i soggetti titolari di detti piani,assumono le  indicazioni  normative  proprie  del  livello  di  tutela  1,  fatta  salva laverifica della permanenza di legittimità di dette convenzioni.21e. Paesaggio dei calanchi del Vallone Forte e del Fosso delle Canne(Vegetazione dei calanchi)



Livello di tutela 2Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- salvaguardia dei  valori  ambientali  e  percettivi  del  paesaggio e delle singolaritàgeomorfologiche e biologiche;- conservazione del patrimonio naturale attraverso interventi di manutenzione e ri-naturalizzazione delle formazioni vegetali, al fine del potenziamento della biodiver-sità;- tutela secondo quanto previsto dalle Norme per la componente “sistema naturale -sottosistema biotico”, dando priorità agli obiettivi di qualità ambientale e paesaggi-stica;- mitigazione dei fattori di degrado ambientale e paesaggistico;- mantenimento e riqualificazione della viabilità esistente;- rimozione dei detrattori ambientali con il recupero ambientale e la rinaturalizzazio-ne con i caratteri paesistici ed ambientali originari.In queste aree non è consentito:- realizzare attività che comportino eventuali varianti agli strumenti urbanistici previ-ste dagli artt.  35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R.160/2010;- realizzare, tralicci, antenne per telecomunicazioni, ad esclusione di quelle a servi -zio delle aziende, impianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabiliescluso quelli destinate all’autoconsumo e/o allo scambio sul posto architettonica-mente integrati negli edifici esistenti;- realizzare cave;- realizzare serre;- effettuare movimenti di terra che trasformino i caratteri morfologici e paesistici;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e materiale di qualsiasi genere.21f. Aree Archeologiche (vincolo indiretto)(Eraclea e Villa Romana)Livello di tutela 2Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- tutela delle aree archeologiche secondo quanto previsto dalle Norme per la com-ponente “Archeologia” e dalle prescrizioni e limitazioni di cui ai rispettivi decreti edichiarazioni di vincolo;- miglioramento della fruizione pubblica dell’area archeologica;- tutela delle relazioni visive e ambientali con la definizione di adeguate aree di filtronei confronti della trasformazione antropica delle aree;In queste aree non è consentito:



- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni, ad esclusione di quelle a servi-zio delle aziende, impianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabiliescluso quelli destinate all’autoconsumo e/o allo scambio sul posto architettonica-mente integrati negli edifici esistenti;- realizzare cave;- realizzare serre;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e materiale di qualsiasi genere;- effettuare movimenti di terra e le trasformazioni dei caratteri morfologici e paesisti-ci;Qualunque scavo dovrà essere eseguito sotto il diretto controllo della Soprintenden-za BB.CC.AA..21g. Paesaggio fluviale del fiume Platani(Asta  fluviale  e  fascia  di  rispetto;  vegetazione  alveo-ripariale  delle  fiumare  e  deitorrenti)Livello di tutela 3Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- favorire la formazione di ecosistemi vegetali stabili in equilibrio con le condizionidei luoghi, ai fini della salvaguardia idrogeologica e del mantenimento di habitat edelle relative funzioni ecologiche;- salvaguardia del fondovalle di pregio ambientale e tutela delle formazioni ripariali;- recupero paesaggistico-ambientale ed eliminazione dei detrattori e disinquinamen-to dei tratti compromessi;- tutela, riqualificazione e ripristino degli elementi di importanza naturalistica ed eco-sistemica, al fine del mantenimento dei corridoi ecologici fluviali, elementi fonda-mentali della rete ecologica con azioni di bonifica e di delocalizzazione di funzioniincompatibili con i valori ambientali ed ecologici associati al fiume;- recupero e rinaturalizzazione dei tratti artificiali con l’uso di tecniche dell’ingegnerianaturalistica;- effettuare ogni necessario intervento di pulizia degli alvei in funzione della preven-zione del rischio esondazione;- utilizzazione razionale delle risorse idriche nel rispetto dei deflussi minimi vitali ne-cessari per la vegetazione e per la fauna di ambiente acquatico;- miglioramento della fruizione pubblica e recupero e valorizzazione dei percorsi pa-noramici, con individuazione di itinerari finalizzati alla fruizione dei beni naturali eculturali;



- conservazione del patrimonio naturale attraverso interventi di manutenzione e ri-naturalizzazione delle formazioni vegetali, al fine del potenziamento della biodiver-sità;- tutela e recupero delle emergenze storico-culturali  e dei percorsi storici, con unloro inserimento nel circuito turistico, culturale e scientifico.In queste aree non è consentito:- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;- realizzare nuove costruzioni e l’apertura di strade e piste, ad eccezione di quellenecessarie al Corpo Forestale per la migliore gestione dei complessi boscati e perle proprie attività istituzionali;- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)secondo tecniche non riconducibili a tecniche i ingegneria naturalistica; - realizzare infrastrutture e palificazioni per servizi a rete;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni ad esclusione di quelle a serviziodelle  aziende,  impianti  per  la  produzione di  energia  anche da  fonti  rinnovabiliescluso quelli destinati al consumo domestico e aziendale e/o allo scambio sul po-sto architettonicamente integrati negli edifici esistenti;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiale di qualsiasi gene-re.;- realizzare serre;- realizzare cave;- qualsiasi azione che comporti l’alterazione del paesaggio e dell’equilibrio delle co-munità biologiche naturali, con introduzione di specie estranee alla flora autocto-na;- realizzare impianti di  raccolta, trattamento e smaltimento di rifiuti  solidi  e liquidi(depuratori);- effettuare movimenti di terra che alterino i caratteri morfologici e paesistici ancheai fini del mantenimento dell’equilibrio idrogeologico;- effettuare trivellazioni e asportare rocce, minerali, fossili e reperti di qualsiasi natu-ra, salvo per motivi di ricerca scientifica a favore di soggetti espressamente auto-rizzati;- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti e, come per norma, gli interventivolti a garantire la pubblica incolumità.21h. Aree Archeologiche(Eraclea e Villa Romana)Livello di tutela 3



Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- restauro dei beni archeologici;- tutela del patrimonio e del paesaggio archeologico;- miglioramento della fruizione pubblica dell’area archeologica;- tutela delle aree archeologiche secondo quanto previsto dalle Norme per la com-ponente “Archeologia” e dalle prescrizioni e limitazioni di cui ai rispettivi decreti edichiarazioni di vincolo se più restrittive.In queste aree non è consentito:- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;- eseguire scavi, ad eccezione di quelli a fini archeologici da eseguire sotto il direttocontrollo della Soprintendenza BB.CC.AA.;- realizzare tralicci,  antenne per  telecomunicazioni,  impianti  per  la  produzione dienergia anche da fonti rinnovabili escluso quelli destinati all’autoconsumo e/o alloscambio  sul posto architettonicamente integrati negli edifici esistenti;- realizzare nuove costruzioni, infrastrutture e reti e aprire nuove strade e piste, adeccezione di quelle necessarie alla Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientaliper la definizione di servizi aggiuntivi volti  al miglioramento della fruizione dellearee archeologiche;- realizzare cave; - realizzare serre.21i. Paesaggio della costa sabbiosa e della scogliera da Borgo San Pietro a Punta Grande(Fascia costiera; depositi di spiaggia e dune costiere; vegetazione della palma nana;vegetazione delle rupi e ghiaioni calcarei; Riserve RNO “Foce del Fiume Platani” e“Torre Salsa”, laghetto Gorgo)Livello di tutela 3Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- salvaguardia del paesaggio dunale e di scoglio e delle foci dei corsi d’acqua,- conservazione dei valori naturali e della biodiversità delle foci, delle fasce fluviali,delle dune costiere e delle falesie in quanto siti di particolare interesse biogeografi-co in cui coesistono rilevanti aspetti integrati di carattere abiotico e biotico relativialla presenza di fauna, flora e vegetazione di rilievo con valenze eco-sistemichesostanziali ai fini della realizzazione della rete ecologica;- recupero ambientale e disinquinamento del mare e del litorale e la rinaturalizzazio-ne dei tratti più o meno artificializzati;



- tutela della formazione di ecosistemi vegetali stabili in equilibrio con le condizionidei luoghi, ai fini della salvaguardia idrogeologica e del mantenimento o costituzio-ne di habitat in un’ottica integrata di consolidamento delle funzioni ecologiche eprotettive;- ripristino delle aree dunali degradate e interventi di riqualificazione ambientale dellitorale, dei torrenti e rinaturalizzazione dei tratti più o meno artificializzati con l’usodi tecniche dell’ingegneria naturalistica;- conservazione del patrimonio naturale attraverso interventi di manutenzione e ri-naturalizzazione delle formazioni vegetali, al fine del potenziamento della biodiver-sità;- potenziamento della fruizione didattico-scientifica con l'individuazione di itinerarinaturalistici anche ai fini della fruizione del patrimonio naturale e di antichi tracciativiari e/o sentieri;- tutela secondo quanto previsto dalle Norme per la componente “sistema naturale -sottosistema biotico”, dando priorità agli obiettivi di qualità ambientale, paesaggi-stica e architettonica.Ad  eccezione  delle  opere  necessarie  all’Ente  gestore  per  la  migliore  gestionedell’Area  protetta  ai  sensi  del  L.R.  6.05.1981,  n.98  e  per  le  proprie  attivitàistituzionali, nonché di quelle previste da decreti istitutivi, regolamenti e dai piani diutilizzazione vigenti nelle aree di pre-riserva di cui all’art. 22 della L.R. 98/81 e s.m.i.,in queste aree non è consentito:- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagli35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;- realizzare nuove costruzioni ed esercitare qualsiasi attività comportante trasforma-zione urbanistica ed edilizia del territorio, ivi comprese l'apertura di nuove strade;- realizzare infrastrutture e reti;- realizzare serre;- realizzare cave;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni ad esclusione di quelle a serviziodelle  aziende,  impianti  per  la  produzione di  energia  anche da  fonti  rinnovabiliescluso quelli destinati all’autoconsumo e/o allo scambio sul posto architettonica-mente integrati negli edifici esistenti;- effettuare trivellazioni e asportare rocce, minerali, fossili e reperti di qualsiasi natu-ra, salvo per motivi di ricerca scientifica a favore di soggetti espressamente auto-rizzati;- realizzare discariche e qualsiasi altro impianto di raccolta, trattamento e smalti-mento di rifiuti solidi e liquidi (depuratori);- effettuare movimenti di terra che alterino i caratteri morfologici e paesistici dellacosta ai fini del mantenimento dell’equilibrio idrogeologico;



- collocare strutture prefabbricate anche mobili, ad esclusione di quelle stagionali aservizio dei lidi balneari, che dovranno essere realizzate, dopo il preventivo pareredella Soprintendenza BB.CC.AA., con criteri rispettosi dei valori paesaggistici;- realizzare opere a mare e manufatti costieri che alterino la morfologia della costa ela fisionomia del processo erosione-trasporto-deposito di cui sono protagoniste leacque e le correnti marine.Le suddette prescrizioni si applicano anche nelle aree ricadenti nel contesto 21i eidentificate quali zone omogenee B del vigente Piano urbanistico di Realmonte.Per le aree di interesse archeologico valgono inoltre le seguenti prescrizioni: - mantenimento dei valori del paesaggio agrario a protezione delle aree di interessearcheologico;- tutela secondo quanto previsto dalle norme per la componente “Archeologia” e, inparticolare,  qualsiasi  intervento  che  interessi  il  sottosuolo  dovrà  esserepreventivamente autorizzato e, ove richiesto, dovrà essere eseguito sotto il direttocontrollo della Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientali.21l. Paesaggio delle aree boscate e della vegetazione assimilata(vegetazione alveo-ripariale  delle  fiumare  e dei  torrenti;  vegetazione a tamerici  eoleandro; popolamenti forestali artificiali; macchia ad olivastro e lentisco; vegetazionedelle rupi e dei ghiaioni calcarei)Livello di tutela 3Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- potenziamento delle aree boscate, progressivo latifogliamento con specie autocto-ne;- conservazione del patrimonio naturale attraverso interventi di manutenzione e ri-naturalizzazione delle formazioni vegetali, al fine del potenziamento della biodiver-sità;- utilizzo dell’ingegneria naturalistica per qualunque intervento sui corsi d’acqua esulle aree di pertinenza;- manutenzione del patrimonio naturale (vegetazione delle rupi, macchia, formazioniboscate naturali ed artificiali);- tutela degli  elementi  geomorfologici,  dei  torrenti  e dei  valloni,  delle  emergenzeidrologiche e biologiche;- valorizzazione delle aree boscate anche in funzione ricreativa;- miglioramento della fruizione pubblica e recupero e valorizzazione dei percorsi pa-noramici, con individuazione di itinerari finalizzati alla fruizione dei beni naturali eculturali;



- tutela, recupero e valorizzazione delle emergenze naturali e culturali (architettureisolate, percorsi storici, aree archeologiche, nuclei rurali), con un loro inserimentonel circuito turistico, culturale e scientifico; - rimozione dei detrattori ambientali lungo l’alveo dei torrenti, con il recupero am-bientale e la rinaturalizzazione dei corsi d’acqua interessati dalla presenza di ope-re idrauliche non compatibili con i caratteri paesistici e ambientali originari.In queste aree non è consentito:- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;- realizzare nuove costruzioni e l’apertura di strade e piste, ad eccezione di quellenecessarie al Corpo Forestale per la migliore gestione dei complessi boscati e perle proprie attività istituzionali;- realizzare infrastrutture e palificazioni per servizi a rete;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni ad esclusione di quelle a serviziodelle  aziende,  impianti  per  la  produzione di  energia  anche da  fonti  rinnovabiliescluso quelli destinati al consumo domestico e aziendale e/o allo scambio sul po-sto architettonicamente integrati negli edifici esistenti;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiale di qualsiasi gene-re;- realizzare serre;- effettuare movimenti di terra che trasformino i caratteri morfologici e paesistici;- realizzare cave;- effettuare trivellazioni e asportare rocce, minerali, fossili e reperti di qualsiasi natu-ra, salvo per motivi di ricerca scientifica a favore di soggetti espressamente auto-rizzati;- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)in calcestruzzo armato o altre tecnologie non riconducibili a tecniche di ingegnerianaturalistica.21m.Urbanizzato costiero e porto di Siculiana MarinaArea di recuperoSi attua quanto previsto nelle norme generali di cui all’art. 20 “Aree di recupero”.I piani di recupero dovranno essere indirizzati a:- recupero  paesaggistico  mediante  piani  attuativi  di  riqualificazione urbanistica  eambientale  con particolare attenzione alla  qualità  architettonica del  costruito  infunzione della mitigazione dell'impatto sul paesaggio; nelle more della redazione ditali  piani  potranno essere realizzati  solo  interventi  di  manutenzione ordinaria estraordinaria, di restauro e di ristrutturazione dell’edilizia esistente, che non modifi-chino l’aspetto esteriore dei luoghi;



- eliminazione dei detrattori ambientali, garantendo il restauro dei beni e dei valoripaesistici e naturalistici;- conservazione dei valori paesaggistici, contenimento dell'uso del suolo, salvaguar-dando gli elementi caratterizzanti il territorio;- riqualificazione del rapporto tra il mare e la costa, garantendo ove possibile, la ri-costruzione della rete ecologica.In queste aree non è consentito:- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e materiali di qualsiasi genere;- realizzare cave;- realizzare impianti industriali;- realizzare opere che alterino i flussi delle correnti marine, l’erosione o il ripasci-mento dell’area costiera o che possano arrecare danni alla flora marina.
Art. 42Paesaggio locale 22“Valle del Platani”Inquadramento territorialeRisalendo lungo la “Valle del Platani”, sulla destra orografica il paesaggio è quello di ca-lanchi e delle colline argillose coperte da una vegetazione prevalentemente erbacea, nonappena si giunge al rilievo di Monte Sara il panorama cambia e si fa quello della gariga edel pascolo, culminante sulla cima del monte in una vasta area di rimboschimento che facome da cappello all’altura. Sull’opposto versante invece si nota il susseguirsi incalzantedi colline gessose che danno vita ad un paesaggio regolare nella sua confusione, fatto dimorbide e luccicanti creste, che si articolano variamente verso tutte le direzioni, talvoltacome dorsali che fungono da spartiacque tra i vari affluenti di sinistra del Platani, tal’altrainvece corrono parallelamente al fiume stesso quasi accompagnandone il corso. La com-ponente geologica che caratterizza l’areale ha dato vita ad un paesaggio segnato dagli ef-fetti del carsismo naturale.Obiettivi di qualità paesaggistica- Conservazione e recupero dei valori paesistici, ambientali, morfologici e percettivi delpianoro, delle colline, delle creste isolate, delle aree archeologiche che spesso assumo-no anche valenza paesaggistico - ambientale;- salvaguaradia delle singolarità geomorfologiche e biologiche - fruizione visiva degli sce-nari e dei panorami;- promozione di azioni per il riequilibrio naturalistico ed eco sistemico;- riqualificazione ambientale - paesaggistica dell’insediamento collinare;



- conservazione, recupero e valorizzazione del patrimonio storico – culturale (architetture,percorsi storici e aree archeologiche) che si configurano come elementi fondamentalidel tessuto territoriale;- tutela del fondovalle di pregio dei reticoli idrografici e della sua valle;- mitigazione dei fattori di degrado ambientale e paesaggistico - limitazione degli impattipercettivi determinati dalla realizzazione di infrastrutture, di impianti per la produzione dienergia anche da fonti rinnovabili. Redazione di studi di intervisibilità che definiscano gliambiti di vulnerabilità e limitino gli impatti sulle aree e sui siti di interesse culturale e/opaesistico, anche a distanza.1. Indirizzia. Paesaggio agrario di valle- Mantenimento dell’attività e dei caratteri agricoli del paesaggio;- nelle aree destinate ad attività produttive devono essere effettuate operazioni di com-pletamento delle infrastrutture esistenti e di recupero ambientale con attenzione allezone di margine, dove devono essere progettati interventi di attenuazione dell’impat-to paesaggistico;- le nuove costruzioni devono essere a bassa densità, di dimensioni contenute, tali danon incidere e alterare il contesto generale del paesaggio agro-pastorale e i caratterispecifici del sito e tali da mantenere i caratteri dell'insediamento sparso agricolo edella tipologia edilizia tradizionale;- valorizzazione del patrimonio di masserie e di episodi di architettura rurale di pregio eimportanza etno-antropologica e testimoniale, così come specificato dalle Norme perla componente “Beni isolati”.b. Centro storico di Cattolica Eraclea- Recupero del valore formale della città storica; contenimento della crescita urbana eriduzione del consumo di suolo, conservazione e riqualificazione del rapporto dellacittà con la campagna;- mantenere i margini della città, salvaguardare la forma urbana e il rapporto consoli -datosi nel tempo tra città e paesaggio, particolarmente lungo il margine che si affac-cia sulla valle e il rapporto tra la città e le pendici dell’altipiano, salvaguardando le re-lazioni morfologiche e ambientali reciproche fra paesaggio urbano e altopiano, assi-curando la fruizione delle vedute e del panorama;- conservazione del tessuto urbano, recupero e restauro conservativo del patrimonioedilizio di pregio, mirata al recupero del significato e del ruolo della città storica e delrapporto città - paesaggio;- conservazione dell’insieme del centro storico dal punto di vista percettivo – paesisti-co, ambientale, morfologico e tipologico, evitando inserimenti non in coerenza con ilcontesto;



- attuare la tutela secondo quanto previsto dalle Norme per la componente “Centri eNuclei Storici”.c. Aree estrattive e aree degradate.(località Giaccuzza nel comune di Cattolica Eraclea)- Recupero e bonifica ambientale di cave, discariche e aree degradate in genere, perla riqualificazione ambientale privilegiando l’uso di tecniche di bioingegneria.2. Prescrizioni relative alle aree individuate ai sensi dell’art. 134 del D.lgs. 42/0422a. Paesaggio fluviale e aree di interesse archeologico(Aste fluviali e fascia di rispetto; aree di interesse archeologico)Livello di tutela 1Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- rimozione dei detrattori ambientali lungo l’alveo delle aste fluviali, con il recuperoambientale e la rinaturalizzazione dei corsi d’acqua interessati dalla presenza diopere idrauliche non compatibili con i caratteri paesistici e ambientali originari;- contenimento  delle  eventuali  nuove costruzioni,  che  dovranno essere  a  bassadensità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del pae-saggio  agricolo  e  i  caratteri  specifici  del  sito  e  tali  da  mantenere  i  caratteridell'insediamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale. A tal fine lecostruzioni dovranno essere adeguatamente distanziate tra loro, in modo che nonalterino la percezione del paesaggio;- valorizzazione del patrimonio architettonico rurale, e individuazione di itinerari epercorsi per la fruizione del patrimonio storico culturale;- mantenimento degli elementi di vegetazione naturale presenti o prossimi alle areecoltivate (siepi, filari, fasce ed elementi isolati arborei o arbustivi elementi geologicirocce, timponi, pareti rocciose e morfologici scarpate, fossi), in grado di costituirehabitat di interesse ai fini della biodiversità;- conservazione dei  valori  paesistici,  mantenimento  degli  elementi  caratterizzantil'organizzazione del territorio e dell’insediamento agricolo storico (tessuto agrario,nuclei e fabbricati rurali, viabilità rurale, sentieri);- tutela e valorizzazione dell’agricoltura in quanto presidio dell’ecosistema e ricono-scimento del suo ruolo di tutela ambientale nelle aree marginali;- tutela dell’agricoltura da fattori di inquinamento antropico concentrato (scarichi idri-ci, depositi di inerti, industrie agroalimentari, etc.);- localizzazione di impianti tecnologici, nel rispetto della normativa esistente; nellearee agricole dovranno essere preferite zone già urbanizzate (aree per insedia-menti produttivi, aree produttive dismesse) e già servite dalle necessarie infrastrut-ture;



- utilizzo dell’ingegneria naturalistica per qualunque intervento sul corso d’acqua esulle aree di pertinenza;- tutela dei valori percettivi del paesaggio e delle emergenze geomorfologiche;- recupero paesaggistico - ambientale ed eliminazione dei detrattori.In queste aree non è consentito:- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)in calcestruzzo armato o altre tecnologie non riconducibili a tecniche di ingegnerianaturalistica;- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti;- realizzare serre provviste di strutture in muratura e ancorate al suolo con opere difondazione;- realizzare cave;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e materiale di qualsiasi genere;- qualsiasi altra azione che comporti l’alterazione del paesaggio e dell’equilibrio del-le comunità biologiche naturali, con introduzione di specie estranee alla flora au-toctona.Per le aree di interesse archeologico valgono inoltre le seguenti prescrizioni: - mantenimento dei valori del paesaggio agrario a protezione delle aree di interessearcheologico;- tutela secondo quanto previsto dalle norme per la componente “Archeologia” e, inparticolare,  qualsiasi  intervento  che  interessi  il  sottosuolo  dovrà  esserepreventivamente autorizzato e, ove richiesto, dovrà essere eseguito sotto il direttocontrollo della Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientali.22b.Paesaggio  dei  territori  coperti  da  vegetazione  di  interesse  forestale(vegetazione forestale in evoluzione di cui al D.Lvo 227/01)Livello di Tutela 1Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:
- mantenimento dell’attività e dei caratteri naturali del paesaggio;
- conservazione dei valori paesaggistici, contenimento dell'uso del suolo, salvaguar-dia degli elementi caratterizzanti il territorio;
- recupero paesaggistico con particolare attenzione alla qualità architettonica delcostruito in funzione della mitigazione dell'impatto sul paesaggio;
- contenimento  delle  eventuali  nuove costruzioni,  che  dovranno essere  a  bassadensità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del pae-saggio agricolo e i caratteri specifici del sito e tali da mantenere i caratteri dell'inse-diamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale;
- tutela dei valori percettivi del paesaggio e delle emergenze geomorfologiche.



In queste aree non è consentito:
- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti;
- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiali di qualsiasi gene-re;
- realizzare cave;
- realizzare impianti eolici.22c. Paesaggio  della  piana  fluviale  e  dei  calanchi  del  fiume  Platani  e  dei  suoiaffluenti(Piane fluviali; vegetazione calanchiva)Livello di tutela 2Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- protezione e valorizzazione del sistema strutturante agricolo in quanto elementoprincipale  dell’identità  culturale  e presidio  dell’ecosistema e riconoscimento  delsuo ruolo di tutela ambientale;- conservazione della biodiversità delle specie agricole e della diversità del paesag-gio agricolo;- tutela dell’agricoltura da fattori di inquinamento antropico concentrato (scarichi idri-ci, depositi di inerti, industrie agroalimentari, etc.); impiego di tecniche colturali am-bientalmente compatibili per la riduzione del carico inquinante prodotto dall’agricol-tura;- mantenimento degli elementi di vegetazione naturale presenti o prossimi alle areecoltivate (siepi, filari, fasce ed elementi isolati arborei o arbustivi elementi geologicirocce, timponi, pareti rocciose e morfologici scarpate, fossi), in grado di costituirehabitat di interesse ai fini della biodiversità;- tutela,  recupero  delle  emergenze  naturali,  degli  elementi  geomorfologici,  delleemergenze geologiche, idrologiche e biologiche;- conservazione dei  valori  paesistici,  mantenimento  degli  elementi  caratterizzantil'organizzazione del territorio e dell’insediamento agricolo storico (tessuto agrario,nuclei e fabbricati rurali, viabilità rurale, sentieri);- conservazione del patrimonio naturale attraverso interventi di manutenzione e ri-naturalizzazione delle formazioni vegetali, al fine del potenziamento della biodiver-sità;- tutela secondo quanto previsto dalle Norme per la componente “sistema naturale -sottosistema biotico”, dando priorità agli obiettivi di qualità ambientale e paesaggi-stica;- mantenimento e riqualificazione della viabilità esistente;- utilizzo dell’ingegneria naturalistica per qualsiasi intervento sui corsi d’acqua o suiversanti;



- rimozione dei detrattori ambientali con il recupero ambientale e la rinaturalizzazio-ne con i caratteri paesistici ed ambientali originari.In queste aree non è consentito:- realizzare attività che comportino eventuali varianti agli strumenti urbanistici  previ-ste dagli artt.  35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R.160/2010;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni, ad esclusione di quelle a servi-zio delle aziende, impianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabiliescluso quelli destinate all’autoconsumo e/o allo scambio sul posto architettonica-mente integrati negli edifici esistenti;- realizzare cave; - realizzare serre provviste di strutture in muratura e ancorate al suolo con opere difondazione;- effettuare movimenti di terra che trasformino i  caratteri morfologici e paesistici;- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)in calcestruzzo armato o altre tecnologie non riconducibili a tecniche di ingegnerianaturalistica;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiale di qualsiasi gene-re;- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti.22d. Aree archeologiche (vincolo indiretto)(Monte della Giudecca)Livello di tutela 2Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- tutela delle aree archeologiche secondo quanto previsto dalle Norme per la com-ponente “Archeologia” e dalle prescrizioni e limitazioni di cui ai rispettivi decreti edichiarazioni di vincolo;- miglioramento della fruizione pubblica dell’area archeologica;- tutela delle relazioni visive e ambientali con la definizione di adeguate aree di filtronei confronti della trasformazione antropica delle aree;In queste aree non è consentito:- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni, ad esclusione di quelle a servi-zio delle aziende, impianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabili



escluso quelli destinate all’autoconsumo e/o allo scambio sul posto architettonica-mente integrati negli edifici esistenti;- realizzare cave;- realizzare serre;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e materiale di qualsiasi genere;- effettuare movimenti di terra e le trasformazioni dei caratteri morfologici e paesisti-ci;Qualunque scavo dovrà essere eseguito sotto il diretto controllo della Soprintenden-za BB.CC.AA.;22e. Paesaggio fluviale del fiume Platani(Asta  fluviale  e  fascia  di  rispetto;  vegetazione  alveo-ripariale  delle  fiumare  e  deitorrenti, gole lungo il corso del fiume tra Monte della Giudecca e cozzo Luponero)Livello di tutela 3Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- favorire la formazione di ecosistemi vegetali stabili in equilibrio con le condizionidei luoghi, ai fini della salvaguardia idrogeologica e del mantenimento di habitat edelle relative funzioni ecologiche;- salvaguardia del fondovalle di pregio ambientale e tutela delle formazioni ripariali;- recupero paesaggistico-ambientale ed eliminazione dei detrattori e disinquinamen-to dei tratti compromessi;- tutela, riqualificazione e ripristino degli elementi di importanza naturalistica ed eco-sistemica, al fine del mantenimento dei corridoi ecologici fluviali, elementi fonda-mentali della rete ecologica con azioni di bonifica e di delocalizzazione di funzioniincompatibili con i valori ambientali ed ecologici associati al fiume;- recupero e rinaturalizzazione dei tratti artificiali con l’uso di tecniche dell’ingegnerianaturalistica;- effettuare ogni necessario intervento di pulizia degli alvei in funzione della preven-zione del rischio esondazione;- utilizzazione razionale delle risorse idriche nel rispetto dei deflussi minimi vitali ne-cessari per la vegetazione e per la fauna di ambiente acquatico;- miglioramento della fruizione pubblica e recupero e valorizzazione dei percorsi pa-noramici, con individuazione di itinerari finalizzati alla fruizione dei beni naturali eculturali;- conservazione del patrimonio naturale attraverso interventi di manutenzione e ri-naturalizzazione delle formazioni vegetali, al fine del potenziamento della biodiver-sità;- tutela e recupero delle emergenze storico-culturali  e dei percorsi storici, con unloro inserimento nel circuito turistico, culturale e scientifico.



In queste aree non è consentito:- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;- realizzare nuove costruzioni e l’apertura di strade e piste, ad eccezione di quellenecessarie al Corpo Forestale per la migliore gestione dei complessi boscati e perle proprie attività istituzionali;- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)secondo tecniche non riconducibili a tecniche i ingegneria naturalistica; - realizzare infrastrutture e palificazioni per servizi a rete;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni ad esclusione di quelle a serviziodelle  aziende,  impianti  per  la  produzione di  energia  anche da  fonti  rinnovabiliescluso quelli destinati al consumo domestico e aziendale e/o allo scambio sul po-sto architettonicamente integrati negli edifici esistenti;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiale di qualsiasi gene-re;- realizzare serre;- realizzare cave;- qualsiasi azione che comporti l’alterazione del paesaggio e dell’equilibrio delle co-munità biologiche naturali, con introduzione di specie estranee alla flora autocto-na;- realizzare impianti di  raccolta, trattamento e smaltimento di rifiuti  solidi  e liquidi(depuratori);- effettuare movimenti di terra che alterino i caratteri morfologici e paesistici ancheai fini del mantenimento dell’equilibrio idrogeologico;- effettuare trivellazioni e asportare rocce, minerali, fossili e reperti di qualsiasi natu-ra, salvo per motivi di ricerca scientifica a favore di soggetti espressamente auto-rizzati;- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti e, come per norma, gli interventivolti a garantire la pubblica incolumità.22f. Aree archeologiche(Monte della Giudecca)Livello di tutela 3Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- restauro dei beni archeologici;- tutela del patrimonio e del paesaggio archeologico;- miglioramento della fruizione pubblica dell’area archeologica;



- tutela delle aree archeologiche secondo quanto previsto dalle Norme per la com-ponente “Archeologia” e dalle prescrizioni e limitazioni di cui ai rispettivi decreti edichiarazioni di vincolo se più restrittive.In queste aree non è consentito:- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;- eseguire scavi, ad eccezione di quelli a fini archeologici da eseguire sotto il direttocontrollo della Soprintendenza BB.CC.AA.;- realizzare tralicci,  antenne per  telecomunicazioni,  impianti  per  la  produzione dienergia anche da fonti rinnovabili escluso quelli destinati all’autoconsumo e/o alloscambio  sul posto architettonicamente integrati negli edifici esistenti;- realizzare nuove costruzioni, infrastrutture e reti e aprire nuove strade e piste, adeccezione di quelle necessarie alla Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientaliper la definizione di servizi aggiuntivi volti  al miglioramento della fruizione dellearee archeologiche;- realizzare cave; - realizzare serre.22g. Paesaggio delle aree boscate e della vegetazione assimilata(vegetazione dei canneti;  vegetazione a tamerici e oleandro; popolamenti  forestaliartificiali;  macchia  ad  olivastro  e  lentisco;  vegetazione  delle  rupi  e  dei  ghiaionicalcarei; formazioni boschive naturali)Livello di tutela 3Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- potenziamento delle aree boscate, progressivo latifogliamento con specie autocto-ne;- conservazione del patrimonio naturale attraverso interventi di manutenzione e ri-naturalizzazione delle formazioni vegetali, al fine del potenziamento della biodiver-sità;- utilizzo dell’ingegneria naturalistica per qualunque intervento sui corsi d’acqua esulle aree di pertinenza;- manutenzione del patrimonio naturale (vegetazione delle rupi, macchia, formazioniboscate naturali ed artificiali);- tutela degli  elementi  geomorfologici,  dei  torrenti  e dei  valloni,  delle  emergenzeidrologiche e biologiche;- valorizzazione delle aree boscate anche in funzione ricreativa;- miglioramento della fruizione pubblica e recupero e valorizzazione dei percorsi pa-noramici, con individuazione di itinerari finalizzati alla fruizione dei beni naturali eculturali;



- tutela, recupero e valorizzazione delle emergenze naturali e culturali (architettureisolate, percorsi storici, aree archeologiche, nuclei rurali), con un loro inserimentonel circuito turistico, culturale e scientifico; - rimozione dei detrattori ambientali lungo l’alveo dei torrenti, con il recupero am-bientale e la rinaturalizzazione dei corsi d’acqua interessati dalla presenza di ope-re idrauliche non compatibili con i caratteri paesistici e ambientali originari.In queste aree non è consentito:- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;- realizzare nuove costruzioni e l’apertura di strade e piste, ad eccezione di quellenecessarie al Corpo Forestale per la migliore gestione dei complessi boscati e perle proprie attività istituzionali;- realizzare infrastrutture e palificazioni per servizi a rete;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni ad esclusione di quelle a serviziodelle  aziende,  impianti  per  la  produzione di  energia  anche da  fonti  rinnovabiliescluso quelli destinati al consumo domestico e aziendale e/o allo scambio sul po-sto architettonicamente integrati negli edifici esistenti;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiale di qualsiasi gene-re;- realizzare serre;- effettuare movimenti di terra che trasformino i caratteri morfologici e paesistici;- realizzare cave;- effettuare trivellazioni e asportare rocce, minerali, fossili e reperti di qualsiasi natu-ra, salvo per motivi di ricerca scientifica a favore di soggetti espressamente auto-rizzati;- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)in calcestruzzo armato o altre tecnologie non riconducibili a tecniche di ingegnerianaturalistica. Art. 43Paesaggio locale 23“Valle del Canne”Inquadramento territorialeIl paesaggio locale denominato “Valle del Canne” è prevalentemente costituito da un siste-ma di colline che racchiudono l'ampia valle argillosa del Fosso delle Canne. A Nord delpaesaggio locale, da un insieme di rilievi con caratteri morfologici più aspri, la cui cima piùelevata è rappresentata da Monte Giafaglione, traggono origine i rami idrografici secondariche alimentano l'asta fluviale del Canne. La vasta piana del tratto mediano del fiume è



chiusa a valle da un altro articolato sistema collinare, di altezze più modeste, che stringo-no il  fiume in strette gole disponendosi, come a impedirne l'accesso, parallelamente almare.Obiettivi di qualità paesaggistica- Conservazione e recupero dei valori paesistici, ambientali, morfologici e percettivi dellavallata fluviale;- fruizione visiva degli scenari e dei panorami;- azioni per il riequilibrio naturalistico ed eco sistemico;- riqualificazione ambientale - paesaggistica dell’insediamento collinare;- conservazione del patrimonio storico - culturale (architetture, percorsi storici e aree ar-cheologiche);- mitigazione dei fattori di degrado ambientale e paesaggistico; - limitazione degli impatti percettivi determinati dalla realizzazione di infrastrutture, di im-pianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabili. Redazione di studi di inter -visibilità che definiscano gli ambiti di vulnerabilità e limitino gli impatti sulle aree e sui sitidi interesse culturale e/o paesistico, anche a distanza.1. Indirizzia. Paesaggio agrario storicizzato- Mantenimento dell’attività e dei caratteri agricoli del paesaggio;- nelle aree destinate ad attività produttive devono essere effettuate operazioni di com-pletamento delle infrastrutture esistenti e di recupero ambientale con attenzione allezone di margine, dove devono essere progettati interventi di attenuazione dell’impat-to paesaggistico;- le nuove costruzioni devono essere a bassa densità, di dimensioni contenute, tali danon incidere e alterare il contesto generale del paesaggio agro-pastorale e i caratterispecifici del sito e tali da mantenere i caratteri dell'insediamento sparso agricolo edella tipologia edilizia tradizionale;- valorizzazione del patrimonio di masserie e di episodi di architettura rurale di pregio eimportanza etno-antropologica e testimoniale, così come specificato dalle Norme perla componente “Beni isolati”.b. Aree estrattive e aree degradate.(località Calua nel comune di Montallegro, Garebici nel comune di Siculiana, Capo Melenel comune di Agrigento)- Recupero e bonifica ambientale di cave, discariche e aree degradate in genere, perla riqualificazione ambientale privilegiando l’uso di tecniche di bioingegneria.2. Prescrizioni relative alle aree individuate ai sensi dell’art. 134 del D.lgs. 42/0423a. Paesaggio  fluviale  degli  affluenti  del  fiume  Canne  e  aree  di  interessearcheologico



(Aste fluviali e fascia di rispetto; aree di interesse archeologico)Livello di tutela 1Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- rimozione dei detrattori ambientali lungo l’alveo delle aste fluviali, con il recuperoambientale e la rinaturalizzazione dei corsi d’acqua interessati dalla presenza diopere idrauliche non compatibili con i caratteri paesistici e ambientali originari;- contenimento  delle  eventuali  nuove costruzioni,  che  dovranno essere  a  bassadensità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del pae-saggio  agricolo  e  i  caratteri  specifici  del  sito  e  tali  da  mantenere  i  caratteridell'insediamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale. A tal fine lecostruzioni dovranno essere adeguatamente distanziate tra loro, in modo che nonalterino la percezione del paesaggio;- valorizzazione del patrimonio architettonico rurale, e individuazione di itinerari epercorsi per la fruizione del patrimonio storico culturale;- mantenimento degli elementi di vegetazione naturale presenti o prossimi alle areecoltivate (siepi, filari, fasce ed elementi isolati arborei o arbustivi elementi geologicirocce, timponi, pareti rocciose e morfologici scarpate, fossi), in grado di costituirehabitat di interesse ai fini della biodiversità;- conservazione dei  valori  paesistici,  mantenimento  degli  elementi  caratterizzantil'organizzazione del territorio e dell’insediamento agricolo storico (tessuto agrario,nuclei e fabbricati rurali, viabilità rurale, sentieri);- tutela e valorizzazione dell’agricoltura in quanto presidio dell’ecosistema e ricono-scimento del suo ruolo di tutela ambientale nelle aree marginali;- tutela dell’agricoltura da fattori di inquinamento antropico concentrato (scarichi idri-ci, depositi di inerti, industrie agroalimentari, etc.);- localizzazione di impianti tecnologici, nel rispetto della normativa esistente; nellearee agricole dovranno essere preferite zone già urbanizzate (aree per insedia-menti produttivi, aree produttive dismesse) e già servite dalle necessarie infrastrut-ture;- utilizzo dell’ingegneria naturalistica per qualunque intervento sul corso d’acqua esulle aree di pertinenza;- tutela dei valori percettivi del paesaggio e delle emergenze geomorfologiche;- recupero paesaggistico - ambientale ed eliminazione dei detrattori.In queste aree non è consentito:- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)in calcestruzzo armato o altre tecnologie non riconducibili a tecniche di ingegnerianaturalistica;- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti;



- realizzare serre provviste di strutture in muratura e ancorate al suolo con opere difondazione;- realizzare cave;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e materiale di qualsiasi genere;- qualsiasi altra azione che comporti l’alterazione del paesaggio e dell’equilibrio del-le comunità biologiche naturali, con introduzione di specie estranee alla flora au-toctona.Per le aree di interesse archeologico valgono inoltre le seguenti prescrizioni: - mantenimento dei valori del paesaggio agrario a protezione delle aree di interessearcheologico;- tutela secondo quanto previsto dalle norme per la componente “Archeologia” e, inparticolare,  qualsiasi  intervento  che  interessi  il  sottosuolo  dovrà  esserepreventivamente autorizzato e, ove richiesto, dovrà essere eseguito sotto il direttocontrollo della Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientali.23b.Paesaggio  dei  territori  coperti  da  vegetazione  di  interesse  forestale(vegetazione forestale in evoluzione di cui al D.Lvo 227/01)Livello di Tutela 1Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:
- mantenimento dell’attività e dei caratteri naturali del paesaggio;
- conservazione dei valori paesaggistici, contenimento dell'uso del suolo, salvaguar-dia degli elementi caratterizzanti il territorio;
- recupero paesaggistico con particolare attenzione alla qualità architettonica delcostruito in funzione della mitigazione dell'impatto sul paesaggio;
- contenimento  delle  eventuali  nuove costruzioni,  che  dovranno essere  a  bassadensità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del pae-saggio agricolo e i caratteri specifici del sito e tali da mantenere i caratteri dell'inse-diamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale;
- tutela dei valori percettivi del paesaggio e delle emergenze geomorfologiche.In queste aree non è consentito:
- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti;
- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiali di qualsiasi gene-re;
- realizzare cave;
- realizzare impianti eolici.23c. Paesaggio dei calanchi della valle del fiume Canne e dei suoi affluenti (Vegetazione calanchiva)



Livello di tutela 2Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- salvaguardia dei  valori  ambientali  e  percettivi  del  paesaggio e delle singolaritàgeomorfologiche e biologiche;- conservazione del patrimonio naturale attraverso interventi di manutenzione e ri-naturalizzazione delle formazioni vegetali, al fine del potenziamento della biodiver-sità;- tutela secondo quanto previsto dalle Norme per la componente “sistema naturale -sottosistema biotico”, dando priorità agli obiettivi di qualità ambientale e paesaggi-stica;- mitigazione dei fattori di degrado ambientale e paesaggistico;- mantenimento e riqualificazione della viabilità esistente;- rimozione dei detrattori ambientali con il recupero ambientale e la rinaturalizzazio-ne con i caratteri paesistici ed ambientali originari.In queste aree non è consentito:- realizzare attività che comportino eventuali varianti agli strumenti urbanistici previ-ste dagli artt.  35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R.160/2010;- realizzare, tralicci, antenne per telecomunicazioni, ad esclusione di quelle a servi -zio delle aziende, impianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabiliescluso quelli destinate all’autoconsumo e/o allo scambio sul posto architettonica-mente integrati negli edifici esistenti;- realizzare cave;- realizzare serre;- effettuare movimenti di terra che trasformino i caratteri morfologici e paesistici;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e materiale di qualsiasi genere.23d. Aree archeologiche (vincolo indiretto)(Monte Branda e Poio Tondo)Livello di tutela 2Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- tutela delle aree archeologiche secondo quanto previsto dalle Norme per la com-ponente “Archeologia” e dalle prescrizioni e limitazioni di cui ai rispettivi decreti edichiarazioni di vincolo;- miglioramento della fruizione pubblica dell’area archeologica;- tutela delle relazioni visive e ambientali con la definizione di adeguate aree di filtronei confronti della trasformazione antropica delle aree;In queste aree non è consentito:



- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni, ad esclusione di quelle a servi-zio delle aziende, impianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabiliescluso quelli destinate all’autoconsumo e/o allo scambio sul posto architettonica-mente integrati negli edifici esistenti;- realizzare cave;- realizzare serre;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e materiale di qualsiasi genere;- effettuare movimenti di terra e le trasformazioni dei caratteri morfologici e paesisti-ci;Qualunque scavo dovrà essere eseguito sotto il diretto controllo della Soprintenden-za BB.CC.AA..23e. Aree archeologiche(Monte Branda e Poio Tondo)Livello di tutela 3Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- restauro dei beni archeologici;- tutela del patrimonio e del paesaggio archeologico;- miglioramento della fruizione pubblica dell’area archeologica;- tutela delle aree archeologiche secondo quanto previsto dalle Norme per la com-ponente “Archeologia” e dalle prescrizioni e limitazioni di cui ai rispettivi decreti edichiarazioni di vincolo se più restrittive.In queste aree non è consentito:- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;- eseguire scavi, ad eccezione di quelli a fini archeologici da eseguire sotto il direttocontrollo della Soprintendenza BB.CC.AA.;- realizzare tralicci,  antenne per  telecomunicazioni,  impianti  per  la  produzione dienergia anche da fonti rinnovabili escluso quelli destinati all’autoconsumo e/o alloscambio  sul posto architettonicamente integrati negli edifici esistenti;- realizzare nuove costruzioni, infrastrutture e reti e aprire nuove strade e piste, adeccezione di quelle necessarie alla Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientaliper la definizione di servizi aggiuntivi volti  al miglioramento della fruizione dellearee archeologiche;- realizzare cave; 



- realizzare serre.23f. Paesaggio delle aree boscate e della vegetazione assimilata(popolamenti  forestali  artificiali;  macchia ad olivastro e lentisco; vegetazione dellapalma nana; vegetazione alveo ripariale)Livello di tutela 3Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- potenziamento delle aree boscate, progressivo latifogliamento con specie autocto-ne;- conservazione del patrimonio naturale attraverso interventi di manutenzione e ri-naturalizzazione delle formazioni vegetali, al fine del potenziamento della biodiver-sità;- utilizzo dell’ingegneria naturalistica per qualunque intervento sui corsi d’acqua esulle aree di pertinenza;- manutenzione del patrimonio naturale (vegetazione delle rupi, macchia, formazioniboscate naturali ed artificiali);- tutela degli  elementi  geomorfologici,  dei  torrenti  e dei  valloni,  delle  emergenzeidrologiche e biologiche;- valorizzazione delle aree boscate anche in funzione ricreativa;- miglioramento della fruizione pubblica e recupero e valorizzazione dei percorsi pa-noramici, con individuazione di itinerari finalizzati alla fruizione dei beni naturali eculturali;- tutela, recupero e valorizzazione delle emergenze naturali e culturali (architettureisolate, percorsi storici, aree archeologiche, nuclei rurali), con un loro inserimentonel circuito turistico, culturale e scientifico; - rimozione dei detrattori ambientali lungo l’alveo dei torrenti, con il recupero am-bientale e la rinaturalizzazione dei corsi d’acqua interessati dalla presenza di ope-re idrauliche non compatibili con i caratteri paesistici e ambientali originari.In queste aree non è consentito:- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;- realizzare nuove costruzioni e l’apertura di strade e piste, ad eccezione di quellenecessarie al Corpo Forestale per la migliore gestione dei complessi boscati e perle proprie attività istituzionali;- realizzare infrastrutture e palificazioni per servizi a rete;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni ad esclusione di quelle a serviziodelle  aziende,  impianti  per  la  produzione di  energia  anche da  fonti  rinnovabili



escluso quelli destinati al consumo domestico e aziendale e/o allo scambio sul po-sto architettonicamente integrati negli edifici esistenti;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiale di qualsiasi gene-re;- realizzare serre;- effettuare movimenti di terra che trasformino i caratteri morfologici e paesistici;- realizzare cave;- effettuare trivellazioni e asportare rocce, minerali, fossili e reperti di qualsiasi natu-ra, salvo per motivi di ricerca scientifica a favore di soggetti espressamente auto-rizzati;- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)in calcestruzzo armato o altre tecnologie non riconducibili a tecniche di ingegnerianaturalistica.23g. Aree estrattive(Comprendenti  le  cave  site  nel  Comune di  Montallegro  nella  località  Calua  e  diSiculiana nella località Garebici)Area di recuperoSi attua quanto previsto nelle norme generali di cui all’art. 20 “Aree di recupero” eall’art. 64 ”Interventi di rilevante trasformazione del paesaggio”.I piani di recupero dovranno essere indirizzati alla:- ricomposizione  ambientale  garantendo,  ove  possibile,  il  ripristino  morfologicoottimizzando  le  condizioni  e  l'andamento  del  substrato  roccioso,  per  unreinserimento  morfologico  -  paesaggistico  e  la  ricostituzione  della  funzionalitàdegli  ecosistemi  del  paesaggio  interessato,  privilegiando  l'utilizzo  di  tecnichedell'ingegneria naturalistica. Art. 44Paesaggio locale 24“Colline di Raffadali”Inquadramento territorialeIl Paesaggio locale “Colline di Raffadali" è caratterizzato ambienti collinari seminaturali sucui prevalgono le coltivazioni di tipo estensivo dei mandorleti e degli oliveti. Chiuso a NOda un complesso di cime da cui trae origine Fosso Iazzo Vecchio che alimenta il Platani, lecolline degradano dolcemente fino ad incontrare il vallone delle Zolfare. A nord un banco dicalcareniti e sabbie struttura una conca perfettamente delimitata dalla Serra dell'Eremita edal crinale su cui sorge la Torre del Salto. Le gole del vallone Spartiventi segnano il confi -ne di questa conca con le colline ad ovest. Di tale paesaggio agricolo e collinare Raffadali,Santa Elisabetta e Joppolo Giancaxio costituiscono gli insediamenti urbani storici, fondaticon licentia populandi.



Obiettivi di qualità paesaggistica- Conservazione e recupero dei valori paesistici, ambientali, morfologici e percettivi delpianoro, delle colline, delle creste isolate;- tutela delle singolarità geomorfologiche e biologiche;- fruizione visiva degli scenari e dei panorami;- promozione di azioni per il riequilibrio naturalistico ed eco sistemico;- riqualificazione ambientale - paesaggistica dell’insediamento collinare;- conservazione, recupero e valorizzazione del patrimonio storico – culturale (architetture,percorsi storici e aree archeologiche ed etnoantropologiche) che si configurano comeelementi fondamentali del tessuto territoriale;- tutela del fondovalle di pregio dei reticoli idrografici e della sua valle;- mitigazione dei fattori di degrado ambientale e paesaggistico;- limitazione degli impatti percettivi determinati dalla realizzazione di infrastrutture, di im-pianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabili. Redazione di studi di inter -visibilità che definiscano gli ambiti di vulnerabilità e limitino gli impatti sulle aree e sui sitidi interesse culturale e/o paesistico, anche a distanza.1. Indirizzia. Paesaggio agrario collinare- Mantenimento dell’attività e dei caratteri agricoli del paesaggio;- nelle aree destinate ad attività produttive devono essere effettuate operazioni di com-pletamento delle infrastrutture esistenti e di recupero ambientale con attenzione allezone di margine, dove devono essere progettati interventi di attenuazione dell’impat-to paesaggistico;- le nuove costruzioni devono essere a bassa densità, di dimensioni contenute, tali danon incidere e alterare il contesto generale del paesaggio agro-pastorale e i caratterispecifici del sito e tali da mantenere i caratteri dell'insediamento sparso agricolo edella tipologia edilizia tradizionale;- valorizzazione del patrimonio di masserie e di episodi di architettura rurale di pregio eimportanza etno-antropologica e testimoniale, così come specificato dalle Norme perla componente “Beni isolati”.b. Paesaggio dei centri urbani di collina- Valorizzazione del patrimonio edilizio esistente nel rispetto della tipologia edilizia ori -ginaria;- le nuove costruzioni dovranno essere effettuate secondo interventi che tendano al re-cupero del valore formale e simbolico della città storica e del suo rapporto con il pae-saggio circostante anche tramite la creazione di aree verdi che evitino l’ulteriore sal-datura con le aree d’espansione;- mantenimento dei margini della città sul versante prospiciente la vallata, in modo dapreservare la forma urbana e il rapporto tra la città e le pendici dell’altopiano sul qua-



le si  colloca, salvaguardando le relazioni morfologiche e ambientali  reciproche frapaesaggio urbano e altopiano;- recupero, valorizzazione e fruizione delle aree, dei fabbricati e degli impianti abban-donati o dismessi, per nuove attività produttive, economiche o sociali compatibili oper la realizzazione di spazi verdi o altri servizi pubblici, inclusi quelli museali o ecomuseali;- valorizzazione del patrimonio di masserie e di episodi di architettura rurale di pregio eimportanza etno-antropologica e testimoniale, così come specificato dalle Norme perla componente “Beni isolati”.c. Centro storico di Raffadali- Recupero del valore formale della città storica; contenimento della crescita urbana eriduzione del consumo di suolo, conservazione e riqualificazione del rapporto dellacittà con la campagna;- mantenere i margini della città, salvaguardare la forma urbana e il rapporto consoli -datosi nel tempo tra città e paesaggio, particolarmente lungo il margine che si affac-cia sulla valle e il rapporto tra la città e le pendici dell’altipiano, salvaguardando le re-lazioni morfologiche e ambientali reciproche fra paesaggio urbano e altopiano, assi-curando la fruizione delle vedute e del panorama;- conservazione del tessuto urbano, recupero e restauro conservativo del patrimonioedilizio di pregio, mirata al recupero del significato e del ruolo della città storica e delrapporto città - paesaggio;- conservazione dell’insieme del centro storico dal punto di vista percettivo – paesisti-co, ambientale, morfologico e tipologico, evitando inserimenti non in coerenza con ilcontesto;- si attua la tutela secondo quanto previsto dalle Norme per la componente “Centri eNuclei Storici”.d. Centri storici di S. Elisabetta e Joppolo Giancaxio- Conservazione del tessuto urbano, recupero del patrimonio edilizio di pregio, mante-nimento dell’identità storica e ambientale dei centri, secondo quanto previsto dalleNorme per la componente “Centri e Nuclei storici”.e. Aree estrattive e aree degradate.(località Belvedere nel comune di Joppolo Giancaxio)- Recupero e bonifica ambientale di cave, discariche e aree degradate in genere, perla riqualificazione ambientale privilegiando l’uso di tecniche di bioingegneria.2. Prescrizioni relative alle aree individuate ai sensi dell’art. 134 del D.lgs. 42/0424a. Paesaggio  fluviale  della  valle  del  Serre  Vocali,  del  torrente  Joppolo  e  degliaffluenti del Platani in sinistra idrografica; aree di interesse archeologico(Aste fluviali e fascia di rispetto; aree di interesse archeologico)



Livello di tutela 1Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- rimozione dei detrattori ambientali lungo l’alveo delle aste fluviali, con il recuperoambientale e la rinaturalizzazione dei corsi d’acqua interessati dalla presenza diopere idrauliche non compatibili con i caratteri paesistici e ambientali originari;- contenimento  delle  eventuali  nuove costruzioni,  che  dovranno essere  a  bassadensità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del pae-saggio  agricolo  e  i  caratteri  specifici  del  sito  e  tali  da  mantenere  i  caratteridell'insediamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale. A tal fine lecostruzioni dovranno essere adeguatamente distanziate tra loro, in modo che nonalterino la percezione del paesaggio;- valorizzazione del patrimonio architettonico rurale, e individuazione di itinerari epercorsi per la fruizione del patrimonio storico culturale;- mantenimento degli elementi di vegetazione naturale presenti o prossimi alle areecoltivate (siepi, filari, fasce ed elementi isolati arborei o arbustivi elementi geologicirocce, timponi, pareti rocciose e morfologici scarpate, fossi), in grado di costituirehabitat di interesse ai fini della biodiversità;- conservazione dei  valori  paesistici,  mantenimento  degli  elementi  caratterizzantil'organizzazione del territorio e dell’insediamento agricolo storico (tessuto agrario,nuclei e fabbricati rurali, viabilità rurale, sentieri);- tutela e valorizzazione dell’agricoltura in quanto presidio dell’ecosistema e ricono-scimento del suo ruolo di tutela ambientale nelle aree marginali;- tutela dell’agricoltura da fattori di inquinamento antropico concentrato (scarichi idri-ci, depositi di inerti, industrie agroalimentari, etc.);- localizzazione di impianti tecnologici, nel rispetto della normativa esistente; nellearee agricole dovranno essere preferite zone già urbanizzate (aree per insedia-menti produttivi, aree produttive dismesse) e già servite dalle necessarie infrastrut-ture;- utilizzo dell’ingegneria naturalistica per qualunque intervento sul corso d’acqua esulle aree di pertinenza;- tutela dei valori percettivi del paesaggio e delle emergenze geomorfologiche;- recupero paesaggistico - ambientale ed eliminazione dei detrattori.In queste aree non è consentito:- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)in calcestruzzo armato o altre tecnologie non riconducibili a tecniche di ingegnerianaturalistica;- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti;



- realizzare serre provviste di strutture in muratura e ancorate al suolo con opere difondazione;- realizzare cave;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e materiale di qualsiasi genere;- qualsiasi altra azione che comporti l’alterazione del paesaggio e dell’equilibrio del-le comunità biologiche naturali, con introduzione di specie estranee alla flora au-toctona.Per le aree di interesse archeologico valgono inoltre le seguenti prescrizioni: - mantenimento dei valori del paesaggio agrario a protezione delle aree di interessearcheologico;- tutela secondo quanto previsto dalle norme per la componente “Archeologia” e, inparticolare,  qualsiasi  intervento  che  interessi  il  sottosuolo  dovrà  esserepreventivamente autorizzato e, ove richiesto, dovrà essere eseguito sotto il direttocontrollo della Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientali.24b.Paesaggio  dei  territori  coperti  da  vegetazione  di  interesse  forestale(vegetazione forestale in evoluzione di cui al D.Lvo 227/01)Livello di Tutela 1Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:
- mantenimento dell’attività e dei caratteri naturali del paesaggio;
- conservazione dei valori paesaggistici, contenimento dell'uso del suolo, salvaguar-dia degli elementi caratterizzanti il territorio;
- recupero paesaggistico con particolare attenzione alla qualità architettonica delcostruito in funzione della mitigazione dell'impatto sul paesaggio;
- contenimento  delle  eventuali  nuove costruzioni,  che  dovranno essere  a  bassadensità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del pae-saggio agricolo e i caratteri specifici del sito e tali da mantenere i caratteri dell'inse-diamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale;
- tutela dei valori percettivi del paesaggio e delle emergenze geomorfologiche.In queste aree non è consentito:
- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti;
- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiali di qualsiasi gene-re;
- realizzare cave;
- realizzare impianti eolici.24c. Paesaggio  dei  sistemi  calanchivi  delle  vallate  fluviali  del  Serre  vocali,Muxarello, Spartipareni, Salto, e Monte Famoso (Vegetazione calanchiva)



Livello di tutela 2Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- salvaguardia dei  valori  ambientali  e  percettivi  del  paesaggio e delle singolaritàgeomorfologiche e biologiche;- conservazione del patrimonio naturale attraverso interventi di manutenzione e ri-naturalizzazione delle formazioni vegetali, al fine del potenziamento della biodiver-sità;- tutela secondo quanto previsto dalle Norme per la componente “sistema naturale -sottosistema biotico”, dando priorità agli obiettivi di qualità ambientale e paesaggi-stica;- mitigazione dei fattori di degrado ambientale e paesaggistico;- mantenimento e riqualificazione della viabilità esistente;- rimozione dei detrattori ambientali con il recupero ambientale e la rinaturalizzazio-ne con i caratteri paesistici ed ambientali originari.In queste aree non è consentito:- realizzare attività che comportino eventuali varianti agli strumenti urbanistici previ-ste dagli artt.  35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R.160/2010;- realizzare, tralicci, antenne per telecomunicazioni, ad esclusione di quelle a servi -zio delle aziende, impianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabiliescluso quelli destinate all’autoconsumo e/o allo scambio sul posto architettonica-mente integrati negli edifici esistenti;- realizzare cave;- realizzare serre;- effettuare movimenti di terra che trasformino i caratteri morfologici e paesistici;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e materiale di qualsiasi genere.24d. Paesaggio  agrario  dei  rilievi  calcarei  di  Monte  Valenti,  Monte  del  Comune,Monte Checco, Monte Guastanella, Masso Salamone e Serra del Salto; Parcominerario di c.da MontagnaLivello di tutela 2Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- protezione e valorizzazione del sistema strutturante agricolo in quanto elementoprincipale  dell’identità  culturale  e presidio  dell’ecosistema e riconoscimento  delsuo ruolo di tutela ambientale;- conservazione della biodiversità delle specie agricole e della diversità del paesag-gio agricolo;



- tutela dell’agricoltura da fattori di inquinamento antropico concentrato (scarichi idri-ci, depositi di inerti, industrie agroalimentari, etc.); impiego di tecniche colturali am-bientalmente compatibili per la riduzione del carico inquinante prodotto dall’agricol-tura;- mantenimento degli elementi di vegetazione naturale presenti o prossimi alle areecoltivate (siepi, filari, fasce ed elementi isolati arborei o arbustivi elementi geologicirocce, timponi, pareti rocciose e morfologici scarpate, fossi), in grado di costituirehabitat di interesse ai fini della biodiversità;- tutela,  recupero  delle  emergenze  naturali,  degli  elementi  geomorfologici,  delleemergenze geologiche, idrologiche e biologiche;- conservazione dei  valori  paesistici,  mantenimento  degli  elementi  caratterizzantil'organizzazione del territorio e dell’insediamento agricolo storico (tessuto agrario,nuclei e fabbricati rurali, viabilità rurale, sentieri);- conservazione dei beni isolati qualificanti e caratterizzanti individuati dal Piano edagli strumenti urbanistici, nonché delle eventuali aree verdi di pertinenza, preve-dendo usi compatibili e interventi che non alterino la struttura, la tipologia e la for-ma architettonica né le essenze vegetali e l’organizzazione delle aree verdi;- contenimento  delle  eventuali  nuove costruzioni,  che  dovranno essere  a  bassadensità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del pae-saggio agropastorale e i caratteri specifici del sito e tali da mantenere i caratteridell'insediamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale. A tal fine lecostruzioni dovranno essere adeguatamente distanziate tra loro, in modo che nonalterino la percezione del paesaggio;- mantenimento e riqualificazione della viabilità esistente;- utilizzo dell’ingegneria naturalistica per qualsiasi intervento sui corsi d’acqua o suiversanti;- rimozione dei detrattori ambientali con il recupero ambientale e la rinaturalizzazio-ne con i caratteri paesistici ed ambientali originari.In queste aree non è consentito:- realizzare attività che comportino eventuali varianti agli strumenti urbanistici  previ-ste dagli artt.  35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R.160/2010;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni, ad esclusione di quelle a servi-zio delle aziende, impianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabiliescluso quelli destinate all’autoconsumo e/o allo scambio sul posto architettonica-mente integrati negli edifici esistenti;- realizzare cave; - realizzare serre provviste di strutture in muratura e ancorate al suolo con opere difondazione;



- effettuare movimenti di terra che trasformino i  caratteri morfologici e paesistici;- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)in calcestruzzo armato o altre tecnologie non riconducibili a tecniche di ingegnerianaturalistica;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiale di qualsiasi gene-re;- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti.Per le aree di interesse archeologico valgono inoltre le seguenti prescrizioni: - mantenimento dei valori del paesaggio agrario a protezione delle aree di interessearcheologico;- tutela secondo quanto previsto dalle norme per la componente “Archeologia” e, inparticolare,  qualsiasi  intervento  che  interessi  il  sottosuolo  dovrà  esserepreventivamente autorizzato e, ove richiesto, dovrà essere eseguito sotto il direttocontrollo della Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientali.24e. Paeasaggio della Serra di Torre del SaltoLivello di tutela 2Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- tutela dei valori percettivi del paesaggio e delle emergenze geomorfologiche;- salvaguardia delle relazioni morfologiche fra paesaggio urbano e altopiano e degliambienti naturali o seminaturali, assicurando la fruizione delle vedute e del pano-rama;- contenimento  delle  eventuali  nuove costruzioni,  che  dovranno essere  a  bassadensità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del pae-saggio agropastorale e i caratteri specifici del sito e tali da mantenere i caratteridell'insediamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale. A tal fine lecostruzioni dovranno essere adeguatamente distanziate tra loro, in modo che nonalterino la percezione del paesaggio;In queste aree non è consentito:- realizzare attività che comportino eventuali varianti agli strumenti urbanistici previ-ste dagli artt.  35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R.160/2010;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni, ad esclusione di quelle a servi-zio delle aziende, impianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabiliescluso quelli destinate all’autoconsumo e/o allo scambio sul posto architettonica-mente integrati negli edifici esistenti;- realizzare cave;



- realizzare serre provviste di strutture in muratura e ancorate al suolo con opere difondazione;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e materiale di qualsiasi genere;- effettuare movimenti di terra e le trasformazioni dei caratteri morfologici e paesisti-ci.24f. Parco suburbano del vallone della NaveLivello di tutela 2Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- tutela dei valori percettivi del paesaggio e delle emergenze geomorfologiche;- salvaguardia delle relazioni morfologiche fra paesaggio urbano e altopiano e degliambienti naturali o seminaturali, assicurando la fruizione delle vedute e del pano-rama;- contenimento  delle  eventuali  nuove costruzioni,  che  dovranno essere  a  bassadensità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del pae-saggio agropastorale e i caratteri specifici del sito e tali da mantenere i caratteridell'insediamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale. A tal fine lecostruzioni dovranno essere adeguatamente distanziate tra loro, in modo che nonalterino la percezione del paesaggio;- mantenimento e riqualificazione della viabilità esistente.In queste aree non è consentito:- realizzare attività che comportino eventuali varianti agli strumenti urbanistici previ-ste dagli artt.  35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R.160/2010;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni, ad esclusione di quelle a servi-zio delle aziende, impianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabiliescluso quelli destinate all’autoconsumo e/o allo scambio sul posto architettonica-mente integrati negli edifici esistenti;- realizzare cave;- realizzare serre;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e materiale di qualsiasi genere;- effettuare movimenti di terra e le trasformazioni dei caratteri morfologici e paesisti-ci.24g. Paesaggio delle aree boscate e della vegetazione assimilataLivello di tutela 3Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:



- potenziamento delle aree boscate, progressivo latifogliamento con specie autocto-ne;- conservazione del patrimonio naturale attraverso interventi di manutenzione e ri-naturalizzazione delle formazioni vegetali, al fine del potenziamento della biodiver-sità;- utilizzo dell’ingegneria naturalistica per qualunque intervento sui corsi d’acqua esulle aree di pertinenza;- manutenzione del patrimonio naturale (vegetazione delle rupi, macchia, formazioniboscate naturali ed artificiali);- tutela degli  elementi  geomorfologici,  dei  torrenti  e dei  valloni,  delle  emergenzeidrologiche e biologiche;- valorizzazione delle aree boscate anche in funzione ricreativa;- miglioramento della fruizione pubblica e recupero e valorizzazione dei percorsi pa-noramici, con individuazione di itinerari finalizzati alla fruizione dei beni naturali eculturali;- tutela, recupero e valorizzazione delle emergenze naturali e culturali (architettureisolate, percorsi storici, aree archeologiche, nuclei rurali), con un loro inserimentonel circuito turistico, culturale e scientifico; - rimozione dei detrattori ambientali lungo l’alveo dei torrenti, con il recupero am-bientale e la rinaturalizzazione dei corsi d’acqua interessati dalla presenza di ope-re idrauliche non compatibili con i caratteri paesistici e ambientali originari.In queste aree non è consentito:- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;- realizzare nuove costruzioni e l’apertura di strade e piste, ad eccezione di quellenecessarie al Corpo Forestale per la migliore gestione dei complessi boscati e perle proprie attività istituzionali;- realizzare infrastrutture e palificazioni per servizi a rete;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni ad esclusione di quelle a serviziodelle  aziende,  impianti  per  la  produzione di  energia  anche da  fonti  rinnovabiliescluso quelli destinati al consumo domestico e aziendale e/o allo scambio sul po-sto architettonicamente integrati negli edifici esistenti;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiale di qualsiasi gene-re;- realizzare serre;- effettuare movimenti di terra che trasformino i caratteri morfologici e paesistici;- realizzare cave;



- effettuare trivellazioni e asportare rocce, minerali, fossili e reperti di qualsiasi natu-ra, salvo per motivi di ricerca scientifica a favore di soggetti espressamente auto-rizzati;- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)in calcestruzzo armato o altre tecnologie non riconducibili a tecniche di ingegnerianaturalistica. Art. 45Paesaggio locale 25“Maccalube di Aragona”Inquadramento territorialeIl carattere dominante di questo paesaggio locale è determinato dall'ampia sella su cui siallunga il  centro urbano di  Aragona che rappresenta il  luogo di transizione tra la valledell'Aragona e il sistema sub pianeggiante profondamente inciso dai reticoli idrografici chealimentano l'Akragas.L'elemento naturalisticamente straordinario nella porzione meridionale del paesaggio loca-le è rappresentato dalle sorgenti gassose e idroargillose conosciute come Vulcanelli delleMaccalube. La presenza di rosticci di zolfo in c.da Montagna di Aragona e Mintini, e a estComitini in prossimità del centro abitato, (infine in località Mandrazzi-Serra Tanazzi), ha ali -mentato agli inizi del XIX sec. una fiorente attività economica legata all'attività estrattiva,oggi scomparsa.Obiettivi di qualità paesaggistica- Conservazione e recupero dei valori paesistici, ambientali, morfologici e percettivi delpianoro, delle colline, delle creste isolate, delle aree archeologiche che spesso assumo-no anche valenza paesaggistico - ambientale;- salvaguardia delle singolarità geomorfologiche e biologiche;- fruizione visiva degli scenari e dei panorami;- promozione di azioni per il riequilibrio naturalistico ed eco sistemico;- riqualificazione ambientale - paesaggistica dell’insediamento collinare;- conservazione, recupero e valorizzazione del patrimonio storico – culturale (architetture,percorsi storici e aree archeologiche) che si configurano come elementi fondamentalidel tessuto territoriale;- tutela del fondovalle di pregio dei reticoli idrografici e della sua valle;- mitigazione dei fattori di degrado ambientale e paesaggistico;- conservazione e ricostituzione del  tessuto e del  paesaggio agrario,  e mantenimentodell’identità culturale dei sistemi storici minerari e dell’archeologia industriale; - valorizzazione e fruizione naturalistica della Riserva Naturale delle Maccalube;- limitazione degli impatti percettivi determinati dalla realizzazione di infrastrutture, di im-pianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabili. Redazione di studi di inter -



visibilità che definiscano gli ambiti di vulnerabilità e limitino gli impatti sulle aree e sui sitidi interesse culturale e/o paesistico, anche a distanza.1. Indirizzia. Paesaggio collinare agrario delle colture estensive- Mantenimento dell’attività e dei caratteri agricoli del paesaggio;- valorizzazione del patrimonio architettonico rurale, anche ai fini dello sviluppo del tu-rismo rurale e dell’agricoltura;- valorizzazione del patrimonio di masserie e di episodi di architettura rurale di pregio eimportanza etno-antropologica e testimoniale, così come specificato dalle Norme perla componente “Beni isolati”;- le nuove costruzioni devono essere a bassa densità, di dimensioni contenute, tali danon incidere e alterare il contesto generale del paesaggio agro-pastorale e i caratterispecifici del sito e tali da mantenere i caratteri dell'insediamento sparso agricolo edella tipologia edilizia tradizionale;- tutela e valorizzazione dell'agricoltura in quanto presidio dell'ecosistema e riconosci-mento del suo ruolo di tutela ambientale delle aree marginali;- recupero paesaggistico-ambientale ed eliminazione dei detrattori;- localizzazione di impianti tecnologici, nel rispetto della normativa esistente, nelle areeagricole dovranno essere preferite zone già urbanizzate (aree per insediamenti pro-duttivi, aree produttive dismesse) e già servite dalle necessarie infrastrutture.b. Paesaggio dei centri urbani di collina e dei siti minerari delle zolfare ( Aragona eComitini)- Tutela e valorizzazione del patrimonio edilizio esistente nel rispetto della tipologiaedilizia originaria;- le nuove costruzioni dovranno essere realizzati secondo interventi che tendano al re-cupero del valore formale e simbolico della città storica e del suo rapporto con il pae-saggio circostante anche tramite la creazione di aree verdi che evitino l’ulteriore sal-datura con le aree d’espansione;- mantenimento dei margini della città sul versante prospiciente la vallata, in modo dapreservare la forma urbana e il rapporto tra la città e le pendici dell’altopiano sul qua-le si  colloca, salvaguardando le relazioni morfologiche e ambientali  reciproche frapaesaggio urbano e altopiano;- recupero, valorizzazione e fruizione delle aree, dei fabbricati e degli impianti abban-donati o dismessi, per nuove attività produttive, economiche o sociali compatibili oper la realizzazione di spazi verdi o altri servizi pubblici;- salvaguardia delle significative testimonianze di architettura e archeologia industrialenei luoghi storici di produzione, anche in rapporto con i lasciti immateriali delle cultureindustriali implicate;- mantenimento dell’attività e dei caratteri agricoli del paesaggio;



- tutela e valorizzazione del patrimonio architettonico rurale, anche ai fini dello sviluppodel turismo rurale e dell’agricoltura;- obbligo per i nuovi interventi edilizi e urbanistici di prevedere sistemazioni a verdedelle aree contermini adeguate alla consistenza degli interventi stessi;- valorizzazione del patrimonio di masserie e di episodi di architettura rurale di pregio eimportanza etno-antropologica e testimoniale, così come specificato dalle Norme perla componente “Beni isolati”.c. Centri storici di Aragona e Comitini- Recupero del valore formale della città storica; al contenimento della crescita urbanae alla riduzione del consumo di suolo, alla conservazione e riqualificazione del rap-porto della città con la campagna;- si dovranno mantenere i margini della città, salvaguardare la forma urbana e il rap-porto consolidatosi nel tempo tra città e paesaggio, particolarmente lungo il margineche si affaccia sulla vallata e il rapporto tra la città e le pendici del terrazzo sul qualesi colloca, salvaguardando le relazioni morfologiche e ambientali reciproche fra pae-saggio urbano e altopiano, assicurando la fruizione delle vedute e del panorama;- conservazione del tessuto urbano, recupero e restauro conservativo del patrimonioedilizio di pregio, mirata al recupero del significato e del ruolo della città storica e delrapporto città - paesaggio;- assicurare la fruizione delle vedute e del panorama;- la tutela delle emergenze geologiche e geomorfologiche;- la conservazione delle aree con vegetazione seminaturale di pregio e del verde stori-co;- conservazione dell’insieme del centro storico dal punto di vista percettivo – paesisti-co, ambientale, morfologico e tipologico, evitando inserimenti non in coerenza con ilcontesto;- le nuove costruzioni dovranno essere effettuate secondo interventi che tendano al re-cupero del valore formale e simbolico della città storica e del suo rapporto con il pae-saggio circostante anche tramite la creazione di aree verdi che evitino l’ulteriore sal-datura con le aree d’espansione;- tutela secondo quanto previsto dalle Norme per la componente “Centri e Nuclei Stori-ci”.2. Prescrizioni relative alle aree individuate ai sensi dell’art. 134 del D.lgs. 42/0425a. Paesaggio agrario delle colture estensive delle valli del torrente Aragona e del vallone Consolida, del torrente Cantarella e del vallone Serre vocali; aree di interesse archeologico(Aste fluviali e fascia di rispetto; aree di interesse archeologico)Livello di tutela 1Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-



sure orientate a:- rimozione dei detrattori ambientali lungo l’alveo delle aste fluviali, con il recuperoambientale e la rinaturalizzazione dei corsi d’acqua interessati dalla presenza diopere idrauliche non compatibili con i caratteri paesistici e ambientali originari;- contenimento  delle  eventuali  nuove costruzioni,  che  dovranno essere  a  bassadensità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del pae-saggio  agricolo  e  i  caratteri  specifici  del  sito  e  tali  da  mantenere  i  caratteridell'insediamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale. A tal fine lecostruzioni dovranno essere adeguatamente distanziate tra loro, in modo che nonalterino la percezione del paesaggio;- valorizzazione del patrimonio architettonico rurale, e individuazione di itinerari epercorsi per la fruizione del patrimonio storico culturale;- mantenimento degli elementi di vegetazione naturale presenti o prossimi alle areecoltivate (siepi, filari, fasce ed elementi isolati arborei o arbustivi elementi geologicirocce, timponi, pareti rocciose e morfologici scarpate, fossi), in grado di costituirehabitat di interesse ai fini della biodiversità;- conservazione dei  valori  paesistici,  mantenimento  degli  elementi  caratterizzantil'organizzazione del territorio e dell’insediamento agricolo storico (tessuto agrario,nuclei e fabbricati rurali, viabilità rurale, sentieri);- tutela e valorizzazione dell’agricoltura in quanto presidio dell’ecosistema e ricono-scimento del suo ruolo di tutela ambientale nelle aree marginali;- tutela dell’agricoltura da fattori di inquinamento antropico concentrato (scarichi idri-ci, depositi di inerti, industrie agroalimentari, etc.);- localizzazione di impianti tecnologici, nel rispetto della normativa esistente; nellearee agricole dovranno essere preferite zone già urbanizzate (aree per insedia-menti produttivi, aree produttive dismesse) e già servite dalle necessarie infrastrut-ture;- utilizzo dell’ingegneria naturalistica per qualunque intervento sul corso d’acqua esulle aree di pertinenza;- tutela dei valori percettivi del paesaggio e delle emergenze geomorfologiche;- recupero paesaggistico - ambientale ed eliminazione dei detrattori.In queste aree non è consentito:- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)in calcestruzzo armato o altre tecnologie non riconducibili a tecniche di ingegnerianaturalistica;- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti;- realizzare serre provviste di strutture in muratura e ancorate al suolo con opere difondazione;- realizzare cave;



- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e materiale di qualsiasi genere;- qualsiasi altra azione che comporti l’alterazione del paesaggio e dell’equilibrio del-le comunità biologiche naturali, con introduzione di specie estranee alla flora au-toctona.Per le aree di interesse archeologico valgono inoltre le seguenti prescrizioni: - mantenimento dei valori del paesaggio agrario a protezione delle aree di interessearcheologico;- tutela secondo quanto previsto dalle norme per la componente “Archeologia” e, inparticolare,  qualsiasi  intervento  che  interessi  il  sottosuolo  dovrà  esserepreventivamente autorizzato e, ove richiesto, dovrà essere eseguito sotto il direttocontrollo della Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientali.25b.Paesaggio  dei  territori  coperti  da  vegetazione  di  interesse  forestale(vegetazione forestale in evoluzione di cui al D.Lvo 227/01)Livello di Tutela 1Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:
- mantenimento dell’attività e dei caratteri naturali del paesaggio;
- conservazione dei valori paesaggistici, contenimento dell'uso del suolo, salvaguar-dia degli elementi caratterizzanti il territorio;
- recupero paesaggistico con particolare attenzione alla qualità architettonica delcostruito in funzione della mitigazione dell'impatto sul paesaggio;
- contenimento  delle  eventuali  nuove costruzioni,  che  dovranno essere  a  bassadensità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del pae-saggio agricolo e i caratteri specifici del sito e tali da mantenere i caratteri dell'inse-diamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale;
- tutela dei valori percettivi del paesaggio e delle emergenze geomorfologiche.In queste aree non è consentito:
- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti;
- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiali di qualsiasi gene-re;
- realizzare cave;
- realizzare impianti eolici.25c. Paesaggio delle Maccalube(SIC ITA040008 “Maccalube di Aragona”)Livello di tutela 2Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:



- salvaguardia dei valori ambientali e percettivi del paesaggio, delle singolarità geo-morfologiche e biologiche, dei torrenti e dei valloni;- salvaguardia e recupero ambientale dei corsi  d’acqua e rinaturalizzazione dellesponde con l'uso di tecniche dell'ingegneria naturalistica;- protezione e valorizzazione del sistema strutturante agricolo in quanto elementoprincipale  dell’identità  culturale  e presidio  dell’ecosistema e riconoscimento  delsuo ruolo di tutela ambientale;- conservazione della biodiversità delle specie agricole e della diversità del paesag-gio agricolo; - conservazione del patrimonio naturale esistente attraverso il monitoraggio e la ma-nutenzione e interventi di rinaturalizzazione e di sostituzione delle specie vegetalialloctone con specie autoctone;- conservazione delle formazioni a gariga e praterie ad ampelodesma;- mantenimento delle colture tradizionali;- potenziamento di ecosistemi vegetali stabili in equilibrio con le condizioni dei luo-ghi, ai fini della salvaguardia idrogeologica, del mantenimento o costituzione di ha-bitat in un’ottica integrata di consolidamento delle funzioni ecologiche e protettive; - recupero dei percorsi panoramici e degli antichi tracciati viari e/o sentieri,  creazio-ne di itinerari naturalistici anche ai fini della fruizione del patrimonio storico-cultura-le;- conservazione dei  valori  paesistici,  mantenimento  degli  elementi  caratterizzantil'organizzazione del territorio e dell’insediamento agricolo storico (tessuto agrario,nuclei e fabbricati rurali, viabilità rurale, sentieri);- contenimento  delle  eventuali  nuove costruzioni,  che  dovranno essere  a  bassadensità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del pae-saggio agro-pastorale e i caratteri specifici del sito e tali da mantenere i caratteridell'insediamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale. A tal fine lecostruzioni dovranno essere adeguatamente distanziate tra loro, in modo che nonalterino la percezione del paesaggio;- mitigazione dei fattori di degrado ambientale e paesaggistico.In queste aree non è consentito:- realizzare attività che comportino eventuali varianti agli strumenti urbanistici  previ-ste dagli artt.  35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R.160/2010;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni, ad esclusione di quelle a servi-zio delle aziende, impianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabiliescluso quelli destinate all’autoconsumo e/o allo scambio sul posto architettonica-mente integrati negli edifici esistenti;- realizzare cave; 



- realizzare serre provviste di strutture in muratura e ancorate al suolo con opere difondazione;- effettuare movimenti di terra che trasformino i  caratteri morfologici e paesistici;- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)in calcestruzzo armato o altre tecnologie non riconducibili a tecniche di ingegnerianaturalistica;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiale di qualsiasi gene-re;- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti.25d. Paesaggio delle miniere delle colline gessose di c.da Pozzillo, c.da Montagna(Parco minerario di c.da Montagna e c.da Pozzillo)Livello di tutela 2Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- recupero ambientale del territorio del complesso minerario, assicurando il ricono-scimento e la salvaguardia dei siti e degli immobili che caratterizzano il patrimonioindustriale, edifici ed infrastrutture (pozzi, forni, etc.);- conservazione dei sistemi e della componente vegetale e dei fattori costitutivi delpaesaggio;- restauro dei manufatti di archeologia industriale;- eliminazione dei detrattori paesistico-ambientali;- mantenimento e riqualificazione della viabilità esistente.In queste aree non è consentito:- realizzare attività che comportino eventuali varianti agli strumenti urbanistici previ-ste dagli artt.  35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R.160/2010;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni, ad esclusione di quelle a servi-zio delle aziende, impianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabiliescluso quelli destinate all’autoconsumo e/o allo scambio sul posto architettonica-mente integrati negli edifici esistenti;- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)in calcestruzzo armato o altre tecnologie non riconducibili a tecniche di ingegnerianaturalistica;- realizzare serre;- effettuare movimenti di terra che trasformino i caratteri morfologici e paesistici;- realizzare cave;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e materiale di qualsiasi genere.25e. Paesaggio del Parco urbano



(C.da Consolida)Livello di tutela 2Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- tutela dei valori percettivi del paesaggio e delle emergenze geomorfologiche;- salvaguardia delle relazioni morfologiche fra paesaggio urbano e altopiano e degliambienti naturali o seminaturali, assicurando la fruizione delle vedute e del pano-rama;- contenimento  delle  eventuali  nuove costruzioni,  che  dovranno essere  a  bassadensità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del pae-saggio agropastorale e i caratteri specifici del sito e tali da mantenere i caratteridell'insediamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale. A tal fine lecostruzioni dovranno essere adeguatamente distanziate tra loro, in modo che nonalterino la percezione del paesaggio;- mantenimento e riqualificazione della viabilità esistente.In queste aree non è consentito:- realizzare attività che comportino eventuali varianti agli strumenti urbanistici previ-ste dagli artt.  35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R.160/2010;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni, ad esclusione di quelle a servi-zio delle aziende, impianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabiliescluso quelli destinate all’autoconsumo e/o allo scambio sul posto architettonica-mente integrati negli edifici esistenti;- realizzare cave;- realizzare serre;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e materiale di qualsiasi genere;- effettuare movimenti di terra e le trasformazioni dei caratteri morfologici e paesisti-ci.25f. Paesaggio dei calanchi delle valli dell'Aragona e del San Benedetto (Vegetazione calanchiva)Livello di tutela 2Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- salvaguardia dei  valori  ambientali  e  percettivi  del  paesaggio e delle singolaritàgeomorfologiche e biologiche;- conservazione del patrimonio naturale attraverso interventi di manutenzione e ri-naturalizzazione delle formazioni vegetali, al fine del potenziamento della biodiver-sità;



- tutela secondo quanto previsto dalle Norme per la componente “sistema naturale -sottosistema biotico”, dando priorità agli obiettivi di qualità ambientale e paesaggi-stica;- mitigazione dei fattori di degrado ambientale e paesaggistico;- mantenimento e riqualificazione della viabilità esistente;- rimozione dei detrattori ambientali con il recupero ambientale e la rinaturalizzazio-ne con i caratteri paesistici ed ambientali originari.In queste aree non è consentito:- realizzare attività che comportino eventuali varianti agli strumenti urbanistici previ-ste dagli artt.  35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R.160/2010;- realizzare, tralicci, antenne per telecomunicazioni, ad esclusione di quelle a servi -zio delle aziende, impianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabiliescluso quelli destinate all’autoconsumo e/o allo scambio sul posto architettonica-mente integrati negli edifici esistenti;- realizzare cave;- realizzare serre;- effettuare movimenti di terra che trasformino i caratteri morfologici e paesistici;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e materiale di qualsiasi genere.25g. Aree archeologiche (vincolo indiretto)(C.da Capo e C.da Cozzo Medico)Livello di tutela 2Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- tutela delle aree archeologiche secondo quanto previsto dalle Norme per la com-ponente “Archeologia” e dalle prescrizioni e limitazioni di cui ai rispettivi decreti edichiarazioni di vincolo;- miglioramento della fruizione pubblica dell’area archeologica;- tutela delle relazioni visive e ambientali con la definizione di adeguate aree di filtronei confronti della trasformazione antropica delle aree.In queste aree non è consentito:- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni, ad esclusione di quelle a servi-zio delle aziende, impianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabiliescluso quelli destinate all’autoconsumo e/o allo scambio sul posto architettonica-mente integrati negli edifici esistenti;- realizzare cave;



- realizzare serre;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e materiale di qualsiasi genere;- effettuare movimenti di terra e le trasformazioni dei caratteri morfologici e paesisti-ci-Qualunque scavo dovrà essere eseguito sotto il diretto controllo della Soprintenden-za BB.CC.AA..25h. Aree archeologiche(C.da Capo e C.da Cozzo Medico)Livello di tutela 3Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- restauro dei beni archeologici;- tutela del patrimonio e del paesaggio archeologico;- miglioramento della fruizione pubblica dell’area archeologica;- tutela delle aree archeologiche secondo quanto previsto dalle Norme per la com-ponente “Archeologia” e dalle prescrizioni e limitazioni di cui ai rispettivi decreti edichiarazioni di vincolo se più restrittive.In queste aree non è consentito:- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;- eseguire scavi, ad eccezione di quelli a fini archeologici da eseguire sotto il direttocontrollo della Soprintendenza BB.CC.AA.;- realizzare tralicci,  antenne per  telecomunicazioni,  impianti  per  la  produzione dienergia anche da fonti rinnovabili escluso quelli destinati all’autoconsumo e/o alloscambio  sul posto architettonicamente integrati negli edifici esistenti;- realizzare nuove costruzioni, infrastrutture e reti e aprire nuove strade e piste, adeccezione di quelle necessarie alla Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientaliper la definizione di servizi aggiuntivi volti  al miglioramento della fruizione dellearee archeologiche;- realizzare cave; - realizzare serre.25i. Paesaggio delle Maccalube dell’Aragona(Riserva naturale “Maccalube di Aragona”)Livello di tutela 3Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:



- conservazione dei valori naturali e della biodiversità, in quanto siti di particolare in-teresse biogeografico in cui coesistono rilevanti aspetti integrati di carattere abioti-co e biotico relativi alla presenza di fauna, flora e vegetazione di rilievo con valen-ze eco-sistemiche sostanziali ai fini della realizzazione della rete ecologica;- favorire la formazione di ecosistemi vegetali stabili in equilibrio con le condizionidei luoghi, ai fini della salvaguardia idrogeologica e del mantenimento di habitat edelle relative funzioni ecologiche;- protezione dell’avifauna;- conservazione del patrimonio naturale attraverso interventi di manutenzione e ri-naturalizzazione delle formazioni vegetali (vegetazione delle rupi, macchia, forma-zioni ripariali, formazioni boscate naturali ed artificiali) e miglioramento della fun-zionalità di connessione con le aree boscate;- potenziamento delle aree boscate, progressivo latifogliamento con specie autocto-ne e prevenzione degli incendi;- salvaguardia dei valori ambientali e percettivi del paesaggio, degli elementi geo-morfologici, delle emergenze geologiche, idrologiche e biologiche;- utilizzo dell’ingegneria naturalistica per qualsiasi intervento sui corsi d’acqua o suiversanti;- mantenimento e/o recupero degli elementi caratterizzanti l'organizzazione del terri-torio e dell'insediamento agricolo storico (tessuto agrario, fabbricati rurali, viabilitàrurale) e valorizzazione del patrimonio architettonico rurale (bagli, case rurali);- miglioramento della fruizione pubblica e recupero e valorizzazione dei percorsi pa-noramici, con individuazione di itinerari finalizzati alla fruizione dei beni naturali eculturali e di antichi tracciati viari e/o sentieri.- tutela e conservazione del patrimonio architettonico tramite interventi di restauro erisanamento conservativo, nel rispetto assoluto delle tipologie architettoniche e co-struttive, dei materiali originari, delle caratteristiche formali tradizionali; - recupero e valorizzazione dei percorsi panoramici, con individuazione d’itinerari fi-nalizzati alla fruizione dei beni naturali e culturali;- recupero delle aree degradate e di quelle agricole abbandonate;- rimozione dei detrattori ambientali con il recupero ambientale e la rinaturalizzazio-ne con i caratteri paesistici ed ambientali originari.Ad  eccezione  delle  opere  necessarie  all’Ente  gestore  per  la  migliore  gestionedell’Area  protetta  ai  sensi  del  L.R.  6.05.1981,  n.98  e  per  le  proprie  attivitàistituzionali, nonché di quelle previste da decreti istitutivi, regolamenti e dai piani diutilizzazione vigenti nelle aree di pre-riserva di cui all’art. 22 della L.R. 98/81 e s.m.i.,in queste aree non è consentito:- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;



- effettuare movimenti di terra che alterino i caratteri morfologici e paesistici;- effettuare l’asporto di rocce, minerali, fossili e reperti di qualsiasi natura, salvo cheper motivi di ricerca scientifica a favore di soggetti espressamente autorizzati;- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)secondo tecniche non riconducibili a tecniche i ingegneria naturalistica; - realizzare discariche e qualsiasi altro impianto di raccolta, trattamento e smalti-mento di rifiuti solidi e liquidi (depuratori);- realizzare tralicci,  antenne per  telecomunicazioni,  impianti  per  la  produzione dienergia anche da fonti rinnovabili escluso quelli destinati al consumo domestico eaziendale e/o allo scambio sul posto architettonicamente integrati negli edifici esi-stenti;- realizzare cave;- realizzare serre;- realizzare agroindustrie, infrastrutture e impianti industriali;- realizzare infrastrutture e reti;- realizzare nuove costruzioni ed esercitare qualsiasi attività comportante trasforma-zione urbanistica ed edilizia del territorio, ivi comprese l'apertura di nuove strade episte, ad eccezione di quelle necessarie al Corpo Forestale per la migliore gestio-ne dei complessi boscati e per le proprie attività istituzionali.25l. Paesaggio delle aree boscate e della vegetazione assimilata(Vegetazione alveo-ripariale delle  fiumare e dei  torrenti;  vegetazione a tamerici  eoleandro;  vegetazione dei  canneti;  arbusteti,  boscaglie  e  boschi  molto  degradati;popolamenti forestali artificiali; Macchia ad olivastro e lentisco)Livello di tutela 3Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- potenziamento delle aree boscate, progressivo latifogliamento con specie autocto-ne;- conservazione del patrimonio naturale attraverso interventi di manutenzione e ri-naturalizzazione delle formazioni vegetali, al fine del potenziamento della biodiver-sità;- utilizzo dell’ingegneria naturalistica per qualunque intervento sui corsi d’acqua esulle aree di pertinenza;- manutenzione del patrimonio naturale (vegetazione delle rupi, macchia, formazioniboscate naturali ed artificiali);- tutela degli  elementi  geomorfologici,  dei  torrenti  e dei  valloni,  delle  emergenzeidrologiche e biologiche;- valorizzazione delle aree boscate anche in funzione ricreativa;



- miglioramento della fruizione pubblica e recupero e valorizzazione dei percorsi pa-noramici, con individuazione di itinerari finalizzati alla fruizione dei beni naturali eculturali;- tutela, recupero e valorizzazione delle emergenze naturali e culturali (architettureisolate, percorsi storici, aree archeologiche, nuclei rurali), con un loro inserimentonel circuito turistico, culturale e scientifico; - rimozione dei detrattori ambientali lungo l’alveo dei torrenti, con il recupero am-bientale e la rinaturalizzazione dei corsi d’acqua interessati dalla presenza di ope-re idrauliche non compatibili con i caratteri paesistici e ambientali originari.In queste aree non è consentito:- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;- realizzare nuove costruzioni e l’apertura di strade e piste, ad eccezione di quellenecessarie al Corpo Forestale per la migliore gestione dei complessi boscati e perle proprie attività istituzionali;- realizzare infrastrutture e palificazioni per servizi a rete;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni ad esclusione di quelle a serviziodelle  aziende,  impianti  per  la  produzione di  energia  anche da  fonti  rinnovabiliescluso quelli destinati al consumo domestico e aziendale e/o allo scambio sul po-sto architettonicamente integrati negli edifici esistenti;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiale di qualsiasi gene-re;- realizzare serre;- effettuare movimenti di terra che trasformino i caratteri morfologici e paesistici;- realizzare cave;- effettuare trivellazioni e asportare rocce, minerali, fossili e reperti di qualsiasi natu-ra, salvo per motivi di ricerca scientifica a favore di soggetti espressamente auto-rizzati;- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)in calcestruzzo armato o altre tecnologie non riconducibili a tecniche di ingegnerianaturalistica. Art. 46Paesaggio locale 26“Colline di Grotte e Racalmuto”Inquadramento territorialeIl Paesaggio locale delle  “Colline di Grotte e Racalmuto” si estende tra i 400 e i 700 ms.l.m., inciso dalle valli dei torrenti Coda di Volpe, Jacono, Racalmaro e Fra Paolo, affluenti



questi ultimi rispettivamente del S. Biagio e del Fiume Platani. Una serie di altipiani di for-mazione gessoso solfifera, sono dominati a nord-est dalla struttura calcarea di monte Ca-stelluccio che raggiunge i 710 metri slm, e sono racchiusi a sud da una serie di creste cal -caree disposte per lo più con andamento W-E. Il  paesaggio, caratterizzato fino a pocotempo fa dalle brune colline gessose sulle cui pendici si aprivano miniere, non più sfrutta -te, oggi va modificando il suo aspetto per l'impianto di numerosi vignetiObiettivi di qualità paesaggistica- Conservazione e recupero dei valori paesistici, ambientali, morfologici e percettivi delladelle vallate e delle colline;- fruizione visiva degli scenari e dei panorami;- promozione di azioni per il riequilibrio naturalistico ed eco sistemico;- riqualificazione ambientale - paesaggistica dell’insediamento collinare;- conservazione del patrimonio storico - culturale (architetture, percorsi storici e aree ar-cheologiche);- recupero e la valorizzare del patrimonio naturale e storico-culturale;- mitigazione dei fattori di degrado ambientale e paesaggistico;- conservazione e ricostituzione del tessuto e del paesaggio agrario, ed mantenimentodell’identità culturale dei sistemi storici minerari e dell’archeologia industriale - limitazio-ne degli impatti percettivi determinati dalla realizzazione di infrastrutture, di impianti perla produzione di energia anche da fonti rinnovabili. Redazione di studi di intervisibilitàche definiscano gli ambiti di vulnerabilità e limitino gli impatti sulle aree e sui siti di inte-resse culturale e/o paesistico, anche a distanza.1. Indirizzia. Paesaggio collinare agrario- Mantenimento dell’attività e dei caratteri agricoli del paesaggio;- valorizzazione del patrimonio architettonico rurale, anche ai fini dello sviluppo del tu-rismo rurale e dell’agricoltura;- nelle aree destinate ad attività produttive dovranno essere effettuate operazioni dicompletamento delle infrastrutture esistenti e di recupero ambientale con attenzionealle  zone  di  margine,  dove  devono  essere  progettati  interventi  di  attenuazionedell’impatto paesaggistico;- le nuove costruzioni dovranno essere a bassa densità, di dimensioni contenute, talida non incidere e alterare il contesto generale del paesaggio agro-pastorale e i carat -teri specifici del sito e tali da mantenere i caratteri dell'insediamento sparso agricolo edella tipologia edilizia tradizionale;- valorizzazione del patrimonio di masserie e di episodi di architettura rurale di pregio eimportanza etno-antropologica e testimoniale, così come specificato dalle Norme perla componente “Beni isolati”.b. Paesaggio dei centri urbani di collina



(Grotte e Racalmuto)- Valorizzazione del patrimonio edilizio esistente nel rispetto della tipologia edilizia ori -ginaria;- le nuove costruzioni dovranno essere effettuate secondo interventi che tendano al re-cupero del valore formale e simbolico della città storica e del suo rapporto con il pae-saggio circostante anche tramite la creazione di aree verdi che evitino l’ulteriore sal-datura con le aree d’espansione.- mantenimento dei margini delle città sul versante prospiciente la vallata, in modo dapreservare la forma urbana e il rapporto tra la città e le pendici dell’altopiano sul qua-le si collocano, salvaguardando le relazioni morfologiche e ambientali reciproche frapaesaggio urbano e altopiano;- recupero, riuso, valorizzazione e fruizione delle aree, dei fabbricati e degli impiantiabbandonati o dismessi, per nuove attività produttive, economiche o sociali compati -bili o per la realizzazione di spazi verdi o altri servizi pubblici, inclusi quelli museali oeco museali;- valorizzazione del patrimonio di masserie e di episodi di architettura rurale di pregio eimportanza etno-antropologica e testimoniale, così come specificato dalle Norme perla componente “Beni isolati”.c. Paesaggio delle miniere e delle zolfare- Recupero, riuso, valorizzazione e fruizione delle aree, dei fabbricati e degli impiantiabbandonati o dismessi, per nuove attività produttive, economiche o sociali compati -bili o per la realizzazione di spazi verdi o altri servizi pubblici, inclusi quelli museali oeco museali;- salvaguardia delle significative testimonianze di architettura e archeologia nei luoghistorici di produzione;- mantenimento dell’attività e dei caratteri agricoli del paesaggio; - riuso e rifunzionalizzazione del patrimonio architettonico rurale, anche ai fini dello svi-luppo del turismo rurale e dell’agricoltura;d. Centri storici di Grotte e Racalmuto- Recupero del valore formale della città storica; contenimento della crescita urbana eriduzione del consumo di suolo, conservazione e riqualificazione del rapporto dellacittà con la campagna;- si dovranno mantenere i margini della città, salvaguardare la forma urbana e il rap-porto consolidatosi nel tempo tra città e paesaggio, particolarmente lungo il margineche si affaccia sulla valle e il rapporto tra la città e le pendici dell’altipiano, salvaguar-dando le relazioni morfologiche e ambientali reciproche fra paesaggio urbano e alto-piano, assicurando la fruizione delle vedute e del panorama; - conservazione del tessuto urbano, recupero e restauro conservativo del patrimonioedilizio di pregio, mirata al recupero del significato e del ruolo della città storica e delrapporto città - paesaggio;



- conservazione dell’insieme del centro storico dal punto di vista percettivo – paesisti-co, ambientale, morfologico e tipologico, evitando inserimenti non in coerenza con ilcontesto;- si attua la tutela secondo quanto previsto dalle Norme per la componente “Centri eNuclei Storici”;- salvaguardia dell’area di interesse archeologico ricadente nel centro storico di Grottecosì come descritta nella scheda G_10 e perimetrata nella tavola 7.8 del Piano Pae-saggistico. La tutela dovrà essere attuata secondo quanto previsto dalle norme per lacomponente “Archeologia” e, in particolare, qualsiasi intervento che interessi il sotto-suolo dovrà essere eseguito sotto il  diretto controllo della Soprintendenza ai BeniCulturali e Ambientali di Agrigento.d. Aree estrattive e aree degradate.(località  Botagro  Mandra  Rossella,  Quattrofinaite  Burgio,  Quattrofinaite  Carlisi,Quattrofinaite Dammuso II e Scintilia-Racalmare nel comune di Grotte; Rocca Rossa,Villanova e Cannatone nel comune di Racalmuto; Baronessa Scintilla nel comune diFavara)- Recupero e bonifica ambientale di cave, discariche e aree degradate in genere, perla riqualificazione ambientale privilegiando l’uso di tecniche di bioingegneria.2. Prescrizioni relative alle aree individuate ai sensi dell’art. 134 del D.lgs. 42/0426a. Paesaggio fluviale e aree di interesse archeologico(Aste fluviali e fasce di rispetto; aree di interesse archeologico)Livello di tutela 1Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- rimozione dei detrattori ambientali lungo l’alveo delle aste fluviali, con il recuperoambientale e la rinaturalizzazione dei corsi d’acqua interessati dalla presenza diopere idrauliche non compatibili con i caratteri paesistici e ambientali originari;- contenimento  delle  eventuali  nuove costruzioni,  che  dovranno essere  a  bassadensità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del pae-saggio  agricolo  e  i  caratteri  specifici  del  sito  e  tali  da  mantenere  i  caratteridell'insediamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale. A tal fine lecostruzioni dovranno essere adeguatamente distanziate tra loro, in modo che nonalterino la percezione del paesaggio;- valorizzazione del patrimonio architettonico rurale, e individuazione di itinerari epercorsi per la fruizione del patrimonio storico culturale;- mantenimento degli elementi di vegetazione naturale presenti o prossimi alle areecoltivate (siepi, filari, fasce ed elementi isolati arborei o arbustivi elementi geologici



rocce, timponi, pareti rocciose e morfologici scarpate, fossi), in grado di costituirehabitat di interesse ai fini della biodiversità;- conservazione dei  valori  paesistici,  mantenimento  degli  elementi  caratterizzantil'organizzazione del territorio e dell’insediamento agricolo storico (tessuto agrario,nuclei e fabbricati rurali, viabilità rurale, sentieri);- tutela e valorizzazione dell’agricoltura in quanto presidio dell’ecosistema e ricono-scimento del suo ruolo di tutela ambientale nelle aree marginali;- tutela dell’agricoltura da fattori di inquinamento antropico concentrato (scarichi idri-ci, depositi di inerti, industrie agroalimentari, etc.);- localizzazione di impianti tecnologici, nel rispetto della normativa esistente; nellearee agricole dovranno essere preferite zone già urbanizzate (aree per insedia-menti produttivi, aree produttive dismesse) e già servite dalle necessarie infrastrut-ture;- utilizzo dell’ingegneria naturalistica per qualunque intervento sul corso d’acqua esulle aree di pertinenza;- tutela dei valori percettivi del paesaggio e delle emergenze geomorfologiche;- recupero paesaggistico - ambientale ed eliminazione dei detrattori.In queste aree non è consentito:- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)in calcestruzzo armato o altre tecnologie non riconducibili a tecniche di ingegnerianaturalistica;- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti;- realizzare serre provviste di strutture in muratura e ancorate al suolo con opere difondazione;- realizzare cave;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e materiale di qualsiasi genere;- qualsiasi altra azione che comporti l’alterazione del paesaggio e dell’equilibrio del-le comunità biologiche naturali, con introduzione di specie estranee alla flora au-toctona.Per le aree di interesse archeologico valgono inoltre le seguenti prescrizioni: - mantenimento dei valori del paesaggio agrario a protezione delle aree di interessearcheologico;- tutela secondo quanto previsto dalle norme per la componente “Archeologia” e, inparticolare,  qualsiasi  intervento  che  interessi  il  sottosuolo  dovrà  esserepreventivamente autorizzato e, ove richiesto, dovrà essere eseguito sotto il direttocontrollo della Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientali.26b.Paesaggio  dei  territori  coperti  da  vegetazione  di  interesse  forestale(vegetazione forestale in evoluzione di cui al D.Lvo 227/01)



Livello di Tutela 1Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:
- mantenimento dell’attività e dei caratteri naturali del paesaggio;
- conservazione dei valori paesaggistici, contenimento dell'uso del suolo, salvaguar-dia degli elementi caratterizzanti il territorio;
- recupero paesaggistico con particolare attenzione alla qualità architettonica delcostruito in funzione della mitigazione dell'impatto sul paesaggio;
- contenimento  delle  eventuali  nuove costruzioni,  che  dovranno essere  a  bassadensità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del pae-saggio agricolo e i caratteri specifici del sito e tali da mantenere i caratteri dell'inse-diamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale;
- tutela dei valori percettivi del paesaggio e delle emergenze geomorfologiche.In queste aree non è consentito:
- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti;
- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiali di qualsiasi gene-re;
- realizzare cave;
- realizzare impianti eolici.26c. Paesaggio delle  aree calanchive dei  valloni  Racalmaro, Salinella,  Pantano edegli affluenti del fiume Gallo d'Oro (Vegetazione calanchiva)Livello di tutela 2Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- salvaguardia dei  valori  ambientali  e  percettivi  del  paesaggio e delle singolaritàgeomorfologiche e biologiche;- conservazione del patrimonio naturale attraverso interventi di manutenzione e ri-naturalizzazione delle formazioni vegetali, al fine del potenziamento della biodiver-sità;- tutela secondo quanto previsto dalle Norme per la componente “sistema naturale -sottosistema biotico”, dando priorità agli obiettivi di qualità ambientale e paesaggi-stica;- mitigazione dei fattori di degrado ambientale e paesaggistico;- mantenimento e riqualificazione della viabilità esistente;- rimozione dei detrattori ambientali con il recupero ambientale e la rinaturalizzazio-ne con i caratteri paesistici ed ambientali originari.In queste aree non è consentito:



- realizzare attività che comportino eventuali varianti agli strumenti urbanistici previ-ste dagli artt.  35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R.160/2010;- realizzare, tralicci, antenne per telecomunicazioni, ad esclusione di quelle a servi -zio delle aziende, impianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabiliescluso quelli destinate all’autoconsumo e/o allo scambio sul posto architettonica-mente integrati negli edifici esistenti;- realizzare cave;- realizzare serre;- effettuare movimenti di terra che trasformino i caratteri morfologici e paesistici;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e materiale di qualsiasi genere.26d. Aree archeologiche (vincolo indiretto)(C.da Scintillia/case Smiroldo; Poggio Blasi, C.da Bartolomeo, C.da Grotticelle, C.daFra Diego/Sacchitello; Monte Castelluccio)Livello di tutela 2Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- tutela delle aree archeologiche secondo quanto previsto dalle Norme per la com-ponente “Archeologia” e dalle prescrizioni e limitazioni di cui ai rispettivi decreti edichiarazioni di vincolo;- miglioramento della fruizione pubblica dell’area archeologica;- tutela delle relazioni visive e ambientali con la definizione di adeguate aree di filtronei confronti della trasformazione antropica delle aree;In queste aree non è consentito:- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni, ad esclusione di quelle a servi-zio delle aziende, impianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabiliescluso quelli destinate all’autoconsumo e/o allo scambio sul posto architettonica-mente integrati negli edifici esistenti;- realizzare cave;- realizzare serre;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e materiale di qualsiasi genere;- effettuare movimenti di terra e le trasformazioni dei caratteri morfologici e paesisti-ci.Qualunque scavo dovrà essere eseguito sotto il diretto controllo della Soprintenden-za BB.CC.AA..



26e. Parco suburbano del vallone RacalmaroLivello di tutela 2Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- tutela dei valori percettivi del paesaggio e delle emergenze geomorfologiche;- salvaguardia delle relazioni morfologiche fra paesaggio urbano e altopiano e degliambienti naturali o seminaturali, assicurando la fruizione delle vedute e del pano-rama;- contenimento  delle  eventuali  nuove costruzioni,  che  dovranno essere  a  bassadensità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del pae-saggio agropastorale e i caratteri specifici del sito e tali da mantenere i caratteridell'insediamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale. A tal fine lecostruzioni dovranno essere adeguatamente distanziate tra loro, in modo che nonalterino la percezione del paesaggio;- mantenimento e riqualificazione della viabilità esistente.In queste aree non è consentito:- realizzare attività che comportino eventuali varianti agli strumenti urbanistici previ-ste dagli artt.  35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R.160/2010;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni, ad esclusione di quelle a servi-zio delle aziende, impianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabiliescluso quelli destinate all’autoconsumo e/o allo scambio sul posto architettonica-mente integrati negli edifici esistenti;- realizzare cave;- realizzare serre;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e materiale di qualsiasi genere;- effettuare movimenti di terra e le trasformazioni dei caratteri morfologici e paesisti-ci.26f. Aree archeologiche(C.da Scintillia/case Smiroldo; Poggio Blasi, C.da Bartolomeo, C.da Grotticelle, C.daFra Diego/Sacchitello; Monte Castelluccio)Livello di tutela 3Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- restauro dei beni archeologici;- tutela del patrimonio e del paesaggio archeologico;- miglioramento della fruizione pubblica dell’area archeologica;



- tutela delle aree archeologiche secondo quanto previsto dalle Norme per la com-ponente “Archeologia” e dalle prescrizioni e limitazioni di cui ai rispettivi decreti edichiarazioni di vincolo se più restrittive.In queste aree non è consentito:- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;- eseguire scavi, ad eccezione di quelli a fini archeologici da eseguire sotto il direttocontrollo della Soprintendenza BB.CC.AA.;- realizzare tralicci,  antenne per  telecomunicazioni,  impianti  per  la  produzione dienergia anche da fonti rinnovabili escluso quelli destinati all’autoconsumo e/o alloscambio  sul posto architettonicamente integrati negli edifici esistenti;- realizzare nuove costruzioni, infrastrutture e reti e aprire nuove strade e piste, adeccezione di quelle necessarie alla Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientaliper la definizione di servizi aggiuntivi volti  al miglioramento della fruizione dellearee archeologiche;- realizzare cave; - realizzare serre.26g. Paesaggio delle aree boscate e della vegetazione assimilata(Popolamenti forestali artificiali; aree di Macchia ad olivastro e lentisco; formazioniboschive naturali)Livello di tutela 3Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- potenziamento delle aree boscate, progressivo latifogliamento con specie autocto-ne;- conservazione del patrimonio naturale attraverso interventi di manutenzione e ri-naturalizzazione delle formazioni vegetali, al fine del potenziamento della biodiver-sità;- utilizzo dell’ingegneria naturalistica per qualunque intervento sui corsi d’acqua esulle aree di pertinenza;- manutenzione del patrimonio naturale (vegetazione delle rupi, macchia, formazioniboscate naturali ed artificiali);- tutela degli  elementi  geomorfologici,  dei  torrenti  e dei  valloni,  delle  emergenzeidrologiche e biologiche;- valorizzazione delle aree boscate anche in funzione ricreativa;- miglioramento della fruizione pubblica e recupero e valorizzazione dei percorsi pa-noramici, con individuazione di itinerari finalizzati alla fruizione dei beni naturali eculturali;



- tutela, recupero e valorizzazione delle emergenze naturali e culturali (architettureisolate, percorsi storici, aree archeologiche, nuclei rurali), con un loro inserimentonel circuito turistico, culturale e scientifico; - rimozione dei detrattori ambientali lungo l’alveo dei torrenti, con il recupero am-bientale e la rinaturalizzazione dei corsi d’acqua interessati dalla presenza di ope-re idrauliche non compatibili con i caratteri paesistici e ambientali originari.In queste aree non è consentito:- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;- realizzare nuove costruzioni e l’apertura di strade e piste, ad eccezione di quellenecessarie al Corpo Forestale per la migliore gestione dei complessi boscati e perle proprie attività istituzionali;- realizzare infrastrutture e palificazioni per servizi a rete;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni ad esclusione di quelle a serviziodelle  aziende,  impianti  per  la  produzione di  energia  anche da  fonti  rinnovabiliescluso quelli destinati al consumo domestico e aziendale e/o allo scambio sul po-sto architettonicamente integrati negli edifici esistenti;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiale di qualsiasi gene-re;- realizzare serre;- effettuare movimenti di terra che trasformino i caratteri morfologici e paesistici;- realizzare cave;- effettuare trivellazioni e asportare rocce, minerali, fossili e reperti di qualsiasi natu-ra, salvo per motivi di ricerca scientifica a favore di soggetti espressamente auto-rizzati;- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)in calcestruzzo armato o altre tecnologie non riconducibili a tecniche di ingegnerianaturalistica.26h. Aree estrattive(Comprendenti  le  cave  site  nel  Comune di  Grotte  nelle  località  Botagro  MandraRossella e Scintilia-Racalmare, Racalmuto nella località Rocca Rossa, Favara nellalocalità Baronessa Scintilia II)Area di recuperoSi attua quanto previsto nelle norme generali di cui all’art. 20 “Aree di recupero” eall’art. 64 ”Interventi di rilevante trasformazione del paesaggio”.I piani di recupero dovranno essere indirizzati alla:- ricomposizione  ambientale  garantendo,  ove  possibile,  il  ripristino  morfologicoottimizzando  le  condizioni  e  l'andamento  del  substrato  roccioso,  per  unreinserimento  morfologico  -  paesaggistico  e  la  ricostituzione  della  funzionalità



degli  ecosistemi  del  paesaggio  interessato,  privilegiando  l'utilizzo  di  tecnichedell'ingegneria naturalistica. Art. 47Paesaggio locale 27“Porto Empedocle e Montaperto”Inquadramento territorialeIl paesaggio locale “Porto Empedocle - Montaperto” è caratterizzato a nord dal lungo cri-nale collinare su cui si insediano i due centri agricoli di Giardina Gallotti e Montaperto, nel -la parte mediana e meridionale dalle basse colline di Monte di Gianpaolo – La Montagnolae dalla dorsale di Monserrato, che cedono il passo a terrazzi marini pleistocenici che si af -facciano sul mare. Il tratto di costa compreso tra Punta Piccola e il Caos è costituito dauna lunga spiaggia delimitata dalle scarpate di marne argillose e calcareo - marnose, chesi interrompe con la infrastruttura portuale. Si tratta di un paesaggio costiero sottoposto aintensissima pressione antropica dovuta alla diffusione dell’edilizia residenziale, alla realiz-zazione di infrastrutture ed impianti, che hanno alterato e compromesso l'ambiente, ope-rando come fattori aggressivi e destrutturanti dei valori ambientali e culturali.Obiettivi di qualità paesaggistica- Recupero dei valori paesistici, ambientali, morfologici e percettivi della costa e del pia-noro;- miglioramento della fruizione visiva degli scenari e dei panorami;- promozione di azioni per il riequilibrio naturalistico ed eco sistemico;- riqualificazione ambientale - paesaggistica dell’insediamento costiero;- conservazione del patrimonio storico - culturale (architetture, percorsi storici e aree ar-cheologiche);- mitigazione dei fattori di degrado ambientale e paesaggistico;- limitazione degli impatti percettivi determinati dalla realizzazione di infrastrutture, di im-pianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabili. Redazione di studi di inter -visibilità che definiscano gli ambiti di vulnerabilità e limitino gli impatti sulle aree e sui sitidi interesse culturale e/o paesistico, anche a distanza.1. Indirizzia. Paesaggio costiero urbanizzato, aree portuali e industriali- Recupero paesaggistico delle urbanizzazioni costiere mediante piani di recupero ur-banistico e ambientale corredati di progetti di sistemazione paesistica di dettaglio;- miglioramento dell’inserimento paesaggistico degli impianti, dei manufatti edilizi e -delle infrastrutture, mediante progetti finalizzati al recupero del contesto paesaggisti-co storicizzato;- conservazione e valorizzazione del tessuto storicizzato e riqualificazione delle delleemergenze urbanistiche, architettoniche e della trama edilizia;



- mantenimento e tutela delle fasce alberate esistenti lungo le sedi viarie, anche se-condarie, e ricostituzione di quelle impropriamente eliminate, mediante la messa indimora di essenze autoctone a medio e/o alto fusto;- salvaguardia e recupero ambientale dei corsi d’acqua e delle foci e rinaturalizzazionedelle sponde con l'uso di tecniche dell'ingegneria naturalistica.b. Paesaggio delle colline gessose costiere e dell’entroterra- Mantenimento dell’attività e dei caratteri agricoli del paesaggio;- valorizzazione del patrimonio architettonico rurale, anche ai fini dello sviluppo del tu-rismo rurale e dell’agricoltura;- nelle aree destinate ad attività produttive devono essere effettuate operazioni di com-pletamento delle infrastrutture esistenti e di recupero ambientale con attenzione allezone di margine, dove devono essere progettati interventi di attenuazione dell’impat-to paesaggistico;- le nuove costruzioni devono essere a bassa densità, di dimensioni contenute, tali danon incidere e alterare il contesto generale del paesaggio agro-pastorale e i caratterispecifici del sito e tali da mantenere i caratteri dell'insediamento sparso agricolo edella tipologia edilizia tradizionale;- obbligo per i nuovi interventi edilizi e urbanistici di prevedere sistemazioni a verdedelle aree contermini adeguate alla consistenza degli interventi stessi; - valorizzazione del patrimonio di masserie e di episodi di architettura rurale di pregio eimportanza etno-antropologica e testimoniale, così come specificato dalle Norme perla componente “Beni isolati”.c. Centro storico di Porto Empedocle- Recupero del valore formale della città storica; contenimento della crescita urbana eriduzione del consumo di suolo, conservazione e riqualificazione del rapporto dellacittà con la campagna;- mantenere i margini della città, salvaguardare la forma urbana e il rapporto consoli -datosi nel tempo tra città e paesaggio, particolarmente lungo il margine che si affac-cia sulla costa salvaguardando le relazioni morfologiche e ambientali reciproche frapaesaggio urbano e costa, assicurando la fruizione delle vedute e del panorama;- conservazione del tessuto urbano, recupero e restauro conservativo del patrimonioedilizio di pregio, mirata al recupero del significato e del ruolo della città storica e delrapporto città - paesaggio;- assicurare la fruizione delle vedute e del panorama;- tutela delle emergenze geologiche e geomorfologiche;- conservazione delle aree con vegetazione seminaturale di pregio e del verde storico;- conservazione dell’insieme del centro storico dal punto di vista percettivo – paesisti-co, ambientale, morfologico e tipologico, evitando inserimenti non in coerenza con ilcontesto;



- si attua la tutela secondo quanto previsto dalle Norme per la componente “Centri eNuclei Storici”.d. Aree estrattive e aree degradate.(località Cascina La Porta, Monserrato e Pitacciolo nel comune di Agrigento)- Recupero e bonifica ambientale di cave, discariche e aree degradate in genere, perla riqualificazione ambientale privilegiando l’uso di tecniche di bioingegneria.2. Prescrizioni relative alle aree individuate ai sensi dell’art. 134 del D.lgs. 42/0427a. Paesaggio urbano di Porto EmpedocleLivello di tutela 1Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- recupero paesaggistico e riqualificazione urbanistica e ambientale delle aree diespansione mediante interventi di razionalizzazione degli spazi con il necessarioinserimento di aree a verde, viali alberati, con particolare attenzione all’utilizzo del-le tecniche e dei materiali tradizionali per i rivestimenti delle cortine architettoni-che;- definizione delle aree di pertinenza morfologica individuate opportunamente intor-no agli organismi edilizi, nelle quali dettare speciali disposizioni per la qualità degliinterventi di recupero e trasformazione, in coerenza con l’identità della preesisten-za architettonica;- conservazione dei margini dell’abitato;- recupero paesaggistico-ambientale ed eliminazione dei detrattori.27b. Paesaggio fluviale e aree di interesse archeologico(Aste fluviali e fasce di rispetto; aree di interesse archeologico)Livello di tutela 1Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- rimozione dei detrattori ambientali lungo l’alveo delle aste fluviali, con il recuperoambientale e la rinaturalizzazione dei corsi d’acqua interessati dalla presenza diopere idrauliche non compatibili con i caratteri paesistici e ambientali originari;- contenimento  delle  eventuali  nuove costruzioni,  che  dovranno essere  a  bassadensità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del pae-saggio  agricolo  e  i  caratteri  specifici  del  sito  e  tali  da  mantenere  i  caratteridell'insediamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale. A tal fine lecostruzioni dovranno essere adeguatamente distanziate tra loro, in modo che nonalterino la percezione del paesaggio;- valorizzazione del patrimonio architettonico rurale, e individuazione di itinerari epercorsi per la fruizione del patrimonio storico culturale;



- mantenimento degli elementi di vegetazione naturale presenti o prossimi alle areecoltivate (siepi, filari, fasce ed elementi isolati arborei o arbustivi elementi geologicirocce, timponi, pareti rocciose e morfologici scarpate, fossi), in grado di costituirehabitat di interesse ai fini della biodiversità;- conservazione dei  valori  paesistici,  mantenimento  degli  elementi  caratterizzantil'organizzazione del territorio e dell’insediamento agricolo storico (tessuto agrario,nuclei e fabbricati rurali, viabilità rurale, sentieri);- tutela e valorizzazione dell’agricoltura in quanto presidio dell’ecosistema e ricono-scimento del suo ruolo di tutela ambientale nelle aree marginali;- tutela dell’agricoltura da fattori di inquinamento antropico concentrato (scarichi idri-ci, depositi di inerti, industrie agroalimentari, etc.);- localizzazione di impianti tecnologici, nel rispetto della normativa esistente; nellearee agricole dovranno essere preferite zone già urbanizzate (aree per insedia-menti produttivi, aree produttive dismesse) e già servite dalle necessarie infrastrut-ture;- utilizzo dell’ingegneria naturalistica per qualunque intervento sul corso d’acqua esulle aree di pertinenza;- tutela dei valori percettivi del paesaggio e delle emergenze geomorfologiche;- recupero paesaggistico - ambientale ed eliminazione dei detrattori.In queste aree non è consentito:- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)in calcestruzzo armato o altre tecnologie non riconducibili a tecniche di ingegnerianaturalistica;- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti;- realizzare serre provviste di strutture in muratura e ancorate al suolo con opere difondazione;- realizzare cave;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e materiale di qualsiasi genere;- qualsiasi altra azione che comporti l’alterazione del paesaggio e dell’equilibrio del-le comunità biologiche naturali, con introduzione di specie estranee alla flora au-toctona.Per le aree di interesse archeologico valgono inoltre le seguenti prescrizioni: - mantenimento dei valori del paesaggio agrario a protezione delle aree di interessearcheologico;- tutela secondo quanto previsto dalle norme per la componente “Archeologia” e, inparticolare,  qualsiasi  intervento  che  interessi  il  sottosuolo  dovrà  esserepreventivamente autorizzato e, ove richiesto, dovrà essere eseguito sotto il direttocontrollo della Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientali.



27c.Paesaggio  dei  territori  coperti  da  vegetazione  di  interesse  forestale(vegetazione forestale in evoluzione di cui al D.Lvo 227/01)Livello di Tutela 1Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:
- mantenimento dell’attività e dei caratteri naturali del paesaggio;
- conservazione dei valori paesaggistici, contenimento dell'uso del suolo, salvaguar-dia degli elementi caratterizzanti il territorio;
- recupero paesaggistico con particolare attenzione alla qualità architettonica delcostruito in funzione della mitigazione dell'impatto sul paesaggio;
- contenimento  delle  eventuali  nuove costruzioni,  che  dovranno essere  a  bassadensità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del pae-saggio agricolo e i caratteri specifici del sito e tali da mantenere i caratteri dell'inse-diamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale;
- tutela dei valori percettivi del paesaggio e delle emergenze geomorfologiche.In queste aree non è consentito:
- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti;
- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiali di qualsiasi gene-re;
- realizzare cave;
- realizzare impianti eolici.27d. Aree archeologiche (vincolo indiretto)(Cozzo Pietra Rossa, cozzo Busonè)Livello di tutela 2Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- tutela delle aree archeologiche secondo quanto previsto dalle Norme per la com-ponente “Archeologia” e dalle prescrizioni e limitazioni di cui ai rispettivi decreti edichiarazioni di vincolo;- miglioramento della fruizione pubblica dell’area archeologica;- tutela delle relazioni visive e ambientali con la definizione di adeguate aree di filtronei confronti della trasformazione antropica delle aree;In queste aree non è consentito:- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni, ad esclusione di quelle a servi-zio delle aziende, impianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabili



escluso quelli destinate all’autoconsumo e/o allo scambio sul posto architettonica-mente integrati negli edifici esistenti;- realizzare cave;- realizzare serre;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e materiale di qualsiasi genere;- effettuare movimenti di terra e le trasformazioni dei caratteri morfologici e paesisti-ci;Qualunque scavo dovrà essere eseguito sotto il diretto controllo della Soprintenden-za BB.CC.AA.;27e. Paesaggio  dei  sistemi  seminaturali  delle  valli  del  Milione,  del  Fauma,  delSalsetto, del fiume Akragas (Vegetazione calanchiva)Livello di tutela 2Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- salvaguardia dei  valori  ambientali  e  percettivi  del  paesaggio e delle singolaritàgeomorfologiche e biologiche;- conservazione del patrimonio naturale attraverso interventi di manutenzione e ri-naturalizzazione delle formazioni vegetali, al fine del potenziamento della biodiver-sità;- tutela secondo quanto previsto dalle Norme per la componente “sistema naturale -sottosistema biotico”, dando priorità agli obiettivi di qualità ambientale e paesaggi-stica;- mitigazione dei fattori di degrado ambientale e paesaggistico;- mantenimento e riqualificazione della viabilità esistente;- rimozione dei detrattori ambientali con il recupero ambientale e la rinaturalizzazio-ne con i caratteri paesistici ed ambientali originari.In queste aree non è consentito:- realizzare attività che comportino eventuali varianti agli strumenti urbanistici previ-ste dagli artt.  35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R.160/2010;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni, ad esclusione di quelle a servi-zio delle aziende, impianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabiliescluso quelli destinate all’autoconsumo e/o allo scambio sul posto architettonica-mente integrati negli edifici esistenti;- realizzare cave;- realizzare serre;- effettuare movimenti di terra che trasformino i caratteri morfologici e paesistici;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e materiale di qualsiasi genere.



27f. Paesaggio  della  vegetazione subnaturale  della  fascia  costiera  e dei  torrentiFalsetto e Ciuccafa(C.da Caos Casa Natale Pirandello; vegetazione dei cespuglieti alonitrofili a ridossodell’urbanizzato denso; vegetazione delle coste sabbiose lungo tutto il litorale dallabattigia; gola lungo la bassa valle del Vallone Fauma)Livello di tutela 2Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- salvaguardia dei valori ambientali e percettivi del paesaggio, delle singolarità geo-morfologiche e biologiche, dei torrenti e dei valloni;- conservazione del patrimonio naturale attraverso interventi di manutenzione e ri-naturalizzazione delle formazioni vegetali, al fine del potenziamento della biodiver-sità;- tutela secondo quanto previsto dalle Norme per la componente “sistema naturale -sottosistema biotico”, dando priorità agli obiettivi di qualità ambientale e paesaggi-stica;- salvaguardia e recupero ambientale dei corsi  d’acqua e rinaturalizzazione dellesponde con l'uso di tecniche dell'ingegneria naturalistica;- mitigazione dei fattori di degrado ambientale e paesaggistico;- conservazione delle formazioni di cespuglietti alonitrofili;- conservazione dei valori paesistici e mantenimento degli elementi caratterizzantil'organizzazione del territorio e dell’insediamento agricolo storico (tessuto agrario,nuclei e fabbricati rurali, viabilità rurale, sentieri);- contenimento  delle  eventuali  nuove costruzioni,  che  dovranno essere  a  bassadensità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del pae-saggio agropastorale e i caratteri specifici del sito e tali da mantenere i caratteridell'insediamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale. A tal fine lecostruzioni dovranno essere adeguatamente distanziate tra loro, in modo che nonalterino la percezione del paesaggio;- mantenimento e riqualificazione della viabilità esistente;- rimozione dei detrattori ambientali con il recupero ambientale e la rinaturalizzazio-ne con i caratteri paesistici ed ambientali originari.In queste aree non è consentito:- realizzare attività che comportino eventuali varianti agli strumenti urbanistici previ-ste dagli artt.  35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R.160/2010;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni, ad esclusione di quelle a servi-zio delle aziende, impianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabiliescluso quelli destinate all’autoconsumo e/o allo scambio sul posto architettonica-mente integrati negli edifici esistenti;- realizzare cave;



- realizzare serre provviste di strutture in muratura e ancorate al suolo con opere difondazione;- effettuare movimenti di terra che trasformino i caratteri morfologici e paesistici;- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)in calcestruzzo armato o altre tecnologie non riconducibili a tecniche di ingegnerianaturalistica;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e materiale di qualsiasi genere.27g. Paesaggio dei parchi territoriali di Ioppolo Montaperto e FondacazzoLivello di tutela 2Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- tutela dei valori percettivi del paesaggio e delle emergenze geomorfologiche;- salvaguardia delle relazioni morfologiche fra paesaggio urbano e altopiano e degliambienti naturali o seminaturali, assicurando la fruizione delle vedute e del pano-rama;- contenimento  delle  eventuali  nuove costruzioni,  che  dovranno essere  a  bassadensità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del pae-saggio agropastorale e i caratteri specifici del sito e tali da mantenere i caratteridell'insediamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale. A tal fine lecostruzioni dovranno essere adeguatamente distanziate tra loro, in modo che nonalterino la percezione del paesaggio;- mantenimento e riqualificazione della viabilità esistente.In queste aree non è consentito:- realizzare attività che comportino eventuali varianti agli strumenti urbanistici previ-ste dagli artt.  35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R.160/2010;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni, ad esclusione di quelle a servi-zio delle aziende, impianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabiliescluso quelli destinate all’autoconsumo e/o allo scambio sul posto architettonica-mente integrati negli edifici esistenti;- realizzare cave;- realizzare serre;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e materiale di qualsiasi genere;- effettuare movimenti di terra e le trasformazioni dei caratteri morfologici e paesisti-ci.27h. Aree archeologiche(Cozzo Pietra Rossa, cozzo Busonè)Livello di tutela 3Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-



sure orientate a:- restauro dei beni archeologici;- tutela del patrimonio e del paesaggio archeologico;- miglioramento della fruizione pubblica dell’area archeologica;- tutela delle aree archeologiche secondo quanto previsto dalle Norme per la com-ponente “Archeologia” e dalle prescrizioni e limitazioni di cui ai rispettivi decreti edichiarazioni di vincolo se più restrittive.In queste aree non è consentito:- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;- eseguire scavi, ad eccezione di quelli a fini archeologici da eseguire sotto il direttocontrollo della Soprintendenza BB.CC.AA.;- realizzare tralicci,  antenne per  telecomunicazioni,  impianti  per  la  produzione dienergia anche da fonti rinnovabili escluso quelli destinati all’autoconsumo e/o alloscambio  sul posto architettonicamente integrati negli edifici esistenti;- realizzare nuove costruzioni, infrastrutture e reti e aprire nuove strade e piste, adeccezione di quelle necessarie alla Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientaliper la definizione di servizi aggiuntivi volti  al miglioramento della fruizione dellearee archeologiche;- realizzare cave; - realizzare serre.27i. Paesaggio costiero con elementi di naturalità di Marinella e Punta Piccola(Fascia costiera; spiagge e dune costiere; geosito GSSP; vegetazione delle costesabbiose lungo tutto il litorale)Livello di tutela 3Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- salvaguardia del paesaggio dunale e di scoglio e delle foci dei corsi d’acqua;- conservazione dei valori naturali e della biodiversità delle foci, delle fasce fluviali,delle dune costiere e delle falesie in quanto siti di particolare interesse biogeografi-co in cui coesistono rilevanti aspetti integrati di carattere abiotico e biotico relativialla presenza di fauna, flora e vegetazione di rilievo con valenze eco-sistemichesostanziali ai fini della realizzazione della rete ecologica;- recupero ambientale e disinquinamento del mare e del litorale e la rinaturalizzazio-ne dei tratti più o meno artificializzati;- tutela della formazione di ecosistemi vegetali stabili in equilibrio con le condizionidei luoghi, ai fini della salvaguardia idrogeologica e del mantenimento o costituzio-



ne di habitat in un’ottica integrata di consolidamento delle funzioni ecologiche eprotettive;- ripristino delle aree dunali degradate e interventi di riqualificazione ambientale dellitorale, dei torrenti e rinaturalizzazione dei tratti più o meno artificializzati con l’usodi tecniche dell’ingegneria naturalistica;- conservazione del patrimonio naturale attraverso interventi di manutenzione e ri-naturalizzazione delle formazioni vegetali, al fine del potenziamento della biodiver-sità;- potenziamento della fruizione didattico-scientifica con l'individuazione di itinerarinaturalistici anche ai fini della fruizione del patrimonio naturale e di antichi tracciativiari e/o sentieri;- tutela secondo quanto previsto dalle Norme per la componente “sistema naturale -sottosistema biotico”, dando priorità agli obiettivi di qualità ambientale, paesaggi-stica e architettonica.In queste aree non è consentito:- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;- realizzare nuove costruzioni ed esercitare qualsiasi attività comportante trasforma-zione urbanistica ed edilizia del territorio, ivi comprese l'apertura di nuove strade;- realizzare infrastrutture e reti;- realizzare serre;- realizzare cave;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni ad esclusione di quelle a serviziodelle  aziende,  impianti  per  la  produzione di  energia  anche da  fonti  rinnovabiliescluso quelli destinati all’autoconsumo e/o allo scambio sul posto architettonica-mente integrati negli edifici esistenti;- effettuare trivellazioni e asportare rocce, minerali, fossili e reperti di qualsiasi natu-ra, salvo per motivi di ricerca scientifica a favore di soggetti espressamente auto-rizzati;- realizzare discariche e qualsiasi altro impianto di raccolta, trattamento e smalti-mento di rifiuti solidi e liquidi (depuratori);- effettuare movimenti di terra che alterino i caratteri morfologici e paesistici dellacosta ai fini del mantenimento dell’equilibrio idrogeologico;- collocare strutture prefabbricate anche mobili, ad esclusione di quelle stagionali aservizio dei lidi balneari, che dovranno essere realizzate, dopo il preventivo pareredella Soprintendenza BB.CC.AA., con criteri rispettosi dei valori paesaggistici;



- realizzare opere a mare e manufatti costieri che alterino la morfologia della costa ela fisionomia del processo erosione-trasporto-deposito di cui sono protagoniste leacque e le correnti marine;Per le aree di interesse archeologico valgono inoltre le seguenti prescrizioni: - mantenimento dei valori del paesaggio agrario a protezione delle aree di interessearcheologico;- tutela secondo quanto previsto dalle norme per la componente “Archeologia” e, inparticolare,  qualsiasi  intervento  che  interessi  il  sottosuolo  dovrà  esserepreventivamente autorizzato e, ove richiesto, dovrà essere eseguito sotto il direttocontrollo della Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientali.27l. Paesaggio delle aree boscate e della vegetazione assimilata(Vegetazione di macchia e palma nana; vegetazione alveo-ripariale delle fiumare edei torrenti; vegetazione a tamerici e oleandro; vegetazione dei canneti; popolamentiforestali artificiali)Livello di tutela 3Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- potenziamento delle aree boscate, progressivo latifogliamento con specie autocto-ne;- conservazione del patrimonio naturale attraverso interventi di manutenzione e ri-naturalizzazione delle formazioni vegetali, al fine del potenziamento della biodiver-sità;- utilizzo dell’ingegneria naturalistica per qualunque intervento sui corsi d’acqua esulle aree di pertinenza;- manutenzione del patrimonio naturale (vegetazione delle rupi, macchia, formazioniboscate naturali ed artificiali);- tutela degli  elementi  geomorfologici,  dei  torrenti  e dei  valloni,  delle  emergenzeidrologiche e biologiche;- valorizzazione delle aree boscate anche in funzione ricreativa;- miglioramento della fruizione pubblica e recupero e valorizzazione dei percorsi pa-noramici, con individuazione di itinerari finalizzati alla fruizione dei beni naturali eculturali;- tutela, recupero e valorizzazione delle emergenze naturali e culturali (architettureisolate, percorsi storici, aree archeologiche, nuclei rurali), con un loro inserimentonel circuito turistico, culturale e scientifico; - rimozione dei detrattori ambientali lungo l’alveo dei torrenti, con il recupero am-bientale e la rinaturalizzazione dei corsi d’acqua interessati dalla presenza di ope-re idrauliche non compatibili con i caratteri paesistici e ambientali originari.In queste aree non è consentito:



- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;- realizzare nuove costruzioni e l’apertura di strade e piste, ad eccezione di quellenecessarie al Corpo Forestale per la migliore gestione dei complessi boscati e perle proprie attività istituzionali;- realizzare infrastrutture e palificazioni per servizi a rete;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni ad esclusione di quelle a serviziodelle  aziende,  impianti  per  la  produzione di  energia  anche da  fonti  rinnovabiliescluso quelli destinati al consumo domestico e aziendale e/o allo scambio sul po-sto architettonicamente integrati negli edifici esistenti;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiale di qualsiasi gene-re;- realizzare serre;- effettuare movimenti di terra che trasformino i caratteri morfologici e paesistici;- realizzare cave;- effettuare trivellazioni e asportare rocce, minerali, fossili e reperti di qualsiasi natu-ra, salvo per motivi di ricerca scientifica a favore di soggetti espressamente auto-rizzati;- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)in calcestruzzo armato o altre tecnologie non riconducibili a tecniche di ingegnerianaturalistica. Art. 48Paesaggio locale 28“Akragas”Inquadramento territorialeIl paesaggio locale di Akragas nella parte settentrionale è di tipo prevalentemente collina-re, con rilievi a forma allungata o a cozzi isolati. Nella zona centrale emergono la Collina diGirgenti e la Rupe Atenea, rilievi di natura prevalentemente calcarenitica disposti parallela-mente al mare, sui quali sorge la città di Agrigento. A valle le zone argillose formano bassecolline con cime arrotondate, solcate dai fiumi Hypsas e Akragas con un andamento blan-damente meandriforme.La fascia meridionale presenta invece un assetto pianeggiante, determinato da un’ampiapiana alluvionale e da terrazzi marini, delimitati a Nord dalle colline di Cozzo Mosè e a Suddalla costa bassa e sabbiosa del Caos e di Maddalusa, chiuse alle spalle da falesie argillo-se.Obiettivi di qualità paesaggistica



- Conservazione e recupero dei valori paesistici, ambientali, morfologici e percettivi delpianoro, delle colline, delle creste isolate, delle aree archeologiche che spesso assumo-no anche valenza paesaggistico - ambientale;- tutela e fruizione visiva degli scenari e dei panorami;- riqualificazione ambientale - paesaggistica dell’insediamento costiero;- conservazione del patrimonio storico - culturale (architetture, percorsi storici e aree ar-cheologiche);- mitigazione dei fattori di degrado ambientale e paesaggistico;- conservazione e valorizzazione della qualità complessiva della “città diffusa” delle bel-lezze d’insieme configurate nel rapporto Centro Storico – Paesaggio urbano-Valle deiTempli – costa;- limitazione degli impatti percettivi determinati dalle realizzazioni di infrastrutture, di im-pianti, per la produzione di energia anche da fonti rinnovabili; redazione di studi di inter -visibilità che definiscano gli ambiti di vulnerabilità e limitino gli impatti sulle aree e sui sitidi interesse culturale e/o paesistico anche a distanza.1. Indirizzia. Paesaggio urbano- Miglioramento dell’inserimento paesaggistico dei manufatti edilizi, mediante progettifinalizzati al recupero del contesto paesaggistico storicizzato;- salvaguardia delle relazioni morfologiche con il paesaggio circostante anche tramitela creazione di aree verdi che evitino l’ulteriore saldatura con le aree d’espansione;- conservazione e valorizzazione del tessuto storicizzato, anche mediante la riqualifi-cazione delle emergenze urbanistiche, architettoniche e delle trame edilizie;- mantenimento e tutela delle fasce alberate esistenti lungo le sedi viarie principali esecondarie.b. Paesaggio agrario storicizzato- Mantenimento dell’attività e dei caratteri agricoli del paesaggio;- riuso e rifunzionalizzazione del patrimonio architettonico rurale, anche ai fini dello svi-luppo del turismo rurale e dell’agricoltura;- incremento dei livelli di naturalità delle aree agricole e miglioramento della funzionali -tà di connessione delle aree naturali;- nelle aree destinate ad attività produttive dovranno essere effettuate operazioni dicompletamento delle infrastrutture esistenti e di recupero ambientale con attenzionealle  zone  di  margine,  dove  dovranno  essere  progettati  interventi  di  attenuazionedell’impatto paesaggistico;- le nuove costruzioni dovranno essere a bassa densità, di dimensioni contenute, talida non incidere e alterare il contesto generale del paesaggio agro-pastorale e i carat -teri specifici del sito e tali da mantenere i caratteri dell'insediamento sparso agricolo edella tipologia edilizia tradizionale;



- valorizzazione del patrimonio di masserie e di episodi di architettura rurale di pregio edi importanza etno-antropologica e testimoniale così come specificato dalle Normeper la componente “Beni isolati”.c. Centro storico di AgrigentoGli interventi dovranno tendere al:- recupero del valore formale della città storica ed al mantenimento dei suoi margini;- conservazione e riqualificazione del rapporto della città con la campagna;- miglioramento del rapporto tra città e paesaggio, salvaguardando le relazioni morfo-logiche e ambientali reciproche fra paesaggio urbano, vallata e altopiano, assicuran-do la fruizione delle vedute e dei panorami;- conservazione del tessuto urbano, recupero e restauro conservativo del patrimonioedilizio di pregio;- conservazione dell'insieme del centro storico dal punto di vista percettivo, morfologi-co e tipologico, evitando l'inserimento non in coerenza con il  contesto paesistico-ambientali;- tutela delle emergenze geologiche e geomorfologiche;- conservazione delle aree con vegetazione seminaturale di pregio e del verde storico;- tutela secondo quanto previsto dalla normativa specificata dalle Norme per la compo-nente “Centri e Nuclei Storici”2. Prescrizioni relative alle aree individuate ai sensi dell’art. 134 del D.lgs. 42/0428a. Paesaggio di espansione urbana dei nuclei di Villaseta e San LeoneLivello di tutela 1Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- salvaguardia delle strutture preesistenti di valore storico o costituenti elementi con-solidati del paesaggio;- uso di tecniche di ingegneria naturalistica che non alterino eccessivamente la mor-fologia naturale del terreno, per eventuali interventi di consolidamento;- contenimento  delle  eventuali  nuove costruzioni,  che  dovranno essere  a  bassadensità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il rapporto visivo tra l'edificatoed il paesaggio circostante.28b. Paesaggio della città compatta di AgrigentoLivello di tutela 1Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- contenimento delle eventuali nuove costruzioni che dovranno essere a bassa den-sità,  coerentemente,  inserirsi  nel  contesto  ambientale  esistente,  mantenendo il



rapporto tra edificato, orografia e morfologia del luogo anche tramite la creazionedi aree verdi che evitino l’ulteriore saldatura con le aree d’espansione;- valorizzazione del patrimonio architettonico;- salvaguardia delle relazioni morfologiche fra paesaggio urbano e e ambiente circo-stante assicurando la fruizione delle vedute e del panorama;- mantenimento e tutela delle fasce alberate esistenti lungo le sedi viarie, anche se-condarie;- valorizzazione delle ville e dei giardini urbani.Per l’area cimiteriale di Bonamorone sono fatte salve le prescrizioni e le modifiche in-trodotte con D.M. 7 ottobre 1971 ed è consentita la costruzione di tombe e monu-menti funerari di altezza comunque non superiore a metri 4 all’interno del perimetroattuale  del  cimitero,  che  non  potrà  essere  ampliato,  nel  rispetto  del  sottosuolo,dell’ambiente archeologico, della veduta verso la rupe Atenea e della rupe stessa.Per le aree di interesse archeologico valgono inoltre le seguenti prescrizioni: - mantenimento dei valori del paesaggio agrario a protezione delle aree di interessearcheologico;- tutela secondo quanto previsto dalle norme per la componente “Archeologia” e, inparticolare,  qualsiasi  intervento  che  interessi  il  sottosuolo  dovrà  esserepreventivamente autorizzato e, ove richiesto, dovrà essere eseguito sotto il direttocontrollo della Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientali.28c. Paesaggio fluviale e aree di interesse archeologico(Aste fluviali e fasce di rispetto; aree di interesse archeologico)Livello di tutela 1Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- rimozione dei detrattori ambientali lungo l’alveo delle aste fluviali, con il recuperoambientale e la rinaturalizzazione dei corsi d’acqua interessati dalla presenza diopere idrauliche non compatibili con i caratteri paesistici e ambientali originari;- contenimento  delle  eventuali  nuove costruzioni,  che  dovranno essere  a  bassadensità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del pae-saggio  agricolo  e  i  caratteri  specifici  del  sito  e  tali  da  mantenere  i  caratteridell'insediamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale. A tal fine lecostruzioni dovranno essere adeguatamente distanziate tra loro, in modo che nonalterino la percezione del paesaggio;- valorizzazione del patrimonio architettonico rurale, e individuazione di itinerari epercorsi per la fruizione del patrimonio storico culturale;- mantenimento degli elementi di vegetazione naturale presenti o prossimi alle areecoltivate (siepi, filari, fasce ed elementi isolati arborei o arbustivi elementi geologici



rocce, timponi, pareti rocciose e morfologici scarpate, fossi), in grado di costituirehabitat di interesse ai fini della biodiversità;- conservazione dei  valori  paesistici,  mantenimento  degli  elementi  caratterizzantil'organizzazione del territorio e dell’insediamento agricolo storico (tessuto agrario,nuclei e fabbricati rurali, viabilità rurale, sentieri);- tutela e valorizzazione dell’agricoltura in quanto presidio dell’ecosistema e ricono-scimento del suo ruolo di tutela ambientale nelle aree marginali;- tutela dell’agricoltura da fattori di inquinamento antropico concentrato (scarichi idri-ci, depositi di inerti, industrie agroalimentari, etc.);- localizzazione di impianti tecnologici, nel rispetto della normativa esistente; nellearee agricole dovranno essere preferite zone già urbanizzate (aree per insedia-menti produttivi, aree produttive dismesse) e già servite dalle necessarie infrastrut-ture;- utilizzo dell’ingegneria naturalistica per qualunque intervento sul corso d’acqua esulle aree di pertinenza;- tutela dei valori percettivi del paesaggio e delle emergenze geomorfologiche;- recupero paesaggistico - ambientale ed eliminazione dei detrattori.In queste aree non è consentito:- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)in calcestruzzo armato o altre tecnologie non riconducibili a tecniche di ingegnerianaturalistica;- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti;- realizzare serre provviste di strutture in muratura e ancorate al suolo con opere difondazione;- realizzare cave;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e materiale di qualsiasi genere;- qualsiasi altra azione che comporti l’alterazione del paesaggio e dell’equilibrio del-le comunità biologiche naturali, con introduzione di specie estranee alla flora au-toctona.Per le aree di interesse archeologico valgono inoltre le seguenti prescrizioni: - mantenimento dei valori del paesaggio agrario a protezione delle aree di interessearcheologico;- tutela secondo quanto previsto dalle norme per la componente “Archeologia” e, inparticolare,  qualsiasi  intervento  che  interessi  il  sottosuolo  dovrà  esserepreventivamente autorizzato e, ove richiesto, dovrà essere eseguito sotto il direttocontrollo della Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientali.28d.Paesaggio  dei  territori  coperti  da  vegetazione  di  interesse  forestale(vegetazione forestale in evoluzione di cui al D.Lvo 227/01)



Livello di Tutela 1Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:
- mantenimento dell’attività e dei caratteri naturali del paesaggio;
- conservazione dei valori paesaggistici, contenimento dell'uso del suolo, salvaguar-dia degli elementi caratterizzanti il territorio;
- recupero paesaggistico con particolare attenzione alla qualità architettonica delcostruito in funzione della mitigazione dell'impatto sul paesaggio;
- contenimento  delle  eventuali  nuove costruzioni,  che  dovranno essere  a  bassadensità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del pae-saggio agricolo e i caratteri specifici del sito e tali da mantenere i caratteri dell'inse-diamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale;
- tutela dei valori percettivi del paesaggio e delle emergenze geomorfologiche.In queste aree non è consentito:
- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti;
- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiali di qualsiasi gene-re;
- realizzare cave;
- realizzare impianti eolici.28e. Aree archeologiche (vincolo indiretto)(Cozzo Mosè)Livello di tutela 2Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- tutela delle aree archeologiche secondo quanto previsto dalle Norme per la com-ponente “Archeologia” e dalle prescrizioni e limitazioni di cui ai rispettivi decreti edichiarazioni di vincolo;- miglioramento della fruizione pubblica dell’area archeologica;- tutela delle relazioni visive e ambientali con la definizione di adeguate aree di filtronei confronti della trasformazione antropica delle aree.In queste aree non è consentito:- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni, ad esclusione di quelle a servi-zio delle aziende, impianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabiliescluso quelli destinate all’autoconsumo e/o allo scambio sul posto architettonica-mente integrati negli edifici esistenti;



- realizzare cave;- realizzare serre;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e materiale di qualsiasi genere;- effettuare movimenti di terra e le trasformazioni dei caratteri morfologici e paesisti-ci.Qualunque scavo dovrà essere eseguito sotto il diretto controllo della Soprintenden-za BB.CC.AA..28f. Paesaggio dei calanchi del vallone Piazza e degli affluenti del fiume Akragas edel vallone san Benedetto(Vegetazione calanchiva)Livello di tutela 2Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- salvaguardia dei  valori  ambientali  e  percettivi  del  paesaggio e delle singolaritàgeomorfologiche e biologiche;- conservazione del patrimonio naturale attraverso interventi di manutenzione e ri-naturalizzazione delle formazioni vegetali, al fine del potenziamento della biodiver-sità;- tutela secondo quanto previsto dalle Norme per la componente “sistema naturale -sottosistema biotico”, dando priorità agli obiettivi di qualità ambientale e paesaggi-stica;- mitigazione dei fattori di degrado ambientale e paesaggistico;- mantenimento e riqualificazione della viabilità esistente;- rimozione dei detrattori ambientali con il recupero ambientale e la rinaturalizzazio-ne con i caratteri paesistici ed ambientali originari.In queste aree non è consentito:- realizzare attività che comportino eventuali varianti agli strumenti urbanistici previ-ste dagli artt.  35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R.160/2010;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni, ad esclusione di quelle a servi-zio delle aziende, impianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabiliescluso quelli destinate all’autoconsumo e/o allo scambio sul posto architettonica-mente integrati negli edifici esistenti;- realizzare cave;- realizzare serre;- effettuare movimenti di terra che trasformino i caratteri morfologici e paesistici;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e materiale di qualsiasi genere.28g. Paesaggio  agrario  dell’altopiano  costiero  di  c.da  Cumbo;  aree  di  interessearcheologico  limitrofe  al  Parco  della  Valle  dei  Templi;  parchi  urbani  e



suburbaniLivello di tutela 2Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- protezione e valorizzazione del sistema strutturante agricolo in quanto elementoprincipale  dell’identità  culturale  e presidio  dell’ecosistema e riconoscimento  delsuo ruolo di tutela ambientale;- conservazione della biodiversità delle specie agricole e della diversità del paesag-gio agricolo;- tutela dell’agricoltura da fattori di inquinamento antropico concentrato (scarichi idri-ci, depositi di inerti, industrie agroalimentari, etc.); impiego di tecniche colturali am-bientalmente compatibili per la riduzione del carico inquinante prodotto dall’agricol-tura;- mantenimento degli elementi di vegetazione naturale presenti o prossimi alle areecoltivate (siepi, filari, fasce ed elementi isolati arborei o arbustivi elementi geologicirocce, timponi, pareti rocciose e morfologici scarpate, fossi), in grado di costituirehabitat di interesse ai fini della biodiversità;- tutela,  recupero  delle  emergenze  naturali,  degli  elementi  geomorfologici,  delleemergenze geologiche, idrologiche e biologiche;- conservazione dei  valori  paesistici,  mantenimento  degli  elementi  caratterizzantil'organizzazione del territorio e dell’insediamento agricolo storico (tessuto agrario,nuclei e fabbricati rurali, viabilità rurale, sentieri);- conservazione dei beni isolati qualificanti e caratterizzanti individuati dal Piano edagli strumenti urbanistici, nonché delle eventuali aree verdi di pertinenza, preve-dendo usi compatibili e interventi che non alterino la struttura, la tipologia e la for-ma architettonica né le essenze vegetali e l’organizzazione delle aree verdi;- contenimento  delle  eventuali  nuove costruzioni,  che  dovranno essere  a  bassadensità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del pae-saggio agropastorale e i caratteri specifici del sito e tali da mantenere i caratteridell'insediamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale. A tal fine lecostruzioni dovranno essere adeguatamente distanziate tra loro, in modo che nonalterino la percezione del paesaggio;- mantenimento e riqualificazione della viabilità esistente;- utilizzo dell’ingegneria naturalistica per qualsiasi intervento sui corsi d’acqua o suiversanti;- rimozione dei detrattori ambientali con il recupero ambientale e la rinaturalizzazio-ne con i caratteri paesistici ed ambientali originari.In queste aree non è consentito:



- realizzare attività che comportino eventuali varianti agli strumenti urbanistici  previ-ste dagli artt.  35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R.160/2010;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni, ad esclusione di quelle a servi-zio delle aziende, impianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabiliescluso quelli destinate all’autoconsumo e/o allo scambio sul posto architettonica-mente integrati negli edifici esistenti;- realizzare cave; - realizzare serre provviste di strutture in muratura e ancorate al suolo con opere difondazione;- effettuare movimenti di terra che trasformino i  caratteri morfologici e paesistici;- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)in calcestruzzo armato o altre tecnologie non riconducibili a tecniche di ingegnerianaturalistica;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiale di qualsiasi gene-re;- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti.Per le aree di interesse archeologico valgono inoltre le seguenti prescrizioni:- tutela secondo quanto previsto dalle Norme per la componente “Archeologia”  edalle prescrizioni e limitazioni di cui al regolamento del Parco archeologico se piùrestrittive.28h. Paesaggio  storico  del  Parco  archeologico  e  paesaggistico  della  Valle  deiTempli(Aree  archeologiche;  aste  fluviali;  gole  lungo  il  fiume  Akragas;  giardino  dellaKolymbetra; cresta lungo la Rupe Atenea; aree di macchia ad olivastro e lentiscopresso il  corso dell’Akragas; vegetazione delle rupi  e dei  ghiaioni lungo la crestadella  Rupe  Atenea;  popolamenti  forestali  artificiali;  vegetazione  dei  calanchi;vegetazione a tamerici e oleandro lungo le aste fluviali)Livello di tutela 3Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- rimozione dei detrattori ambientali lungo l’alveo del Fiume Akragas e dei suoi af-fluenti, con il recupero ambientale e la rinaturalizzazione del corso d’acqua inte-ressato dalla presenza di opere idrauliche non compatibili con i caratteri paesisticie ambientali originari;- tutela delle emergenze geologiche e geomorfologiche;- tutela secondo quanto previsto dalla normativa specificata dalle norme per la com-ponente “Archeologia” e dalle prescrizioni e limitazioni di cui ai rispettivi decreti e



dichiarazioni di vincolo se più restrittive nonchè dal regolamento del Parco archeo-logico;- valorizzazione del patrimonio di masserie e di episodi di architettura rurale di pre-gio e di importanza etno-antropologica e testimoniale, così come specificato dalleNorme per la componente “Beni isolati”;- mantenimento degli elementi di vegetazione naturale presenti o prossimi alle areecoltivate (siepi, filari, fasce ed elementi isolati arborei o arbustivi e elementi geolo-gici rocce, timponi, pareti rocciose e morfologici scarpate, fossi), in grado di costi-tuire habitat di interesse ai fini della biodiversità;- riqualificazione de viabilità lla esistente.In queste aree non è consentito:- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;- realizzare nuove costruzioni e l’apertura di nuove strade ed attraversamenti;- demolire edifici rurali presenti all’interno dell’area Parco; la loro eventuale ristruttu-razione dovrà essere finalizzata alle attività di supporto previste;- realizzare infrastrutture e reti;- realizzare serre;- realizzare tralicci,  antenne per  telecomunicazioni,  impianti  per  la  produzione dienergia anche da fonti rinnovabili, escluso quelle destinate all’autoconsumo e/oallo scambio sul posto architettonicamente integrate;- realizzare cave;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e materiale di qualsiasi genere;- effettuare movimenti di terra che alterino i caratteri morfologici e paesistici;- effettuare trivellazioni e asportare rocce, minerali, fossili e reperti di qualsiasi natu-ra, salvo per motivi di ricerca scientifica a favore di soggetti espressamente auto-rizzati.28i. Paesaggio costiero dei calanchi argillosi del Caos e di Maddalusa e delle dunedi San Leone(Fascia costiera, cespuglieti alo-nitrofili, aree di macchia ad olivastro e lentisco lungoil vallone posto a confine tra Agrigento e Porto Empedocle, fascia costiera da c.daMaddalusa alla foce del fiume Akragas)Livello di tutela 3Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- salvaguardia del paesaggio dunale e di scoglio e delle foci dei corsi d’acqua,- conservazione dei valori naturali e della biodiversità delle foci, delle fasce fluviali,delle dune costiere e delle falesie in quanto siti di particolare interesse biogeografi-co in cui coesistono rilevanti aspetti integrati di carattere abiotico e biotico relativi



alla presenza di fauna, flora e vegetazione di rilievo con valenze eco-sistemichesostanziali ai fini della realizzazione della rete ecologica;- recupero ambientale e disinquinamento del mare e del litorale e la rinaturalizzazio-ne dei tratti più o meno artificializzati;- tutela della formazione di ecosistemi vegetali stabili in equilibrio con le condizionidei luoghi, ai fini della salvaguardia idrogeologica e del mantenimento o costituzio-ne di habitat in un’ottica integrata di consolidamento delle funzioni ecologiche eprotettive;- ripristino delle aree dunali degradate e interventi di riqualificazione ambientale dellitorale, dei torrenti e rinaturalizzazione dei tratti più o meno artificializzati con l’usodi tecniche dell’ingegneria naturalistica;- conservazione del patrimonio naturale attraverso interventi di manutenzione e ri-naturalizzazione delle formazioni vegetali, al fine del potenziamento della biodiver-sità;- potenziamento della fruizione didattico-scientifica con l'individuazione di itinerarinaturalistici anche ai fini della fruizione del patrimonio naturale e di antichi tracciativiari e/o sentieri;- tutela secondo quanto previsto dalle Norme per la componente “sistema naturale -sottosistema biotico”, dando priorità agli obiettivi di qualità ambientale, paesaggi-stica e architettonica.In queste aree non è consentito:- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;- realizzare nuove costruzioni ed esercitare qualsiasi attività comportante trasforma-zione urbanistica ed edilizia del territorio, ivi comprese l'apertura di nuove strade;- realizzare infrastrutture e reti;- realizzare serre;- realizzare cave- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni ad esclusione di quelle a serviziodelle  aziende,  impianti  per  la  produzione di  energia  anche da  fonti  rinnovabiliescluso quelli destinati all’autoconsumo e/o allo scambio sul posto architettonica-mente integrati negli edifici esistenti;- effettuare trivellazioni e asportare rocce, minerali, fossili e reperti di qualsiasi natu-ra, salvo per motivi di ricerca scientifica a favore di soggetti espressamente auto-rizzati;- realizzare discariche e qualsiasi altro impianto di raccolta, trattamento e smalti-mento di rifiuti solidi e liquidi (depuratori);- effettuare movimenti di terra che alterino i caratteri morfologici e paesistici dellacosta ai fini del mantenimento dell’equilibrio idrogeologico;



- collocare strutture prefabbricate anche mobili, ad esclusione di quelle stagionali aservizio dei lidi balneari, che dovranno essere realizzate, dopo il preventivo pareredella Soprintendenza BB.CC.AA., con criteri rispettosi dei valori paesaggistici;- realizzare opere a mare e manufatti costieri che alterino la morfologia della costa ela fisionomia del processo erosione-trasporto-deposito di cui sono protagoniste leacque e le correnti marine;Per le aree di interesse archeologico valgono inoltre le seguenti prescrizioni:- tutela secondo quanto previsto dalle Norme per la componente “Archeologia”  edalle prescrizioni e limitazioni di cui al regolamento del Parco archeologico se piùrestrittive.28l. Paesaggio delle aree boscate e della vegetazione assimilata(Popolamenti forestali artificiali e formazioni naturali; vegetazione delle rupi e ghiaionicalcarei)Livello di tutela 3Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- potenziamento delle aree boscate, progressivo latifogliamento con specie autocto-ne;- conservazione del patrimonio naturale attraverso interventi di manutenzione e ri-naturalizzazione delle formazioni vegetali, al fine del potenziamento della biodiver-sità;- utilizzo dell’ingegneria naturalistica per qualunque intervento sui corsi d’acqua esulle aree di pertinenza;- manutenzione del patrimonio naturale (vegetazione delle rupi, macchia, formazioniboscate naturali ed artificiali);- tutela degli  elementi  geomorfologici,  dei  torrenti  e dei  valloni,  delle  emergenzeidrologiche e biologiche;- valorizzazione delle aree boscate anche in funzione ricreativa;- miglioramento della fruizione pubblica e recupero e valorizzazione dei percorsi pa-noramici, con individuazione di itinerari finalizzati alla fruizione dei beni naturali eculturali;- tutela, recupero e valorizzazione delle emergenze naturali e culturali (architettureisolate, percorsi storici, aree archeologiche, nuclei rurali), con un loro inserimentonel circuito turistico, culturale e scientifico; - rimozione dei detrattori ambientali lungo l’alveo dei torrenti, con il recupero am-bientale e la rinaturalizzazione dei corsi d’acqua interessati dalla presenza di ope-re idrauliche non compatibili con i caratteri paesistici e ambientali originari.In queste aree non è consentito:



- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;- realizzare nuove costruzioni e l’apertura di strade e piste, ad eccezione di quellenecessarie al Corpo Forestale per la migliore gestione dei complessi boscati e perle proprie attività istituzionali;- realizzare infrastrutture e palificazioni per servizi a rete;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni ad esclusione di quelle a serviziodelle  aziende,  impianti  per  la  produzione di  energia  anche da  fonti  rinnovabiliescluso quelli destinati al consumo domestico e aziendale e/o allo scambio sul po-sto architettonicamente integrati negli edifici esistenti;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiale di qualsiasi gene-re;- realizzare serre;- effettuare movimenti di terra che trasformino i caratteri morfologici e paesistici;- realizzare cave;- effettuare trivellazioni e asportare rocce, minerali, fossili e reperti di qualsiasi natu-ra, salvo per motivi di ricerca scientifica a favore di soggetti espressamente auto-rizzati;- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)in calcestruzzo armato o altre tecnologie non riconducibili a tecniche di ingegnerianaturalistica.28m.Aree archeologiche(Cozzo Mosè)Livello di tutela 3Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- restauro dei beni archeologici;- tutela del patrimonio e del paesaggio archeologico;- miglioramento della fruizione pubblica dell’area archeologica;- tutela delle aree archeologiche secondo quanto previsto dalle Norme per la com-ponente “Archeologia” e dalle prescrizioni e limitazioni di cui ai rispettivi decreti edichiarazioni di vincolo se più restrittive.In queste aree non è consentito:- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;- eseguire scavi, ad eccezione di quelli a fini archeologici da eseguire sotto il direttocontrollo della Soprintendenza BB.CC.AA.;



- realizzare tralicci,  antenne per  telecomunicazioni,  impianti  per  la  produzione dienergia anche da fonti rinnovabili escluso quelli destinati all’autoconsumo e/o alloscambio  sul posto architettonicamente integrati negli edifici esistenti;- realizzare nuove costruzioni, infrastrutture e reti e aprire nuove strade e piste, adeccezione di quelle necessarie alla Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientaliper la definizione di servizi aggiuntivi volti  al miglioramento della fruizione dellearee archeologiche;- realizzare cave; - realizzare serre.28n. Urbanizzato  costiero  e  ambito  tendenzialmente  abusivo  nella  zona  B  GuiManciniArea di recuperoSi attua quanto previsto nelle norme generali di cui all’art. 20 “Aree di recupero”.I piani di recupero dovranno essere indirizzati a:- conservazione dei valori paesaggistici, al contenimento dell'uso del suolo,- salvaguardando gli elementi caratterizzanti il territorio;- recupero paesaggistico con particolare attenzione alla qualità architettonica delcostruito in funzione della mitigazione dell'impatto sul paesaggio;- eliminazione dei detrattori ambientali, garantendo il restauro dei beni e dei valoripaesistici e naturalistici, il  recupero dei Beni storico-artistici  e la riqualificazionedelle dune;- riqualificazione del rapporto tra il mare e la costa, garantendo ove possibile, la ri-costruzione della rete ecologica;In queste aree non dovrà essere consentito:- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e materiali di qualsiasi genere;- realizzare cave;- realizzare impianti industriali;- realizzare opere che alterino i flussi delle correnti marine o che possano arrecaredanni alla flora marina.Data la rilevanza del contesto, nonché la quantità di edifici realizzati in assenza dipreventiva autorizzazione paesaggistica, si dovrà curare in maniera particolare an-che l’inserimento delle opere abusive nel contesto, con specifica attenzione alla lorovisibilità, con interventi che possono anche comportare la riduzione dell’impatto ri -spetto allo “skyline” dell’intorno esistente. Pertanto si dovrà tener conto delle visualiche si hanno sull’edificio da punti privilegiati di osservazione (analizzando la percepi-bilità dell’intervento dai principali punti di vista e punti panoramici).Art. 49Paesaggio locale 29



“Montagnola di Favara”Inquadramento territorialeIl paesaggio locale “Montagnola di Favara” è caratterizzato dalla presenza di colline dalleforme addolcite solcate da valli fluviali. Si possono individuare: a nord il Monte S. Benedet-to, con la Rocca di San Benedetto (Olistolite calcareo); nella parte centrale l'ampio anfitea-tro delimitato a E dalla sequenza delle alte colline della Montagna e della Montagnella diFavara; nella porzione meridionale le basse creste collinari di C.zo Priolo e il costone roc-cioso di Costa Longa - Terreforti orientate in direzione NW-SE.Obiettivi di qualità paesaggistica- Conservazione e recupero dei valori paesistici, ambientali, morfologici e percettivi dellacollina e del pianoro;- fruizione visiva degli scenari e dei panorami;- azioni per il riequilibrio naturalistico ed eco sistemico;- conservazione del patrimonio storico - culturale (architetture, percorsi storici e aree ar-cheologiche);- mitigazione dei fattori di degrado ambientale e paesaggistico;- conservazione e valorizzazione della qualità complessiva della “città diffusa” delle bel-lezze d’insieme configurate nel rapporto centri storici-paesaggio;- conservazione e ricostituzione del tessuto e del paesaggio agrario, e mantenimento dell’identità culturale dei sistemi storici minerari;- limitazione degli impatti percettivi determinati dalla realizzazione di infrastrutture, di im-pianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabili. Redazione di studi di inter -visibilità che definiscano gli ambiti di vulnerabilità e limitino gli impatti sulle aree e sui sitidi interesse culturale e/o paesistico, anche a distanza.1. Indirizzia. Paesaggio della città compatta- Riuso e rifunzionalizzazione del patrimonio edilizio esistente nel rispetto della tipolo-gia edilizia originaria;- le nuove costruzioni dovranno essere effettuate secondo interventi che tendano al re-cupero del valore formale e simbolico della città storica e del suo rapporto con il pae-saggio circostante anche tramite la creazione di aree verdi che evitino l’ulteriore sal-datura con le aree d’espansione;- mantenimento dei margini della città sul versante che guarda verso sud, in modo dapreservare la forma urbana e il rapporto tra la città e le pendici dell’altopiano sul qua-le si colloca, salvaguardando le relazioni morfologiche e ambientali  reciproche frapaesaggio urbano e altopiano.b. Paesaggio agrario collinare- Mantenimento dell’attività e dei caratteri agricoli del paesaggio;



- le nuove costruzioni devono essere a bassa densità, di dimensioni contenute, tali danon incidere e alterare il contesto generale del paesaggio agro-pastorale e i caratterispecifici del sito e tali da mantenere i caratteri dell’insediamento sparso agricolo edella tipologia edilizia tradizionale;- valorizzazione del patrimonio di masserie e di episodi di architettura rurale di pregio eimportanza etno-antropologica e testimoniale, così come specificato dalle Norme perla componente “Beni isolati”.c. Paesaggio delle miniere- Recupero, riuso, valorizzazione e fruizione delle aree, dei fabbricati e degli impiantiabbandonati o dismessi, per nuove attività produttive, economiche o sociali compati -bili o per la realizzazione di spazi verdi o altri servizi pubblici, inclusi quelli museali oeco museali;- salvaguardia delle significative testimonianze di architettura e archeologia industrialenei luoghi storici di produzione, anche in rapporto con i lasciti immateriali delle cultureindustriali implicate;- mantenimento dell’attività e dei caratteri agricoli del paesaggio;- valorizzazione del patrimonio architettonico rurale, anche ai fini dello sviluppo del tu-rismo rurale e dell’agricoltura;- obbligo per i nuovi interventi edilizi e urbanistici di prevedere sistemazioni a verdedelle aree contermini adeguate alla consistenza degli interventi stessi.d. Centro storico di Favara- Recupero del valore formale della città storica; contenimento della crescita urbana eriduzione del consumo di suolo, conservazione e riqualificazione del rapporto dellacittà con la campagna;- si dovranno mantenere i margini della città, salvaguardare la forma urbana e il rap-porto consolidatosi nel tempo tra città e paesaggio, particolarmente lungo il margineche si affaccia sulla valle e il rapporto tra la città e le pendici dell’altipiano, salvaguar-dando le relazioni morfologiche e ambientali reciproche fra paesaggio urbano e alto-piano, assicurando la fruizione delle vedute e del panorama;- conservazione del tessuto urbano, recupero e restauro conservativo del patrimonioedilizio di pregio, mirata al recupero del significato e del ruolo della città storica e delrapporto città - paesaggio;- conservazione dell’insieme del centro storico dal punto di vista percettivo – paesisti-co, ambientale, morfologico e tipologico, evitando inserimenti non in coerenza con ilcontesto;- tutela secondo quanto previsto dalle Norme per la componente “Centri e Nuclei Stori-ci”.d. Aree estrattive e aree degradate.(località Ortata, S.Benedetto e Priolo nel comune di Favara)



- Recupero e bonifica ambientale di cave, discariche e aree degradate in genere, perla riqualificazione ambientale privilegiando l’uso di tecniche di bioingegneria.2. Prescrizioni relative alle aree individuate ai sensi dell’art. 134 del D.lgs. 42/0429a. Paesaggio fluviale delle vallate dei torrenti San Benedetto, Petrusa e Favara;aree di interesse archeologico(Aste fluviali e fasce di rispetto; aree di interesse archeologico)Livello di tutela 1Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- rimozione dei detrattori ambientali lungo l’alveo delle aste fluviali, con il recuperoambientale e la rinaturalizzazione dei corsi d’acqua interessati dalla presenza diopere idrauliche non compatibili con i caratteri paesistici e ambientali originari;- contenimento  delle  eventuali  nuove costruzioni,  che  dovranno essere  a  bassadensità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del pae-saggio  agricolo  e  i  caratteri  specifici  del  sito  e  tali  da  mantenere  i  caratteridell'insediamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale. A tal fine lecostruzioni dovranno essere adeguatamente distanziate tra loro, in modo che nonalterino la percezione del paesaggio;- valorizzazione del patrimonio architettonico rurale, e individuazione di itinerari epercorsi per la fruizione del patrimonio storico culturale;- mantenimento degli elementi di vegetazione naturale presenti o prossimi alle areecoltivate (siepi, filari, fasce ed elementi isolati arborei o arbustivi elementi geologicirocce, timponi, pareti rocciose e morfologici scarpate, fossi), in grado di costituirehabitat di interesse ai fini della biodiversità;- conservazione dei  valori  paesistici,  mantenimento  degli  elementi  caratterizzantil'organizzazione del territorio e dell’insediamento agricolo storico (tessuto agrario,nuclei e fabbricati rurali, viabilità rurale, sentieri);- tutela e valorizzazione dell’agricoltura in quanto presidio dell’ecosistema e ricono-scimento del suo ruolo di tutela ambientale nelle aree marginali;- tutela dell’agricoltura da fattori di inquinamento antropico concentrato (scarichi idri-ci, depositi di inerti, industrie agroalimentari, etc.);- localizzazione di impianti tecnologici, nel rispetto della normativa esistente; nellearee agricole dovranno essere preferite zone già urbanizzate (aree per insedia-menti produttivi, aree produttive dismesse) e già servite dalle necessarie infrastrut-ture;- utilizzo dell’ingegneria naturalistica per qualunque intervento sul corso d’acqua esulle aree di pertinenza;- tutela dei valori percettivi del paesaggio e delle emergenze geomorfologiche;- recupero paesaggistico - ambientale ed eliminazione dei detrattori.



In queste aree non è consentito:- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)in calcestruzzo armato o altre tecnologie non riconducibili a tecniche di ingegnerianaturalistica;- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti;- realizzare serre provviste di strutture in muratura e ancorate al suolo con opere difondazione;- realizzare cave;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e materiale di qualsiasi genere;- qualsiasi altra azione che comporti l’alterazione del paesaggio e dell’equilibrio del-le comunità biologiche naturali, con introduzione di specie estranee alla flora au-toctona.Per le aree di interesse archeologico valgono inoltre le seguenti prescrizioni: - mantenimento dei valori del paesaggio agrario a protezione delle aree di interessearcheologico;- tutela secondo quanto previsto dalle norme per la componente “Archeologia” e, inparticolare,  qualsiasi  intervento  che  interessi  il  sottosuolo  dovrà  esserepreventivamente autorizzato e, ove richiesto, dovrà essere eseguito sotto il direttocontrollo della Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientali.29b.Paesaggio  dei  territori  coperti  da  vegetazione  di  interesse  forestale(vegetazione forestale in evoluzione di cui al D.Lvo 227/01)Livello di Tutela 1Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:
- mantenimento dell’attività e dei caratteri naturali del paesaggio;
- conservazione dei valori paesaggistici, contenimento dell'uso del suolo, salvaguar-dia degli elementi caratterizzanti il territorio;
- recupero paesaggistico con particolare attenzione alla qualità architettonica delcostruito in funzione della mitigazione dell'impatto sul paesaggio;
- contenimento  delle  eventuali  nuove costruzioni,  che  dovranno essere  a  bassadensità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del pae-saggio agricolo e i caratteri specifici del sito e tali da mantenere i caratteri dell'inse-diamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale;
- tutela dei valori percettivi del paesaggio e delle emergenze geomorfologiche.In queste aree non è consentito:
- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti;



- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiali di qualsiasi gene-re;
- realizzare cave;
- realizzare impianti eolici.29c. Paesaggio delle miniere di Ciavolotta e Terreforti; Parchi urbani e suburbaniLivello di tutela 2Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- recupero ambientale del territorio del complesso minerario e messa in sicurezzadegli impianti, assicurando il riconoscimento e la salvaguardia dei siti e degli im-mobili che caratterizzano il patrimonio industriale: edifici ed infrastrutture (pozzi,forni, etc.);- mantenimento dei sistemi e della componente vegetale e dei fattori costitutivi delpaesaggio industriale;- restauro dei manufatti di archeologia industriale;- eliminazione dei detrattori paesistico-ambientali;- tutela dei valori percettivi del paesaggio e delle emergenze geomorfologiche;- salvaguardia delle relazioni morfologiche fra paesaggio urbano e altopiano e degliambienti naturali o seminaturali, assicurando la fruizione delle vedute e del pano-rama;- mantenimento e riqualificazione della viabilità esistente.In queste aree non è consentito:- realizzare attività che comportino eventuali varianti agli strumenti urbanistici previ-ste dagli artt.  35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R.160/2010;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni, ad esclusione di quelle a servi-zio delle aziende, impianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabiliescluso quelli destinate all’autoconsumo e/o allo scambio sul posto architettonica-mente integrati negli edifici esistenti;- realizzare cave;- realizzare serre;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e materiale di qualsiasi genere;- effettuare movimenti di terra e le trasformazioni dei caratteri morfologici e paesisti-ci.29d. Aree archeologiche (vincolo indiretto)(C.da Terreforti, C.da Borraiti , La Montagnola (2) e C.da Priolo)Livello di tutela 2Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-



sure orientate a:- tutela delle aree archeologiche secondo quanto previsto dalle Norme per la com-ponente “Archeologia” e dalle prescrizioni e limitazioni di cui ai rispettivi decreti edichiarazioni di vincolo;- miglioramento della fruizione pubblica dell’area archeologica;- tutela delle relazioni visive e ambientali con la definizione di adeguate aree di filtronei confronti della trasformazione antropica delle aree.In queste aree non è consentito:- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni, ad esclusione di quelle a servi-zio delle aziende, impianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabiliescluso quelli destinate all’autoconsumo e/o allo scambio sul posto architettonica-mente integrati negli edifici esistenti;- realizzare cave;- realizzare serre;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e materiale di qualsiasi genere;- effettuare movimenti di terra e le trasformazioni dei caratteri morfologici e paesisti-ci.Qualunque scavo dovrà essere eseguito sotto il diretto controllo della Soprintenden-za BB.CC.AA..29e. Paesaggio dei territori coperti da vegetazione di interesse geobotanico (Vegetazione calanchiva)Livello di tutela 2Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- salvaguardia dei  valori  ambientali  e  percettivi  del  paesaggio e delle singolaritàgeomorfologiche e biologiche;- conservazione del patrimonio naturale attraverso interventi di manutenzione e ri-naturalizzazione delle formazioni vegetali, al fine del potenziamento della biodiver-sità;- tutela secondo quanto previsto dalle Norme per la componente “sistema naturale -sottosistema biotico”, dando priorità agli obiettivi di qualità ambientale e paesaggi-stica;- mitigazione dei fattori di degrado ambientale e paesaggistico;- mantenimento e riqualificazione della viabilità esistente;- rimozione dei detrattori ambientali con il recupero ambientale e la rinaturalizzazio-ne con i caratteri paesistici ed ambientali originari.



In queste aree non è consentito:- realizzare attività che comportino eventuali varianti agli strumenti urbanistici previ-ste dagli artt.  35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R.160/2010;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni, ad esclusione di quelle a servi-zio delle aziende, impianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabiliescluso quelli destinate all’autoconsumo e/o allo scambio sul posto architettonica-mente integrati negli edifici esistenti;- realizzare cave;- realizzare serre;- effettuare movimenti di terra che trasformino i caratteri morfologici e paesistici;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e materiale di qualsiasi genere.29f. Paesaggio fluviale della bassa valle del Fiume Naro e dei suoi affluenti(Asta fluviale del Naro e fascia di rispetto; piana fluviale)Livello di tutela 2Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- protezione e valorizzazione del sistema strutturante agricolo in quanto elementoprincipale  dell’identità  culturale  e presidio  dell’ecosistema e riconoscimento  delsuo ruolo di tutela ambientale;- conservazione della biodiversità delle specie agricole e della diversità del paesag-gio agricolo;- tutela dell’agricoltura da fattori di inquinamento antropico concentrato (scarichi idri-ci, depositi di inerti, industrie agroalimentari, etc.); impiego di tecniche colturali am-bientalmente compatibili per la riduzione del carico inquinante prodotto dall’agricol-tura;- mantenimento degli elementi di vegetazione naturale presenti o prossimi alle areecoltivate (siepi, filari, fasce ed elementi isolati arborei o arbustivi elementi geologicirocce, timponi, pareti rocciose e morfologici scarpate, fossi), in grado di costituirehabitat di interesse ai fini della biodiversità;- tutela,  recupero  delle  emergenze  naturali,  degli  elementi  geomorfologici,  delleemergenze geologiche, idrologiche e biologiche;- conservazione dei  valori  paesistici,  mantenimento  degli  elementi  caratterizzantil'organizzazione del territorio e dell’insediamento agricolo storico (tessuto agrario,nuclei e fabbricati rurali, viabilità rurale, sentieri);- conservazione dei beni isolati qualificanti e caratterizzanti individuati dal Piano edagli strumenti urbanistici, nonché delle eventuali aree verdi di pertinenza, preve-dendo usi compatibili e interventi che non alterino la struttura, la tipologia e la for-ma architettonica né le essenze vegetali e l’organizzazione delle aree verdi;



- contenimento  delle  eventuali  nuove costruzioni,  che  dovranno essere  a  bassadensità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del pae-saggio agropastorale e i caratteri specifici del sito e tali da mantenere i caratteridell'insediamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale. A tal fine lecostruzioni dovranno essere adeguatamente distanziate tra loro, in modo che nonalterino la percezione del paesaggio;- mantenimento e riqualificazione della viabilità esistente;- utilizzo dell’ingegneria naturalistica per qualsiasi intervento sui corsi d’acqua o suiversanti;- rimozione dei detrattori ambientali con il recupero ambientale e la rinaturalizzazio-ne con i caratteri paesistici ed ambientali originari.In queste aree non è consentito:- realizzare attività che comportino eventuali varianti agli strumenti urbanistici  previ-ste dagli artt.  35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R.160/2010;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni, ad esclusione di quelle a servi-zio delle aziende, impianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabiliescluso quelli destinate all’autoconsumo e/o allo scambio sul posto architettonica-mente integrati negli edifici esistenti;- realizzare cave; - realizzare serre provviste di strutture in muratura e ancorate al suolo con opere difondazione;- effettuare movimenti di terra che trasformino i  caratteri morfologici e paesistici;- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)in calcestruzzo armato o altre tecnologie non riconducibili a tecniche di ingegnerianaturalistica;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiale di qualsiasi gene-re;- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti.29g. Aree archeologiche(C.da Terreforti, C.da Borraiti , La Montagnola (2) e C.da Priolo)Livello di tutela 3Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- restauro dei beni archeologici;- tutela del patrimonio e del paesaggio archeologico;- miglioramento della fruizione pubblica dell’area archeologica;



- tutela delle aree archeologiche secondo quanto previsto dalle Norme per la com-ponente “Archeologia” e dalle prescrizioni e limitazioni di cui ai rispettivi decreti edichiarazioni di vincolo se più restrittive.In queste aree non è consentito:- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;- eseguire scavi, ad eccezione di quelli a fini archeologici da eseguire sotto il direttocontrollo della Soprintendenza BB.CC.AA.;- realizzare tralicci,  antenne per  telecomunicazioni,  impianti  per  la  produzione dienergia anche da fonti rinnovabili escluso quelli destinati all’autoconsumo e/o alloscambio  sul posto architettonicamente integrati negli edifici esistenti;- realizzare nuove costruzioni, infrastrutture e reti e aprire nuove strade e piste, adeccezione di quelle necessarie alla Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientaliper la definizione di servizi aggiuntivi volti  al miglioramento della fruizione dellearee archeologiche;- realizzare cave; - realizzare serre.29h. Paesaggio delle aree boscate e della vegetazione assimilata(Macchia ad olivastro e lentisco; vegetazione delle rupi e dei ghiaioni calcarei e dellapalma nana; popolamenti forestali artificiali)Livello di tutela 3Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- potenziamento delle aree boscate, progressivo latifogliamento con specie autocto-ne;- conservazione del patrimonio naturale attraverso interventi di manutenzione e ri-naturalizzazione delle formazioni vegetali, al fine del potenziamento della biodiver-sità;- utilizzo dell’ingegneria naturalistica per qualunque intervento sui corsi d’acqua esulle aree di pertinenza;- manutenzione del patrimonio naturale (vegetazione delle rupi, macchia, formazioniboscate naturali ed artificiali);- tutela degli  elementi  geomorfologici,  dei  torrenti  e dei  valloni,  delle  emergenzeidrologiche e biologiche;- valorizzazione delle aree boscate anche in funzione ricreativa;- miglioramento della fruizione pubblica e recupero e valorizzazione dei percorsi pa-noramici, con individuazione di itinerari finalizzati alla fruizione dei beni naturali eculturali;



- tutela, recupero e valorizzazione delle emergenze naturali e culturali (architettureisolate, percorsi storici, aree archeologiche, nuclei rurali), con un loro inserimentonel circuito turistico, culturale e scientifico; - rimozione dei detrattori ambientali lungo l’alveo dei torrenti, con il recupero am-bientale e la rinaturalizzazione dei corsi d’acqua interessati dalla presenza di ope-re idrauliche non compatibili con i caratteri paesistici e ambientali originari.In queste aree non è consentito:- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;- realizzare nuove costruzioni e l’apertura di strade e piste, ad eccezione di quellenecessarie al Corpo Forestale per la migliore gestione dei complessi boscati e perle proprie attività istituzionali;- realizzare infrastrutture e palificazioni per servizi a rete;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni ad esclusione di quelle a serviziodelle  aziende,  impianti  per  la  produzione di  energia  anche da  fonti  rinnovabiliescluso quelli destinati al consumo domestico e aziendale e/o allo scambio sul po-sto architettonicamente integrati negli edifici esistenti;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiale di qualsiasi gene-re;- realizzare serre;- effettuare movimenti di terra che trasformino i caratteri morfologici e paesistici;- realizzare cave;- effettuare trivellazioni e asportare rocce, minerali, fossili e reperti di qualsiasi natu-ra, salvo per motivi di ricerca scientifica a favore di soggetti espressamente auto-rizzati;- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)in calcestruzzo armato o altre tecnologie non riconducibili a tecniche di ingegnerianaturalistica.29i. Aree estrattive(Comprendenti le cave site nel Comune di  Favara nelle località Ortata)Area di recuperoSi attua quanto previsto nelle norme generali di cui all’art. 20 “Aree di recupero” eall’art. 64 ”Interventi di rilevante trasformazione del paesaggio”.I piani di recupero dovranno essere indirizzati alla:- ricomposizione  ambientale  garantendo,  ove  possibile,  il  ripristino  morfologicoottimizzando  le  condizioni  e  l'andamento  del  substrato  roccioso,  per  unreinserimento  morfologico  -  paesaggistico  e  la  ricostituzione  della  funzionalità



degli  ecosistemi  del  paesaggio  interessato,  privilegiando  l'utilizzo  di  tecnichedell'ingegneria naturalistica. Art. 50Paesaggio locale 30“Punta Bianca-Monte Grande”Inquadramento territorialeIl paesaggio si estende dall'insediamento di San Leone fino al promontorio su cui sorge ilcastello di Palma di Montechiaro. Il versante orientale è caratterizzato da una vasta pianacostiera definita, nell'entroterra, dalla S.S. 115 e dalle colline di Terreforti e Costa Longa,solcata nel mezzo dal fiume Naro e dal Torrente Grancifone che nel tratto terminale piùprossimo alla foce si uniscono. Quello occidentale invece è chiuso dalla lunga cresta dimonte Malvizzo e dalla valle del torrente Burraito, dal quale nasce l’invaso artificiale di Fu-rore.Obiettivi di qualità paesaggistica- Conservazione e recupero dei valori paesistici, ambientali, morfologici e percettivi dellacosta e del pianoro;- tutela visiva degli scenari e dei panorami;- azioni per il riequilibrio naturalistico ed eco sistemico;- riqualificazione ambientale - paesaggistica dell’insediamento costiero;- conservazione del patrimonio storico - culturale (architetture, percorsi storici e aree ar-cheologiche);- utilizzo della risorsa costiera per incentivare la fruizione diretta del mare anche con ser-vizi per le attività culturali e il tempo libero;- mitigazione dei fattori di degrado ambientale e paesaggistico;- limitazione degli impatti percettivi determinati dalla realizzazione di infrastrutture, di im-pianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabili. Redazione di studi di inter -visibilità che definiscano gli ambiti di vulnerabilità e limitino gli impatti sulle aree e sui sitidi interesse culturale e/o paesistico, anche a distanza.1. Indirizzia. Paesaggio agrario tradizionale- Mantenimento dell’attività e dei caratteri agricoli del paesaggio;- valorizzazione del patrimonio architettonico rurale, anche ai fini dello sviluppo del tu-rismo rurale e dell’agricoltura;- le nuove costruzioni dovranno essere a bassa densità, di dimensioni contenute, talida non incidere e alterare il contesto generale del paesaggio agro-pastorale e i carat -teri specifici del sito e tali da mantenere i caratteri dell’insediamento sparso agricoloe della tipologia edilizia tradizionale;



- valorizzazione del patrimonio di masserie e di episodi di architettura rurale di pregio eimportanza etno-antropologica e testimoniale, così come specificato dalle Norme perla componente “Beni isolati”;- tutela dell’agricoltura da fattori di inquinamento antropico concentrato (scarichi idrici,depositi di inerti, industrie agroalimentari, etc).2. Prescrizioni relative alle aree individuate ai sensi dell’art. 134 del D.lgs. 42/0430a. Paesaggio fluviale e aree di interesse archeologico(Aste fluviali e fasce di rispetto; aree di interesse archeologico)Livello di tutela 1Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- rimozione dei detrattori ambientali lungo l’alveo delle aste fluviali, con il recuperoambientale e la rinaturalizzazione dei corsi d’acqua interessati dalla presenza diopere idrauliche non compatibili con i caratteri paesistici e ambientali originari;- contenimento  delle  eventuali  nuove costruzioni,  che  dovranno essere  a  bassadensità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del pae-saggio  agricolo  e  i  caratteri  specifici  del  sito  e  tali  da  mantenere  i  caratteridell'insediamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale. A tal fine lecostruzioni dovranno essere adeguatamente distanziate tra loro, in modo che nonalterino la percezione del paesaggio;- valorizzazione del patrimonio architettonico rurale, e individuazione di itinerari epercorsi per la fruizione del patrimonio storico culturale;- mantenimento degli elementi di vegetazione naturale presenti o prossimi alle areecoltivate (siepi, filari, fasce ed elementi isolati arborei o arbustivi elementi geologicirocce, timponi, pareti rocciose e morfologici scarpate, fossi), in grado di costituirehabitat di interesse ai fini della biodiversità;- conservazione dei  valori  paesistici,  mantenimento  degli  elementi  caratterizzantil'organizzazione del territorio e dell’insediamento agricolo storico (tessuto agrario,nuclei e fabbricati rurali, viabilità rurale, sentieri);- tutela e valorizzazione dell’agricoltura in quanto presidio dell’ecosistema e ricono-scimento del suo ruolo di tutela ambientale nelle aree marginali;- tutela dell’agricoltura da fattori di inquinamento antropico concentrato (scarichi idri-ci, depositi di inerti, industrie agroalimentari, etc.);- localizzazione di impianti tecnologici, nel rispetto della normativa esistente; nellearee agricole dovranno essere preferite zone già urbanizzate (aree per insedia-menti produttivi, aree produttive dismesse) e già servite dalle necessarie infrastrut-ture;- utilizzo dell’ingegneria naturalistica per qualunque intervento sul corso d’acqua esulle aree di pertinenza;



- tutela dei valori percettivi del paesaggio e delle emergenze geomorfologiche;- recupero paesaggistico - ambientale ed eliminazione dei detrattori.In queste aree non è consentito:- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)in calcestruzzo armato o altre tecnologie non riconducibili a tecniche di ingegnerianaturalistica;- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti;- realizzare serre provviste di strutture in muratura e ancorate al suolo con opere difondazione;- realizzare cave;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e materiale di qualsiasi genere;- qualsiasi altra azione che comporti l’alterazione del paesaggio e dell’equilibrio del-le comunità biologiche naturali, con introduzione di specie estranee alla flora au-toctona.Per le aree di interesse archeologico valgono inoltre le seguenti prescrizioni: - mantenimento dei valori del paesaggio agrario a protezione delle aree di interessearcheologico;- tutela secondo quanto previsto dalle norme per la componente “Archeologia” e, inparticolare,  qualsiasi  intervento  che  interessi  il  sottosuolo  dovrà  esserepreventivamente autorizzato e, ove richiesto, dovrà essere eseguito sotto il direttocontrollo della Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientali.30b.Paesaggio  dei  territori  coperti  da  vegetazione  di  interesse  forestale(vegetazione forestale in evoluzione di cui al D.Lvo 227/01)Livello di Tutela 1Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:
- mantenimento dell’attività e dei caratteri naturali del paesaggio;
- conservazione dei valori paesaggistici, contenimento dell'uso del suolo, salvaguar-dia degli elementi caratterizzanti il territorio;
- recupero paesaggistico con particolare attenzione alla qualità architettonica delcostruito in funzione della mitigazione dell'impatto sul paesaggio;
- contenimento  delle  eventuali  nuove costruzioni,  che  dovranno essere  a  bassadensità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del pae-saggio agricolo e i caratteri specifici del sito e tali da mantenere i caratteri dell'inse-diamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale;
- tutela dei valori percettivi del paesaggio e delle emergenze geomorfologiche.In queste aree non è consentito:



- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti;
- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiali di qualsiasi gene-re;
- realizzare cave;
- realizzare impianti eolici.30c. Aree archeologiche (vincolo indiretto)(C.da Cignana)Livello di tutela 2Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- tutela delle aree archeologiche secondo quanto previsto dalle Norme per la com-ponente “Archeologia” e dalle prescrizioni e limitazioni di cui ai rispettivi decreti edichiarazioni di vincolo;- miglioramento della fruizione pubblica dell’area archeologica;- tutela delle relazioni visive e ambientali con la definizione di adeguate aree di filtronei confronti della trasformazione antropica delle aree.In queste aree non è consentito:- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni, ad esclusione di quelle a servi-zio delle aziende, impianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabiliescluso quelli destinate all’autoconsumo e/o allo scambio sul posto architettonica-mente integrati negli edifici esistenti;- realizzare cave;- realizzare serre;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e materiale di qualsiasi genere;- effettuare movimenti di terra e le trasformazioni dei caratteri morfologici e paesisti-ci.Qualunque scavo dovrà essere eseguito sotto il diretto controllo della Soprintenden-za BB.CC.AA..30d. Paesaggio agrario della valle del Sumera, dei versanti di Monte Grande e delle vallate del torrente Mintina(Fascia costiera; aree di interesse archeologico)Livello di tutela 2Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:



- protezione e valorizzazione del sistema strutturante agricolo in quanto elementoprincipale  dell’identità  culturale  e presidio  dell’ecosistema e riconoscimento  delsuo ruolo di tutela ambientale;- conservazione della biodiversità delle specie agricole e della diversità del paesag-gio agricolo;- tutela dell’agricoltura da fattori di inquinamento antropico concentrato (scarichi idri-ci, depositi di inerti, industrie agroalimentari, etc.); impiego di tecniche colturali am-bientalmente compatibili per la riduzione del carico inquinante prodotto dall’agricol-tura;- mantenimento degli elementi di vegetazione naturale presenti o prossimi alle areecoltivate (siepi, filari, fasce ed elementi isolati arborei o arbustivi elementi geologicirocce, timponi, pareti rocciose e morfologici scarpate, fossi), in grado di costituirehabitat di interesse ai fini della biodiversità;- tutela,  recupero  delle  emergenze  naturali,  degli  elementi  geomorfologici,  delleemergenze geologiche, idrologiche e biologiche;- conservazione dei  valori  paesistici,  mantenimento  degli  elementi  caratterizzantil'organizzazione del territorio e dell’insediamento agricolo storico (tessuto agrario,nuclei e fabbricati rurali, viabilità rurale, sentieri);- conservazione dei beni isolati qualificanti e caratterizzanti individuati dal Piano edagli strumenti urbanistici, nonché delle eventuali aree verdi di pertinenza, preve-dendo usi compatibili e interventi che non alterino la struttura, la tipologia e la for-ma architettonica né le essenze vegetali e l’organizzazione delle aree verdi;- contenimento  delle  eventuali  nuove costruzioni,  che  dovranno essere  a  bassadensità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del pae-saggio agropastorale e i caratteri specifici del sito e tali da mantenere i caratteridell'insediamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale. A tal fine lecostruzioni dovranno essere adeguatamente distanziate tra loro, in modo che nonalterino la percezione del paesaggio;- mantenimento e riqualificazione della viabilità esistente;- utilizzo dell’ingegneria naturalistica per qualsiasi intervento sui corsi d’acqua o suiversanti;- rimozione dei detrattori ambientali con il recupero ambientale e la rinaturalizzazio-ne con i caratteri paesistici ed ambientali originari.In queste aree non è consentito:- realizzare attività che comportino eventuali varianti agli strumenti urbanistici  previ-ste dagli artt.  35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R.160/2010;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni, ad esclusione di quelle a servi-zio delle aziende, impianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabili



escluso quelli destinate all’autoconsumo e/o allo scambio sul posto architettonica-mente integrati negli edifici esistenti;- realizzare cave; - realizzare serre provviste di strutture in muratura e ancorate al suolo con opere difondazione;- effettuare movimenti di terra che trasformino i  caratteri morfologici e paesistici;- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)in calcestruzzo armato o altre tecnologie non riconducibili a tecniche di ingegnerianaturalistica;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiale di qualsiasi gene-re;- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti.Per le aree di interesse archeologico valgono inoltre le seguenti prescrizioni: - mantenimento dei valori del paesaggio agrario a protezione delle aree di interessearcheologico;- tutela secondo quanto previsto dalle norme per la componente “Archeologia” e, inparticolare,  qualsiasi  intervento  che  interessi  il  sottosuolo  dovrà  esserepreventivamente autorizzato e, ove richiesto, dovrà essere eseguito sotto il direttocontrollo della Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientali.30e. Paesaggio dei territori coperti da vegetazione di interesse geobotanico (Vegetazione calanchiva)Livello di tutela 2Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- salvaguardia dei  valori  ambientali  e  percettivi  del  paesaggio e delle singolaritàgeomorfologiche e biologiche;- conservazione del patrimonio naturale attraverso interventi di manutenzione e ri-naturalizzazione delle formazioni vegetali, al fine del potenziamento della biodiver-sità;- tutela secondo quanto previsto dalle Norme per la componente “sistema naturale -sottosistema biotico”, dando priorità agli obiettivi di qualità ambientale e paesaggi-stica;- mitigazione dei fattori di degrado ambientale e paesaggistico;- mantenimento e riqualificazione della viabilità esistente;- rimozione dei detrattori ambientali con il recupero ambientale e la rinaturalizzazio-ne con i caratteri paesistici ed ambientali originari.In queste aree non è consentito:



- realizzare attività che comportino eventuali varianti agli strumenti urbanistici previ-ste dagli artt.  35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R.160/2010;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni, ad esclusione di quelle a servi-zio delle aziende, impianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabiliescluso quelli destinate all’autoconsumo e/o allo scambio sul posto architettonica-mente integrati negli edifici esistenti;- realizzare cave;- realizzare serre;- effettuare movimenti di terra che trasformino i caratteri morfologici e paesistici;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e materiale di qualsiasi genere.30f. Paesaggio fluviale della bassa valle del Fiume Naro e dei suoi affluenti(Asta fluviale e fascia di rispetto; piana fluviale, fascia di rispetto dell’Invaso Furore)Livello di tutela 2Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- protezione e valorizzazione del sistema strutturante agricolo in quanto elementoprincipale  dell’identità  culturale  e presidio  dell’ecosistema e riconoscimento  delsuo ruolo di tutela ambientale;- conservazione della biodiversità delle specie agricole e della diversità del paesag-gio agricolo;- tutela dell’agricoltura da fattori di inquinamento antropico concentrato (scarichi idri-ci, depositi di inerti, industrie agroalimentari, etc.); impiego di tecniche colturali am-bientalmente compatibili per la riduzione del carico inquinante prodotto dall’agricol-tura;- mantenimento degli elementi di vegetazione naturale presenti o prossimi alle areecoltivate (siepi, filari, fasce ed elementi isolati arborei o arbustivi elementi geologicirocce, timponi, pareti rocciose e morfologici scarpate, fossi), in grado di costituirehabitat di interesse ai fini della biodiversità;- tutela,  recupero  delle  emergenze  naturali,  degli  elementi  geomorfologici,  delleemergenze geologiche, idrologiche e biologiche;- conservazione dei  valori  paesistici,  mantenimento  degli  elementi  caratterizzantil'organizzazione del territorio e dell’insediamento agricolo storico (tessuto agrario,nuclei e fabbricati rurali, viabilità rurale, sentieri);- conservazione dei beni isolati qualificanti e caratterizzanti individuati dal Piano edagli strumenti urbanistici, nonché delle eventuali aree verdi di pertinenza, preve-dendo usi compatibili e interventi che non alterino la struttura, la tipologia e la for-ma architettonica né le essenze vegetali e l’organizzazione delle aree verdi;



- contenimento  delle  eventuali  nuove costruzioni,  che  dovranno essere  a  bassadensità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del pae-saggio agropastorale e i caratteri specifici del sito e tali da mantenere i caratteridell'insediamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale. A tal fine lecostruzioni dovranno essere adeguatamente distanziate tra loro, in modo che nonalterino la percezione del paesaggio;- mantenimento e riqualificazione della viabilità esistente;- utilizzo dell’ingegneria naturalistica per qualsiasi intervento sui corsi d’acqua o suiversanti;- rimozione dei detrattori ambientali con il recupero ambientale e la rinaturalizzazio-ne con i caratteri paesistici ed ambientali originari.In queste aree non è consentito:- realizzare attività che comportino eventuali varianti agli strumenti urbanistici  previ-ste dagli artt.  35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R.160/2010;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni, ad esclusione di quelle a servi-zio delle aziende, impianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabiliescluso quelli destinate all’autoconsumo e/o allo scambio sul posto architettonica-mente integrati negli edifici esistenti;- realizzare cave; - realizzare serre provviste di strutture in muratura e ancorate al suolo con opere difondazione;- effettuare movimenti di terra che trasformino i  caratteri morfologici e paesistici;- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)in calcestruzzo armato o altre tecnologie non riconducibili a tecniche di ingegnerianaturalistica;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiale di qualsiasi gene-re;- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti.30g. Aree archeologiche(C.da Cannatello, c.da Cignana, c.da Piano Vento, Monte Grande)Livello di tutela 3Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- restauro dei beni archeologici;- tutela del patrimonio e del paesaggio archeologico;- miglioramento della fruizione pubblica dell’area archeologica;



- tutela delle aree archeologiche secondo quanto previsto dalle Norme per la com-ponente “Archeologia” e dalle prescrizioni e limitazioni di cui ai rispettivi decreti edichiarazioni di vincolo se più restrittive.In queste aree non è consentito:- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;- eseguire scavi, ad eccezione di quelli a fini archeologici da eseguire sotto il direttocontrollo della Soprintendenza BB.CC.AA.;- realizzare tralicci,  antenne per  telecomunicazioni,  impianti  per  la  produzione dienergia anche da fonti rinnovabili escluso quelli destinati all’autoconsumo e/o alloscambio  sul posto architettonicamente integrati negli edifici esistenti;- realizzare nuove costruzioni, infrastrutture e reti e aprire nuove strade e piste, adeccezione di quelle necessarie alla Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientaliper la definizione di servizi aggiuntivi volti  al miglioramento della fruizione dellearee archeologiche;- realizzare cave; - realizzare serre.30h. Paesaggio delle dune costiere di c.da Cannatello e delle scogliere tra PuntaBianca e la baia di Palma di Montechiaro(Fascia costiera; depositi dunali; popolamenti forestali artificiali; cespuglieti alonitrofilivegetazione dei calanchi)Livello di tutela 3Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- salvaguardia del paesaggio dunale e di scoglio e delle foci dei corsi d’acqua,- conservazione dei valori naturali e della biodiversità delle foci, delle fasce fluviali,delle dune costiere e delle falesie in quanto siti di particolare interesse biogeografi-co in cui coesistono rilevanti aspetti integrati di carattere abiotico e biotico relativialla presenza di fauna, flora e vegetazione di rilievo con valenze eco-sistemichesostanziali ai fini della realizzazione della rete ecologica;- recupero ambientale e disinquinamento del mare e del litorale e la rinaturalizzazio-ne dei tratti più o meno artificializzati;- tutela della formazione di ecosistemi vegetali stabili in equilibrio con le condizionidei luoghi, ai fini della salvaguardia idrogeologica e del mantenimento o costituzio-ne di habitat in un’ottica integrata di consolidamento delle funzioni ecologiche eprotettive;- ripristino delle aree dunali degradate e interventi di riqualificazione ambientale dellitorale, dei torrenti e rinaturalizzazione dei tratti più o meno artificializzati con l’usodi tecniche dell’ingegneria naturalistica;



- conservazione del patrimonio naturale attraverso interventi di manutenzione e ri-naturalizzazione delle formazioni vegetali, al fine del potenziamento della biodiver-sità;- potenziamento della fruizione didattico-scientifica con l'individuazione di itinerarinaturalistici anche ai fini della fruizione del patrimonio naturale e di antichi tracciativiari e/o sentieri;- tutela secondo quanto previsto dalle Norme per la componente “sistema naturale -sottosistema biotico”, dando priorità agli obiettivi di qualità ambientale, paesaggi-stica e architettonica.In queste aree non è consentito:- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;- realizzare nuove costruzioni ed esercitare qualsiasi attività comportante trasforma-zione urbanistica ed edilizia del territorio, ivi comprese l'apertura di nuove strade;- realizzare infrastrutture e reti;- realizzare serre;- realizzare cave;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni ad esclusione di quelle a serviziodelle  aziende,  impianti  per  la  produzione di  energia  anche da  fonti  rinnovabiliescluso quelli destinati all’autoconsumo e/o allo scambio sul posto architettonica-mente integrati negli edifici esistenti;- effettuare trivellazioni e asportare rocce, minerali, fossili e reperti di qualsiasi natu-ra, salvo per motivi di ricerca scientifica a favore di soggetti espressamente auto-rizzati;- realizzare discariche e qualsiasi altro impianto di raccolta, trattamento e smalti-mento di rifiuti solidi e liquidi (depuratori);- effettuare movimenti di terra che alterino i caratteri morfologici e paesistici dellacosta ai fini del mantenimento dell’equilibrio idrogeologico;- collocare strutture prefabbricate anche mobili, ad esclusione di quelle stagionali aservizio dei lidi balneari, che dovranno essere realizzate, dopo il preventivo pareredella Soprintendenza BB.CC.AA., con criteri rispettosi dei valori paesaggistici;- realizzare opere a mare e manufatti costieri che alterino la morfologia della costa ela fisionomia del processo erosione-trasporto-deposito di cui sono protagoniste leacque e le correnti marine;Per le aree di interesse archeologico valgono inoltre le seguenti prescrizioni: - mantenimento dei valori del paesaggio agrario a protezione delle aree di interessearcheologico;- tutela secondo quanto previsto dalle norme per la componente “Archeologia” e, in



particolare,  qualsiasi  intervento  che  interessi  il  sottosuolo  dovrà  esserepreventivamente autorizzato e, ove richiesto, dovrà essere eseguito sotto il direttocontrollo della Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientali.30i. Paesaggio delle aree boscate e della vegetazione assimilata(Macchia  ad  olivastro  e  lentisco  e  vegetazione  della  palma  nana;  popolamentiforestali artificiali; arbusteti; boscaglie e boschi molto degradati)Livello di tutela 3Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- potenziamento delle aree boscate, progressivo latifogliamento con specie autocto-ne;- conservazione del patrimonio naturale attraverso interventi di manutenzione e ri-naturalizzazione delle formazioni vegetali, al fine del potenziamento della biodiver-sità;- utilizzo dell’ingegneria naturalistica per qualunque intervento sui corsi d’acqua esulle aree di pertinenza;- manutenzione del patrimonio naturale (vegetazione delle rupi, macchia, formazioniboscate naturali ed artificiali);- tutela degli  elementi  geomorfologici,  dei  torrenti  e dei  valloni,  delle  emergenzeidrologiche e biologiche;- valorizzazione delle aree boscate anche in funzione ricreativa;- miglioramento della fruizione pubblica e recupero e valorizzazione dei percorsi pa-noramici, con individuazione di itinerari finalizzati alla fruizione dei beni naturali eculturali;- tutela, recupero e valorizzazione delle emergenze naturali e culturali (architettureisolate, percorsi storici, aree archeologiche, nuclei rurali), con un loro inserimentonel circuito turistico, culturale e scientifico; - rimozione dei detrattori ambientali lungo l’alveo dei torrenti, con il recupero am-bientale e la rinaturalizzazione dei corsi d’acqua interessati dalla presenza di ope-re idrauliche non compatibili con i caratteri paesistici e ambientali originari.In queste aree non è consentito:- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;- realizzare nuove costruzioni e l’apertura di strade e piste, ad eccezione di quellenecessarie al Corpo Forestale per la migliore gestione dei complessi boscati e perle proprie attività istituzionali;- realizzare infrastrutture e palificazioni per servizi a rete;



- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni ad esclusione di quelle a serviziodelle  aziende,  impianti  per  la  produzione di  energia  anche da  fonti  rinnovabiliescluso quelli destinati al consumo domestico e aziendale e/o allo scambio sul po-sto architettonicamente integrati negli edifici esistenti;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiale di qualsiasi gene-re;- realizzare serre;- effettuare movimenti di terra che trasformino i caratteri morfologici e paesistici;- realizzare cave;- effettuare trivellazioni e asportare rocce, minerali, fossili e reperti di qualsiasi natu-ra, salvo per motivi di ricerca scientifica a favore di soggetti espressamente auto-rizzati;- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)in calcestruzzo armato o altre tecnologie non riconducibili a tecniche di ingegnerianaturalistica.30l. Urbanizzato costiero(nucleo di Cannatello, nucleo di Zingarello)Area di recuperoSi attua quanto previsto nelle norme generali di cui all’art. 20 “Aree di recupero”.I piani di recupero dovranno essere indirizzati a:- recupero  paesaggistico  mediante  piani  attuativi  di  riqualificazione urbanistica  eambientale  con particolare attenzione alla  qualità  architettonica del  costruito  infunzione della mitigazione dell'impatto sul paesaggio; nelle more della redazione ditali  piani  potranno essere realizzati  solo  interventi  di  manutenzione ordinaria estraordinaria, di restauro e di ristrutturazione dell’edilizia esistente, che non modifi-chino l’aspetto esteriore dei luoghi;- eliminazione dei detrattori ambientali, garantendo il restauro dei beni e dei valoripaesistici e naturalistici;- conservazione dei valori paesaggistici, contenimento dell'uso del suolo, salvaguar-dando gli elementi caratterizzanti il territorio;- riqualificazione del rapporto tra il mare e la costa, garantendo ove possibile, la ri-costruzione della rete ecologica.In queste aree non è consentito:- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e materiali di qualsiasi genere;- realizzare cave;- realizzare impianti industriali;- realizzare opere che alterino i flussi delle correnti marine, l’erosione o il ripasci-mento dell’area costiera o che possano arrecare danni alla flora marina.30m.Espansione di Villaggio Mosè che interessa i valloni



Area di recuperoSi attua quanto previsto nelle norme generali di cui all’art. 20 “Aree di recupero”.I piani di recupero dovranno essere indirizzati a:- conservazione dei valori paesaggistici, al contenimento dell'uso del suolo, salva-guardando gli elementi caratterizzanti il territorio;- recupero paesaggistico con particolare attenzione alla qualità architettonica delcostruito in funzione della mitigazione dell'impatto sul paesaggio;- eliminazione dei detrattori ambientali, garantendo il restauro dei beni e dei valoripaesistici e naturalistici, il recupero dei Beni storico-artistici;In queste aree non dovrà essere consentito:- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e materiali di qualsiasi genere;- realizzare cave;- realizzare opere che alterino i flussi delle correnti marine o che possano arrecaredanni alla flora marina;- realizzare impianti industriali.Data la rilevanza del contesto, nonché la quantità di edifici realizzati in assenza dipreventiva autorizzazione paesaggistica, si dovrà curare in maniera particolare an-che l’inserimento delle opere abusive nel contesto, con specifica attenzione alla lorovisibilità, con interventi che possono anche comportare la riduzione dell’impatto ri -spetto allo “skyline” dell’intorno esistente. Pertanto si dovrà tener conto delle visualiche si hanno sull’edificio da punti privilegiati di osservazione (analizzando la percepi-bilità dell’intervento dai principali punti di vista e punti panoramici).
Art. 51Paesaggio locale 31“Palma e Vallone secco”Inquadramento territorialeIl paesaggio locale di “Palma e Vallone Secco” occupa l'area costiera centrale del comunedi Palma, comprendendo anche lo stesso centro abitato, sino alle due vallate fluviali delPalma e del vallone Secco o di Gaffe, che invece ricade nel territorio di Licata. L'areale sisviluppa lungo una zona costiera compresa tra il nucleo di Marina di Palma e Rocca SanNicola, caratterizzata dai versanti argillosi tra Punta Tenna e Punta Ciotta, dalla lunga estretta striscia di sabbiosa della baia di c.da Ciotta e Torre di Gaffe, e dai due tratti di fale-sia rocciosa che a loro volta le delimitano.Obiettivi di qualità paesaggistica- Conservazione e recupero dei valori paesistici, ambientali, morfologici e percettivi dellacosta, delle vallate e del pianoro;- fruizione visiva degli scenari e dei panorami;



- azioni per il riequilibrio naturalistico ed ecosistemico;- riqualificazione ambientale - paesaggistica dell’insediamento costiero;- conservazione del patrimonio storico - culturale (architetture, percorsi storici e aree ar-cheologiche);- utilizzo della risorsa costiera per incentivare la fruizione diretta del mare anche con ser-vizi per le attività culturali e il tempo libero;- mitigazione dei fattori di degrado ambientale e paesaggistico;- limitazione degli impatti percettivi determinati dalla realizzazione di infrastrutture, di im-pianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabili. Redazione di studi di inter -visibilità che definiscano gli ambiti di vulnerabilità e limitino gli impatti sulle aree e sui sitidi interesse culturale e/o paesistico, anche a distanza.1. Indirizzia. Paesaggio agrario delle colline costiere ed interne- Mantenimento dell’attività e dei caratteri agricoli del paesaggio;- riuso e rifunzionalizzazione del patrimonio architettonico rurale, anche ai fini dello svi-luppo del turismo rurale e dell’agricoltura;- le nuove costruzioni dovranno essere a bassa densità, di dimensioni contenute, talida non incidere e alterare il contesto generale del paesaggio agro-pastorale e i carat -teri specifici del sito e tali da mantenere i caratteri dell’insediamento sparso agricoloe della tipologia edilizia tradizionale;- valorizzazione del patrimonio di masserie e di episodi di architettura rurale di pregio eimportanza etno-antropologica e testimoniale, così come specificato dalle Norme perla componente “Beni isolati”.b. Paesaggio delle colture in serra- Per i manufatti storici esistenti consentire esclusivamente opere di manutenzione, nelpieno rispetto delle caratteristiche formali, materiche e costruttive, ed il mantenimen-to del loro uso originario. Eventuale diversa destinazione si dovrà ricercare solo sestrumentale alla salvaguardia stessa del manufatto;- per la realizzazione di nuovi impianti agro-industriali, in uso negli ultimi anni per lacoltivazione ortofrutticola e floreale protetta, dovrà essere preliminarmente valutato ilforte impatto paesaggistico degli impianti di coltura sotto serra o telo plastico, spe-cialmente dove la loro presenza è largamente diffusa, rendendo problematica la ri-cerca dell’equilibrio tra le potenzialità economiche dell’attività e le esigenze di tutelaambientale della comunità;- nelle aree del paesaggio caratterizzate da una più delicata sensibilità occorre contri-buire al loro inserimento, e, ove risultassero visibili da percorsi viari o punti di vistapaesaggistici preferenziali, si potrà mitigare l’impatto percettivo con quinte vegetali,costituite da macchie arboree ed arbustive di specie scelte tra quelle caratterizzantil’habitat naturale del contesto di riferimento.



c. Centro storico di Palma di Montechiaro- Recupero del valore formale della città storica; contenimento della crescita urbana eriduzione del consumo di suolo, conservazione e riqualificazione del rapporto dellacittà con la campagna;- gli interventi dovranno tendere al recupero del valore formale della città storica; alcontenimento della crescita urbana e alla riduzione del consumo di suolo, alla con-servazione e riqualificazione del rapporto della città con la campagna;- si dovranno mantenere i margini della città, salvaguardare la forma urbana e il rap-porto consolidatosi nel tempo tra città e paesaggio, particolarmente lungo il margineche si affaccia sulla vallata della c.da “Orti” e il rapporto tra la città e le pendici delterrazzo sul quale si colloca, salvaguardando le relazioni morfologiche e ambientalireciproche fra paesaggio urbano e altopiano;- conservazione del tessuto urbano, recupero e restauro conservativo del patrimonioedilizio di pregio, mirata al recupero del significato e del ruolo della città storica e delrapporto città - paesaggio;- assicurare la fruizione delle vedute e del panorama;- la conservazione delle aree con vegetazione seminaturale di pregio e del verde stori-co;- conservazione dell’insieme del centro storico dal punto di vista percettivo - paesisti-co, ambientale, morfologico e tipologico, evitando inserimenti non in coerenza con ilcontesto;- le eventuali nuove costruzioni dovranno essere effettuate secondo interventi che ten-dano al recupero del valore formale e simbolico della città storica e del suo rapportocon il  paesaggio circostante anche tramite  la  creazione di  aree verdi  che evitinol’ulteriore saldatura con le aree d’espansione;- tutela secondo quanto previsto dalle Norme per la componente “Centri e Nuclei Stori-ci”.d. Aree estrattive e aree degradate.(località Sottafari, Sanguisuga e Marotta nel comune di Licata)- Recupero e bonifica ambientale di cave, discariche e aree degradate in genere, perla riqualificazione ambientale privilegiando l’uso di tecniche di bioingegneria.2. Prescrizioni relative alle aree individuate ai sensi dell’art. 134 del D.lgs. 42/0431a. Paesaggio fluviale e aree di interesse archeologico(Aste fluviali e fasce di rispetto; aree di interesse archeologico)Livello di tutela 1Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:



- rimozione dei detrattori ambientali lungo l’alveo delle aste fluviali, con il recuperoambientale e la rinaturalizzazione dei corsi d’acqua interessati dalla presenza diopere idrauliche non compatibili con i caratteri paesistici e ambientali originari;- contenimento  delle  eventuali  nuove costruzioni,  che  dovranno essere  a  bassadensità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del pae-saggio  agricolo  e  i  caratteri  specifici  del  sito  e  tali  da  mantenere  i  caratteridell'insediamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale. A tal fine lecostruzioni dovranno essere adeguatamente distanziate tra loro, in modo che nonalterino la percezione del paesaggio;- valorizzazione del patrimonio architettonico rurale, e individuazione di itinerari epercorsi per la fruizione del patrimonio storico culturale;- mantenimento degli elementi di vegetazione naturale presenti o prossimi alle areecoltivate (siepi, filari, fasce ed elementi isolati arborei o arbustivi elementi geologicirocce, timponi, pareti rocciose e morfologici scarpate, fossi), in grado di costituirehabitat di interesse ai fini della biodiversità;- conservazione dei  valori  paesistici,  mantenimento  degli  elementi  caratterizzantil'organizzazione del territorio e dell’insediamento agricolo storico (tessuto agrario,nuclei e fabbricati rurali, viabilità rurale, sentieri);- tutela e valorizzazione dell’agricoltura in quanto presidio dell’ecosistema e ricono-scimento del suo ruolo di tutela ambientale nelle aree marginali;- tutela dell’agricoltura da fattori di inquinamento antropico concentrato (scarichi idri-ci, depositi di inerti, industrie agroalimentari, etc.);- localizzazione di impianti tecnologici, nel rispetto della normativa esistente; nellearee agricole dovranno essere preferite zone già urbanizzate (aree per insedia-menti produttivi, aree produttive dismesse) e già servite dalle necessarie infrastrut-ture;- utilizzo dell’ingegneria naturalistica per qualunque intervento sul corso d’acqua esulle aree di pertinenza;- tutela dei valori percettivi del paesaggio e delle emergenze geomorfologiche;- recupero paesaggistico - ambientale ed eliminazione dei detrattori.In queste aree non è consentito:- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)in calcestruzzo armato o altre tecnologie non riconducibili a tecniche di ingegnerianaturalistica;- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti;- realizzare serre provviste di strutture in muratura e ancorate al suolo con opere difondazione;- realizzare cave;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e materiale di qualsiasi genere;



- qualsiasi altra azione che comporti l’alterazione del paesaggio e dell’equilibrio del-le comunità biologiche naturali, con introduzione di specie estranee alla flora au-toctona.Per le aree di interesse archeologico valgono inoltre le seguenti prescrizioni: - mantenimento dei valori del paesaggio agrario a protezione delle aree di interessearcheologico;- tutela secondo quanto previsto dalle norme per la componente “Archeologia” e, inparticolare,  qualsiasi  intervento  che  interessi  il  sottosuolo  dovrà  esserepreventivamente autorizzato e, ove richiesto, dovrà essere eseguito sotto il direttocontrollo della Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientali.31b.Paesaggio  dei  territori  coperti  da  vegetazione  di  interesse  forestale(vegetazione forestale in evoluzione di cui al D.Lvo 227/01)Livello di Tutela 1Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:
- mantenimento dell’attività e dei caratteri naturali del paesaggio;
- conservazione dei valori paesaggistici, contenimento dell'uso del suolo, salvaguar-dia degli elementi caratterizzanti il territorio;
- recupero paesaggistico con particolare attenzione alla qualità architettonica delcostruito in funzione della mitigazione dell'impatto sul paesaggio;
- contenimento  delle  eventuali  nuove costruzioni,  che  dovranno essere  a  bassadensità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del pae-saggio agricolo e i caratteri specifici del sito e tali da mantenere i caratteri dell'inse-diamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale;
- tutela dei valori percettivi del paesaggio e delle emergenze geomorfologiche.In queste aree non è consentito:
- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti;
- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiali di qualsiasi gene-re;
- realizzare cave;
- realizzare impianti eolici.31c. Aree archeologiche (vincolo indiretto)(Torre di Gaffe (1-2), Pizzo Porretta, Grotta Zubbia e Monte Mandranova)Livello di tutela 2Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:



- tutela delle aree archeologiche secondo quanto previsto dalle Norme per la com-ponente “Archeologia” e dalle prescrizioni e limitazioni di cui ai rispettivi decreti edichiarazioni di vincolo;- miglioramento della fruizione pubblica dell’area archeologica;- tutela delle relazioni visive e ambientali con la definizione di adeguate aree di filtronei confronti della trasformazione antropica delle aree;In queste aree non è consentito:- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni, ad esclusione di quelle a servi-zio delle aziende, impianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabiliescluso quelli destinate all’autoconsumo e/o allo scambio sul posto architettonica-mente integrati negli edifici esistenti;- realizzare cave;- realizzare serre;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e materiale di qualsiasi genere;- effettuare movimenti di terra e le trasformazioni dei caratteri morfologici e paesisti-ci.Qualunque scavo dovrà essere eseguito sotto il diretto controllo della Soprintenden-za BB.CC.AA..31d. Paesaggio dei territori coperti da vegetazione di interesse geobotanico (Vegetazione calanchiva)Livello di tutela 2Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- salvaguardia dei  valori  ambientali  e  percettivi  del  paesaggio e delle singolaritàgeomorfologiche e biologiche;- conservazione del patrimonio naturale attraverso interventi di manutenzione e ri-naturalizzazione delle formazioni vegetali, al fine del potenziamento della biodiver-sità;- tutela secondo quanto previsto dalle Norme per la componente “sistema naturale -sottosistema biotico”, dando priorità agli obiettivi di qualità ambientale e paesaggi-stica;- mitigazione dei fattori di degrado ambientale e paesaggistico;- mantenimento e riqualificazione della viabilità esistente;- rimozione dei detrattori ambientali con il recupero ambientale e la rinaturalizzazio-ne con i caratteri paesistici ed ambientali originari.In queste aree non è consentito:



- realizzare attività che comportino eventuali varianti agli strumenti urbanistici previ-ste dagli artt.  35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R.160/2010;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni, ad esclusione di quelle a servi-zio delle aziende, impianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabiliescluso quelli destinate all’autoconsumo e/o allo scambio sul posto architettonica-mente integrati negli edifici esistenti;- realizzare cave;- realizzare serre;- effettuare movimenti di terra che trasformino i caratteri morfologici e paesistici;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e materiale di qualsiasi genere.31e. Paesaggio agrario delle pendici collinari di c.da OrtiLivello di tutela 2Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- protezione e valorizzazione del sistema strutturante agricolo in quanto elementoprincipale  dell’identità  culturale  e presidio  dell’ecosistema e riconoscimento  delsuo ruolo di tutela ambientale;- conservazione della biodiversità delle specie agricole e della diversità del paesag-gio agricolo;- tutela dell’agricoltura da fattori di inquinamento antropico concentrato (scarichi idri-ci, depositi di inerti, industrie agroalimentari, etc.); impiego di tecniche colturali am-bientalmente compatibili per la riduzione del carico inquinante prodotto dall’agricol-tura;- mantenimento degli elementi di vegetazione naturale presenti o prossimi alle areecoltivate (siepi, filari, fasce ed elementi isolati arborei o arbustivi elementi geologicirocce, timponi, pareti rocciose e morfologici scarpate, fossi), in grado di costituirehabitat di interesse ai fini della biodiversità;- tutela,  recupero  delle  emergenze  naturali,  degli  elementi  geomorfologici,  delleemergenze geologiche, idrologiche e biologiche;- conservazione dei  valori  paesistici,  mantenimento  degli  elementi  caratterizzantil'organizzazione del territorio e dell’insediamento agricolo storico (tessuto agrario,nuclei e fabbricati rurali, viabilità rurale, sentieri);- conservazione dei beni isolati qualificanti e caratterizzanti individuati dal Piano edagli strumenti urbanistici, nonché delle eventuali aree verdi di pertinenza, preve-dendo usi compatibili e interventi che non alterino la struttura, la tipologia e la for-ma architettonica né le essenze vegetali e l’organizzazione delle aree verdi;- contenimento  delle  eventuali  nuove costruzioni,  che  dovranno essere  a  bassadensità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del pae-



saggio agropastorale e i caratteri specifici del sito e tali da mantenere i caratteridell'insediamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale. A tal fine lecostruzioni dovranno essere adeguatamente distanziate tra loro, in modo che nonalterino la percezione del paesaggio;- mantenimento e riqualificazione della viabilità esistente;- utilizzo dell’ingegneria naturalistica per qualsiasi intervento sui corsi d’acqua o suiversanti;- rimozione dei detrattori ambientali con il recupero ambientale e la rinaturalizzazio-ne con i caratteri paesistici ed ambientali originari.In queste aree non è consentito:- realizzare attività che comportino eventuali varianti agli strumenti urbanistici  previ-ste dagli artt.  35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R.160/2010;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni, ad esclusione di quelle a servi-zio delle aziende, impianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabiliescluso quelli destinate all’autoconsumo e/o allo scambio sul posto architettonica-mente integrati negli edifici esistenti;- realizzare cave; - realizzare serre provviste di strutture in muratura e ancorate al suolo con opere difondazione;- effettuare movimenti di terra che trasformino i  caratteri morfologici e paesistici;- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)in calcestruzzo armato o altre tecnologie non riconducibili a tecniche di ingegnerianaturalistica;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiale di qualsiasi gene-re;- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti.Per le aree di interesse archeologico valgono inoltre le seguenti prescrizioni: - mantenimento dei valori del paesaggio agrario a protezione delle aree di interessearcheologico;- tutela secondo quanto previsto dalle norme per la componente “Archeologia” e, inparticolare,  qualsiasi  intervento  che  interessi  il  sottosuolo  dovrà  esserepreventivamente autorizzato e, ove richiesto, dovrà essere eseguito sotto il direttocontrollo della Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientali.31f. Paesaggio agrario delle colline gessose di c.da Faccio mare(SIC ITA040010 “Litorale di  Palma di  Montechiaro”;  fascia  costiera dalla foce delfiume Palma a quella del vallone Secco; aree di interesse archeologico)Livello di tutela 2



Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- salvaguardia dei valori ambientali e percettivi del paesaggio, delle singolarità geo-morfologiche e biologiche, dei torrenti e dei valloni;- salvaguardia e recupero ambientale dei corsi  d’acqua e rinaturalizzazione dellesponde con l'uso di tecniche dell'ingegneria naturalistica;- protezione e valorizzazione del sistema strutturante agricolo in quanto elementoprincipale  dell’identità  culturale  e presidio  dell’ecosistema e riconoscimento  delsuo ruolo di tutela ambientale;- conservazione della biodiversità delle specie agricole e della diversità del paesag-gio agricolo; - conservazione del patrimonio naturale esistente attraverso il monitoraggio e la ma-nutenzione e interventi di rinaturalizzazione e di sostituzione delle specie vegetalialloctone con specie autoctone;- conservazione delle formazioni a gariga e praterie ad ampelodesma;- mantenimento delle colture tradizionali;- potenziamento di ecosistemi vegetali stabili in equilibrio con le condizioni dei luo-ghi, ai fini della salvaguardia idrogeologica, del mantenimento o costituzione di ha-bitat in un’ottica integrata di consolidamento delle funzioni ecologiche e protettive; - recupero dei percorsi panoramici e degli antichi tracciati viari e/o sentieri,  creazio-ne di itinerari naturalistici anche ai fini della fruizione del patrimonio storico-cultura-le ;- conservazione dei  valori  paesistici,  mantenimento  degli  elementi  caratterizzantil'organizzazione del territorio e dell’insediamento agricolo storico (tessuto agrario,nuclei e fabbricati rurali, viabilità rurale, sentieri);- contenimento  delle  eventuali  nuove costruzioni,  che  dovranno essere  a  bassadensità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del pae-saggio agro-pastorale e i caratteri specifici del sito e tali da mantenere i caratteridell'insediamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale. A tal fine lecostruzioni dovranno essere adeguatamente distanziate tra loro, in modo che nonalterino la percezione del paesaggio;- mitigazione dei fattori di degrado ambientale e paesaggistico.In queste aree non è consentito:- realizzare attività che comportino eventuali varianti agli strumenti urbanistici  previ-ste dagli artt.  35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R.160/2010;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni, ad esclusione di quelle a servi-zio delle aziende, impianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabiliescluso quelli destinate all’autoconsumo e/o allo scambio sul posto architettonica-mente integrati negli edifici esistenti;



- realizzare cave; - realizzare serre provviste di strutture in muratura e ancorate al suolo con opere difondazione;- effettuare movimenti di terra che trasformino i caratteri morfologici e paesistici;- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)in calcestruzzo armato o altre tecnologie non riconducibili a tecniche di ingegnerianaturalistica;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiale di qualsiasi gene-re;- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti.Per le aree di interesse archeologico valgono inoltre le seguenti prescrizioni: - mantenimento dei valori del paesaggio agrario a protezione delle aree di interessearcheologico;- tutela secondo quanto previsto dalle norme per la componente “Archeologia” e, inparticolare,  qualsiasi  intervento  che  interessi  il  sottosuolo  dovrà  esserepreventivamente autorizzato e, ove richiesto, dovrà essere eseguito sotto il direttocontrollo della Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientali.31g. Paesaggio costiero delle colline di c.da Crapraria e della piana di c.da Mollaga(Fascia di rispetto costiero)Livello di tutela 2Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- salvaguardia dei valori ambientali e percettivi del paesaggio, delle singolarità geo-morfologiche e biologiche, dei torrenti e dei valloni;- conservazione del patrimonio naturale attraverso interventi di manutenzione e ri-naturalizzazione delle formazioni vegetali, al fine del potenziamento della biodiver-sità;- tutela secondo quanto previsto dalle Norme per la componente “sistema naturale -sottosistema biotico”, dando priorità agli obiettivi di qualità ambientale e paesaggi-stica;- salvaguardia e recupero ambientale dei corsi  d’acqua e rinaturalizzazione dellesponde con l'uso di tecniche dell'ingegneria naturalistica;- mitigazione dei fattori di degrado ambientale e paesaggistico;- conservazione delle formazioni di cespuglietti alonitrofili;- conservazione dei valori paesistici e mantenimento degli elementi caratterizzantil'organizzazione del territorio e dell’insediamento agricolo storico (tessuto agrario,nuclei e fabbricati rurali, viabilità rurale, sentieri);



- contenimento  delle  eventuali  nuove costruzioni,  che  dovranno essere  a  bassadensità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del pae-saggio agropastorale e i caratteri specifici del sito e tali da mantenere i caratteridell'insediamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale. A tal fine lecostruzioni dovranno essere adeguatamente distanziate tra loro, in modo che nonalterino la percezione del paesaggio;- mantenimento e riqualificazione della viabilità esistente;- rimozione dei detrattori ambientali con il recupero ambientale e la rinaturalizzazio-ne con i caratteri paesistici ed ambientali originari.In queste aree non è consentito:- realizzare attività che comportino eventuali varianti agli strumenti urbanistici previ-ste dagli artt.  35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R.160/2010;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni, ad esclusione di quelle a servi-zio delle aziende, impianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabiliescluso quelli destinate all’autoconsumo e/o allo scambio sul posto architettonica-mente integrati negli edifici esistenti;- realizzare cave;- realizzare serre provviste di strutture in muratura e ancorate al suolo con opere difondazione;- effettuare movimenti di terra che trasformino i caratteri morfologici e paesistici;- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)in calcestruzzo armato o altre tecnologie non riconducibili a tecniche di ingegnerianaturalistica;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e materiale di qualsiasi genere.31h. Paesaggio fluviale del fiume Palma(Asta fluviale e fascia di rispetto; aree di interesse archeologico)Livello di tutela 2Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- protezione e valorizzazione del sistema strutturante agricolo in quanto elementoprincipale  dell’identità  culturale  e presidio  dell’ecosistema e riconoscimento  delsuo ruolo di tutela ambientale;- conservazione della biodiversità delle specie agricole e della diversità del paesag-gio agricolo;- tutela dell’agricoltura da fattori di inquinamento antropico concentrato (scarichi idri-ci, depositi di inerti, industrie agroalimentari, etc.); impiego di tecniche colturali am-bientalmente compatibili per la riduzione del carico inquinante prodotto dall’agricol-tura;



- mantenimento degli elementi di vegetazione naturale presenti o prossimi alle areecoltivate (siepi, filari, fasce ed elementi isolati arborei o arbustivi elementi geologicirocce, timponi, pareti rocciose e morfologici scarpate, fossi), in grado di costituirehabitat di interesse ai fini della biodiversità;- tutela,  recupero  delle  emergenze  naturali,  degli  elementi  geomorfologici,  delleemergenze geologiche, idrologiche e biologiche;- conservazione dei  valori  paesistici,  mantenimento  degli  elementi  caratterizzantil'organizzazione del territorio e dell’insediamento agricolo storico (tessuto agrario,nuclei e fabbricati rurali, viabilità rurale, sentieri);- conservazione dei beni isolati qualificanti e caratterizzanti individuati dal Piano edagli strumenti urbanistici, nonché delle eventuali aree verdi di pertinenza, preve-dendo usi compatibili e interventi che non alterino la struttura, la tipologia e la for-ma architettonica né le essenze vegetali e l’organizzazione delle aree verdi;- contenimento  delle  eventuali  nuove costruzioni,  che  dovranno essere  a  bassadensità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del pae-saggio agropastorale e i caratteri specifici del sito e tali da mantenere i caratteridell'insediamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale. A tal fine lecostruzioni dovranno essere adeguatamente distanziate tra loro, in modo che nonalterino la percezione del paesaggio;- mantenimento e riqualificazione della viabilità esistente;- utilizzo dell’ingegneria naturalistica per qualsiasi intervento sui corsi d’acqua o suiversanti;- rimozione dei detrattori ambientali con il recupero ambientale e la rinaturalizzazio-ne con i caratteri paesistici ed ambientali originari.In queste aree non è consentito:
- realizzare attività che comportino eventuali varianti agli strumenti urbanistici  previ-ste dagli artt.  35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R.160/2010;
- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni, ad esclusione di quelle a servi-zio delle aziende, impianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabiliescluso quelli destinate all’autoconsumo e/o allo scambio sul posto architettonica-mente integrati negli edifici esistenti;
- realizzare cave; 
- realizzare serre provviste di strutture in muratura e ancorate al suolo con opere difondazione;
- effettuare movimenti di terra che trasformino i  caratteri morfologici e paesistici;
- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)in calcestruzzo armato o altre tecnologie non riconducibili a tecniche di ingegnerianaturalistica;



- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiale di qualsiasi gene-re;
- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti.Per le aree di interesse archeologico valgono inoltre le seguenti prescrizioni: - mantenimento dei valori del paesaggio agrario a protezione delle aree di interessearcheologico;- tutela secondo quanto previsto dalle norme per la componente “Archeologia” e, inparticolare,  qualsiasi  intervento  che  interessi  il  sottosuolo  dovrà  esserepreventivamente autorizzato e, ove richiesto, dovrà essere eseguito sotto il direttocontrollo della Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientali.31i. Paesaggio costiero con elementi di naturalità da Marina di Palma alla falesia dic.da Pisciotto(Fascia  costiera;  vegetazione  dunale;  depositi  di  spiagge;  falesia  di  c.daPisciotto;sorgente)Livello di tutela 3Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- favorire la formazione di ecosistemi vegetali stabili in equilibrio con le condizionidei luoghi, ai fini della salvaguardia idrogeologica e del mantenimento di habitat edelle relative funzioni ecologiche;- salvaguardia del fondovalle di pregio ambientale e tutela delle formazioni ripariali;- recupero paesaggistico-ambientale ed eliminazione dei detrattori e disinquinamen-to dei tratti compromessi;- tutela, riqualificazione e ripristino degli elementi di importanza naturalistica ed eco-sistemica, al fine del mantenimento dei corridoi ecologici fluviali, elementi fonda-mentali della rete ecologica con azioni di bonifica e di delocalizzazione di funzioniincompatibili con i valori ambientali ed ecologici associati al fiume;- recupero e rinaturalizzazione dei tratti artificiali con l’uso di tecniche dell’ingegnerianaturalistica;- effettuare ogni necessario intervento di pulizia degli alvei in funzione della preven-zione del rischio esondazione;- utilizzazione razionale delle risorse idriche nel rispetto dei deflussi minimi vitali ne-cessari per la vegetazione e per la fauna di ambiente acquatico;- miglioramento della fruizione pubblica e recupero e valorizzazione dei percorsi pa-noramici, con individuazione di itinerari finalizzati alla fruizione dei beni naturali eculturali;



- conservazione del patrimonio naturale attraverso interventi di manutenzione e ri-naturalizzazione delle formazioni vegetali, al fine del potenziamento della biodiver-sità;- tutela e recupero delle emergenze storico-culturali  e dei percorsi storici, con unloro inserimento nel circuito turistico, culturale e scientifico.In queste aree non è consentito:- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;- realizzare nuove costruzioni e l’apertura di strade e piste, ad eccezione di quellenecessarie al Corpo Forestale per la migliore gestione dei complessi boscati e perle proprie attività istituzionali;- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)secondo tecniche non riconducibili a tecniche i ingegneria naturalistica; - realizzare infrastrutture e palificazioni per servizi a rete;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni ad esclusione di quelle a serviziodelle  aziende,  impianti  per  la  produzione di  energia  anche da  fonti  rinnovabiliescluso quelli destinati al consumo domestico e aziendale e/o allo scambio sul po-sto architettonicamente integrati negli edifici esistenti;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiale di qualsiasi gene-re.;- realizzare serre;- realizzare cave;- qualsiasi azione che comporti l’alterazione del paesaggio e dell’equilibrio delle co-munità biologiche naturali, con introduzione di specie estranee alla flora autocto-na;- realizzare impianti di  raccolta, trattamento e smaltimento di rifiuti  solidi  e liquidi(depuratori);- effettuare movimenti di terra che alterino i caratteri morfologici e paesistici ancheai fini del mantenimento dell’equilibrio idrogeologico;- effettuare trivellazioni e asportare rocce, minerali, fossili e reperti di qualsiasi natu-ra, salvo per motivi di ricerca scientifica a favore di soggetti espressamente auto-rizzati;- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti e, come per norma, gli interventivolti a garantire la pubblica incolumità.31l. Paesaggio delle aree boscate e della vegetazione assimilata(Vaste aree di vegetazione della palma nana; aree di Lecceti basifili;  vegetazionealveo-ripariale  delle  fiumare  e  dei  torrenti;  vegetazione  a  tamerici  e  oleandro;popolamenti forestali artificiali)



Livello di tutela 3Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- potenziamento delle aree boscate, progressivo latifogliamento con specie autocto-ne;- conservazione del patrimonio naturale attraverso interventi di manutenzione e ri-naturalizzazione delle formazioni vegetali, al fine del potenziamento della biodiver-sità;- utilizzo dell’ingegneria naturalistica per qualunque intervento sui corsi d’acqua esulle aree di pertinenza;- manutenzione del patrimonio naturale (vegetazione delle rupi, macchia, formazioniboscate naturali ed artificiali);- tutela degli  elementi  geomorfologici,  dei  torrenti  e dei  valloni,  delle  emergenzeidrologiche e biologiche;- valorizzazione delle aree boscate anche in funzione ricreativa;- miglioramento della fruizione pubblica e recupero e valorizzazione dei percorsi pa-noramici, con individuazione di itinerari finalizzati alla fruizione dei beni naturali eculturali;- tutela, recupero e valorizzazione delle emergenze naturali e culturali (architettureisolate, percorsi storici, aree archeologiche, nuclei rurali), con un loro inserimentonel circuito turistico, culturale e scientifico; - rimozione dei detrattori ambientali lungo l’alveo dei torrenti, con il recupero am-bientale e la rinaturalizzazione dei corsi d’acqua interessati dalla presenza di ope-re idrauliche non compatibili con i caratteri paesistici e ambientali originari.In queste aree non è consentito:- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;- realizzare nuove costruzioni e l’apertura di strade e piste, ad eccezione di quellenecessarie al Corpo Forestale per la migliore gestione dei complessi boscati e perle proprie attività istituzionali;- realizzare infrastrutture e palificazioni per servizi a rete;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni ad esclusione di quelle a serviziodelle  aziende,  impianti  per  la  produzione di  energia  anche da  fonti  rinnovabiliescluso quelli destinati al consumo domestico e aziendale e/o allo scambio sul po-sto architettonicamente integrati negli edifici esistenti;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiale di qualsiasi gene-re;- realizzare serre;- effettuare movimenti di terra che trasformino i caratteri morfologici e paesistici;



- realizzare cave;- effettuare trivellazioni e asportare rocce, minerali, fossili e reperti di qualsiasi natu-ra, salvo per motivi di ricerca scientifica a favore di soggetti espressamente auto-rizzati;- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)in calcestruzzo armato o altre tecnologie non riconducibili a tecniche di ingegnerianaturalistica.31m.Aree archeologiche(Torre di Gaffe (1-2), Pizzo Porretta, Grotta Zubbia e Monte Mandranova)Livello di tutela 3Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- restauro dei beni archeologici;- tutela del patrimonio e del paesaggio archeologico;- miglioramento della fruizione pubblica dell’area archeologica;- tutela delle aree archeologiche secondo quanto previsto dalle Norme per la com-ponente “Archeologia” e dalle prescrizioni e limitazioni di cui ai rispettivi decreti edichiarazioni di vincolo se più restrittive.In queste aree non è consentito:- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;- eseguire scavi, ad eccezione di quelli a fini archeologici da eseguire sotto il direttocontrollo della Soprintendenza BB.CC.AA.;- realizzare tralicci,  antenne per  telecomunicazioni,  impianti  per  la  produzione dienergia anche da fonti rinnovabili escluso quelli destinati all’autoconsumo e/o alloscambio  sul posto architettonicamente integrati negli edifici esistenti;- realizzare nuove costruzioni, infrastrutture e reti e aprire nuove strade e piste, adeccezione di quelle necessarie alla Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientaliper la definizione di servizi aggiuntivi volti  al miglioramento della fruizione dellearee archeologiche;- realizzare cave; - realizzare serre.31n. Urbanizzato costiero(Urbanizzazione  costiera  di  c.da  Pisciotto,  Torre  di  Gaffe,  c.da  Ciotta,  Marina  diPalma)Area di recuperoSi attua quanto previsto nelle norme generali di cui all’art. 20 “Aree di recupero”.I piani di recupero dovranno essere indirizzati a:



- recupero  paesaggistico  mediante  piani  attuativi  di  riqualificazione urbanistica  eambientale  con particolare attenzione alla  qualità  architettonica del  costruito  infunzione della mitigazione dell'impatto sul paesaggio; nelle more della redazione ditali  piani  potranno essere realizzati  solo  interventi  di  manutenzione ordinaria estraordinaria, di restauro e di ristrutturazione dell’edilizia esistente, che non modifi-chino l’aspetto esteriore dei luoghi;- eliminazione dei detrattori ambientali, garantendo il restauro dei beni e dei valoripaesistici e naturalistici;- conservazione dei valori paesaggistici, contenimento dell'uso del suolo, salvaguar-dando gli elementi caratterizzanti il territorio;- riqualificazione del rapporto tra il mare e la costa, garantendo ove possibile, la ri-costruzione della rete ecologica.In queste aree non è consentito:- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e materiali di qualsiasi genere;- realizzare cave;- realizzare impianti industriali;- realizzare opere che alterino i flussi delle correnti marine, l’erosione o il ripasci-mento dell’area costiera o che possano arrecare danni alla flora marina.
Art. 52Paesaggio locale 32“Valle del Naro e Val Paradiso”Inquadramento territorialeIl paesaggio locale “Valle del Naro e Val Paradiso” occupa la porzione meridionale del ter-ritorio dell’omonimo comune, l’intero territorio di  Camastra, comprendendo anche i  duecentri abitati, e un lembo di quelli di Agrigento e Palma di Montechiaro. Il paesaggio si svi-luppa intorno all’asta fluviale del Naro e al rilievo collinare ove sorge Naro, la parte setten-trionale è occupata dall’invaso San Giovanni in diretta relazione visiva con lo stesso centroabitato di Naro, rispetto al quale offre una visuale privilegiata e nel panorama della vallata.A Sud e Ovest il versante argilloso discende verso la vallata sottostante (la Val Paradiso),racchiusa e quasi abbracciata da una teoria di creste collinari.Obiettivi di qualità paesaggistica- Conservazione e recupero dei valori paesistici, ambientali, morfologici e percettivi delpianoro e della collina;- fruizione visiva degli scenari e dei panorami;- promozione di azioni per il riequilibrio naturalistico ed eco sistemico;- riqualificazione ambientale - paesaggistica dell’insediamento collinare;



- conservazione del patrimonio storico - culturale (architetture, percorsi storici e aree ar-cheologiche);- recupero e valorizzare il patrimonio naturale e storico-culturale;- mitigazione dei fattori di degrado ambientale e paesaggistico;- conservazione e valorizzazione della qualità complessiva della “città diffusa”; delle bel-lezze d’insieme configurate nel rapporto centri storici-paesaggio;- limitazione degli impatti percettivi determinati dalla realizzazione di infrastrutture, di im-pianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabili. Redazione di studi di inter -visibilità che definiscano gli ambiti di vulnerabilità e limitino gli impatti sulle aree e sui sitidi interesse culturale e/o paesistico, anche a distanza.1. Indirizzia. Paesaggio agrario collinare- Mantenimento dell’attività e dei caratteri agricoli del paesaggio;- valorizzazione del patrimonio architettonico rurale, anche ai fini dello sviluppo del tu-rismo rurale e dell’agricoltura;- miglioramento dei livelli di naturalità delle aree agricole e miglioramento della funzio-nalità di connessione delle aree naturali; ottimizzazione, razionalizzazione e sviluppodell’impiego di tecniche colturali ambientalmente compatibili;- nelle aree destinate ad attività produttive dovranno essere effettuate operazioni dicompletamento delle infrastrutture esistenti e di recupero ambientale con attenzionealle  zone  di  margine,  dove  devono  essere  progettati  interventi  di  attenuazionedell’impatto paesaggistico;- le nuove costruzioni dovranno essere a bassa densità, di dimensioni contenute, talida non incidere e alterare il contesto generale del paesaggio agro-pastorale e i carat -teri specifici del sito e tali da mantenere i caratteri dell'insediamento sparso agricolo edella tipologia edilizia tradizionale;- valorizzazione del patrimonio di masserie e di episodi di architettura rurale di pregio eimportanza etno-antropologica e testimoniale, così come specificato dalle Norme perla componente “Beni isolati”.b. Centro Storico di Naro- Recupero del valore formale della città storica; contenimento della crescita urbana eriduzione del consumo di suolo, conservazione e riqualificazione del rapporto dellacittà con la campagna;- tutela secondo quanto previsto dalle Norme per la componente “Centri e Nuclei Stori-ci”;- si dovranno mantenere i margini della città, salvaguardare la forma urbana e il rap-porto consolidatosi nel tempo tra città e paesaggio, particolarmente lungo il margineche si affaccia sulla vallata del “Paradiso” e il rapporto tra la città e le pendici del ter-razzo sul quale si colloca, salvaguardando le relazioni morfologiche e ambientali reci-



proche fra paesaggio urbano e altopiano, assicurando la fruizione delle vedute e delpanorama;- conservazione del tessuto urbano, recupero e restauro conservativo del patrimonioedilizio di pregio, mirati al recupero del significato e del ruolo della città storica e delrapporto città - paesaggio;- assicurare la fruizione delle vedute e del panorama;- tutela delle emergenze geologiche e geomorfologiche;- la conservazione delle aree con vegetazione seminaturale di pregio e del verde stori-co;- conservazione dell’insieme del centro storico dal punto di vista percettivo – paesisti-co, ambientale, morfologico e tipologico, evitando inserimenti non in coerenza con ilcontesto;- salvaguardia delle aree di interesse archeologico di C.da Canale - Grotta Meravigliericadenti nel centro abitato di Naro così come descritte nella scheda 376 e perimetra-te nella tavola 7.10 del Piano Paesaggistico. La tutela dovrà essere attuata secondoquanto previsto dalle norme per la componente “Archeologia” e, in particolare, qual-siasi intervento che interessi il sottosuolo dovrà essere eseguito sotto il diretto con-trollo della Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientali di Agrigento.c. Centro storico di Camastra- Recupero del valore formale della città storica; contenimento della crescita urbana eriduzione del consumo di suolo, conservazione e riqualificazione del rapporto dellacittà con la campagna;- conservazione del tessuto urbano, recupero del patrimonio edilizio di pregio;- mantenimento dell’identità storica e ambientale dei centri, secondo quanto previstodalle Norme per la componente “Centri e Nuclei storici”.d. Aree estrattive e aree degradate.(località Mola e Castellazzo nel comune di Camastra; Ramolia. Malvizzo e Perciata nelcomune di Naro)- Recupero e bonifica ambientale di cave, discariche e aree degradate in genere, perla riqualificazione ambientale privilegiando l’uso di tecniche di bioingegneria.2. Prescrizioni relative alle aree individuate ai sensi dell’art. 134 del D.lgs. 42/0432a. Paesaggio fluviale e aree di interesse archeologico(Aste fluviali e fasce di rispetto; aree di interesse archeologico)Livello di tutela 1Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:



- rimozione dei detrattori ambientali lungo l’alveo delle aste fluviali, con il recuperoambientale e la rinaturalizzazione dei corsi d’acqua interessati dalla presenza diopere idrauliche non compatibili con i caratteri paesistici e ambientali originari;- contenimento  delle  eventuali  nuove costruzioni,  che  dovranno essere  a  bassadensità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del pae-saggio  agricolo  e  i  caratteri  specifici  del  sito  e  tali  da  mantenere  i  caratteridell'insediamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale. A tal fine lecostruzioni dovranno essere adeguatamente distanziate tra loro, in modo che nonalterino la percezione del paesaggio;- valorizzazione del patrimonio architettonico rurale, e individuazione di itinerari epercorsi per la fruizione del patrimonio storico culturale;- mantenimento degli elementi di vegetazione naturale presenti o prossimi alle areecoltivate (siepi, filari, fasce ed elementi isolati arborei o arbustivi elementi geologicirocce, timponi, pareti rocciose e morfologici scarpate, fossi), in grado di costituirehabitat di interesse ai fini della biodiversità;- conservazione dei  valori  paesistici,  mantenimento  degli  elementi  caratterizzantil'organizzazione del territorio e dell’insediamento agricolo storico (tessuto agrario,nuclei e fabbricati rurali, viabilità rurale, sentieri);- tutela e valorizzazione dell’agricoltura in quanto presidio dell’ecosistema e ricono-scimento del suo ruolo di tutela ambientale nelle aree marginali;- tutela dell’agricoltura da fattori di inquinamento antropico concentrato (scarichi idri-ci, depositi di inerti, industrie agroalimentari, etc.);- localizzazione di impianti tecnologici, nel rispetto della normativa esistente; nellearee agricole dovranno essere preferite zone già urbanizzate (aree per insedia-menti produttivi, aree produttive dismesse) e già servite dalle necessarie infrastrut-ture;- utilizzo dell’ingegneria naturalistica per qualunque intervento sul corso d’acqua esulle aree di pertinenza;- tutela dei valori percettivi del paesaggio e delle emergenze geomorfologiche;- recupero paesaggistico - ambientale ed eliminazione dei detrattori.In queste aree non è consentito:- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)in calcestruzzo armato o altre tecnologie non riconducibili a tecniche di ingegnerianaturalistica;- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti;- realizzare serre provviste di strutture in muratura e ancorate al suolo con opere difondazione;- realizzare cave;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e materiale di qualsiasi genere;



- qualsiasi altra azione che comporti l’alterazione del paesaggio e dell’equilibrio del-le comunità biologiche naturali, con introduzione di specie estranee alla flora au-toctona.Per le aree di interesse archeologico valgono inoltre le seguenti prescrizioni: - mantenimento dei valori del paesaggio agrario a protezione delle aree di interessearcheologico;- tutela secondo quanto previsto dalle norme per la componente “Archeologia” e, inparticolare,  qualsiasi  intervento  che  interessi  il  sottosuolo  dovrà  esserepreventivamente autorizzato e, ove richiesto, dovrà essere eseguito sotto il direttocontrollo della Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientali.32b.Paesaggio  dei  territori  coperti  da  vegetazione  di  interesse  forestale(vegetazione forestale in evoluzione di cui al D.Lvo 227/01)Livello di Tutela 1Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:
- mantenimento dell’attività e dei caratteri naturali del paesaggio;
- conservazione dei valori paesaggistici, contenimento dell'uso del suolo, salvaguar-dia degli elementi caratterizzanti il territorio;
- recupero paesaggistico con particolare attenzione alla qualità architettonica delcostruito in funzione della mitigazione dell'impatto sul paesaggio;
- contenimento  delle  eventuali  nuove costruzioni,  che  dovranno essere  a  bassadensità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del pae-saggio agricolo e i caratteri specifici del sito e tali da mantenere i caratteri dell'inse-diamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale;
- tutela dei valori percettivi del paesaggio e delle emergenze geomorfologiche.In queste aree non è consentito:
- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti;
- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiali di qualsiasi gene-re;
- realizzare cave;
- realizzare impianti eolici.32c. Paesaggio dei territori coperti da vegetazione di interesse geobotanico (Vegetazione calanchiva)Livello di tutela 2Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:



- salvaguardia dei  valori  ambientali  e  percettivi  del  paesaggio e delle singolaritàgeomorfologiche e biologiche;- conservazione del patrimonio naturale attraverso interventi di manutenzione e ri-naturalizzazione delle formazioni vegetali, al fine del potenziamento della biodiver-sità;- tutela secondo quanto previsto dalle Norme per la componente “sistema naturale -sottosistema biotico”, dando priorità agli obiettivi di qualità ambientale e paesaggi-stica;- mitigazione dei fattori di degrado ambientale e paesaggistico;- mantenimento e riqualificazione della viabilità esistente;- rimozione dei detrattori ambientali con il recupero ambientale e la rinaturalizzazio-ne con i caratteri paesistici ed ambientali originari.In queste aree non è consentito:- realizzare attività che comportino eventuali varianti agli strumenti urbanistici previ-ste dagli artt.  35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R.160/2010;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni, ad esclusione di quelle a servi-zio delle aziende, impianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabiliescluso quelli destinate all’autoconsumo e/o allo scambio sul posto architettonica-mente integrati negli edifici esistenti;- realizzare cave;- realizzare serre;- effettuare movimenti di terra che trasformino i caratteri morfologici e paesistici;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e materiale di qualsiasi genere.32d. Paesaggio fluviale del Fiume Naro e del fiume Palma; Paesaggio agrario dellaconca dei laghi San Giovanni e Furore(Asta fluviale e ascia di rispetto; Fascia di rispetto dei laghi San Giovanni e Furore)Livello di tutela 2Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- protezione e valorizzazione del sistema strutturante agricolo in quanto elementoprincipale  dell’identità  culturale  e presidio  dell’ecosistema e riconoscimento  delsuo ruolo di tutela ambientale;- conservazione della biodiversità delle specie agricole e della diversità del paesag-gio agricolo;- tutela dell’agricoltura da fattori di inquinamento antropico concentrato (scarichi idri-ci, depositi di inerti, industrie agroalimentari, etc.); impiego di tecniche colturali am-bientalmente compatibili per la riduzione del carico inquinante prodotto dall’agricol-tura;



- mantenimento degli elementi di vegetazione naturale presenti o prossimi alle areecoltivate (siepi, filari, fasce ed elementi isolati arborei o arbustivi elementi geologicirocce, timponi, pareti rocciose e morfologici scarpate, fossi), in grado di costituirehabitat di interesse ai fini della biodiversità;- tutela,  recupero  delle  emergenze  naturali,  degli  elementi  geomorfologici,  delleemergenze geologiche, idrologiche e biologiche;- conservazione dei  valori  paesistici,  mantenimento  degli  elementi  caratterizzantil'organizzazione del territorio e dell’insediamento agricolo storico (tessuto agrario,nuclei e fabbricati rurali, viabilità rurale, sentieri);- conservazione dei beni isolati qualificanti e caratterizzanti individuati dal Piano edagli strumenti urbanistici, nonché delle eventuali aree verdi di pertinenza, preve-dendo usi compatibili e interventi che non alterino la struttura, la tipologia e la for-ma architettonica né le essenze vegetali e l’organizzazione delle aree verdi;- contenimento  delle  eventuali  nuove costruzioni,  che  dovranno essere  a  bassadensità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del pae-saggio agropastorale e i caratteri specifici del sito e tali da mantenere i caratteridell'insediamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale. A tal fine lecostruzioni dovranno essere adeguatamente distanziate tra loro, in modo che nonalterino la percezione del paesaggio;- mantenimento e riqualificazione della viabilità esistente;- utilizzo dell’ingegneria naturalistica per qualsiasi intervento sui corsi d’acqua o suiversanti;- rimozione dei detrattori ambientali con il recupero ambientale e la rinaturalizzazio-ne con i caratteri paesistici ed ambientali originari.In queste aree non è consentito:
- realizzare attività che comportino eventuali varianti agli strumenti urbanistici  previ-ste dagli artt.  35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R.160/2010;
- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni, ad esclusione di quelle a servi-zio delle aziende, impianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabiliescluso quelli destinate all’autoconsumo e/o allo scambio sul posto architettonica-mente integrati negli edifici esistenti;
- realizzare cave; 
- realizzare serre provviste di strutture in muratura e ancorate al suolo con opere difondazione;
- effettuare movimenti di terra che trasformino i  caratteri morfologici e paesistici;
- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)in calcestruzzo armato o altre tecnologie non riconducibili a tecniche di ingegnerianaturalistica;



- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiale di qualsiasi gene-re;
- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti.32e. Aree archeologiche (vincolo indiretto)(C.da Canale e C.da Malvizzo)Livello di tutela 2Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- tutela delle aree archeologiche secondo quanto previsto dalle Norme per la com-ponente “Archeologia” e dalle prescrizioni e limitazioni di cui ai rispettivi decreti edichiarazioni di vincolo;- miglioramento della fruizione pubblica dell’area archeologica;- tutela delle relazioni visive e ambientali con la definizione di adeguate aree di filtronei confronti della trasformazione antropica delle aree;In queste aree non è consentito:- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni, ad esclusione di quelle a servi-zio delle aziende, impianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabiliescluso quelli destinate all’autoconsumo e/o allo scambio sul posto architettonica-mente integrati negli edifici esistenti;- realizzare cave;- realizzare serre;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e materiale di qualsiasi genere;- effettuare movimenti di terra e le trasformazioni dei caratteri morfologici e paesisti-ci.Qualunque scavo dovrà essere eseguito sotto il diretto controllo della Soprintenden-za BB.CC.AA..32f. Paesaggio lacustre(Lago San Giovanni e Invaso Furore)Livello di tutela 3Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- tutela delle emergenze geologiche e biologiche;- riconversione graduale a latifoglie autoctone a tutela delle formazioni vegetali ripa-riali ed il potenziamento della rete ecologica;



- il recupero ambientale dei torrenti e dei canaloni e rinaturalizzazione dei tratti più omeno artificializzati con l’uso di tecniche dell’ingegneria naturalistica;- mantenimento delle zone umide;- recupero paesaggistico-ambientale ed eliminazione dei detrattori;- conservazione degli habitat naturali e tutela della biodiversità;- favorire la formazione di ecosistemi vegetali stabili in equilibrio con le condizionidei luoghi, ai fini della salvaguardia idrogeologica e del mantenimento di habitat edelle relative funzioni ecologiche;- tutela delle formazioni riparali;- rimozione dei detrattori ambientali con il recupero ambientale e la rinaturalizzazio-ne delle arre lacustri dalla presenza di opere idrauliche non compatibili con i carat-teri paesistici e ambientali originari.In queste aree non è consentito:- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;- realizzare nuove costruzioni e l’apertura di strade e piste, ad eccezione di quellenecessarie al Corpo Forestale per la migliore gestione dei complessi boscati e perle proprie attività istituzionali;- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)secondo tecniche non riconducibili a tecniche i ingegneria naturalistica; - realizzare infrastrutture e palificazioni per servizi a rete;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni ad esclusione di quelle a serviziodelle  aziende,  impianti  per  la  produzione di  energia  anche da  fonti  rinnovabiliescluso quelli destinati al consumo domestico e aziendale e/o allo scambio sul po-sto architettonicamente integrati negli edifici esistenti;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiale di qualsiasi gene-re;- realizzare serre;- realizzare cave;- qualsiasi azione che comporti l’alterazione del paesaggio e dell’equilibrio delle co-munità biologiche naturali, con introduzione di specie estranee alla flora autocto-na;- realizzare impianti di  raccolta, trattamento e smaltimento di rifiuti  solidi  e liquidi(depuratori);- effettuare movimenti di terra che alterino i caratteri morfologici e paesistici ancheai fini del mantenimento dell’equilibrio idrogeologico;- effettuare trivellazioni e asportare rocce, minerali, fossili e reperti di qualsiasi natu-ra, salvo per motivi di ricerca scientifica a favore di soggetti espressamente auto-rizzati;



- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti e, come per norma, gli interventivolti a garantire la pubblica incolumità.32g. Aree archeologiche(C.da Canale e C.da Malvizzo)Livello di tutela 3Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- restauro dei beni archeologici;- tutela del patrimonio e del paesaggio archeologico;- miglioramento della fruizione pubblica dell’area archeologica;- tutela delle aree archeologiche secondo quanto previsto dalle Norme per la com-ponente “Archeologia” e dalle prescrizioni e limitazioni di cui ai rispettivi decreti edichiarazioni di vincolo se più restrittive.In queste aree non è consentito:- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;- eseguire scavi, ad eccezione di quelli a fini archeologici da eseguire sotto il direttocontrollo della Soprintendenza BB.CC.AA.;- realizzare tralicci,  antenne per  telecomunicazioni,  impianti  per  la  produzione dienergia anche da fonti rinnovabili escluso quelli destinati all’autoconsumo e/o alloscambio  sul posto architettonicamente integrati negli edifici esistenti;- realizzare nuove costruzioni, infrastrutture e reti e aprire nuove strade e piste, adeccezione di quelle necessarie alla Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientaliper la definizione di servizi aggiuntivi volti  al miglioramento della fruizione dellearee archeologiche;- realizzare cave; - realizzare serre.32h. Paesaggio delle aree boscate e della vegetazione assimilata(Vegetazione alveo-ripariale delle  fiumare e dei  torrenti;  vegetazione a tamerici  eoleandro;  vegetazione  dei  canneti;  popolamenti  forestali  artificiali;  macchia  adolivastro e lentisco e vegetazione delle rupi e ghiaioni calcarei)Livello di tutela 3Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- potenziamento delle aree boscate, progressivo latifogliamento con specie autocto-ne;



- conservazione del patrimonio naturale attraverso interventi di manutenzione e ri-naturalizzazione delle formazioni vegetali, al fine del potenziamento della biodiver-sità;- utilizzo dell’ingegneria naturalistica per qualunque intervento sui corsi d’acqua esulle aree di pertinenza;- manutenzione del patrimonio naturale (vegetazione delle rupi, macchia, formazioniboscate naturali ed artificiali);- tutela degli  elementi  geomorfologici,  dei  torrenti  e dei  valloni,  delle  emergenzeidrologiche e biologiche;- valorizzazione delle aree boscate anche in funzione ricreativa;- miglioramento della fruizione pubblica e recupero e valorizzazione dei percorsi pa-noramici, con individuazione di itinerari finalizzati alla fruizione dei beni naturali eculturali;- tutela, recupero e valorizzazione delle emergenze naturali e culturali (architettureisolate, percorsi storici, aree archeologiche, nuclei rurali), con un loro inserimentonel circuito turistico, culturale e scientifico; - rimozione dei detrattori ambientali lungo l’alveo dei torrenti, con il recupero am-bientale e la rinaturalizzazione dei corsi d’acqua interessati dalla presenza di ope-re idrauliche non compatibili con i caratteri paesistici e ambientali originari.In queste aree non è consentito:- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;- realizzare nuove costruzioni e l’apertura di strade e piste, ad eccezione di quellenecessarie al Corpo Forestale per la migliore gestione dei complessi boscati e perle proprie attività istituzionali;- realizzare infrastrutture e palificazioni per servizi a rete;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni ad esclusione di quelle a serviziodelle  aziende,  impianti  per  la  produzione di  energia  anche da  fonti  rinnovabiliescluso quelli destinati al consumo domestico e aziendale e/o allo scambio sul po-sto architettonicamente integrati negli edifici esistenti;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiale di qualsiasi gene-re;- realizzare serre;- effettuare movimenti di terra che trasformino i caratteri morfologici e paesistici;- realizzare cave;- effettuare trivellazioni e asportare rocce, minerali, fossili e reperti di qualsiasi natu-ra, salvo per motivi di ricerca scientifica a favore di soggetti espressamente auto-rizzati;



- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)in calcestruzzo armato o altre tecnologie non riconducibili a tecniche di ingegnerianaturalistica.32i. Aree estrattive(Comprendenti  le  cave  site  nel  Comune  di   Camastra  nelle  località  Mola  eCastellazzo, Naro nella località Malvizzo)Area di recuperoSi attua quanto previsto nelle norme generali di cui all’art. 20 “Aree di recupero” eall’art. 64 ”Interventi di rilevante trasformazione del paesaggio”.I piani di recupero dovranno essere indirizzati alla:- ricomposizione  ambientale  garantendo,  ove  possibile,  il  ripristino  morfologicoottimizzando  le  condizioni  e  l'andamento  del  substrato  roccioso,  per  unreinserimento  morfologico  -  paesaggistico  e  la  ricostituzione  della  funzionalitàdegli  ecosistemi  del  paesaggio  interessato,  privilegiando  l'utilizzo  di  tecnichedell'ingegneria naturalistica. Art. 53Paesaggio locale 33“Vigneti di Canicatti”Inquadramento territorialeIl paesaggio locale “Vigneti di Canicattì” si sviluppa nell’entroterra, in corrispondenza delterritorio comunale di Castrofilippo e Canicattì che occupa quasi per intero, interessandoanche piccole porzioni dei territori comunali di Racalmuto, Favara e Naro. Si tratta di unavasta area collinare, che si articola intorno a una serie centrale di rilievi e creste digradantiai lati del paesaggio in pendici argillose verso le piane fluviali del vallone Gallo D’Oro edelle aste fluviali minori facenti capo ai bacini idrografici del Salso e del Naro.Obiettivi di qualità paesaggistica- Conservazione e recupero dei valori paesistici, ambientali, morfologici e percettivi delpianoro e delle colline;- fruizione visiva degli scenari e dei panorami;- promozione di azioni per il riequilibrio naturalistico ed eco sistemico;- riqualificazione ambientale - paesaggistica dell’insediamento collinare;- conservazione del patrimonio storico - culturale (architetture, percorsi storici e aree ar-cheologiche);- recupero e valorizzare il patrimonio naturale e storico-culturale;- mitigazione dei fattori di degrado ambientale e paesaggistico - limitazione degli impattipercettivi determinati dalla realizzazione di infrastrutture, di impianti per la produzione dienergia anche da fonti rinnovabili. Redazione di studi di intervisibilità che definiscano gli



ambiti di vulnerabilità e limitino gli impatti sulle aree e sui siti di interesse culturale e/opaesistico, anche a distanza.1. Indirizzia. Paesaggio agrario- Mantenimento dell’attività e dei caratteri agricoli del paesaggio;- valorizzazione del patrimonio architettonico rurale, anche ai fini dello sviluppo del tu-rismo rurale e dell’agricoltura;- miglioramento dei livelli di naturalità delle aree agricole e miglioramento della funzio-nalità di connessione delle aree naturali; ottimizzazione, razionalizzazione e sviluppodell’impiego di tecniche colturali ambientalmente compatibili;- nelle aree destinate ad attività produttive dovranno essere effettuate operazioni dicompletamento delle infrastrutture esistenti e di recupero ambientale con attenzionealle  zone  di  margine,  dove  devono  essere  progettati  interventi  di  attenuazionedell’impatto paesaggistico;- le nuove costruzioni dovranno essere a bassa densità, di dimensioni contenute, talida non incidere e alterare il contesto generale del paesaggio agro-pastorale e i carat -teri specifici del sito e tali da mantenere i caratteri dell'insediamento sparso agricolo edella tipologia edilizia tradizionale;- valorizzazione del patrimonio di masserie e di episodi di architettura rurale di pregio eimportanza etno-antropologica e testimoniale, così come specificato dalle Norme perla componente “Beni isolati”.b. Centri Storici di Canicattì e Castrofilippo- Recupero del valore formale della città storica; contenimento della crescita urbana eriduzione del consumo di suolo, conservazione e riqualificazione del rapporto dellacittà con la campagna;- conservazione del tessuto urbano, recupero del patrimonio edilizio di pregio, mante-nimento dell’identità storica e ambientale dei centri, secondo quanto previsto dalleNorme per la componente “Centri e Nuclei storici”;- gli interventi dovranno tendere al recupero del valore formale della città storica; alcontenimento della crescita urbana e alla riduzione del consumo di suolo, alla con-servazione e riqualificazione del rapporto della città con la campagna;- la conservazione delle aree con vegetazione seminaturale di pregio e del verde stori-co;- conservazione dell’insieme del centro storico dal punto di vista percettivo – paesisti-co, ambientale, morfologico e tipologico, evitando inserimenti non in coerenza con ilcontesto.c. Paesaggio della città compatta di Canicattì- Riuso e rifunzionalizzazione del patrimonio edilizio esistente nel rispetto della tipolo-gia edilizia originaria;



- le nuove costruzioni dovranno essere effettuate secondo interventi che tendano al re-cupero del valore formale e simbolico della città storica e del suo rapporto con il pae-saggio circostante anche tramite la creazione di aree verdi che evitino l’ulteriore sal-datura con le aree d’espansione;- mantenimento dei margini della città, in modo da preservare la forma urbana e il rap-porto tra la città e le pendici della vallata nella quale si colloca, salvaguardando le re-lazioni morfologiche e ambientali reciproche fra paesaggio urbano e colline circostan-ti.d. Aree estrattive e aree degradate.(località Poggio del Conte nel comune di Favara; Culmitella nel comune di Racalmuto,Iazzo Vecchio e Grotticelle nel comune di Naro)- Recupero e bonifica ambientale di cave, discariche e aree degradate in genere, perla riqualificazione ambientale privilegiando l’uso di tecniche di bioingegneria.2. Prescrizioni relative alle aree individuate ai sensi dell’art. 134 del D.lgs. 42/0433a. Paesaggio fluviale e aree di interesse archeologico(Aste fluviali e fasce di rispetto; aree di interesse archeologico)Livello di tutela 1Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- rimozione dei detrattori ambientali lungo l’alveo delle aste fluviali, con il recuperoambientale e la rinaturalizzazione dei corsi d’acqua interessati dalla presenza diopere idrauliche non compatibili con i caratteri paesistici e ambientali originari;- contenimento  delle  eventuali  nuove costruzioni,  che  dovranno essere  a  bassadensità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del pae-saggio  agricolo  e  i  caratteri  specifici  del  sito  e  tali  da  mantenere  i  caratteridell'insediamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale. A tal fine lecostruzioni dovranno essere adeguatamente distanziate tra loro, in modo che nonalterino la percezione del paesaggio;- valorizzazione del patrimonio architettonico rurale, e individuazione di itinerari epercorsi per la fruizione del patrimonio storico culturale;- mantenimento degli elementi di vegetazione naturale presenti o prossimi alle areecoltivate (siepi, filari, fasce ed elementi isolati arborei o arbustivi elementi geologicirocce, timponi, pareti rocciose e morfologici scarpate, fossi), in grado di costituirehabitat di interesse ai fini della biodiversità;- conservazione dei  valori  paesistici,  mantenimento  degli  elementi  caratterizzantil'organizzazione del territorio e dell’insediamento agricolo storico (tessuto agrario,nuclei e fabbricati rurali, viabilità rurale, sentieri);- tutela e valorizzazione dell’agricoltura in quanto presidio dell’ecosistema e ricono-scimento del suo ruolo di tutela ambientale nelle aree marginali;



- tutela dell’agricoltura da fattori di inquinamento antropico concentrato (scarichi idri-ci, depositi di inerti, industrie agroalimentari, etc.);- localizzazione di impianti tecnologici, nel rispetto della normativa esistente; nellearee agricole dovranno essere preferite zone già urbanizzate (aree per insedia-menti produttivi, aree produttive dismesse) e già servite dalle necessarie infrastrut-ture;- utilizzo dell’ingegneria naturalistica per qualunque intervento sul corso d’acqua esulle aree di pertinenza;- tutela dei valori percettivi del paesaggio e delle emergenze geomorfologiche;- recupero paesaggistico - ambientale ed eliminazione dei detrattori.In queste aree non è consentito:- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)in calcestruzzo armato o altre tecnologie non riconducibili a tecniche di ingegnerianaturalistica;- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti;- realizzare serre provviste di strutture in muratura e ancorate al suolo con opere difondazione;- realizzare cave;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e materiale di qualsiasi genere;- qualsiasi altra azione che comporti l’alterazione del paesaggio e dell’equilibrio del-le comunità biologiche naturali, con introduzione di specie estranee alla flora au-toctona.Per le aree di interesse archeologico valgono inoltre le seguenti prescrizioni: - mantenimento dei valori del paesaggio agrario a protezione delle aree di interessearcheologico;- tutela secondo quanto previsto dalle norme per la componente “Archeologia” e, inparticolare,  qualsiasi  intervento  che  interessi  il  sottosuolo  dovrà  esserepreventivamente autorizzato e, ove richiesto, dovrà essere eseguito sotto il direttocontrollo della Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientali.33b.Paesaggio  dei  territori  coperti  da  vegetazione  di  interesse  forestale(vegetazione forestale in evoluzione di cui al D.Lvo 227/01)Livello di Tutela 1Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:
- mantenimento dell’attività e dei caratteri naturali del paesaggio;
- conservazione dei valori paesaggistici, contenimento dell'uso del suolo, salvaguar-dia degli elementi caratterizzanti il territorio;



- recupero paesaggistico con particolare attenzione alla qualità architettonica delcostruito in funzione della mitigazione dell'impatto sul paesaggio;
- contenimento  delle  eventuali  nuove costruzioni,  che  dovranno essere  a  bassadensità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del pae-saggio agricolo e i caratteri specifici del sito e tali da mantenere i caratteri dell'inse-diamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale;
- tutela dei valori percettivi del paesaggio e delle emergenze geomorfologiche.In queste aree non è consentito:
- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti;
- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiali di qualsiasi gene-re;
- realizzare cave;
- realizzare impianti eolici.33c. Paesaggio dei territori coperti da vegetazione di interesse geobotanico (Vegetazione calanchiva)Livello di tutela 2Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- salvaguardia dei  valori  ambientali  e  percettivi  del  paesaggio e delle singolaritàgeomorfologiche e biologiche;- conservazione del patrimonio naturale attraverso interventi di manutenzione e ri-naturalizzazione delle formazioni vegetali, al fine del potenziamento della biodiver-sità;- tutela secondo quanto previsto dalle Norme per la componente “sistema naturale -sottosistema biotico”, dando priorità agli obiettivi di qualità ambientale e paesaggi-stica;- mitigazione dei fattori di degrado ambientale e paesaggistico;- mantenimento e riqualificazione della viabilità esistente;- rimozione dei detrattori ambientali con il recupero ambientale e la rinaturalizzazio-ne con i caratteri paesistici ed ambientali originari.In queste aree non è consentito:- realizzare attività che comportino eventuali varianti agli strumenti urbanistici previ-ste dagli artt.  35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R.160/2010;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni, ad esclusione di quelle a servi-zio delle aziende, impianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabiliescluso quelli destinate all’autoconsumo e/o allo scambio sul posto architettonica-mente integrati negli edifici esistenti;



- realizzare cave;- realizzare serre;- effettuare movimenti di terra che trasformino i caratteri morfologici e paesistici;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e materiale di qualsiasi genere.33d. Aree archeologiche (vincolo indiretto)(Rocca Stefano)Livello di tutela 2Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- tutela delle aree archeologiche secondo quanto previsto dalle Norme per la com-ponente “Archeologia” e dalle prescrizioni e limitazioni di cui ai rispettivi decreti edichiarazioni di vincolo;- miglioramento della fruizione pubblica dell’area archeologica;- tutela delle relazioni visive e ambientali con la definizione di adeguate aree di filtronei confronti della trasformazione antropica delle aree.In queste aree non è consentito:- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni, ad esclusione di quelle a servi-zio delle aziende, impianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabiliescluso quelli destinate all’autoconsumo e/o allo scambio sul posto architettonica-mente integrati negli edifici esistenti;- realizzare cave;- realizzare serre;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e materiale di qualsiasi genere;- effettuare movimenti di terra e le trasformazioni dei caratteri morfologici e paesisti-ci.Qualunque scavo dovrà essere eseguito sotto il diretto controllo della Soprintenden-za BB.CC.AA..33e. Parco territoriale di c.da Cozzo MulinelloLivello di tutela 2Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- tutela dei valori percettivi del paesaggio e delle emergenze geomorfologiche;- salvaguardia delle relazioni morfologiche fra paesaggio urbano e altopiano e degliambienti naturali o seminaturali, assicurando la fruizione delle vedute e del pano-rama;



- contenimento  delle  eventuali  nuove costruzioni,  che  dovranno essere  a  bassadensità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del pae-saggio agropastorale e i caratteri specifici del sito e tali da mantenere i caratteridell'insediamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale. A tal fine lecostruzioni dovranno essere adeguatamente distanziate tra loro, in modo che nonalterino la percezione del paesaggio;- mantenimento e riqualificazione della viabilità esistente.In queste aree non è consentito:- realizzare attività che comportino eventuali varianti agli strumenti urbanistici previ-ste dagli artt.  35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R.160/2010;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni, ad esclusione di quelle a servi-zio delle aziende, impianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabiliescluso quelli destinate all’autoconsumo e/o allo scambio sul posto architettonica-mente integrati negli edifici esistenti;- realizzare cave;- realizzare serre;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e materiale di qualsiasi genere;- effettuare movimenti di terra e le trasformazioni dei caratteri morfologici e paesisti-ci.33f. Aree archeologiche(Vito Soldano, Margio vitale, Rocca Stefano)Livello di tutela 3Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- restauro dei beni archeologici;- tutela del patrimonio e del paesaggio archeologico;- miglioramento della fruizione pubblica dell’area archeologica;- tutela delle aree archeologiche secondo quanto previsto dalle Norme per la com-ponente “Archeologia” e dalle prescrizioni e limitazioni di cui ai rispettivi decreti edichiarazioni di vincolo se più restrittive.In queste aree non è consentito:- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;- eseguire scavi, ad eccezione di quelli a fini archeologici da eseguire sotto il direttocontrollo della Soprintendenza BB.CC.AA.;



- realizzare tralicci,  antenne per  telecomunicazioni,  impianti  per  la  produzione dienergia anche da fonti rinnovabili escluso quelli destinati all’autoconsumo e/o alloscambio  sul posto architettonicamente integrati negli edifici esistenti;- realizzare nuove costruzioni, infrastrutture e reti e aprire nuove strade e piste, adeccezione di quelle necessarie alla Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientaliper la definizione di servizi aggiuntivi volti  al miglioramento della fruizione dellearee archeologiche;- realizzare cave; - realizzare serre.33g. Paesaggio delle aree boscate e della vegetazione assimilata(Macchia ad olivastro e lentisco; querceti a roverella; arbusteti; boscaglie e boschimolto degradati; popolamenti forestali artificiali)Livello di tutela 3Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- potenziamento delle aree boscate, progressivo latifogliamento con specie autocto-ne;- conservazione del patrimonio naturale attraverso interventi di manutenzione e ri-naturalizzazione delle formazioni vegetali, al fine del potenziamento della biodiver-sità;- utilizzo dell’ingegneria naturalistica per qualunque intervento sui corsi d’acqua esulle aree di pertinenza;- manutenzione del patrimonio naturale (vegetazione delle rupi, macchia, formazioniboscate naturali ed artificiali);- tutela degli  elementi  geomorfologici,  dei  torrenti  e dei  valloni,  delle  emergenzeidrologiche e biologiche;- valorizzazione delle aree boscate anche in funzione ricreativa;- miglioramento della fruizione pubblica e recupero e valorizzazione dei percorsi pa-noramici, con individuazione di itinerari finalizzati alla fruizione dei beni naturali eculturali;- tutela, recupero e valorizzazione delle emergenze naturali e culturali (architettureisolate, percorsi storici, aree archeologiche, nuclei rurali), con un loro inserimentonel circuito turistico, culturale e scientifico; - rimozione dei detrattori ambientali lungo l’alveo dei torrenti, con il recupero am-bientale e la rinaturalizzazione dei corsi d’acqua interessati dalla presenza di ope-re idrauliche non compatibili con i caratteri paesistici e ambientali originari.In queste aree non è consentito:



- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;- realizzare nuove costruzioni e l’apertura di strade e piste, ad eccezione di quellenecessarie al Corpo Forestale per la migliore gestione dei complessi boscati e perle proprie attività istituzionali;- realizzare infrastrutture e palificazioni per servizi a rete;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni ad esclusione di quelle a serviziodelle  aziende,  impianti  per  la  produzione di  energia  anche da  fonti  rinnovabiliescluso quelli destinati al consumo domestico e aziendale e/o allo scambio sul po-sto architettonicamente integrati negli edifici esistenti;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiale di qualsiasi gene-re;- realizzare serre;- effettuare movimenti di terra che trasformino i caratteri morfologici e paesistici;- realizzare cave;- effettuare trivellazioni e asportare rocce, minerali, fossili e reperti di qualsiasi natu-ra, salvo per motivi di ricerca scientifica a favore di soggetti espressamente auto-rizzati;- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)in calcestruzzo armato o altre tecnologie non riconducibili a tecniche di ingegnerianaturalistica. Art. 54Paesaggio locale 34“Piana di Campobello e Ravanusa”Inquadramento territorialeIl paesaggio locale della  “Piana di Campobello e Ravanusa” occupa una vasta area nelsettore orientale della provincia, immediatamente sopra il territorio comunale di Licata; sisviluppa tra le quote maggiori dei rilievi della zona Nord, digradando poi nella piana ovesorgono i centri abitati di Campobello di Licata e Ravanusa.Il paesaggio è attraversato dal torrente Mendola e dal torrente Urra, che raggiungono aSud il Vallone Favarotta, lungo il confine con Licata. A completare il quadro, va citata lapresenza dell’invaso artificiale di Gibbesi, in atto non ancora in funzione, situato nell’estre-mità nordorientale del paesaggio.Obiettivi di qualità paesaggistica- Conservazione e recupero dei valori paesistici, ambientali, morfologici e percettivi delpianoro e delle colline;- fruizione visiva degli scenari e dei panorami;



- promozione di azioni per il riequilibrio naturalistico ed eco sistemico;- riqualificazione ambientale - paesaggistica dell’insediamento collinare;- conservazione del patrimonio storico - culturale (architetture, percorsi storici e aree ar-cheologiche);- recupero e valorizzare il patrimonio naturale e storico-culturale;- mitigazione dei fattori di degrado ambientale e paesaggistico;- limitazione degli impatti percettivi determinati dalla realizzazione di infrastrutture, di im-pianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabili. Redazione di studi di inter -visibilità che definiscano gli ambiti di vulnerabilità e limitino gli impatti sulle aree e sui sitidi interesse culturale e/o paesistico, anche a distanza.1. Indirizzia. Paesaggio agrario della Piana- Mantenimento dell’attività e dei caratteri agricoli del paesaggio;- protezione e valorizzazione del sistema strutturante agricolo in quanto elemento prin-cipale dell’identità culturale e presidio dell’ecosistema e riconoscimento del suo ruolodi tutela ambientale;- mantenimento dei livelli di naturalità delle aree agricole e miglioramento della funzio-nalità di connessione delle aree naturali; ottimizzazione, razionalizzazione e sviluppodell’impiego di tecniche colturali ambientalmente compatibili;- le nuove costruzioni dovranno essere a bassa densità, di dimensioni contenute, talida non incidere e alterare il contesto generale del paesaggio agro-pastorale e i carat -teri specifici del sito e tali da mantenere i caratteri dell'insediamento sparso agricolo edella tipologia edilizia tradizionale;- per i nuovi interventi edilizi e urbanistici prevedere sistemazioni a verde delle areecontermini adeguate alla consistenza degli interventi stessi;- nelle aree destinate ad attività produttive dovranno essere effettuate operazioni dicompletamento delle infrastrutture esistenti e di recupero ambientale con attenzionealle  zone  di  margine,  dove  devono  essere  progettati  interventi  di  attenuazionedell’impatto paesaggistico;- valorizzazione del patrimonio di masserie e di episodi di architettura rurale di pregio eimportanza etno-antropologica e testimoniale, così come specificato dalle Norme perla componente “Beni isolati”.b. Centri Storici di Campobello di Licata e Ravanusa- Recupero del valore formale della città storica; contenimento della crescita urbana eriduzione del consumo di suolo, conservazione e riqualificazione del rapporto dellacittà con la campagna;- conservazione del tessuto urbano, recupero del patrimonio edilizio di pregio, mante-nimento dell’identità storica e ambientale dei centri, secondo quanto previsto dalleNorme per la componente “Centri e Nuclei storici”;



- conservazione del tessuto urbano, recupero e restauro conservativo del patrimonioedilizio di pregio, mirata al recupero del significato e del ruolo della città storica e delrapporto città - paesaggio;- conservazione delle aree con vegetazione seminaturale di pregio e del verde storico;- conservazione dell’insieme del centro storico dal punto di vista percettivo – paesisti-co, ambientale, morfologico e tipologico, evitando inserimenti non in coerenza con ilcontesto.c. Paesaggio della città compatta di Campobello di Licata e Ravanusa- Riuso e rifunzionalizzazione del patrimonio edilizio esistente nel rispetto della tipolo-gia edilizia originaria;- le nuove costruzioni dovranno essere effettuate secondo interventi che tendano al re-cupero del valore formale e simbolico della città storica e del suo rapporto con il pae-saggio circostante anche tramite la creazione di aree verdi che evitino l’ulteriore sal-datura con le aree d’espansione;- mantenimento dei margini della città, in modo da preservare la forma urbana e il rap-porto tra la città e le pendici degli altopiani sui quali si collocano, salvaguardando lerelazioni morfologiche e ambientali reciproche fra paesaggio urbano e colline circo-stanti;- gli interventi dovranno tendere al recupero del valore formale della città storica, alcontenimento della crescita urbana e alla riduzione del consumo di suolo, alla con-servazione e riqualificazione del rapporto città – campagna.d. Aree estrattive e aree degradate.(località Iachino Filippo Sancisca, Montalbo, Musta Zubbia e Favarotta nel comune diCampobello di Licata; Arcinisi, Romiti e Mangiaricotta nel comune di Ravanusa)- Recupero e bonifica ambientale di cave, discariche e aree degradate in genere, perla riqualificazione ambientale privilegiando l’uso di tecniche di bioingegneria.2. Prescrizioni relative alle aree individuate ai sensi dell’art. 134 del D.lgs. 42/0434a. Paesaggio fluviale e aree di interesse archeologico(Aste fluviali e fasce di rispetto; aree di interesse archeologico)Livello di tutela 1Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- rimozione dei detrattori ambientali lungo l’alveo delle aste fluviali, con il recuperoambientale e la rinaturalizzazione dei corsi d’acqua interessati dalla presenza diopere idrauliche non compatibili con i caratteri paesistici e ambientali originari;- contenimento  delle  eventuali  nuove costruzioni,  che  dovranno essere  a  bassadensità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del pae-saggio  agricolo  e  i  caratteri  specifici  del  sito  e  tali  da  mantenere  i  caratteri



dell'insediamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale. A tal fine lecostruzioni dovranno essere adeguatamente distanziate tra loro, in modo che nonalterino la percezione del paesaggio;- valorizzazione del patrimonio architettonico rurale, e individuazione di itinerari epercorsi per la fruizione del patrimonio storico culturale;- mantenimento degli elementi di vegetazione naturale presenti o prossimi alle areecoltivate (siepi, filari, fasce ed elementi isolati arborei o arbustivi elementi geologicirocce, timponi, pareti rocciose e morfologici scarpate, fossi), in grado di costituirehabitat di interesse ai fini della biodiversità;- conservazione dei  valori  paesistici,  mantenimento  degli  elementi  caratterizzantil'organizzazione del territorio e dell’insediamento agricolo storico (tessuto agrario,nuclei e fabbricati rurali, viabilità rurale, sentieri);- tutela e valorizzazione dell’agricoltura in quanto presidio dell’ecosistema e ricono-scimento del suo ruolo di tutela ambientale nelle aree marginali;- tutela dell’agricoltura da fattori di inquinamento antropico concentrato (scarichi idri-ci, depositi di inerti, industrie agroalimentari, etc.);- localizzazione di impianti tecnologici, nel rispetto della normativa esistente; nellearee agricole dovranno essere preferite zone già urbanizzate (aree per insedia-menti produttivi, aree produttive dismesse) e già servite dalle necessarie infrastrut-ture;- utilizzo dell’ingegneria naturalistica per qualunque intervento sul corso d’acqua esulle aree di pertinenza;- tutela dei valori percettivi del paesaggio e delle emergenze geomorfologiche;- recupero paesaggistico - ambientale ed eliminazione dei detrattori.In queste aree non è consentito:- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)in calcestruzzo armato o altre tecnologie non riconducibili a tecniche di ingegnerianaturalistica;- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti;- realizzare serre provviste di strutture in muratura e ancorate al suolo con opere difondazione;- realizzare cave;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e materiale di qualsiasi genere;- qualsiasi altra azione che comporti l’alterazione del paesaggio e dell’equilibrio del-le comunità biologiche naturali, con introduzione di specie estranee alla flora au-toctona.Per le aree di interesse archeologico valgono inoltre le seguenti prescrizioni: - mantenimento dei valori del paesaggio agrario a protezione delle aree di interesse



archeologico;- tutela secondo quanto previsto dalle norme per la componente “Archeologia” e, inparticolare,  qualsiasi  intervento  che  interessi  il  sottosuolo  dovrà  esserepreventivamente autorizzato e, ove richiesto, dovrà essere eseguito sotto il direttocontrollo della Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientali.34b.Paesaggio  dei  territori  coperti  da  vegetazione  di  interesse  forestale(vegetazione forestale in evoluzione di cui al D.Lvo 227/01)Livello di Tutela 1Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:
- mantenimento dell’attività e dei caratteri naturali del paesaggio;
- conservazione dei valori paesaggistici, contenimento dell'uso del suolo, salvaguar-dia degli elementi caratterizzanti il territorio;
- recupero paesaggistico con particolare attenzione alla qualità architettonica delcostruito in funzione della mitigazione dell'impatto sul paesaggio;
- contenimento  delle  eventuali  nuove costruzioni,  che  dovranno essere  a  bassadensità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del pae-saggio agricolo e i caratteri specifici del sito e tali da mantenere i caratteri dell'inse-diamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale;
- tutela dei valori percettivi del paesaggio e delle emergenze geomorfologiche.In queste aree non è consentito:
- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti;
- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiali di qualsiasi gene-re;
- realizzare cave;
- realizzare impianti eolici.34c. Paesaggio dei territori coperti da vegetazione di interesse geobotanico (Vegetazione calanchiva)Livello di tutela 2Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- salvaguardia dei  valori  ambientali  e  percettivi  del  paesaggio e delle singolaritàgeomorfologiche e biologiche;- conservazione del patrimonio naturale attraverso interventi di manutenzione e ri-naturalizzazione delle formazioni vegetali, al fine del potenziamento della biodiver-sità;



- tutela secondo quanto previsto dalle Norme per la componente “sistema naturale -sottosistema biotico”, dando priorità agli obiettivi di qualità ambientale e paesaggi-stica;- mitigazione dei fattori di degrado ambientale e paesaggistico;- mantenimento e riqualificazione della viabilità esistente;- rimozione dei detrattori ambientali con il recupero ambientale e la rinaturalizzazio-ne con i caratteri paesistici ed ambientali originari.In queste aree non è consentito:- realizzare attività che comportino eventuali varianti agli strumenti urbanistici previ-ste dagli artt.  35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R.160/2010;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni, ad esclusione di quelle a servi-zio delle aziende, impianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabiliescluso quelli destinate all’autoconsumo e/o allo scambio sul posto architettonica-mente integrati negli edifici esistenti;- realizzare cave;- realizzare serre;- effettuare movimenti di terra che trasformino i caratteri morfologici e paesistici;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e materiale di qualsiasi genere.34d. Paesaggio agrario della conca del lago Gibbesi(Fascia di rispetto del lago Gibbesi)Livello di tutela 2Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- protezione e valorizzazione del sistema strutturante agricolo in quanto elementoprincipale  dell’identità  culturale  e presidio  dell’ecosistema e riconoscimento  delsuo ruolo di tutela ambientale;- conservazione della biodiversità delle specie agricole e della diversità del paesag-gio agricolo;- tutela dell’agricoltura da fattori di inquinamento antropico concentrato (scarichi idri-ci, depositi di inerti, industrie agroalimentari, etc.); impiego di tecniche colturali am-bientalmente compatibili per la riduzione del carico inquinante prodotto dall’agricol-tura;- mantenimento degli elementi di vegetazione naturale presenti o prossimi alle areecoltivate (siepi, filari, fasce ed elementi isolati arborei o arbustivi elementi geologicirocce, timponi, pareti rocciose e morfologici scarpate, fossi), in grado di costituirehabitat di interesse ai fini della biodiversità;- tutela,  recupero  delle  emergenze  naturali,  degli  elementi  geomorfologici,  delleemergenze geologiche, idrologiche e biologiche;



- conservazione dei  valori  paesistici,  mantenimento  degli  elementi  caratterizzantil'organizzazione del territorio e dell’insediamento agricolo storico (tessuto agrario,nuclei e fabbricati rurali, viabilità rurale, sentieri);- conservazione dei beni isolati qualificanti e caratterizzanti individuati dal Piano edagli strumenti urbanistici, nonché delle eventuali aree verdi di pertinenza, preve-dendo usi compatibili e interventi che non alterino la struttura, la tipologia e la for-ma architettonica né le essenze vegetali e l’organizzazione delle aree verdi;- contenimento  delle  eventuali  nuove costruzioni,  che  dovranno essere  a  bassadensità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del pae-saggio agropastorale e i caratteri specifici del sito e tali da mantenere i caratteridell'insediamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale. A tal fine lecostruzioni dovranno essere adeguatamente distanziate tra loro, in modo che nonalterino la percezione del paesaggio;- mantenimento e riqualificazione della viabilità esistente;- utilizzo dell’ingegneria naturalistica per qualsiasi intervento sui corsi d’acqua o suiversanti;- rimozione dei detrattori ambientali con il recupero ambientale e la rinaturalizzazio-ne con i caratteri paesistici ed ambientali originari.In queste aree non è consentito:- realizzare attività che comportino eventuali varianti agli strumenti urbanistici  previ-ste dagli artt.  35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R.160/2010;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni, ad esclusione di quelle a servi-zio delle aziende, impianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabiliescluso quelli destinate all’autoconsumo e/o allo scambio sul posto architettonica-mente integrati negli edifici esistenti;- realizzare cave; - realizzare serre provviste di strutture in muratura e ancorate al suolo con opere difondazione;- effettuare movimenti di terra che trasformino i  caratteri morfologici e paesistici;- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)in calcestruzzo armato o altre tecnologie non riconducibili a tecniche di ingegnerianaturalistica;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiale di qualsiasi gene-re;- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti.34e. Parco Urbano di C.da CianciaranitoLivello di tutela 2



Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- tutela dei valori percettivi del paesaggio e delle emergenze geomorfologiche;- salvaguardia delle relazioni morfologiche fra paesaggio urbano e altopiano e degliambienti naturali o seminaturali, assicurando la fruizione delle vedute e del pano-rama;- contenimento  delle  eventuali  nuove costruzioni,  che  dovranno essere  a  bassadensità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del pae-saggio agropastorale e i caratteri specifici del sito e tali da mantenere i caratteridell'insediamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale. A tal fine lecostruzioni dovranno essere adeguatamente distanziate tra loro, in modo che nonalterino la percezione del paesaggio;- mantenimento e riqualificazione della viabilità esistente.In queste aree non è consentito:- realizzare attività che comportino eventuali varianti agli strumenti urbanistici previ-ste dagli artt.  35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R.160/2010;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni, ad esclusione di quelle a servi-zio delle aziende, impianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabiliescluso quelli destinate all’autoconsumo e/o allo scambio sul posto architettonica-mente integrati negli edifici esistenti;- realizzare cave;- realizzare serre;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e materiale di qualsiasi genere;- effettuare movimenti di terra e le trasformazioni dei caratteri morfologici e paesisti-ci.34f. Paesaggio lacustre(Lago Gibbesi)Livello di tutela 3Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- tutela delle emergenze geologiche e biologiche;- riconversione graduale a latifoglie autoctone a tutela delle formazioni vegetali ripa-riali ed il potenziamento della rete ecologica;- il recupero ambientale dei torrenti e dei canaloni e rinaturalizzazione dei tratti più omeno artificializzati con l’uso di tecniche dell’ingegneria naturalistica;- mantenimento delle zone umide;- recupero paesaggistico-ambientale ed eliminazione dei detrattori;- conservazione degli habitat naturali e tutela della biodiversità;



- favorire la formazione di ecosistemi vegetali stabili in equilibrio con le condizionidei luoghi, ai fini della salvaguardia idrogeologica e del mantenimento di habitat edelle relative funzioni ecologiche;- tutela delle formazioni riparali;- rimozione dei detrattori ambientali con il recupero ambientale e la rinaturalizzazio-ne delle arre lacustri dalla presenza di opere idrauliche non compatibili con i carat-teri paesistici e ambientali originari.In queste aree non è consentito:- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;- realizzare nuove costruzioni e l’apertura di strade e piste, ad eccezione di quellenecessarie al Corpo Forestale per la migliore gestione dei complessi boscati e perle proprie attività istituzionali;- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)secondo tecniche non riconducibili a tecniche i ingegneria naturalistica; - realizzare infrastrutture e palificazioni per servizi a rete;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni ad esclusione di quelle a serviziodelle  aziende,  impianti  per  la  produzione di  energia  anche da  fonti  rinnovabiliescluso quelli destinati al consumo domestico e aziendale e/o allo scambio sul po-sto architettonicamente integrati negli edifici esistenti;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiale di qualsiasi gene-re;- realizzare serre;- realizzare cave;- qualsiasi azione che comporti l’alterazione del paesaggio e dell’equilibrio delle co-munità biologiche naturali, con introduzione di specie estranee alla flora autocto-na;- realizzare impianti di  raccolta, trattamento e smaltimento di rifiuti  solidi  e liquidi(depuratori);- effettuare movimenti di terra che alterino i caratteri morfologici e paesistici ancheai fini del mantenimento dell’equilibrio idrogeologico;- effettuare trivellazioni e asportare rocce, minerali, fossili e reperti di qualsiasi natu-ra, salvo per motivi di ricerca scientifica a favore di soggetti espressamente auto-rizzati;- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti e, come per norma, gli interventivolti a garantire la pubblica incolumità.34g. Paesaggio delle aree boscate e della vegetazione assimilata



(Vegetazione alveo-ripariale delle  fiumare e dei  torrenti;  vegetazione a tamerici  eoleandro;  vegetazione  dei  canneti;  popolamenti  forestali  artificiali;  macchia  adolivastro e lentisco; vegetazione delle rupi e ghiaioni calcarei)Livello di tutela 3Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- potenziamento delle aree boscate, progressivo latifogliamento con specie autocto-ne;- conservazione del patrimonio naturale attraverso interventi di manutenzione e ri-naturalizzazione delle formazioni vegetali, al fine del potenziamento della biodiver-sità;- utilizzo dell’ingegneria naturalistica per qualunque intervento sui corsi d’acqua esulle aree di pertinenza;- manutenzione del patrimonio naturale (vegetazione delle rupi, macchia, formazioniboscate naturali ed artificiali);- tutela degli  elementi  geomorfologici,  dei  torrenti  e dei  valloni,  delle  emergenzeidrologiche e biologiche;- valorizzazione delle aree boscate anche in funzione ricreativa;- miglioramento della fruizione pubblica e recupero e valorizzazione dei percorsi pa-noramici, con individuazione di itinerari finalizzati alla fruizione dei beni naturali eculturali;- tutela, recupero e valorizzazione delle emergenze naturali e culturali (architettureisolate, percorsi storici, aree archeologiche, nuclei rurali), con un loro inserimentonel circuito turistico, culturale e scientifico; - rimozione dei detrattori ambientali lungo l’alveo dei torrenti, con il recupero am-bientale e la rinaturalizzazione dei corsi d’acqua interessati dalla presenza di ope-re idrauliche non compatibili con i caratteri paesistici e ambientali originari.In queste aree non è consentito:- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;- realizzare nuove costruzioni e l’apertura di strade e piste, ad eccezione di quellenecessarie al Corpo Forestale per la migliore gestione dei complessi boscati e perle proprie attività istituzionali;- realizzare infrastrutture e palificazioni per servizi a rete;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni ad esclusione di quelle a serviziodelle  aziende,  impianti  per  la  produzione di  energia  anche da  fonti  rinnovabiliescluso quelli destinati al consumo domestico e aziendale e/o allo scambio sul po-sto architettonicamente integrati negli edifici esistenti;



- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiale di qualsiasi gene-re;- realizzare serre;- effettuare movimenti di terra che trasformino i caratteri morfologici e paesistici;- realizzare cave;- effettuare trivellazioni e asportare rocce, minerali, fossili e reperti di qualsiasi natu-ra, salvo per motivi di ricerca scientifica a favore di soggetti espressamente auto-rizzati;- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)in calcestruzzo armato o altre tecnologie non riconducibili a tecniche di ingegnerianaturalistica.34h. Aree estrattive(Comprendenti  le  cave  site  nel  Comune  di   Campobello  di  Licata  nella  localitàIachino Filippo Sancisuca)Area di recuperoSi attua quanto previsto nelle norme generali di cui all’art. 20 “Aree di recupero” eall’art. 64 ”Interventi di rilevante trasformazione del paesaggio”.I piani di recupero dovranno essere indirizzati alla:- ricomposizione  ambientale  garantendo,  ove  possibile,  il  ripristino  morfologicoottimizzando  le  condizioni  e  l'andamento  del  substrato  roccioso,  per  unreinserimento  morfologico  -  paesaggistico  e  la  ricostituzione  della  funzionalitàdegli  ecosistemi  del  paesaggio  interessato,  privilegiando  l'utilizzo  di  tecnichedell'ingegneria naturalistica. Art. 55Paesaggio locale 35“Fiume Salso”Inquadramento territorialeIl paesaggio locale “Fiume Salso” si sviluppa lungo l’estremità nord-orientale della provin-cia  di  Agrigento,  nel  territorio  comunale  di  Ravanusa,  comprendendo  la  valle  fluvialedell’importante corso d’acqua, fino al confine con Licata. L’idrogeologia del territorio è trat-teggiata dal corso d’acqua principale e dai suoi affluenti, che solcano i versanti della valla-ta, caratterizzati dalla diffusa presenza di calanchi, come anche dall’insinuarsi di alcunefrastagliate creste rocciose.Obiettivi di qualità paesaggistica- Conservazione e recupero dei valori paesistici, ambientali, morfologici e percettivi delpianoro, delle vallate e delle colline;- fruizione visiva degli scenari e dei panorami;- promozione di azioni per il riequilibrio naturalistico ed ecosistemico;



- riqualificazione ambientale - paessaggistica dell’insediamento collinare;- conservazione del patrimonio storico - culturale (architetture, percorsi storici e aree ar-cheologiche);- recupero e la valorizzare il patrimonio naturale e storico-culturale;- mitigazione dei fattori di degrado ambientale e paesaggistico;- mantenimento e valorizzazione dell'attività e dell'identità agropastorale, la rifunzionaliz-zazione del patrimonio edilizio rurale;- riequilibrio ed ecosistemico - limitazione degli impatti percettivi determinati dalla realiz-zazione di infrastrutture, di impianti per la produzione di energia anche da fonti rinnova-bili. Redazione di studi di intervisibilità che definiscano gli ambiti di vulnerabilità e limiti -no gli impatti sulle aree e sui siti di interesse culturale e/o paesistico, anche a distanza.1. Indirizzia. Paesaggio agrario di valle- Conservazione e recupero dei valori paesistici, ambientali, morfologici e percettivi emantenimento dei caratteri agricoli del paesaggio estensivo a campi aperti del semi-nativo e del paesaggio delle colture specialistiche (oliveti, vigneti);- mantenimento dell’attività e dei caratteri agricoli del paesaggio;- tutela e valorizzazione del patrimonio architettonico rurale, anche ai fini dello sviluppodel turismo rurale e dell’agricoltura;- le nuove costruzioni devono essere a bassa densità, di dimensioni contenute, tali danon incidere e alterare il contesto generale del paesaggio agro-pastorale e i caratterispecifici del sito e tali da mantenere i caratteri dell’insediamento sparso agricolo edella tipologia edilizia tradizionale;- valorizzazione del patrimonio di masserie e di episodi di architettura rurale di pregio eimportanza etno-antropologica e testimoniale, così come specificato dalle Norme perla componente “Beni isolati”;- conservazione della biodiversità delle specie agricole, zootecniche e della diversitàdel paesaggio agricolo;- localizzazione di impianti tecnologici, nel rispetto della normativa esistente, nelle areeagricole dovranno essere preferite zone già urbanizzate (aree per insediamenti pro-duttivi, aree produttive dismesse) e già servite dalle necessarie infrastrutture;- recupero e valorizzazione dei percorsi panoramici e individuazione di itinerari ancheai fini della fruizione del patrimonio storico-culturale e di antichi tracciati viari e/o sen-tieri;- conservazione del patrimonio naturale esistente del fiume Salso e dei suoi affluentiattraverso la  manutenzione e la  rinaturalizzazione delle  parti  del  corso del  fiumecompromessi. I nuovi interventi dovranno favorire il potenziamento.b. Aree estrattive e aree degradate.(località  Pietre  Vive  Bifara  nel  comune  di  Campobello  di  Licata;  Mangiaricotta  e



Asciugatore nel comune di Ravanusa)- Recupero e bonifica ambientale di cave, discariche e aree degradate in genere, perla riqualificazione ambientale privilegiando l’uso di tecniche di bioingegneria.2. Prescrizioni relative alle aree individuate ai sensi dell’art. 134 del D.lgs. 42/0435a. Paesaggio fluviale e aree di interesse archeologico(Aste fluviali e fasce di rispetto; aree di interesse archeologico)Livello di tutela 1Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- rimozione dei detrattori ambientali lungo l’alveo delle aste fluviali, con il recuperoambientale e la rinaturalizzazione dei corsi d’acqua interessati dalla presenza diopere idrauliche non compatibili con i caratteri paesistici e ambientali originari;- contenimento  delle  eventuali  nuove costruzioni,  che  dovranno essere  a  bassadensità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del pae-saggio  agricolo  e  i  caratteri  specifici  del  sito  e  tali  da  mantenere  i  caratteridell'insediamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale. A tal fine lecostruzioni dovranno essere adeguatamente distanziate tra loro, in modo che nonalterino la percezione del paesaggio;- valorizzazione del patrimonio architettonico rurale, e individuazione di itinerari epercorsi per la fruizione del patrimonio storico culturale;- mantenimento degli elementi di vegetazione naturale presenti o prossimi alle areecoltivate (siepi, filari, fasce ed elementi isolati arborei o arbustivi elementi geologicirocce, timponi, pareti rocciose e morfologici scarpate, fossi), in grado di costituirehabitat di interesse ai fini della biodiversità;- conservazione dei  valori  paesistici,  mantenimento  degli  elementi  caratterizzantil'organizzazione del territorio e dell’insediamento agricolo storico (tessuto agrario,nuclei e fabbricati rurali, viabilità rurale, sentieri);- tutela e valorizzazione dell’agricoltura in quanto presidio dell’ecosistema e ricono-scimento del suo ruolo di tutela ambientale nelle aree marginali;- tutela dell’agricoltura da fattori di inquinamento antropico concentrato (scarichi idri-ci, depositi di inerti, industrie agroalimentari, etc.);- localizzazione di impianti tecnologici, nel rispetto della normativa esistente; nellearee agricole dovranno essere preferite zone già urbanizzate (aree per insedia-menti produttivi, aree produttive dismesse) e già servite dalle necessarie infrastrut-ture;- utilizzo dell’ingegneria naturalistica per qualunque intervento sul corso d’acqua esulle aree di pertinenza;- tutela dei valori percettivi del paesaggio e delle emergenze geomorfologiche;- recupero paesaggistico - ambientale ed eliminazione dei detrattori.



In queste aree non è consentito:- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)in calcestruzzo armato o altre tecnologie non riconducibili a tecniche di ingegnerianaturalistica;- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti;- realizzare serre provviste di strutture in muratura e ancorate al suolo con opere difondazione;- realizzare cave;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e materiale di qualsiasi genere;- qualsiasi altra azione che comporti l’alterazione del paesaggio e dell’equilibrio del-le comunità biologiche naturali, con introduzione di specie estranee alla flora au-toctona.Per le aree di interesse archeologico valgono inoltre le seguenti prescrizioni: - mantenimento dei valori del paesaggio agrario a protezione delle aree di interessearcheologico;- tutela secondo quanto previsto dalle norme per la componente “Archeologia” e, inparticolare,  qualsiasi  intervento  che  interessi  il  sottosuolo  dovrà  esserepreventivamente autorizzato e, ove richiesto, dovrà essere eseguito sotto il direttocontrollo della Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientali.35b.Paesaggio  dei  territori  coperti  da  vegetazione  di  interesse  forestale(vegetazione forestale in evoluzione di cui al D.Lvo 227/01)Livello di Tutela 1Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:
- mantenimento dell’attività e dei caratteri naturali del paesaggio;
- conservazione dei valori paesaggistici, contenimento dell'uso del suolo, salvaguar-dia degli elementi caratterizzanti il territorio;
- recupero paesaggistico con particolare attenzione alla qualità architettonica delcostruito in funzione della mitigazione dell'impatto sul paesaggio;
- contenimento  delle  eventuali  nuove costruzioni,  che  dovranno essere  a  bassadensità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del pae-saggio agricolo e i caratteri specifici del sito e tali da mantenere i caratteri dell'inse-diamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale;
- tutela dei valori percettivi del paesaggio e delle emergenze geomorfologiche.In queste aree non è consentito:
- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti;



- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiali di qualsiasi gene-re;
- realizzare cave;
- realizzare impianti eolici.35c. Paesaggio agrario delle pendici sud orientali di Monte Drasi e paesaggio dellearee calanchive(SIC ITA050010 “Pizzo Muculufa”; vegetazione calanchiva)Livello di tutela 2Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- salvaguardia dei valori ambientali e percettivi del paesaggio, delle singolarità geo-morfologiche e biologiche, dei torrenti e dei valloni;- salvaguardia e recupero ambientale dei corsi  d’acqua e rinaturalizzazione dellesponde con l'uso di tecniche dell'ingegneria naturalistica;- protezione e valorizzazione del sistema strutturante agricolo in quanto elementoprincipale  dell’identità  culturale  e presidio  dell’ecosistema e riconoscimento  delsuo ruolo di tutela ambientale;- conservazione della biodiversità delle specie agricole e della diversità del paesag-gio agricolo; - conservazione del patrimonio naturale esistente attraverso il monitoraggio e la ma-nutenzione e interventi di rinaturalizzazione e di sostituzione delle specie vegetalialloctone con specie autoctone;- conservazione delle formazioni a gariga e praterie ad ampelodesma;- mantenimento delle colture tradizionali;- potenziamento di ecosistemi vegetali stabili in equilibrio con le condizioni dei luo-ghi, ai fini della salvaguardia idrogeologica, del mantenimento o costituzione di ha-bitat in un’ottica integrata di consolidamento delle funzioni ecologiche e protettive; - recupero dei percorsi panoramici e degli antichi tracciati viari e/o sentieri,  creazio-ne di itinerari naturalistici anche ai fini della fruizione del patrimonio storico-cultura-le ;- conservazione dei  valori  paesistici,  mantenimento  degli  elementi  caratterizzantil'organizzazione del territorio e dell’insediamento agricolo storico (tessuto agrario,nuclei e fabbricati rurali, viabilità rurale, sentieri);- contenimento  delle  eventuali  nuove costruzioni,  che  dovranno essere  a  bassadensità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del pae-saggio agro-pastorale e i caratteri specifici del sito e tali da mantenere i caratteridell'insediamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale. A tal fine lecostruzioni dovranno essere adeguatamente distanziate tra loro, in modo che nonalterino la percezione del paesaggio;- mitigazione dei fattori di degrado ambientale e paesaggistico.



In queste aree non è consentito:- realizzare attività che comportino eventuali varianti agli strumenti urbanistici  previ-ste dagli artt.  35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R.160/2010;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni, ad esclusione di quelle a servi-zio delle aziende, impianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabiliescluso quelli destinate all’autoconsumo e/o allo scambio sul posto architettonica-mente integrati negli edifici esistenti;- realizzare cave; - realizzare serre provviste di strutture in muratura e ancorate al suolo con opere difondazione;- effettuare movimenti di terra che trasformino i  caratteri morfologici e paesistici;- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)in calcestruzzo armato o altre tecnologie non riconducibili a tecniche di ingegnerianaturalistica;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiale di qualsiasi gene-re;- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti.35d. Aree archeologiche (vincolo indiretto)(Monte Saraceno, Monte Drasi)Livello di tutela 2Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- tutela delle aree archeologiche secondo quanto previsto dalle Norme per la com-ponente “Archeologia” e dalle prescrizioni e limitazioni di cui ai rispettivi decreti edichiarazioni di vincolo;- miglioramento della fruizione pubblica dell’area archeologica;- tutela delle relazioni visive e ambientali con la definizione di adeguate aree di filtronei confronti della trasformazione antropica delle aree.In queste aree non è consentito:- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni, ad esclusione di quelle a servi-zio delle aziende, impianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabiliescluso quelli destinate all’autoconsumo e/o allo scambio sul posto architettonica-mente integrati negli edifici esistenti;- realizzare cave;



- realizzare serre;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e materiale di qualsiasi genere;- effettuare movimenti di terra e le trasformazioni dei caratteri morfologici e paesisti-ci.Qualunque scavo dovrà essere eseguito sotto il diretto controllo della Soprintenden-za BB.CC.AA..35e. Aree archeologiche(Monte Saraceno, Monte Drasi)Livello di tutela 3Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- restauro dei beni archeologici;- tutela del patrimonio e del paesaggio archeologico;- miglioramento della fruizione pubblica dell’area archeologica;- tutela delle aree archeologiche secondo quanto previsto dalle Norme per la com-ponente “Archeologia” e dalle prescrizioni e limitazioni di cui ai rispettivi decreti edichiarazioni di vincolo se più restrittive.In queste aree non è consentito:- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;- eseguire scavi, ad eccezione di quelli a fini archeologici da eseguire sotto il direttocontrollo della Soprintendenza BB.CC.AA.;- realizzare tralicci,  antenne per  telecomunicazioni,  impianti  per  la  produzione dienergia anche da fonti rinnovabili escluso quelli destinati all’autoconsumo e/o alloscambio  sul posto architettonicamente integrati negli edifici esistenti;- realizzare nuove costruzioni, infrastrutture e reti e aprire nuove strade e piste, adeccezione di quelle necessarie alla Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientaliper la definizione di servizi aggiuntivi volti  al miglioramento della fruizione dellearee archeologiche;- realizzare cave; - realizzare serre.35f. Paesaggio fluviale della media valle del fiume Salso(Asta  fluviale  e  fascia  di  rispetto,  vegetazione  alveo-ripariale  delle  fiumare  e  deitorrenti)Livello di tutela 3Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:



- favorire la formazione di ecosistemi vegetali stabili in equilibrio con le condizionidei luoghi, ai fini della salvaguardia idrogeologica e del mantenimento di habitat edelle relative funzioni ecologiche;- salvaguardia del fondovalle di pregio ambientale e tutela delle formazioni ripariali;- recupero paesaggistico-ambientale ed eliminazione dei detrattori e disinquinamen-to dei tratti compromessi;- tutela, riqualificazione e ripristino degli elementi di importanza naturalistica ed eco-sistemica, al fine del mantenimento dei corridoi ecologici fluviali, elementi fonda-mentali della rete ecologica con azioni di bonifica e di delocalizzazione di funzioniincompatibili con i valori ambientali ed ecologici associati al fiume;- recupero e rinaturalizzazione dei tratti artificiali con l’uso di tecniche dell’ingegnerianaturalistica;- effettuare ogni necessario intervento di pulizia degli alvei in funzione della preven-zione del rischio esondazione;- utilizzazione razionale delle risorse idriche nel rispetto dei deflussi minimi vitali ne-cessari per la vegetazione e per la fauna di ambiente acquatico;- miglioramento della fruizione pubblica e recupero e valorizzazione dei percorsi pa-noramici, con individuazione di itinerari finalizzati alla fruizione dei beni naturali eculturali;- conservazione del patrimonio naturale attraverso interventi di manutenzione e ri-naturalizzazione delle formazioni vegetali, al fine del potenziamento della biodiver-sità;- tutela e recupero delle emergenze storico-culturali  e dei percorsi storici, con unloro inserimento nel circuito turistico, culturale e scientifico.In queste aree non è consentito:- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;- realizzare nuove costruzioni e l’apertura di strade e piste, ad eccezione di quellenecessarie al Corpo Forestale per la migliore gestione dei complessi boscati e perle proprie attività istituzionali;- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)secondo tecniche non riconducibili a tecniche i ingegneria naturalistica; - realizzare infrastrutture e palificazioni per servizi a rete;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni ad esclusione di quelle a serviziodelle  aziende,  impianti  per  la  produzione di  energia  anche da  fonti  rinnovabiliescluso quelli destinati al consumo domestico e aziendale e/o allo scambio sul po-sto architettonicamente integrati negli edifici esistenti;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiale di qualsiasi gene-re;



- realizzare serre;- realizzare cave;- qualsiasi azione che comporti l’alterazione del paesaggio e dell’equilibrio delle co-munità biologiche naturali, con introduzione di specie estranee alla flora autocto-na;- realizzare impianti di  raccolta, trattamento e smaltimento di rifiuti  solidi  e liquidi(depuratori);- effettuare movimenti di terra che alterino i caratteri morfologici e paesistici ancheai fini del mantenimento dell’equilibrio idrogeologico;- effettuare trivellazioni e asportare rocce, minerali, fossili e reperti di qualsiasi natu-ra, salvo per motivi di ricerca scientifica a favore di soggetti espressamente auto-rizzati;- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti e, come per norma, gli interventivolti a garantire la pubblica incolumità.35g. Paesaggio delle aree boscate e della vegetazione assimilata(Vegetazione alveo-ripariale delle  fiumare e dei  torrenti;  vegetazione a tamerici  eoleandro;  popolamenti  forestali  artificiali;  Macchia  ad  olivastro  e  lentisco;  Leccetibasifili; vegetazione della palma nana)Livello di tutela 3Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- potenziamento delle aree boscate, progressivo latifogliamento con specie autocto-ne;- conservazione del patrimonio naturale attraverso interventi di manutenzione e ri-naturalizzazione delle formazioni vegetali, al fine del potenziamento della biodiver-sità;- utilizzo dell’ingegneria naturalistica per qualunque intervento sui corsi d’acqua esulle aree di pertinenza;- manutenzione del patrimonio naturale (vegetazione delle rupi, macchia, formazioniboscate naturali ed artificiali);- tutela degli  elementi  geomorfologici,  dei  torrenti  e dei  valloni,  delle  emergenzeidrologiche e biologiche;- valorizzazione delle aree boscate anche in funzione ricreativa;- miglioramento della fruizione pubblica e recupero e valorizzazione dei percorsi pa-noramici, con individuazione di itinerari finalizzati alla fruizione dei beni naturali eculturali;- tutela, recupero e valorizzazione delle emergenze naturali e culturali (architettureisolate, percorsi storici, aree archeologiche, nuclei rurali), con un loro inserimentonel circuito turistico, culturale e scientifico; 



- rimozione dei detrattori ambientali lungo l’alveo dei torrenti, con il recupero am-bientale e la rinaturalizzazione dei corsi d’acqua interessati dalla presenza di ope-re idrauliche non compatibili con i caratteri paesistici e ambientali originari.In queste aree non è consentito:- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;- realizzare nuove costruzioni e l’apertura di strade e piste, ad eccezione di quellenecessarie al Corpo Forestale per la migliore gestione dei complessi boscati e perle proprie attività istituzionali;- realizzare infrastrutture e palificazioni per servizi a rete;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni ad esclusione di quelle a serviziodelle  aziende,  impianti  per  la  produzione di  energia  anche da  fonti  rinnovabiliescluso quelli destinati al consumo domestico e aziendale e/o allo scambio sul po-sto architettonicamente integrati negli edifici esistenti;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiale di qualsiasi gene-re;- realizzare serre;- effettuare movimenti di terra che trasformino i caratteri morfologici e paesistici;- realizzare cave;- effettuare trivellazioni e asportare rocce, minerali, fossili e reperti di qualsiasi natu-ra, salvo per motivi di ricerca scientifica a favore di soggetti espressamente auto-rizzati;- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)in calcestruzzo armato o altre tecnologie non riconducibili a tecniche di ingegnerianaturalistica.35h. Aree estrattive(Comprendenti le cave site nel Comune di di  Campobello di Licata nella località Pietre Vive Bifara)Area di recuperoSi attua quanto previsto nelle norme generali di cui all’art. 20 “Aree di recupero” eall’art. 64 ”Interventi di rilevante trasformazione del paesaggio”.I piani di recupero dovranno essere indirizzati alla:- ricomposizione  ambientale  garantendo,  ove  possibile,  il  ripristino  morfologicoottimizzando  le  condizioni  e  l'andamento  del  substrato  roccioso,  per  unreinserimento  morfologico  -  paesaggistico  e  la  ricostituzione  della  funzionalitàdegli  ecosistemi  del  paesaggio  interessato,  privilegiando  l'utilizzo  di  tecnichedell'ingegneria naturalistica.



Art. 56Paesaggio locale 36“Bassa valle del Salso”Inquadramento territorialeIl Paesaggio locale “Bassa valle del Salso” si snoda in direzione N-S, abbracciando il terri-torio che dalla strada provinciale Licata - Ravanusa  a Sud arriva alla vallata che racchiudeil reticolo idrografico del fiume Salso, tranne l’ultimo tratto che attraversa il centro abitato eche ricade nel Paesaggio locale – “Licata“. In questo territorio si riscontrano gli affioramen-ti della Serie Gessoso-Solfifera, che costituiscono rilievi collinari, che formano delle cresteche collegano tra di loro le cime più significative.Obiettivi di qualità paesaggistica- Conservazione e valorizzazione dell’attività e dell’identità agropastorale, incrementandocontestualmente le potenzialità agricole e turistiche della zona anche mediante la rifun-zionalizzazione del patrimonio edilizio rurale;- conservazione e recupero dei valori paesistici, ambientali, morfologici e percettivi dellavallata, del pianoro e delle colline;- fruizione visiva degli scenari e dei panorami;- riequilibrio naturalistico ed ecosistemico;- riqualificazione ambientale - paessaggistica dell’insediamento collinare;- conservazione e valorizzazione del patrimonio storico - culturale (architetture, percorsistorici e aree archeologiche);- mitigazione dei fattori di degrado ambientale e paesaggistico;- limitazione degli impatti percettivi determinati dalla realizzazione di infrastrutture, di im-pianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabili. Redazione di studi di inter -visibilità che definiscano gli ambiti di vulnerabilità e limitino gli impatti sulle aree e sui sitidi interesse culturale e/o paesistico, anche a distanza.1. Indirizzia. Paesaggio agrario- Tutela e valorizzazione dell’agricoltura in quanto presidio dell’ecosistema e riconosci-mento del suo ruolo di tutela ambientale;- conservazione della biodiversità delle specie agricole e della diversità del paesaggioagricolo;- mantenimento dell’attività e dei caratteri agricoli del paesaggio;- tutela dell’agricoltura da fattori di inquinamento antropico concentrato (scarichi idrici,depositi di inerti, industrie agroalimentari, etc.);- tutela e valorizzazione del patrimonio architettonico rurale, anche ai fini dello sviluppodel turismo rurale e dell’agricoltura;- le nuove costruzioni dovranno essere a bassa densità, di dimensioni contenute inrapporto alle superfici dei fondi, tali da non incidere e alterare il contesto generale del



paesaggio agro-pastorale e i caratteri specifici del sito e tali da mantenere i caratteridell'insediamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale;- valorizzazione del patrimonio di masserie e di episodi di architettura rurale di pregio eimportanza etno-antropologica e testimoniale, così come specificato dalle Norme perla componente “Beni isolati”.2. Prescrizioni relative alle aree individuate ai sensi dell’art. 134 del D.lgs. 42/0436a. Paesaggio fluviale e aree di interesse archeologico(Aste fluviali e fasce di rispetto; aree di interesse archeologico)Livello di tutela 1Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- rimozione dei detrattori ambientali lungo l’alveo delle aste fluviali, con il recuperoambientale e la rinaturalizzazione dei corsi d’acqua interessati dalla presenza diopere idrauliche non compatibili con i caratteri paesistici e ambientali originari;- contenimento  delle  eventuali  nuove costruzioni,  che  dovranno essere  a  bassadensità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del pae-saggio  agricolo  e  i  caratteri  specifici  del  sito  e  tali  da  mantenere  i  caratteridell'insediamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale. A tal fine lecostruzioni dovranno essere adeguatamente distanziate tra loro, in modo che nonalterino la percezione del paesaggio;- valorizzazione del patrimonio architettonico rurale, e individuazione di itinerari epercorsi per la fruizione del patrimonio storico culturale;- mantenimento degli elementi di vegetazione naturale presenti o prossimi alle areecoltivate (siepi, filari, fasce ed elementi isolati arborei o arbustivi elementi geologicirocce, timponi, pareti rocciose e morfologici scarpate, fossi), in grado di costituirehabitat di interesse ai fini della biodiversità;- conservazione dei  valori  paesistici,  mantenimento  degli  elementi  caratterizzantil'organizzazione del territorio e dell’insediamento agricolo storico (tessuto agrario,nuclei e fabbricati rurali, viabilità rurale, sentieri);- tutela e valorizzazione dell’agricoltura in quanto presidio dell’ecosistema e ricono-scimento del suo ruolo di tutela ambientale nelle aree marginali;- tutela dell’agricoltura da fattori di inquinamento antropico concentrato (scarichi idri-ci, depositi di inerti, industrie agroalimentari, etc.);- localizzazione di impianti tecnologici, nel rispetto della normativa esistente; nellearee agricole dovranno essere preferite zone già urbanizzate (aree per insedia-menti produttivi, aree produttive dismesse) e già servite dalle necessarie infrastrut-ture;- utilizzo dell’ingegneria naturalistica per qualunque intervento sul corso d’acqua esulle aree di pertinenza;



- tutela dei valori percettivi del paesaggio e delle emergenze geomorfologiche;- recupero paesaggistico - ambientale ed eliminazione dei detrattori.In queste aree non è consentito:- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)in calcestruzzo armato o altre tecnologie non riconducibili a tecniche di ingegnerianaturalistica;- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti;- realizzare serre provviste di strutture in muratura e ancorate al suolo con opere difondazione;- realizzare cave;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e materiale di qualsiasi genere;- qualsiasi altra azione che comporti l’alterazione del paesaggio e dell’equilibrio del-le comunità biologiche naturali, con introduzione di specie estranee alla flora au-toctona.Per le aree di interesse archeologico valgono inoltre le seguenti prescrizioni: - mantenimento dei valori del paesaggio agrario a protezione delle aree di interessearcheologico;- tutela secondo quanto previsto dalle norme per la componente “Archeologia” e, inparticolare,  qualsiasi  intervento  che  interessi  il  sottosuolo  dovrà  esserepreventivamente autorizzato e, ove richiesto, dovrà essere eseguito sotto il direttocontrollo della Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientali.36b.Paesaggio  dei  territori  coperti  da  vegetazione  di  interesse  forestale(vegetazione forestale in evoluzione di cui al D.Lvo 227/01)Livello di Tutela 1Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:
- mantenimento dell’attività e dei caratteri naturali del paesaggio;
- conservazione dei valori paesaggistici, contenimento dell'uso del suolo, salvaguar-dia degli elementi caratterizzanti il territorio;
- recupero paesaggistico con particolare attenzione alla qualità architettonica delcostruito in funzione della mitigazione dell'impatto sul paesaggio;
- contenimento  delle  eventuali  nuove costruzioni,  che  dovranno essere  a  bassadensità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del pae-saggio agricolo e i caratteri specifici del sito e tali da mantenere i caratteri dell'inse-diamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale;
- tutela dei valori percettivi del paesaggio e delle emergenze geomorfologiche.In queste aree non è consentito:



- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti;
- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiali di qualsiasi gene-re;
- realizzare cave;
- realizzare impianti eolici.36c. Aree archeologiche (vincolo indiretto)(Passarello, Petrulla)Livello di tutela 2Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- tutela delle aree archeologiche secondo quanto previsto dalle Norme per la com-ponente “Archeologia” e dalle prescrizioni e limitazioni di cui ai rispettivi decreti edichiarazioni di vincolo;- miglioramento della fruizione pubblica dell’area archeologica;- tutela delle relazioni visive e ambientali con la definizione di adeguate aree di filtronei confronti della trasformazione antropica delle aree.In queste aree non è consentito:- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni, ad esclusione di quelle a servi-zio delle aziende, impianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabiliescluso quelli destinate all’autoconsumo e/o allo scambio sul posto architettonica-mente integrati negli edifici esistenti;- realizzare cave;- realizzare serre;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e materiale di qualsiasi genere;- effettuare movimenti di terra e le trasformazioni dei caratteri morfologici e paesisti-ci.Qualunque scavo dovrà essere eseguito sotto il diretto controllo della Soprintenden-za BB.CC.AA..36d. Paesaggio agricolo della piana fluviale (Piane fluviali)Livello di tutela 2Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:



- protezione e valorizzazione del sistema strutturante agricolo in quanto elementoprincipale  dell’identità  culturale  e presidio  dell’ecosistema e riconoscimento  delsuo ruolo di tutela ambientale;- conservazione della biodiversità delle specie agricole e della diversità del paesag-gio agricolo;- tutela dell’agricoltura da fattori di inquinamento antropico concentrato (scarichi idri-ci, depositi di inerti, industrie agroalimentari, etc.); impiego di tecniche colturali am-bientalmente compatibili per la riduzione del carico inquinante prodotto dall’agricol-tura;- mantenimento degli elementi di vegetazione naturale presenti o prossimi alle areecoltivate (siepi, filari, fasce ed elementi isolati arborei o arbustivi elementi geologicirocce, timponi, pareti rocciose e morfologici scarpate, fossi), in grado di costituirehabitat di interesse ai fini della biodiversità;- tutela,  recupero  delle  emergenze  naturali,  degli  elementi  geomorfologici,  delleemergenze geologiche, idrologiche e biologiche;- conservazione dei  valori  paesistici,  mantenimento  degli  elementi  caratterizzantil'organizzazione del territorio e dell’insediamento agricolo storico (tessuto agrario,nuclei e fabbricati rurali, viabilità rurale, sentieri);- conservazione del patrimonio naturale attraverso interventi di manutenzione e ri-naturalizzazione delle formazioni vegetali, al fine del potenziamento della biodiver-sità;- tutela secondo quanto previsto dalle Norme per la componente “sistema naturale -sottosistema biotico”, dando priorità agli obiettivi di qualità ambientale e paesaggi-stica;- mantenimento e riqualificazione della viabilità esistente;- utilizzo dell’ingegneria naturalistica per qualsiasi intervento sui corsi d’acqua o suiversanti;- rimozione dei detrattori ambientali con il recupero ambientale e la rinaturalizzazio-ne con i caratteri paesistici ed ambientali originari.In queste aree non è consentito:- realizzare attività che comportino eventuali varianti agli strumenti urbanistici previ-ste dagli artt.  35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R.160/2010;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni, ad esclusione di quelle a servi-zio delle aziende, impianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabiliescluso quelli destinate all’autoconsumo e/o allo scambio sul posto architettonica-mente integrati negli edifici esistenti;- realizzare cave; - realizzare serre provviste di strutture in muratura e ancorate al suolo con opere difondazione;



- effettuare movimenti di terra che trasformino i  caratteri morfologici e paesistici;- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)in calcestruzzo armato o altre tecnologie non riconducibili a tecniche di ingegnerianaturalistica;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiale di qualsiasi gene-re;- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti.36e. Aree archeologiche(Passarello, Petrulla)Livello di tutela 3Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- restauro dei beni archeologici;- tutela del patrimonio e del paesaggio archeologico;- miglioramento della fruizione pubblica dell’area archeologica;- tutela delle aree archeologiche secondo quanto previsto dalle Norme per la com-ponente “Archeologia” e dalle prescrizioni e limitazioni di cui ai rispettivi decreti edichiarazioni di vincolo se più restrittive.In queste aree non è consentito:- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;- eseguire scavi, ad eccezione di quelli a fini archeologici da eseguire sotto il direttocontrollo della Soprintendenza BB.CC.AA.;- realizzare tralicci,  antenne per  telecomunicazioni,  impianti  per  la  produzione dienergia anche da fonti rinnovabili escluso quelli destinati all’autoconsumo e/o alloscambio  sul posto architettonicamente integrati negli edifici esistenti;- realizzare nuove costruzioni, infrastrutture e reti e aprire nuove strade e piste, adeccezione di quelle necessarie alla Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientaliper la definizione di servizi aggiuntivi volti  al miglioramento della fruizione dellearee archeologiche;- realizzare cave; - realizzare serre.36f. Paesaggio fluviale della bassa valle del fiume Salso(Asta  fluviale  e  fascia  di  rispetto,  vegetazione  alveo-ripariale  delle  fiumare  e  deitorrenti)Livello di tutela 3Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-



sure orientate a:- favorire la formazione di ecosistemi vegetali stabili in equilibrio con le condizionidei luoghi, ai fini della salvaguardia idrogeologica e del mantenimento di habitat edelle relative funzioni ecologiche;- salvaguardia del fondovalle di pregio ambientale e tutela delle formazioni ripariali;- recupero paesaggistico-ambientale ed eliminazione dei detrattori e disinquinamen-to dei tratti compromessi;- tutela, riqualificazione e ripristino degli elementi di importanza naturalistica ed eco-sistemica, al fine del mantenimento dei corridoi ecologici fluviali, elementi fonda-mentali della rete ecologica con azioni di bonifica e di delocalizzazione di funzioniincompatibili con i valori ambientali ed ecologici associati al fiume;- recupero e rinaturalizzazione dei tratti artificiali con l’uso di tecniche dell’ingegnerianaturalistica;- effettuare ogni necessario intervento di pulizia degli alvei in funzione della preven-zione del rischio esondazione;- utilizzazione razionale delle risorse idriche nel rispetto dei deflussi minimi vitali ne-cessari per la vegetazione e per la fauna di ambiente acquatico;- miglioramento della fruizione pubblica e recupero e valorizzazione dei percorsi pa-noramici, con individuazione di itinerari finalizzati alla fruizione dei beni naturali eculturali;- conservazione del patrimonio naturale attraverso interventi di manutenzione e ri-naturalizzazione delle formazioni vegetali, al fine del potenziamento della biodiver-sità;- tutela e recupero delle emergenze storico-culturali  e dei percorsi storici, con unloro inserimento nel circuito turistico, culturale e scientifico.In queste aree non è consentito:- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;- realizzare nuove costruzioni e l’apertura di strade e piste, ad eccezione di quellenecessarie al Corpo Forestale per la migliore gestione dei complessi boscati e perle proprie attività istituzionali;- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)secondo tecniche non riconducibili a tecniche i ingegneria naturalistica; - realizzare infrastrutture e palificazioni per servizi a rete;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni ad esclusione di quelle a serviziodelle  aziende,  impianti  per  la  produzione di  energia  anche da  fonti  rinnovabiliescluso quelli destinati al consumo domestico e aziendale e/o allo scambio sul po-sto architettonicamente integrati negli edifici esistenti;



- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiale di qualsiasi gene-re;- realizzare serre;- realizzare cave;- qualsiasi azione che comporti l’alterazione del paesaggio e dell’equilibrio delle co-munità biologiche naturali, con introduzione di specie estranee alla flora autocto-na;- realizzare impianti di  raccolta, trattamento e smaltimento di rifiuti  solidi  e liquidi(depuratori);- effettuare movimenti di terra che alterino i caratteri morfologici e paesistici ancheai fini del mantenimento dell’equilibrio idrogeologico;- effettuare trivellazioni e asportare rocce, minerali, fossili e reperti di qualsiasi natu-ra, salvo per motivi di ricerca scientifica a favore di soggetti espressamente auto-rizzati;- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti e, come per norma, gli interventivolti a garantire la pubblica incolumità.36g. Paesaggio delle aree boscate e della vegetazione assimilata(popolamenti forestali artificiali)Livello di tutela 3Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- potenziamento delle aree boscate, progressivo latifogliamento con specie autocto-ne;- conservazione del patrimonio naturale attraverso interventi di manutenzione e ri-naturalizzazione delle formazioni vegetali, al fine del potenziamento della biodiver-sità;- utilizzo dell’ingegneria naturalistica per qualunque intervento sui corsi d’acqua esulle aree di pertinenza;- manutenzione del patrimonio naturale (vegetazione delle rupi, macchia, formazioniboscate naturali ed artificiali);- tutela degli  elementi  geomorfologici,  dei  torrenti  e dei  valloni,  delle  emergenzeidrologiche e biologiche;- valorizzazione delle aree boscate anche in funzione ricreativa;- miglioramento della fruizione pubblica e recupero e valorizzazione dei percorsi pa-noramici, con individuazione di itinerari finalizzati alla fruizione dei beni naturali eculturali;



- tutela, recupero e valorizzazione delle emergenze naturali e culturali (architettureisolate, percorsi storici, aree archeologiche, nuclei rurali), con un loro inserimentonel circuito turistico, culturale e scientifico; - rimozione dei detrattori ambientali lungo l’alveo dei torrenti, con il recupero am-bientale e la rinaturalizzazione dei corsi d’acqua interessati dalla presenza di ope-re idrauliche non compatibili con i caratteri paesistici e ambientali originari.In queste aree non è consentito:- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;- realizzare nuove costruzioni e l’apertura di strade e piste, ad eccezione di quellenecessarie al Corpo Forestale per la migliore gestione dei complessi boscati e perle proprie attività istituzionali;- realizzare infrastrutture e palificazioni per servizi a rete;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni ad esclusione di quelle a serviziodelle  aziende,  impianti  per  la  produzione di  energia  anche da  fonti  rinnovabiliescluso quelli destinati al consumo domestico e aziendale e/o allo scambio sul po-sto architettonicamente integrati negli edifici esistenti;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiale di qualsiasi gene-re;- realizzare serre;- effettuare movimenti di terra che trasformino i caratteri morfologici e paesistici;- realizzare cave;- effettuare trivellazioni e asportare rocce, minerali, fossili e reperti di qualsiasi natu-ra, salvo per motivi di ricerca scientifica a favore di soggetti espressamente auto-rizzati;- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)in calcestruzzo armato o altre tecnologie non riconducibili a tecniche di ingegnerianaturalistica. Art. 57Paesaggio locale 37“Colline Orientali di Licata”Inquadramento territorialeIl Paesaggio Locale “Colline Orientali di Licata” si estende dal mare fino a monte Agrabo-na, con un andamento collinare; occupando tutta la porzione orientale del territorio di Lica-ta, fino al confine con Butera e Ravanusa. La fascia costiera è segnata dal tracciato dellaS.S. 115 e della ferrovia Caltanissetta-Gela, che ne individua il limite settentrionale. Lamorfologia del territorio, man mano che ci si allontana dalla costa, assume caratteristiche



sub-collinari e collinari con quote crescenti fino al rilievo di Monte Agrabona.Obiettivi di qualità paesaggistica- Conservazione e recupero dei valori paesistici, ambientali, morfologici e percettivi dellacosta, del pianoro e delle colline;- tutela e fruizione visiva degli scenari e dei panorami;- promozione di azioni per il riequilibrio naturalistico ed ecosistemico;- riqualificazione ambientale - paesaggistica dell’insediamento collinare;- conservazione del patrimonio storico - culturale (architetture, percorsi storici e aree ar-cheologiche);- recupero e valorizzare il patrimonio naturale e storico-culturale;- mitigazione dei fattori di degrado ambientale e paesaggistico;- recupero dei valori paesistici, ambientali e percettivi della fascia costiera e riqualificazio-ne dell’insediamento costiero;- tutela, recupero e valorizzazione delle emergenze naturali e culturali (architetture isola-te, percorsi storici, aree archeologiche, nuclei rurali  abbandonati), con un loro inseri-mento nel circuito turistico, culturale e scientifico - limitazione degli impatti percettivi de-terminati dalla realizzazione di infrastrutture, di impianti per la produzione di energia an-che da fonti rinnovabili. Redazione di studi di intervisibilità che definiscano gli ambiti divulnerabilità e limitino gli impatti sulle aree e sui siti di interesse culturale e/o paesistico,anche a distanza.1. Indirizzia. Paesaggio agrario collinare del pascolo- Mantenimento dell’attività e dei caratteri agricoli del paesaggio;- tutela e valorizzazione del patrimonio architettonico rurale, anche ai fini dello sviluppodel turismo rurale e dell’agricoltura;- mantenimento dei livelli di naturalità delle aree agricole e miglioramento della funzio-nalità di connessione delle aree naturali; ottimizzazione, razionalizzazione e sviluppodell’impiego di tecniche colturali ambientalmente compatibili;- le nuove costruzioni dovranno essere a bassa densità, di dimensioni contenute, talida non incidere e alterare il contesto generale del paesaggio agro-pastorale e i carat -teri specifici del sito e tali da mantenere i caratteri dell'insediamento sparso agricolo edella tipologia edilizia tradizionale;- valorizzazione del patrimonio di masserie e di episodi di architettura rurale di pregio eimportanza etno-antropologica e testimoniale, così come specificato dalle Norme perla componente “Beni isolati”;- mantenimento e riqualificazione della viabilità esistente;- salvaguardia e recupero ambientale dei torrenti e dei valloni e rinaturalizzazione dellesponde con l'uso di tecniche dell'ingegneria naturalistica;



- tutela e valorizzazione del patrimonio architettonico rurale, favorendo il riuso e la ri-funzionalizzazione del patrimonio edilizio esistente anche ai fini dello sviluppo ruralee del riuso abitativo, del turismo rurale e del mantenimento dell’attività agropastoralecome previsto dalle direttive europee e dal PSR;- conservazione del patrimonio naturale attraverso interventi di manutenzione e rinatu-ralizzazione delle formazioni vegetali, al fine del potenziamento della biodiversità;- localizzazione di impianti tecnologici, nel rispetto della normativa esistente, nelle areeagricole dovranno essere preferite zone già urbanizzate (aree per insediamenti pro-duttivi, aree produttive dismesse) e già servite dalle necessarie infrastrutture.b. Aree estrattive e aree degradate.(località Regalbona nel comune di Licata)- Recupero e bonifica ambientale di cave, discariche e aree degradate in genere, perla riqualificazione ambientale privilegiando l’uso di tecniche di bioingegneria.2. Prescrizioni relative alle aree individuate ai sensi dell’art. 134 del D.lgs. 42/0437a. Paesaggio fluviale e aree di interesse archeologico(Aste fluviali e fasce di rispetto; aree di interesse archeologico)Livello di tutela 1Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- rimozione dei detrattori ambientali lungo l’alveo delle aste fluviali, con il recuperoambientale e la rinaturalizzazione dei corsi d’acqua interessati dalla presenza diopere idrauliche non compatibili con i caratteri paesistici e ambientali originari;- contenimento  delle  eventuali  nuove costruzioni,  che  dovranno essere  a  bassadensità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del pae-saggio  agricolo  e  i  caratteri  specifici  del  sito  e  tali  da  mantenere  i  caratteridell'insediamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale. A tal fine lecostruzioni dovranno essere adeguatamente distanziate tra loro, in modo che nonalterino la percezione del paesaggio;- valorizzazione del patrimonio architettonico rurale, e individuazione di itinerari epercorsi per la fruizione del patrimonio storico culturale;- mantenimento degli elementi di vegetazione naturale presenti o prossimi alle areecoltivate (siepi, filari, fasce ed elementi isolati arborei o arbustivi elementi geologicirocce, timponi, pareti rocciose e morfologici scarpate, fossi), in grado di costituirehabitat di interesse ai fini della biodiversità;- conservazione dei  valori  paesistici,  mantenimento  degli  elementi  caratterizzantil'organizzazione del territorio e dell’insediamento agricolo storico (tessuto agrario,nuclei e fabbricati rurali, viabilità rurale, sentieri);- tutela e valorizzazione dell’agricoltura in quanto presidio dell’ecosistema e ricono-scimento del suo ruolo di tutela ambientale nelle aree marginali;



- tutela dell’agricoltura da fattori di inquinamento antropico concentrato (scarichi idri-ci, depositi di inerti, industrie agroalimentari, etc.);- localizzazione di impianti tecnologici, nel rispetto della normativa esistente; nellearee agricole dovranno essere preferite zone già urbanizzate (aree per insedia-menti produttivi, aree produttive dismesse) e già servite dalle necessarie infrastrut-ture;- utilizzo dell’ingegneria naturalistica per qualunque intervento sul corso d’acqua esulle aree di pertinenza;- tutela dei valori percettivi del paesaggio e delle emergenze geomorfologiche;- recupero paesaggistico - ambientale ed eliminazione dei detrattori.In queste aree non è consentito:- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)in calcestruzzo armato o altre tecnologie non riconducibili a tecniche di ingegnerianaturalistica;- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti;- realizzare serre provviste di strutture in muratura e ancorate al suolo con opere difondazione;- realizzare cave;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e materiale di qualsiasi genere;- qualsiasi altra azione che comporti l’alterazione del paesaggio e dell’equilibrio del-le comunità biologiche naturali, con introduzione di specie estranee alla flora au-toctona.Per le aree di interesse archeologico valgono inoltre le seguenti prescrizioni: - mantenimento dei valori del paesaggio agrario a protezione delle aree di interessearcheologico;- tutela secondo quanto previsto dalle norme per la componente “Archeologia” e, inparticolare,  qualsiasi  intervento  che  interessi  il  sottosuolo  dovrà  esserepreventivamente autorizzato e, ove richiesto, dovrà essere eseguito sotto il direttocontrollo della Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientali.37b.Paesaggio  dei  territori  coperti  da  vegetazione  di  interesse  forestale(vegetazione forestale in evoluzione di cui al D.Lvo 227/01)Livello di Tutela 1Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:
- mantenimento dell’attività e dei caratteri naturali del paesaggio;
- conservazione dei valori paesaggistici, contenimento dell'uso del suolo, salvaguar-dia degli elementi caratterizzanti il territorio;



- recupero paesaggistico con particolare attenzione alla qualità architettonica delcostruito in funzione della mitigazione dell'impatto sul paesaggio;
- contenimento  delle  eventuali  nuove costruzioni,  che  dovranno essere  a  bassadensità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del pae-saggio agricolo e i caratteri specifici del sito e tali da mantenere i caratteri dell'inse-diamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale;
- tutela dei valori percettivi del paesaggio e delle emergenze geomorfologiche.In queste aree non è consentito:
- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti;
- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiali di qualsiasi gene-re;
- realizzare cave;
- realizzare impianti eolici.37c. Aree archeologiche (vincolo indiretto)(Poggio Marcato d’Agnone)Livello di tutela 2Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- tutela delle aree archeologiche secondo quanto previsto dalle Norme per la com-ponente “Archeologia” e dalle prescrizioni e limitazioni di cui ai rispettivi decreti edichiarazioni di vincolo;- miglioramento della fruizione pubblica dell’area archeologica;- tutela delle relazioni visive e ambientali con la definizione di adeguate aree di filtronei confronti della trasformazione antropica delle aree.In queste aree non è consentito:- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni, ad esclusione di quelle a servi-zio delle aziende, impianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabiliescluso quelli destinate all’autoconsumo e/o allo scambio sul posto architettonica-mente integrati negli edifici esistenti;- realizzare cave;- realizzare serre;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e materiale di qualsiasi genere;- effettuare movimenti di terra e le trasformazioni dei caratteri morfologici e paesisti-ci.



Qualunque scavo dovrà essere eseguito sotto il diretto controllo della Soprintenden-za BB.CC.AA..37d. Paesaggio agrario della piana fluviale del Salso(Piane fluviali)Livello di tutela 2Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- protezione e valorizzazione del sistema strutturante agricolo in quanto elementoprincipale  dell’identità  culturale  e presidio  dell’ecosistema e riconoscimento  delsuo ruolo di tutela ambientale;- conservazione della biodiversità delle specie agricole e della diversità del paesag-gio agricolo;- tutela dell’agricoltura da fattori di inquinamento antropico concentrato (scarichi idri-ci, depositi di inerti, industrie agroalimentari, etc.); impiego di tecniche colturali am-bientalmente compatibili per la riduzione del carico inquinante prodotto dall’agricol-tura;- mantenimento degli elementi di vegetazione naturale presenti o prossimi alle areecoltivate (siepi, filari, fasce ed elementi isolati arborei o arbustivi elementi geologicirocce, timponi, pareti rocciose e morfologici scarpate, fossi), in grado di costituirehabitat di interesse ai fini della biodiversità;- tutela,  recupero  delle  emergenze  naturali,  degli  elementi  geomorfologici,  delleemergenze geologiche, idrologiche e biologiche;- conservazione dei  valori  paesistici,  mantenimento  degli  elementi  caratterizzantil'organizzazione del territorio e dell’insediamento agricolo storico (tessuto agrario,nuclei e fabbricati rurali, viabilità rurale, sentieri);- conservazione del patrimonio naturale attraverso interventi di manutenzione e ri-naturalizzazione delle formazioni vegetali, al fine del potenziamento della biodiver-sità;- tutela secondo quanto previsto dalle Norme per la componente “sistema naturale -sottosistema biotico”, dando priorità agli obiettivi di qualità ambientale e paesaggi-stica;- mantenimento e riqualificazione della viabilità esistente;- utilizzo dell’ingegneria naturalistica per qualsiasi intervento sui corsi d’acqua o suiversanti;- rimozione dei detrattori ambientali con il recupero ambientale e la rinaturalizzazio-ne con i caratteri paesistici ed ambientali originari.In queste aree non è consentito:



- realizzare attività che comportino eventuali varianti agli strumenti urbanistici  previ-ste dagli artt.  35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R.160/2010;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni, ad esclusione di quelle a servi-zio delle aziende, impianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabiliescluso quelli destinate all’autoconsumo e/o allo scambio sul posto architettonica-mente integrati negli edifici esistenti;- realizzare cave; - realizzare serre provviste di strutture in muratura e ancorate al suolo con opere difondazione;- effettuare movimenti di terra che trasformino i  caratteri morfologici e paesistici;- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)in calcestruzzo armato o altre tecnologie non riconducibili a tecniche di ingegnerianaturalistica;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiale di qualsiasi gene-re;- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti.37e. Paesaggio dei sistemi seminaturali di c.da Gallidoro e Canticaglione(Fascia di rispetto costiero)Livello di tutela 2Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- salvaguardia dei valori ambientali e percettivi del paesaggio, delle singolarità geo-morfologiche e biologiche, dei torrenti e dei valloni;- conservazione del patrimonio naturale attraverso interventi di manutenzione e ri-naturalizzazione delle formazioni vegetali, al fine del potenziamento della biodiver-sità;- tutela secondo quanto previsto dalle Norme per la componente “sistema naturale -sottosistema biotico”, dando priorità agli obiettivi di qualità ambientale e paesaggi-stica;- salvaguardia e recupero ambientale dei corsi  d’acqua e rinaturalizzazione dellesponde con l'uso di tecniche dell'ingegneria naturalistica;- mitigazione dei fattori di degrado ambientale e paesaggistico;- conservazione delle formazioni di cespuglietti alonitrofili;- conservazione dei valori paesistici e mantenimento degli elementi caratterizzantil'organizzazione del territorio e dell’insediamento agricolo storico (tessuto agrario,nuclei e fabbricati rurali, viabilità rurale, sentieri);



- contenimento  delle  eventuali  nuove costruzioni,  che  dovranno essere  a  bassadensità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del pae-saggio agropastorale e i caratteri specifici del sito e tali da mantenere i caratteridell'insediamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale. A tal fine lecostruzioni dovranno essere adeguatamente distanziate tra loro, in modo che nonalterino la percezione del paesaggio;- mantenimento e riqualificazione della viabilità esistente;- rimozione dei detrattori ambientali con il recupero ambientale e la rinaturalizzazio-ne con i caratteri paesistici ed ambientali originari.In queste aree non è consentito:- realizzare attività che comportino eventuali varianti agli strumenti urbanistici previ-ste dagli artt.  35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R.160/2010;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni, ad esclusione di quelle a servi-zio delle aziende, impianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabiliescluso quelli destinate all’autoconsumo e/o allo scambio sul posto architettonica-mente integrati negli edifici esistenti;- realizzare cave;- realizzare serre provviste di strutture in muratura e ancorate al suolo con opere difondazione;- effettuare movimenti di terra che trasformino i caratteri morfologici e paesistici;- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)in calcestruzzo armato o altre tecnologie non riconducibili a tecniche di ingegnerianaturalistica;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e materiale di qualsiasi genere.37f. Paesaggio fluviale del Salso(Asta  fluviale  e  fascia  di  rispetto,  vegetazione  alveo-ripariale  delle  fiumare  e  deitorrenti)Livello di tutela 3Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- favorire la formazione di ecosistemi vegetali stabili in equilibrio con le condizionidei luoghi, ai fini della salvaguardia idrogeologica e del mantenimento di habitat edelle relative funzioni ecologiche;- salvaguardia del fondovalle di pregio ambientale e tutela delle formazioni ripariali;- recupero paesaggistico-ambientale ed eliminazione dei detrattori e disinquinamen-to dei tratti compromessi;- tutela, riqualificazione e ripristino degli elementi di importanza naturalistica ed eco-sistemica, al fine del mantenimento dei corridoi ecologici fluviali, elementi fonda-



mentali della rete ecologica con azioni di bonifica e di delocalizzazione di funzioniincompatibili con i valori ambientali ed ecologici associati al fiume;- recupero e rinaturalizzazione dei tratti artificiali con l’uso di tecniche dell’ingegnerianaturalistica;- effettuare ogni necessario intervento di pulizia degli alvei in funzione della preven-zione del rischio esondazione;- utilizzazione razionale delle risorse idriche nel rispetto dei deflussi minimi vitali ne-cessari per la vegetazione e per la fauna di ambiente acquatico;- miglioramento della fruizione pubblica e recupero e valorizzazione dei percorsi pa-noramici, con individuazione di itinerari finalizzati alla fruizione dei beni naturali eculturali;- conservazione del patrimonio naturale attraverso interventi di manutenzione e ri-naturalizzazione delle formazioni vegetali, al fine del potenziamento della biodiver-sità;- tutela e recupero delle emergenze storico-culturali  e dei percorsi storici, con unloro inserimento nel circuito turistico, culturale e scientifico.In queste aree non è consentito:- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;- realizzare nuove costruzioni e l’apertura di strade e piste, ad eccezione di quellenecessarie al Corpo Forestale per la migliore gestione dei complessi boscati e perle proprie attività istituzionali;- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)secondo tecniche non riconducibili a tecniche i ingegneria naturalistica; - realizzare infrastrutture e palificazioni per servizi a rete;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni ad esclusione di quelle a serviziodelle  aziende,  impianti  per  la  produzione di  energia  anche da  fonti  rinnovabiliescluso quelli destinati al consumo domestico e aziendale e/o allo scambio sul po-sto architettonicamente integrati negli edifici esistenti;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiale di qualsiasi gene-re;- realizzare serre;- realizzare cave;- qualsiasi azione che comporti l’alterazione del paesaggio e dell’equilibrio delle co-munità biologiche naturali, con introduzione di specie estranee alla flora autocto-na;- realizzare impianti di  raccolta, trattamento e smaltimento di rifiuti  solidi  e liquidi(depuratori);



- effettuare movimenti di terra che alterino i caratteri morfologici e paesistici ancheai fini del mantenimento dell’equilibrio idrogeologico;- effettuare trivellazioni e asportare rocce, minerali, fossili e reperti di qualsiasi natu-ra, salvo per motivi di ricerca scientifica a favore di soggetti espressamente auto-rizzati;- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti e, come per norma, gli interventivolti a garantire la pubblica incolumità.37g. Aree archeologiche(Poggio Marcato d’Agnone)Livello di tutela 3Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- restauro dei beni archeologici;- tutela del patrimonio e del paesaggio archeologico;- miglioramento della fruizione pubblica dell’area archeologica;- tutela delle aree archeologiche secondo quanto previsto dalle Norme per la com-ponente “Archeologia” e dalle prescrizioni e limitazioni di cui ai rispettivi decreti edichiarazioni di vincolo se più restrittive.In queste aree non è consentito:- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;- eseguire scavi, ad eccezione di quelli a fini archeologici da eseguire sotto il direttocontrollo della Soprintendenza BB.CC.AA.;- realizzare tralicci,  antenne per  telecomunicazioni,  impianti  per  la  produzione dienergia anche da fonti rinnovabili escluso quelli destinati all’autoconsumo e/o alloscambio  sul posto architettonicamente integrati negli edifici esistenti;- realizzare nuove costruzioni, infrastrutture e reti e aprire nuove strade e piste, adeccezione di quelle necessarie alla Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientaliper la definizione di servizi aggiuntivi volti  al miglioramento della fruizione dellearee archeologiche;- realizzare cave; - realizzare serre.37h. Paesaggio delle aree boscate e della vegetazione assimilata(popolamenti forestali artificiali)Livello di tutela 3Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-



sure orientate a:- potenziamento delle aree boscate, progressivo latifogliamento con specie autocto-ne;- conservazione del patrimonio naturale attraverso interventi di manutenzione e ri-naturalizzazione delle formazioni vegetali, al fine del potenziamento della biodiver-sità;- utilizzo dell’ingegneria naturalistica per qualunque intervento sui corsi d’acqua esulle aree di pertinenza;- manutenzione del patrimonio naturale (vegetazione delle rupi, macchia, formazioniboscate naturali ed artificiali);- tutela degli  elementi  geomorfologici,  dei  torrenti  e dei  valloni,  delle  emergenzeidrologiche e biologiche;- valorizzazione delle aree boscate anche in funzione ricreativa;- miglioramento della fruizione pubblica e recupero e valorizzazione dei percorsi pa-noramici, con individuazione di itinerari finalizzati alla fruizione dei beni naturali eculturali;- tutela, recupero e valorizzazione delle emergenze naturali e culturali (architettureisolate, percorsi storici, aree archeologiche, nuclei rurali), con un loro inserimentonel circuito turistico, culturale e scientifico; - rimozione dei detrattori ambientali lungo l’alveo dei torrenti, con il recupero am-bientale e la rinaturalizzazione dei corsi d’acqua interessati dalla presenza di ope-re idrauliche non compatibili con i caratteri paesistici e ambientali originari.In queste aree non è consentito:- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;- realizzare nuove costruzioni e l’apertura di strade e piste, ad eccezione di quellenecessarie al Corpo Forestale per la migliore gestione dei complessi boscati e perle proprie attività istituzionali;- realizzare infrastrutture e palificazioni per servizi a rete;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni ad esclusione di quelle a serviziodelle  aziende,  impianti  per  la  produzione di  energia  anche da  fonti  rinnovabiliescluso quelli destinati al consumo domestico e aziendale e/o allo scambio sul po-sto architettonicamente integrati negli edifici esistenti;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiale di qualsiasi gene-re;- realizzare serre;- effettuare movimenti di terra che trasformino i caratteri morfologici e paesistici;- realizzare cave;



- effettuare trivellazioni e asportare rocce, minerali, fossili e reperti di qualsiasi natu-ra, salvo per motivi di ricerca scientifica a favore di soggetti espressamente auto-rizzati;- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)in calcestruzzo armato o altre tecnologie non riconducibili a tecniche di ingegnerianaturalistica. Art. 58Paesaggio locale 38“Licata”Inquadramento territorialeIl paesaggio locale “Licata”, comprende la parte meridionale del territorio comunale costi-tuito sostanzialmente dalla vasta piana fluviale del Salso,  dal nucleo urbano e dalle zonecostiere limitrofe.  Il limite estremo sul versante occidentale è rappresentato dal promonto-rio dinanzi a Rocca San Nicola, da qui si apre comprendendo tutta la piana e giunge  adest a Poggio Safarello e Poggio di Guardia.Obiettivi di qualità paesaggistica- Conservazione e valorizzazione dell’attività e dell’identità agropastorale, incrementandocontestualmente le potenzialità agricole e turistiche della zona anche mediante la rifun-zionalizzazione del patrimonio edilizio rurale;- conservazione e recupero dei valori paesistici, ambientali, morfologici e percettivi dellapiana fluviale;- conservazione e recupero dei valori paesistici, ambientali, morfologici e percettivi dellacosta e del pianoro;- fruizione visiva degli scenari e dei panorami;- promozione di azioni per il riequilibrio naturalistico ed eco sistemico;- riqualificazione ambientale - paesaggistica dell’insediamento costiero;- conservazione, recupero e valorizzazione del patrimonio storico-culturale (architetture,percorsi storici e aree archeologiche);- utilizzo della risorsa costiera per incentivare la fruizione diretta del mare anche con ser-vizi per le attività culturali e il tempo libero;- mitigazione dei fattori di degrado ambientale e paesaggistico;- conservazione e valorizzazione della qualità complessiva della “città diffusa” e a quelladelle bellezze d’insieme configurate nel rapporto centri storici-paesaggio - limitazionedegli impatti percettivi determinati dalla realizzazione di infrastrutture, di impianti per laproduzione di energia anche da fonti rinnovabili. Redazione di studi di intervisibilità chedefiniscano gli ambiti di vulnerabilità e limitino gli impatti sulle aree e sui siti di interesseculturale e/o paesistico, anche a distanza.1. Indirizzi



a. Paesaggio agrario(Piana fluviale costiera)- Tutela e valorizzazione dell’agricoltura in quanto presidio dell’ecosistema e riconosci-mento del suo ruolo di tutela ambientale;- conservazione della biodiversità delle specie agricole e della diversità del paesaggioagricolo;- mantenimento dell’attività e dei caratteri agricoli del paesaggio;- tutela dell’agricoltura da fattori di inquinamento antropico concentrato (scarichi idrici,depositi di inerti, industrie agroalimentari, etc.);- tutela e valorizzazione del patrimonio architettonico rurale, anche ai fini dello sviluppodel turismo rurale e dell’agricoltura;- le nuove costruzioni dovranno essere a bassa densità, di dimensioni contenute inrapporto alle superfici dei fondi, tali da non incidere e alterare il contesto generale delpaesaggio agro-pastorale e i caratteri specifici del sito e tali da mantenere i caratteridell'insediamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale;- valorizzazione del patrimonio di masserie e di episodi di architettura rurale di pregio eimportanza etno-antropologica e testimoniale, così come specificato dalle Norme perla componente “Beni isolati”;- nelle aree destinate ad attività produttive devono essere effettuate operazioni di com-pletamento delle infrastrutture esistenti e di recupero ambientale con attenzione allezone di margine, dove devono essere progettati interventi di attenuazione dell’impat-to paesaggistico;- localizzazione di impianti tecnologici, nel rispetto della normativa esistente; nelle areeagricole dovranno essere preferite zone già urbanizzate (aree per insediamenti pro-duttivi, aree produttive dismesse) e già servite dalle necessarie infrastrutture.b. Paesaggio della città compatta- Miglioramento dell’inserimento paesaggistico degli interventi edilizi e infrastrutturaliattuali, mediante piani di recupero di dettaglio;- gli interventi dovranno tendere al recupero del valore formale e simbolico della cittàstorica e del suo rapporto con il paesaggio circostante anche tramite la creazione diaree verdi che evitino l’ulteriore saldatura con le aree d’espansione;- riuso e rifunzionalizzazione del patrimonio edilizio esistente nel rispetto della tipologiaedilizia originaria recupero e restauro conservativo del patrimonio edilizio;- mantenimento dei margini della città sul versante prospiciente il mare, in modo dapreservare la forma urbana e il rapporto tra la città e le pendici del terrazzo sul qualesi colloca, salvaguardando le relazioni morfologiche e ambientali reciproche fra pae-saggio urbano e altopiano, assicurando la fruizione delle vedute e del panorama;- valorizzazione del patrimonio edilizio esistente nel rispetto della tipologia edilizia ori -ginaria recupero e restauro conservativo del patrimonio edilizio;



- le nuove costruzioni dovranno essere realizzate secondo interventi che tendano alrecupero del valore formale e simbolico della città storica e del suo rapporto con ilpaesaggio circostante anche tramite la creazione di aree verdi che evitino l’ulterioresaldatura con le aree d’espansione.c. Centro storico di Licata- Recupero del valore formale della città storica; contenimento della crescita urbana eriduzione del consumo di suolo, conservazione e riqualificazione del rapporto dellacittà con la campagna;- gli interventi devono tendere al recupero del valore formale della città storica; al con-tenimento della crescita urbana e alla riduzione del consumo di suolo, alla conserva-zione e riqualificazione del rapporto della città con la campagna e il mare;- si dovranno mantenere i margini della città, salvaguardare la forma urbana e il rap-porto consolidatosi nel tempo tra città e paesaggio, particolarmente lungo il margineche si affaccia sulla costa salvaguardando le relazioni morfologiche e ambientali reci-proche fra paesaggio urbano e costa, assicurando la fruizione delle vedute e del pa-norama;- conservazione del tessuto urbano, recupero e restauro conservativo del patrimonioedilizio di pregio, mirata al recupero del significato e del ruolo della città storica e delrapporto città - paesaggio;- la fruizione delle vedute e del panorama;- tutela delle emergenze geologiche e geomorfologiche;- conservazione delle aree con vegetazione seminaturale di pregio e del verde storico;- conservazione dell’insieme del centro storico dal punto di vista percettivo - paesisti-co, ambientale, morfologico e tipologico, evitando inserimenti non in coerenza con ilcontesto;- le eventuali nuove costruzioni dovranno essere effettuate secondo interventi che ten-dano al recupero del valore formale e simbolico della città storica e del suo rapportocon il  paesaggio circostante anche tramite  la  creazione di  aree verdi  che evitinol’ulteriore saldatura con le aree d’espansione;- tutela secondo quanto previsto dalle Norme per la componente “Centri e Nuclei Stori-ci”.2. Prescrizioni relative alle aree individuate ai sensi dell’art. 134 del D.lgs. 42/0438a. Area portuale di LicataLivello di tutela 1Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- recupero ambientale e paesaggistico delle aree degradate con particolare atten-zione  alla  qualità  architettonica  del  costruito  in  funzione  della  mitigazionedell'impatto sul paesaggio;



- eliminazione dei detrattori ambientali, garantendo il recupero dei beni e dei valoripaesistici e naturalistici;- riqualificazione del rapporto tra il mare e la costa, garantendo ove possibile, la ri-costruzione della rete ecologica.38b. Paesaggio  agrario  della  piana  fluviale  del  Salso  e  aree  di  interessearcheologico(Aste fluviali e fasce di rispetto; aree di interesse archeologico)Livello di tutela 1Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- rimozione dei detrattori ambientali lungo l’alveo delle aste fluviali, con il recuperoambientale e la rinaturalizzazione dei corsi d’acqua interessati dalla presenza diopere idrauliche non compatibili con i caratteri paesistici e ambientali originari;- contenimento  delle  eventuali  nuove costruzioni,  che  dovranno essere  a  bassadensità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del pae-saggio  agricolo  e  i  caratteri  specifici  del  sito  e  tali  da  mantenere  i  caratteridell'insediamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale. A tal fine lecostruzioni dovranno essere adeguatamente distanziate tra loro, in modo che nonalterino la percezione del paesaggio;- valorizzazione del patrimonio architettonico rurale, e individuazione di itinerari epercorsi per la fruizione del patrimonio storico culturale;- mantenimento degli elementi di vegetazione naturale presenti o prossimi alle areecoltivate (siepi, filari, fasce ed elementi isolati arborei o arbustivi elementi geologicirocce, timponi, pareti rocciose e morfologici scarpate, fossi), in grado di costituirehabitat di interesse ai fini della biodiversità;- conservazione dei  valori  paesistici,  mantenimento  degli  elementi  caratterizzantil'organizzazione del territorio e dell’insediamento agricolo storico (tessuto agrario,nuclei e fabbricati rurali, viabilità rurale, sentieri);- tutela e valorizzazione dell’agricoltura in quanto presidio dell’ecosistema e ricono-scimento del suo ruolo di tutela ambientale nelle aree marginali;- tutela dell’agricoltura da fattori di inquinamento antropico concentrato (scarichi idri-ci, depositi di inerti, industrie agroalimentari, etc.);- localizzazione di impianti tecnologici, nel rispetto della normativa esistente; nellearee agricole dovranno essere preferite zone già urbanizzate (aree per insedia-menti produttivi, aree produttive dismesse) e già servite dalle necessarie infrastrut-ture;- utilizzo dell’ingegneria naturalistica per qualunque intervento sul corso d’acqua esulle aree di pertinenza;- tutela dei valori percettivi del paesaggio e delle emergenze geomorfologiche;- recupero paesaggistico - ambientale ed eliminazione dei detrattori.



In queste aree non è consentito:- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)in calcestruzzo armato o altre tecnologie non riconducibili a tecniche di ingegnerianaturalistica;- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti;- realizzare serre provviste di strutture in muratura e ancorate al suolo con opere difondazione;- realizzare cave;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e materiale di qualsiasi genere;- qualsiasi altra azione che comporti l’alterazione del paesaggio e dell’equilibrio del-le comunità biologiche naturali, con introduzione di specie estranee alla flora au-toctona.Per le aree di interesse archeologico valgono inoltre le seguenti prescrizioni: - mantenimento dei valori del paesaggio agrario a protezione delle aree di interessearcheologico;- tutela secondo quanto previsto dalle norme per la componente “Archeologia” e, inparticolare,  qualsiasi  intervento  che  interessi  il  sottosuolo  dovrà  esserepreventivamente autorizzato e, ove richiesto, dovrà essere eseguito sotto il direttocontrollo della Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientali.38c.Paesaggio  dei  territori  coperti  da  vegetazione  di  interesse  forestale(vegetazione forestale in evoluzione di cui al D.Lvo 227/01)Livello di Tutela 1Obiettivi  specifici.  Tutela  e  valorizzazione  del  patrimonio  paesaggistico  attraversomisure orientate a:
- mantenimento dell’attività e dei caratteri naturali del paesaggio;
- conservazione dei valori paesaggistici, contenimento dell'uso del suolo, salvaguar-dia degli elementi caratterizzanti il territorio;
- recupero paesaggistico con particolare attenzione alla qualità architettonica delcostruito in funzione della mitigazione dell'impatto sul paesaggio;
- contenimento  delle  eventuali  nuove costruzioni,  che  dovranno essere  a  bassadensità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del pae-saggio agricolo e i caratteri specifici del sito e tali da mantenere i caratteri dell'inse-diamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale;
- tutela dei valori percettivi del paesaggio e delle emergenze geomorfologiche.In queste aree non è consentito:
- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti;



- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiali di qualsiasi gene-re;
- realizzare cave;
- realizzare impianti eolici.38d. Paesaggio delle colline costiere di Monte Sole e di Monserrato e dei sistemicostieri seminaturali di c.da Gallidoro e Canticaglione(Fascia costiera; Ville e Parco ville liberty; Parco fluviale)Livello di tutela 2Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- salvaguardia dei valori ambientali e percettivi del paesaggio, delle singolarità geo-morfologiche e biologiche, dei torrenti e dei valloni;- conservazione del patrimonio naturale attraverso interventi di manutenzione e ri-naturalizzazione delle formazioni vegetali, al fine del potenziamento della biodiver-sità;- tutela secondo quanto previsto dalle Norme per la componente “sistema naturale -sottosistema biotico”, dando priorità agli obiettivi di qualità ambientale e paesaggi-stica;- salvaguardia e recupero ambientale dei corsi  d’acqua e rinaturalizzazione dellesponde con l'uso di tecniche dell'ingegneria naturalistica;- salvaguardia delle relazioni morfologiche fra paesaggio urbano e ambienti naturalio seminaturali, assicurando la fruizione delle vedute e del panorama;- mitigazione dei fattori di degrado ambientale e paesaggistico;- conservazione delle formazioni di cespuglietti alonitrofili;- conservazione dei valori paesistici e mantenimento degli elementi caratterizzantil'organizzazione del territorio e dell’insediamento agricolo storico (tessuto agrario,nuclei e fabbricati rurali, viabilità rurale, sentieri);- contenimento  delle  eventuali  nuove costruzioni,  che  dovranno essere  a  bassadensità, di dimensioni tali da non incidere e alterare il contesto generale del pae-saggio agropastorale e i caratteri specifici del sito e tali da mantenere i caratteridell'insediamento sparso agricolo e della tipologia edilizia tradizionale. A tal fine lecostruzioni dovranno essere adeguatamente distanziate tra loro, in modo che nonalterino la percezione del paesaggio;- mantenimento e riqualificazione della viabilità esistente;- rimozione dei detrattori ambientali con il recupero ambientale e la rinaturalizzazio-ne con i caratteri paesistici ed ambientali originari.In queste aree non è consentito:



- realizzare attività che comportino eventuali varianti agli strumenti urbanistici previ-ste dagli artt.  35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R.160/2010;- realizzare, tralicci, antenne per telecomunicazioni, ad esclusione di quelle a servi -zio delle aziende, impianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabiliescluso quelli destinate all’autoconsumo e/o allo scambio sul posto architettonica-mente integrati negli edifici esistenti;- realizzare cave;- realizzare serre provviste di strutture in muratura e ancorate al suolo con opere difondazione;- effettuare movimenti di terra che trasformino i caratteri morfologici e paesistici;- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)in calcestruzzo armato o altre tecnologie non riconducibili a tecniche di ingegnerianaturalistica;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e materiale di qualsiasi genere.38e. Aree archeologiche(Monte sant’Angelo; Monte Sole)Livello di tutela 2Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- tutela delle aree archeologiche secondo quanto previsto dalle Norme per la com-ponente “Archeologia” e dalle prescrizioni e limitazioni di cui ai rispettivi decreti edichiarazioni di vincolo;- miglioramento della fruizione pubblica dell’area archeologica;- tutela delle relazioni visive e ambientali con la definizione di adeguate aree di filtronei confronti della trasformazione antropica delle aree.In queste aree non è consentito:- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni, ad esclusione di quelle a servi-zio delle aziende, impianti per la produzione di energia anche da fonti rinnovabiliescluso quelli destinate all’autoconsumo e/o allo scambio sul posto architettonica-mente integrati negli edifici esistenti;- realizzare cave;- realizzare serre;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e materiale di qualsiasi genere;- effettuare movimenti di terra e le trasformazioni dei caratteri morfologici e paesisti-ci.



Qualunque scavo dovrà essere eseguito sotto il diretto controllo della Soprintenden-za BB.CC.AA..38f. Paesaggio fluviale del Salso e della sua foce(Asta  fluviale  e  fascia  di  rispetto,  vegetazione  alveo-ripariale  delle  fiumare  e  deitorrenti)Livello di tutela 3Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- favorire la formazione di ecosistemi vegetali stabili in equilibrio con le condizionidei luoghi, ai fini della salvaguardia idrogeologica e del mantenimento di habitat edelle relative funzioni ecologiche;- salvaguardia del fondovalle di pregio ambientale e tutela delle formazioni ripariali;- recupero paesaggistico-ambientale ed eliminazione dei detrattori e disinquinamen-to dei tratti compromessi;- tutela, riqualificazione e ripristino degli elementi di importanza naturalistica ed eco-sistemica, al fine del mantenimento dei corridoi ecologici fluviali, elementi fonda-mentali della rete ecologica con azioni di bonifica e di delocalizzazione di funzioniincompatibili con i valori ambientali ed ecologici associati al fiume;- recupero e rinaturalizzazione dei tratti artificiali con l’uso di tecniche dell’ingegnerianaturalistica;- effettuare ogni necessario intervento di pulizia degli alvei in funzione della preven-zione del rischio esondazione;- utilizzazione razionale delle risorse idriche nel rispetto dei deflussi minimi vitali ne-cessari per la vegetazione e per la fauna di ambiente acquatico;- miglioramento della fruizione pubblica e recupero e valorizzazione dei percorsi pa-noramici, con individuazione di itinerari finalizzati alla fruizione dei beni naturali eculturali;- conservazione del patrimonio naturale attraverso interventi di manutenzione e ri-naturalizzazione delle formazioni vegetali, al fine del potenziamento della biodiver-sità;- tutela e recupero delle emergenze storico-culturali  e dei percorsi storici, con unloro inserimento nel circuito turistico, culturale e scientifico.In queste aree non è consentito:- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;- realizzare nuove costruzioni e l’apertura di strade e piste, ad eccezione di quellenecessarie al Corpo Forestale per la migliore gestione dei complessi boscati e perle proprie attività istituzionali;



- realizzare opere di regimentazione delle acque (sponde, stramazzi, traverse, ecc.)secondo tecniche non riconducibili a tecniche i ingegneria naturalistica; - realizzare infrastrutture e palificazioni per servizi a rete;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni ad esclusione di quelle a serviziodelle  aziende,  impianti  per  la  produzione di  energia  anche da  fonti  rinnovabiliescluso quelli destinati al consumo domestico e aziendale e/o allo scambio sul po-sto architettonicamente integrati negli edifici esistenti;- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e di materiale di qualsiasi gene-re;- realizzare serre;- realizzare cave;- qualsiasi azione che comporti l’alterazione del paesaggio e dell’equilibrio delle co-munità biologiche naturali, con introduzione di specie estranee alla flora autocto-na;- realizzare impianti di  raccolta, trattamento e smaltimento di rifiuti  solidi  e liquidi(depuratori);- effettuare movimenti di terra che alterino i caratteri morfologici e paesistici ancheai fini del mantenimento dell’equilibrio idrogeologico;- effettuare trivellazioni e asportare rocce, minerali, fossili e reperti di qualsiasi natu-ra, salvo per motivi di ricerca scientifica a favore di soggetti espressamente auto-rizzati;- attuare interventi che modifichino il regime, il corso o la composizione delle acque,fatte salve le esigenze di attività agricole esistenti e, come per norma, gli interventivolti a garantire la pubblica incolumità.38g. Paesaggio costiero dei sistemi subnaturali di Rocca San Nicola, del Pantano diMollarella, della spiaggia della Plaja, di Poggio della Guardia e della duna dic.da Canticaglione(Fascia costiera ; depositi di spiagge e dune costiere; vegetazione dunale; scogliere;calanchi e vegetazione dei calanchi; parco naturale sul pantano e vegetazione)Livello di tutela 3Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- salvaguardia del paesaggio dunale e di scoglio e delle foci dei corsi d’acqua,- conservazione dei valori naturali e della biodiversità delle foci, delle fasce fluviali,delle dune costiere e delle falesie in quanto siti di particolare interesse biogeografi-co in cui coesistono rilevanti aspetti integrati di carattere abiotico e biotico relativialla presenza di fauna, flora e vegetazione di rilievo con valenze eco-sistemichesostanziali ai fini della realizzazione della rete ecologica;- recupero ambientale e disinquinamento del mare e del litorale e la rinaturalizzazio-ne dei tratti più o meno artificializzati;



- tutela della formazione di ecosistemi vegetali stabili in equilibrio con le condizionidei luoghi, ai fini della salvaguardia idrogeologica e del mantenimento o costituzio-ne di habitat in un’ottica integrata di consolidamento delle funzioni ecologiche eprotettive;- ripristino delle aree dunali degradate e interventi di riqualificazione ambientale dellitorale, dei torrenti e rinaturalizzazione dei tratti più o meno artificializzati con l’usodi tecniche dell’ingegneria naturalistica;- conservazione del patrimonio naturale attraverso interventi di manutenzione e ri-naturalizzazione delle formazioni vegetali, al fine del potenziamento della biodiver-sità;- potenziamento della fruizione didattico-scientifica con l'individuazione di itinerarinaturalistici anche ai fini della fruizione del patrimonio naturale e di antichi tracciativiari e/o sentieri;- tutela secondo quanto previsto dalle Norme per la componente “sistema naturale -sottosistema biotico”, dando priorità agli obiettivi di qualità ambientale, paesaggi-stica e architettonica.In queste aree non è consentito:- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;- realizzare nuove costruzioni ed esercitare qualsiasi attività comportante trasforma-zione urbanistica ed edilizia del territorio, ivi comprese l'apertura di nuove strade;- realizzare infrastrutture e reti;- realizzare serre;- realizzare cave;- realizzare tralicci, antenne per telecomunicazioni ad esclusione di quelle a serviziodelle  aziende,  impianti  per  la  produzione di  energia  anche da  fonti  rinnovabiliescluso quelli destinati all’autoconsumo e/o allo scambio sul posto architettonica-mente integrati negli edifici esistenti;- effettuare trivellazioni e asportare rocce, minerali, fossili e reperti di qualsiasi natu-ra, salvo per motivi di ricerca scientifica a favore di soggetti espressamente auto-rizzati;- realizzare discariche e qualsiasi altro impianto di raccolta, trattamento e smalti-mento di rifiuti solidi e liquidi (depuratori);- effettuare movimenti di terra che alterino i caratteri morfologici e paesistici dellacosta ai fini del mantenimento dell’equilibrio idrogeologico;- collocare strutture prefabbricate anche mobili, ad esclusione di quelle stagionali aservizio dei lidi balneari, che dovranno essere realizzate, dopo il preventivo pareredella Soprintendenza BB.CC.AA., con criteri rispettosi dei valori paesaggistici;



- realizzare opere a mare e manufatti costieri che alterino la morfologia della costa ela fisionomia del processo erosione-trasporto-deposito di cui sono protagoniste leacque e le correnti marine;Per le aree di interesse archeologico valgono inoltre le seguenti prescrizioni: - mantenimento dei valori del paesaggio agrario a protezione delle aree di interessearcheologico;- tutela secondo quanto previsto dalle norme per la componente “Archeologia” e, inparticolare,  qualsiasi  intervento  che  interessi  il  sottosuolo  dovrà  esserepreventivamente autorizzato e, ove richiesto, dovrà essere eseguito sotto il direttocontrollo della Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientali.38h. Aree archeologiche(Rocca San Nicola, Monte Sant’Angelo, Monte Sole, Mollarella, Poliscia)Livello di tutela 3Obiettivi specifici. Tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico attraverso mi-sure orientate a:- restauro dei beni archeologici;- tutela del patrimonio e del paesaggio archeologico;- miglioramento della fruizione pubblica dell’area archeologica;- tutela delle aree archeologiche secondo quanto previsto dalle Norme per la com-ponente “Archeologia” e dalle prescrizioni e limitazioni di cui ai rispettivi decreti edichiarazioni di vincolo se più restrittive.In queste aree non è consentito:- attuare le disposizioni di cui all'art. 22 L.R. 71/78 e le varianti agli strumenti urbani-stici comunali ivi compresa la realizzazione di insediamenti produttivi previste dagliartt. 35 l.r. 30/97, 89 l.r. 06/01 e s.m.i., 25 l.r. 22/96 e s.m.i. e 8 D.P.R. 160/2010;- eseguire scavi, ad eccezione di quelli a fini archeologici da eseguire sotto il direttocontrollo della Soprintendenza BB.CC.AA.;- realizzare tralicci,  antenne per  telecomunicazioni,  impianti  per  la  produzione dienergia anche da fonti rinnovabili escluso quelli destinati all’autoconsumo e/o alloscambio  sul posto architettonicamente integrati negli edifici esistenti;- realizzare nuove costruzioni, infrastrutture e reti e aprire nuove strade e piste, adeccezione di quelle necessarie alla Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientaliper la definizione di servizi aggiuntivi volti  al miglioramento della fruizione dellearee archeologiche;- realizzare cave; - realizzare serre.38i. Aree di urbanizzazione costiera(Fondachello, Mollarella, Poliscia)



Area di recuperoSi attua quanto previsto nelle norme generali di cui all’art. 20 “Aree di recupero”.I piani di recupero dovranno essere indirizzati a:- recupero  paesaggistico  mediante  piani  attuativi  di  riqualificazione urbanistica  eambientale  con particolare attenzione alla  qualità  architettonica del  costruito  infunzione della mitigazione dell'impatto sul paesaggio; nelle more della redazione ditali  piani  potranno essere realizzati  solo  interventi  di  manutenzione ordinaria estraordinaria, di restauro e di ristrutturazione dell’edilizia esistente, che non modifi-chino l’aspetto esteriore dei luoghi;- eliminazione dei detrattori ambientali, garantendo il restauro dei beni e dei valoripaesistici e naturalistici;- conservazione dei valori paesaggistici, contenimento dell'uso del suolo, salvaguar-dando gli elementi caratterizzanti il territorio;- riqualificazione del rapporto tra il mare e la costa, garantendo ove possibile, la ri-costruzione della rete ecologica.In queste aree non è consentito:- realizzare discariche di rifiuti solidi urbani, di inerti e materiali di qualsiasi genere;- realizzare cave;- realizzare impianti industriali;- realizzare opere che alterino i flussi delle correnti marine, l’erosione o il ripasci-mento dell’area costiera o che possano arrecare danni alla flora marina.
TITOLO IVVINCOLI E ZONE DI TUTELAArt. 59Fascia di rispetto costieraObiettivo primario di qualità paesaggistica è il mantenimento dei valori paesistici ed il recu-pero di quelli degradati.Ed in particolare, entro la fascia di rispetto della costa:

 il mantenimento dell'assetto idrogeomorfologico delle costa a pianura di dune e deiversanti e a garantire il permanere delle esistenti condizioni di relativo equilibrio, conesclusione di scogliere artificiali e barriere frangiflutti;
 la riqualificazione e recupero ambientale degli ambienti costieri, dunali e retrodunali;
 il recupero urbanistico-ambientale e paesaggistico dei nuclei, degli abitati, delle in-frastrutture e degli edifici esistenti, nonché l’eliminazione dei detrattori paesaggistico-ambientali;



 il migliore inserimento delle opere per la fruizione del mare quali accessi pedonali eparcheggi da eseguire senza movimenti di terra e senza alterazione della morfologia deiluoghi e dei caratteri della costa, utilizzando strutture smontabili e materiali naturali;
 la migliore fruizione dei beni culturali e ambientali, nonché delle attività di ricercascientifica e archeologica;
 la promozione di  interventi tesi a favorire la ricostituzione di elementi di naturalitànelle aree dove gli elementi naturali ne rendano opportuna la valorizzazione;Tali obiettivi potranno essere conseguiti attraverso piani particolareggiati, piani quadro epiani strategici finalizzati alla valorizzazione della risorsa paesaggistica.Non sono ammessi:- nuove edificazioni ed interventi di trasformazione urbanistica, tranne  indi-cazioni diverse previste nei Paesaggi Locali e salvo quando la stessa fascia interessa learee di recupero di cui all'art. 20 delle presenti norme; - le opere a mare e i manufatti costieri che alterino la morfologia della costae la fisionomia del processo erosione-trasporto-deposito di cui sono protagoniste le ac-que e le correnti marine;- le opere che alterano il percorso delle correnti costiere, creando danni allaflora marina, e che alterano l'ecosistema dell'interfaccia costa mare;- la creazione di strade litoranee e la realizzazione di nuove infrastruttureviarie, salvo quando rientrino all’interno di aree di recupero di cui all'art. 20 delle presen-ti norme di attuazione, con esclusione dei percorsi pedonali e ciclabili.Art. 60Aree Naturali Protette Il Piano riconosce carattere primario alle Aree Naturali Protette degli Ambiti 2, 3, 5, 6, 10,11 e 15 ricadenti nella provincia di Agrigento, individuate dalla L.R. n.98/1981 e dal PianoRegionale dei Parchi e delle Riserve approvato con D.A. n. 970/1991.Le riserve in fase di istituzione sono comunque tutelate ai sensi dell'art. 23 L.R. 14/88; art.9 L.R. 71/95; art. 4 L.R. 77/95.I Piani di Gestione e di Utilizzazione delle  Aree Naturali  Protette,  che ricadano in areeinteramente o parzialmente sottoposte a vincolo paesaggistico, dovranno essere orientatialla conservazione dei caratteri del paesaggio ed elaborati con il concerto dell’AssessoratoRegionale dei BB.CC. e I.S.Interventi che modifichino l’aspetto esteriore dei luoghi, per effetto dell’art. 146 del Codice,sono soggetti ad autorizzazione.

Art. 61



Rete Natura 2000 (ZSC e ZPS) e rete ecologicaLa Regione assicura per la Rete Natura 2000 (ZSC, SIC e ZPS) opportune misure diconservazione e tutela per evitare il degrado degli habitat naturali e degli habitat di speciecome previsto dal Regolamento di attuazione della direttiva 92/43/CEE (DPR n.397/1997)attraverso specifici Piani di Gestione redatti secondo le Linee Guida per la gestione dei sitiNatura 2000 (D.M. del 3.9.2002).Il Piano Paesaggistico riconosce la necessità di considerare la rete ecologica elementofondamentale per la conservazione degli habitat, attraverso comportamenti volti ad unosviluppo sostenibile per la salvaguardia della biodiversità. Quest’ultima contribuisce allaformazione di paesaggi meritevoli  di essere sottoposti  a misure di  tutela paesaggisticaattraverso le procedure previste dal Codice.I progetti degli interventi, se ricadenti all’interno dei beni paesaggistici di cui all’art.134 delCodice, quando compatibili con le norme di cui ai singoli Paesaggi Locali di cui al Titolo III,impartite nel rispetto dell’art. 20 delle presenti norme, sono soggetti ad autorizzazione daparte della Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientali con le procedure di cui all’art.146 del Codice.Le misure di conservazione funzionale e strutturale dei siti della rete di Natura 2000,  aisensi del DPR 357/97 e del Decreto 3 settembre 2002 del Ministero dell’Ambiente e dellaTutela del Territorio, individuate nei relativi Piani di Gestione definiscono opportune misuredi  conservazione  della  risorsa.  Per  la  diversità  biologica  e  culturale,  è  fondamentalevalutare il paesaggio non solo in termini percettivi, ma come sintesi delle caratteristiche edei valori fisici, biologici, storici e culturali. Nei siti di importanza comunitaria e nelle zone di protezione speciale, nonché nell’interarete  ecologica,  le  valutazioni  ambientali  (VAS  e  VINCA),  così  come  previste  dallanormativa  vigente,  dovranno  riguardare,  oltre  che  gli  aspetti  ambientali,  anche  i  beniculturali e paesaggistici individuati ed elencati dal Piano paesaggistico.Art. 62Parchi ArcheologiciIl piano riconosce carattere primario ai Parchi Archeologici Regionali individuati dalla L.R.20/2000, cui è affidata la gestione del patrimonio. La tutela paesaggistica è esercitata dalleSoprintendenze competenti  per territorio ai  sensi  della disciplina del  presente piano,  ameno  delle  ulteriori  prescrizioni  definite  nell'ambito  della  zonizzazione  dei  ParchiArcheologici, nonché per effetto dell'art. 15 lett. “e “della L.R. 78/76.Art. 63Aree assoggettate all'Università Agrarie e Zone  gravate da usi civiciNell'adeguare gli strumenti urbanistici al Piano Paesaggistico, i Comuni provvederanno adindividuare e perimetrare  le aree assegnate alle Università Agrarie e le zone gravate da



usi  civici  affinchè siano assoggettate al  regime autorizzatorio  previsto  dell'art.  146 delCodice  da  parte  della  competente  Soprintendenza.  Qualora  tali  aree  non  ricadano  incontesti già normati dal presente Piano, sarà cura delle Commissioni provinciale di cuiall’art.137 del Codice stabilire limiti e prescrizioni. TITOLO VINTERVENTI DI RILEVANTE TRASFORMAZIONE DEL PAESAGGIOArt. 64DefinizioneI  progetti  che comportano notevoli  trasformazioni e modificazioni profonde dei caratteripaesaggistici  del  territorio,  anche quando  non  siano  soggetti  a  valutazione di  impattoambientale (V.I.A.) a norma della legislazione vigente, nazionale e regionale, quando nonpreclusi  dalla  presente  normativa,  debbono  essere  accompagnati,  ai  fini  del  presentePiano,  da  uno studio di  compatibilità  paesaggistico-ambientale  ai  sensi  del  D.P.R.  del12.04.1996 e s.m.i.Gli interventi di cui al presente articolo ricadenti in aree sottoposte a tutela ai sensi dell’art.134 del Codice, laddove non specificatamente inibiti dalle prescrizioni di cui ai PaesaggiLocali  del  Titolo  III  delle  presenti  norme,  sono accompagnati,  in  luogo dello  studio  dicompatibilità paesaggistico-ambientale di cui sopra, dalla relazione paesaggistica previstadal decreto Assessore ai Beni Culturali  n.9280 del 28.07.2006 e dalla relativa circolaren.12 del 20.04.2007.Si considerano interventi di rilevante trasformazione del paesaggio:a. le attività estrattive e le opere connesse;b. le opere di mobilità: opere marittime, porti e approdi, nuovi tracciati stradali e ferroviari orilevanti modifiche di quelli esistenti;c. aeroporti, eliporti, autoporti, piste per corse automobilistiche e motoristiche (piste pergo-kart, piste per motocross), centri merci, centri intermodali, impianti di risalita, campida golf;d. le opere tecnologiche:- impianti  per la produzione, lo stoccaggio e il  trasporto a rete dell’energia, inclusequelli da fonti rinnovabili, quali impianti geotermici, da biomasse, centrali eoliche edimpianti fotovoltaici;- acquedotti,  dissalatori,  depuratori,  impianti  destinati  a  trattenere  le  acque  o  adaccumularle in modo durevole;- antenne, ripetitori e impianti per telecomunicazioni;- impianti per lo smaltimento e il trattamento di rifiuti solidi urbani, speciali e pericolosi,inclusi discariche, termovalorizzatori, gassificatori, ecc..



e. sistemazioni idrauliche, idraulico-forestali, idraulico-agrarie.f. gli insediamenti produttivi (impianti industriali, artigianali e commerciali)Non sono da considerare interventi di rilevante trasformazione del territorio le opere o ilavori che, pur rientrando nelle categorie su indicate, risultano di modesta entità e tali danon modificare i caratteri costitutivi del contesto paesaggistico-ambientale o della singolarisorsa.In  particolare  si  considerano di  modesta  entità  gli  impianti  fotovoltaici  ed  eolici  aventicaratteristiche di  impianti  non industriali  di  energia rinnovabile  così  come definiti  dallanormativa vigente in materia.Gli  interventi  di  cui  al  presente  articolo  ricadenti  in  aree  sottoposte  a  tutela  ai  sensidell’art.134 del  Codice,  laddove non specificatamente  inibiti  dalle  prescrizioni  di  cui  aiPaesaggi  Locali  del  Titolo  III  delle  presenti  norme,  sono accompagnati,  in  luogo dellostudio di compatibilità paesaggistico-ambientale di cui sopra, dalla relazione paesaggisticaprevista dal decreto Assessore ai  Beni  Culturali  n.9280 del 28.07.2006 e dalla relativacircolare n.12 del 20.04.2007.a) Attività estrattive e perforazioni per l’estrazione di idrocarburiData la rilevanza e l’incidenza sul paesaggio dell’attività estrattiva e degli interventi indotti(vie di accesso, trasporti e movimento di terra) e di quelli necessari per il ripristino dellecondizioni  originarie,  l’attività  estrattiva,  nelle  aree  di  cui  all’art.  134  del  Codice,  èammessa esclusivamente per le cave esistenti.L’apertura di nuove cave, regolamentata dal Piano regionale dei Materiali di Cava comedisposto dall’art. 7 della L.r. N.24 del 1991, non è pertanto consentita nelle aree sottopostea tutela paesaggistica per effetto dell’art. 134 del Codice.La prosecuzione dell’attività estrattiva delle cave esistenti nelle aree tutelate è consentitanei limiti  delle autorizzazioni rilasciate dagli  organi competenti. Eventuali ampliamenti  erinnovi sono consentititi esclusivamente per le attività estrattive concernenti la lavorazionedei materiali lapidei di pregio, come previsto dalla L.r. 127/80 e successive modifiche edintegrazioni e con l’obbligo di procedere al recupero ambientale e paesaggistico, ai sensidella  medesima legge regionale, da attuare in base ad un progetto  di  sistemazione.  Icomuni  interessati  procederanno  alla  redazione  di  progetti  esecutivi  di  recuperoambientale a completamento del programma di utilizzazione del giacimento come previstodall’art.3 comma 4 della L.r. n.19/1995.Tale progetto dovrà avere il nulla osta della competente Soprintendenza.Per  le  cave  dismesse  è  necessario  uno  studio  particolareggiato  che  ne  definisca  laconsistenza, lo stato di degrado e rischio e gli interventi di recupero ambientale.La  progettazione  dovrà  verificare,  mediante  valutazione  di  impatto  ambientale,  la



compatibilità del progetto con il contesto territoriale in modo da determinare minor dannopossibile al paesaggio e all’ambiente anche nella fase del recupero dopo l’esaurimento deicicli produttivi.Sono ipotizzabili, oltre ai tradizionali interventi di recupero ambientale, anche progetti diarchitettura  del  paesaggio  per  i  fini  del  restauro  paesaggistico,  anche  con  l’intento  dicreare nuove immagini del paesaggio e forme del rilievo, rimodellando opportunamente learee degradate dalle  attività  estrattive,  usando materiali  che appartengono allo  stessopaesaggio. Nell’ambito di tali progetti, sono escluse nuove attività estrattive.Per le perforazioni e per l’estrazione di idrocarburi si prescrive la necessità di effettuareverifiche  puntuali  delle  refluenze  paesaggistiche  delle  opere  progettate  sulle  localitàoggetto delle richieste. La verifica puntuale va estesa a tutte le opere accessorie, qualiviabilità di  progetto, muri  e recinzioni, livellamenti  del terreno e alterazioni del piano dicampagna, realizzazione di piattaforme in calcestruzzo, ecc. ed inoltre condutture ed altriimpianti  e  infrastrutture  eventualmente  connessi.  I  quadri  paesistici  tutelati  sarannoconsiderati  come  prodotto  e  interazione  di  fattori  geomorfologici,  vegetazionali,  conparticolare riferimento agli elementi arborei di pregio, agricoli e più in generale antropici, iviinclusi  gli  effetti  diretti  e  di  natura  sistemica  delle  azioni  prospettate  sui  contestipaesaggistici e sui beni e le aree di interesse archeologico.Inoltre  verrà  individuato  come  bacino  minimo  di  afferenza  visiva,  anche  notturna,  dasottoporre  a  verifica  dell’impatto  potenziale  per  un  raggio  di  km  5  intorno  all’areainteressata, per la predisposizione di adeguate misure di mitigazione degli impatti.Andrà sempre valutata la corenza fra la norma generale del  livello di  tutela,  la normaspecifica del paesaggio locale interessato, gli obiettivi di qualità paesaggistica del contestointeressato e le componenti del paesaggio presenti ed i caratteri paesaggistici specificidelle opere progettate.Sono inoltre vietate le attività, anche in prosecuzione di quelle esistenti:- nelle  parti  di  territorio  costituite  da  forme  attive,  frane  antiche  e  recenti,  frane  incondizioni di quiescenza ma potenzialmente riattivabili;- negli ambiti di specifico interesse naturalistico, negli ambiti agricoli di particolare pregio;- nei  casi  in cui  esse possono interferire  con la  presenza di  emergenze biologiche egeomorfologiche,  con  qualificati  sistemi  percettivi  e  di  fruizione  del  paesaggio  edell’ambiente.b) Opere di mobilità: opere marittime, porti e approdi, nuovi tracciati stradali e ferroviari orilevanti modifiche di quelli esistentiL'adeguamento  o  la  trasformazione  di  opere  marittime  esistenti  e  la  progettazione  dinuove devono essere basate su analisi paesaggistico-ambientali e su studi degli agenti edei fattori che condizionano la dinamica costiera. In particolare è vietato lo snaturamento



degli approdi esistenti; è opportuno elaborare, a cura delle Amministrazioni competenti, deipiani di recupero, adeguamento e riqualificazione paesaggistico-ambientale degli approdiesistenti.  Nella  realizzazione  di  nuovi  approdi,  anche  ad  uso  turistico,  è  prescritta  larealizzazione di studi adeguati riguardanti i fondali, con particolare riferimento alle indaginiarcheologiche subacquee, da effettuare sotto  la sorveglianza della Soprintendenza delMare.I  nuovi  tracciati  stradali  e  ferroviari,  e  l’ammodernamento  di  quelli  esistenti,  dovrannotenere in conto primariamente la necessità di inserirsi nel paesaggio attraversato, non soloin termini di compatibilità, ma in termini di valorizzazione dei quadri paesaggistici. A talescopo la loro realizzazione, quando non preclusa o soggetta alle prescrizioni di cui al TitoloIII  del Piano, è di  norma volta a minimizzare l’impatto visivo e quello sulle forme e lastabilità dei versanti e sul deflusso delle acque. Essa deve pertanto rispondere ai seguentirequisiti volti alla preservazione e alla tutela attiva del paesaggio e dell’ambiente:- rimodellamento dei  profili  naturali  del  terreno,  ai  fini  di  un migliore adattamento deitracciati alle giaciture dei siti e trattamento superficiale delle aree contigue con mantierbacei e cespugliacei utilizzando essenze locali;- contenimento  della  dimensione  di  rilevati  e  scarpate,  conseguibile  mediante  ridottesezioni trasversali di scavi, riporti ed opere in elevazione e ricorrendo ad appropriatetecniche di rimodellamento del terreno;- adozione di soluzioni progettuali e tecnologiche tali da non frammentare la percezioneunitaria del paesaggio e conseguibili mediante il rispetto delle unità ambientali anchenei  casi  di  strutture  ed  impianti  che,  in  ogni  caso,  devono  presentare  contenutaincidenza visuale e ridotto impatto sull’ambiente.c) Impianti tecnologiciNella progettazione degli impianti tecnologici, di cui alle opere elencate in premessa, sideve porre particolare attenzione ai tracciati, ai rischi connessi ad eventuali disfunzionidegli impianti e ai conseguenti pericoli e danni all'ambiente e al paesaggio.Nella localizzazione e progettazione dei suddetti impianti inclusi antenne, ripetitori, impiantiper sistemi di generazione elettrica-eolica-solare e simili,  si  dovrà valutare l'impatto sulpaesaggio e sull'ambiente e si dovrà comunque tener conto delle strade e dei percorsi giàesistenti,  nonché  evitare  tagli  o  danneggiamento  della  vegetazione  esistente.  Vannoesclusi  i  siti  di  elevata  vulnerabilità  percettiva  quali  le  singolarità  geolitologiche  egeomorfologiche, i crinali, le cime isolate, i timponi, ecc. e comunque le aree ricadenti neilivelli 2) e 3) di cui al precedente art. 20 della presente normativa. Tale vulnerabilità, nelle aree sottoposte a tutela paesaggistica in cui la realizzazione degliimpianti  non  è  specificatamente  preclusa,  dovrà  essere  oggetto  di  studi  dei  bacini  diintervisibilità  da  sottoporre  all’approvazione  della  Soprintendenza  ai  Beni  Culturali  e



Ambientali.Per  i  progetti  e  gli  interventi  inerenti  ad  opere  per  la  distribuzione dell’energia,  fermerestando le limitazioni sopra richiamate e in particolare il divieto di installare piloni e traliccinelle aree ricadenti nei livelli 2) e 3) di cui al precedente art. 20 della presente normativa,l'attraversamento soprasuolo di cavidotti delle suddette aree tutelate dai livelli di tutela 2 e3 non è da ritenersi pregiudizievole della loro salvaguardia paesaggistica ad eccezionedelle aree gravate da specifici vincoli archeologici dove, al contrario, occorre mantenere laloro assoluta integrità paesaggistica.Tutti i lavori di costruzione o sistemazione inerenti a particolari impianti che incidono sulterreno con scavi, tagli, movimenti di terra, riporti, spacco di rocce, formazioni di detriti emateriali di risulta e simili devono ristabilire l’equilibrio idrogeologico e ripristinare il mantovegetale e la continuità della configurazione paesaggistica.Nella  localizzazione  delle  aree  per  lo  smaltimento  dei  rifiuti  solidi  urbani,  speciali  epericolosi,  la  cui  realizzazione  è  in  ogni  caso  preclusa  nelle  aree  sottoposte  a  tutelapaesaggistica ai sensi dell’art.134 del Codice, si dovrà valutare l’idoneità del sito rispettoalle  caratteristiche paesaggistico-ambientali  del  contesto  territoriale  e  le  trasformazionisull’ambiente portate dalla viabilità di accesso.d) Impianti energeticiAl fine di salvaguardare i caratteri unici del paesaggio rurale della provincia, viene favoritaed  incentivata  l’installazione  del  fotovoltaico  architettonicamente  integrato  negli  edificiesistenti e di progetto.Ferme restando le limitazioni di cui alla normativa dei singoli Paesaggi Locali  di cui alTitolo III, per gli impianti di tipo industriale e in ogni caso per gli impianti collocati sul suolol’intervento progettuale deve prevedere adeguate opere di mitigazione correlate alla naturaed ai caratteri naturali del territorio circostante.In aggiunta ai criteri di cui sopra si prescrive che:a)  l’altezza  della  schermatura  vegetale  deve  essere  superiore  a  quella  dei  manufattitecnologici;b)  al  fine  di  potenziare  la  rete  ecologica,  elemento  fondamentale  del  paesaggio  degliecosistemi, all’interno degli impianti dovranno essere previste adeguate fasce;c) le recinzioni dei terreni interessati  devono essere realizzate con muri  tradizionali  “asecco” laddove essi costituiscono un elemento caratteristico del paesaggio;d) è vietata la modifica dell’orografia del territorio;



e) è vietata la demolizione di muri preesistenti a secco e/o di particolare pregio, sia direcinzione che di  terrazzamento,  qualora non sia  finalizzata alla  ricostruzione deglistessi;f) è vietata l’estirpazione delle essenza autoctone di alto fusto;g) è da limitare l’uso di opere in cemento armato,h) i progetti devono prevedere il ripristino degli eventuali elementi presenti sul sito riferibiliai caratteri del paesaggio agrario;i) nei territori, non soggetti a tutela ai sensi dell’art.134 del d.lgs.42/04, caratterizzati dallapresenza di  masserie  e  fabbricati  rurali  censiti  nell’elenco dei  beni  isolati  di  cui  alpresente Piano Paesaggistico, dovranno essere salvaguardate le relazioni degli aspettipercettivi e visuali.E’ vietato l’uso di diserbanti per impedire la crescita di erba spontanea in fase di gestionedegli impianti fotovoltaici. a tal fine il progetto dovrà indicare le modalità di conduzione delsuolo impegnato, precisando le modalità da adottare per la periodica scerbatura.Perseguendo  comunque  l’obiettivo  di  un  miglioramento  paesaggistico-ambientale  e  diriqualificazione dovranno essere prescritte misure compensative di integrazione della reteecologica.La realizzazione di impianti eolici industriali, compresi quelli di minieolico, non è consentitanelle aree sottoposte a tutela ai sensi dell'art. 134 del Codice. Considerata la particolareconformazione del territorio della provincia di Agrigento, dove l’intervisibilità degli elementipaesaggistici è estremamente elevata, si dovrà valutare, nelle restanti parti del territorioprovinciale, la compatibilità della loro realizzazione, con la facoltà di precluderla, con i benipaesaggisticamente tutelati al fine di salvaguardare gli aspetti panoramici e l’integrità degliscenari delle aree sottoposte a vincolo paesaggistico.Sono escluse, inoltre, le installazioni di impianti fotovoltaici e solare termico su suolo inzone agricole nelle aree sottoposte a tutela ai sensi dell'art. 134 del Codice.e) Sistemazioni idrauliche, idraulico-forestali, idraulico-agrarie.Non sono consentiti,  salvo diverse disposizioni contenute nei Paesaggi Locali  di  cui alTitolo III, lungo i corsi e gli specchi d’acqua interventi che modifichino il regime, il corso ola composizione delle acque, ad eccezione di quelli da effettuare nell’ambito di progettifinalizzati  alla  riduzione  di  rischi  per  aree  urbanizzate,  per  opere  pubbliche  o  per  lapubblica incolumità, redatti sulla base di studi integrati idrologici ed ecologici e specificistudi di compatibilità paesaggistico-ambientale.



Nell’ambito di tali opere non sono compatibili con le esigenze di tutela paesaggistica quellecomportanti  variazione  della  morfologia  delle  sponde  suscettibili  di  alterare  il  regimeidraulico,  l’equilibrio  idrogeologico,  il  quadro  paesaggistico-ambientale  eccetto  che  permotivi legati ad attività di recupero ambientale o manutenzione delle fasce spondali. Inoltre  non  sono  consentiti  interventi  caratterizzati  da  opere  trasversali  o  longitudinalirealizzati  con  tecniche  e  materiali  non  compatibili  con  l’inserimento  paesaggistico-ambientale  dei  manufatti.  Sono in  questi  casi  da  privilegiate  le  tecniche di  ingegneriaambientale  e  naturalistica.  Vanno  in  particolare  evitati  l’impermeabilizzazione  e  lageometrizzazione  dei  corsi  d’acqua;  vanno  favoriti  la  persistenza,  l’evoluzione  e  losviluppo, il potenziamento e il restauro ambientale delle formazioni vegetali alveo-ripariali.Nel caso della realizzazione di opere che richiedano la temporanea rimozione di parte didette formazioni, va prevista la loro ricostituzione con specie vegetali adatte e proprie dellavegetazione naturale dei siti e degli ambienti alterati.Art. 65Varianti urbanistiche per insediamenti produttivi e attività edilizia residenziale pubblicaLe varianti  urbanistiche per la realizzazione di  strutture o impianti  produttivi,  incluse lestrutture ricettive e residenziali, in aree soggette alla normativa di tutela di cui agli artt. 136e 142 del Codice, in quanto aree di interesse pubblico paesaggistico, e in aree individuatedal  piano  ai  sensi  dell’art.134  lett.  c)  del  medesimo  decreto,  sono  soggette  adautorizzazione ai sensi dell’art. 146 del D.lgs 42/04. Queste devono ricercare il miglioreinserimento dei manufatti del paesaggio, la relazione con gli elementi emergenti, anche adistanza ed alle relazioni percettive ed ambientali, riferendosi quando reso possibile daltipo e dalle finalità dell’insediamento, alle tipologie costruttive tradizionali e consolidate neivari  Paesaggi  Locali,  nonché  alle  architetture  di  qualità  dedotte  da  forme e  linguaggicontemporanei. Qualora non espressamente preclusa dall’art.20 della presente normativalivelli 2 e 3, la localizzazione degli insediamenti è sottoposta al preventivo parere dellaSoprintendenza ai Beni Culturali e ambientali.Art. 66Costruzioni isolate e abitazioni in verde agricoloPer il mantenimento dell’attività e dei caratteri agricoli del paesaggio è prioritario il riuso ela rifunzionalizzazione del patrimonio architettonico rurale, anche se non integro, ai  finidello  sviluppo  del  turismo  rurale  e  dell’agricoltura  rispetto  ai  nuovi  fabbricati,  i  qualidebbono ispirarsi  alle regole morfologico-spaziali  del paesaggio stesso, optando per lacompattazione volumetrica attorno a spazi aperti (corti, cortili ecc.) e utilizzando i caratteridell’architettura di qualità. Il Piano Paesaggistico prevede che i nuovi edifici e gli ampliamenti o le modifiche di  edificiesistenti,  mantengano  le  caratteristiche  dell'edilizia  tradizionale  rurale,  si  adattino  alla



conformazione del terreno, si inseriscano nel tessuto agricolo esistente, mantenendo laforma dell’appoderamento e non incidendo nel  paesaggio con volumi emergenti  e concorpi di fabbrica continui di grandi dimensioni.I nuovi edifici, la viabilità di accesso e gli eventuali piazzali di sosta per autoveicoli devonorispettare la trama dei campi e adeguarsi al profilo naturale del terreno.Per  la  pavimentazione  degli  spazi  esterni  vanno  utilizzati  materiali  locali  o  materialipresenti in loco (terre battute ecc.).Le  strade  private  di  accesso  devono  avere  larghezza  contenuta  ed  essere  alberateprivilegiando le specie locali.Le cisterne vanno realizzate sotto le coperture o in un volume separato dalla costruzione ecomunque sottomesse al piano di campagna.I  sostegni  di  travature  per  cannizzati  o  pergolati  o  tettoie  vanno  costruiti  in  legno,  inmuratura intonacata o in pietra.I  terreni  di  pertinenza dell'edificio  vanno,  per  quanto  possibile,  coltivati  mantenendo ereimpiantando  le  colture  tipiche  del  luogo.  I  giardini  ornamentali  dei  fabbricati  ruralidebbono utilizzare essenze locali tradizionali o storicizzate e debbono avere dimensionitali da non alterare il carattere agricolo del paesaggio mantenendo un adeguato rapportoquantitativo e qualitativo con la superficie produttiva.Sui versanti più acclivi, che richiedono cospicue opere di sostegno e sbancamento, nonsono consentite nuove costruzioni.Qualora all’interno del fondo sia presente una costruzione rurale tradizionale o di interessetestimoniale, sarà privilegiato il suo recupero e il suo riadattamento alle esigenze abitativepiuttosto  che  le  costruzione  di  nuovi  corpi.  La  norma  ha  carattere  prescrittivo  per  ifabbricati compresi nell’elenco dei Beni architettonici isolati di cui alle schede relative.I pannelli solari termici e fotovoltaici di tipo non industriale, quando istallati su copertureinclinate, devono essere posizionati in parallelo rispetto alla falda, devono essere realizzatidello  stesso  colore  della  copertura  o  con  superfici  scure  non  riflettenti,  in  modo  dadeterminare un impatto visivo assimilabile ai lucernari; i serbatoi di accumulo degli impiantisolari termici vanno posizionati in sottostanti locali coperti; nel caso di fabbricati rurali concopertura piana, i pannelli solari termici o fotovoltaici e i loro componenti, possono essereinstallati  con  inclinazione  ritenuta  ottimale,  ad  una  altezza  massima  non  superioreall’altezza del parapetto, privilegiando comunque l’installazione nella parte della coperturameno visibile dagli eventuali punti panoramici. Ad ogni buon fine l'intervento di istallazionedeve prevedere adeguate opere di  mitigazione correlate alla natura ed ai  caratteri  delterritorio circostante.Sono comunque escluse le  istallazioni  di  impianti  fotovoltaici  e solare termico su benivincolati quali beni architettonici.


